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Dei  Capitoli  dd  Tomo  Secondo. 

libro  v. 

CAP,  I.  Elio  'Scritto , e della  lingua  antica  di  Grecia.  La  lingua 
Etrufca  è Matrice . E quafi  imponìbile  di  poterla  più 
intendere  ; benché  fi  fa , che  proviene  dall'  Ebrea.  V Etrufca  è Ma- 
trice rifpetto  all'  altre  lingue  Occidentali  ; e fpeciatmente  rifpetto 
alla  Greca  antica  . Il  Fenicio  non  è fiato  fintile  all'  Ebreo , quanto 
lo  è t‘  Etrgfco . Falfa  credenza  di  chi  f appone  1‘  Etrufco  derivare  dal 
Greco.  Lettere  conferva  te  dai  Velafgi  Terreni , anco  prima  del  Di- 
luvio di  Deucahone . Greci  antichi  ignoranti  , e barbari . Elfi  noiu 
anno  antichità  maggiore  di  quella  dei  Felafgi . Le  lettere  erano  pri- 
ma di  Cadmo  : le  trovò  già  in.  Grecia  portate  dai  Felafgi  ; ma  effo 
le  torrefa . L'  antica  lingua  Greca  era  l’elafga  . Franapide  la  mutò, 
e rivoltò  lo  fcritto  all'  Occidentale . Poeti  anteriori  ad  Omero  , rio 
in  Grecia  fcriffero  Velafgo . Cadmo  iniziato  nei  Riti  Felafgi  ; e 
poi  piglia  per  Moglie  Armonia  Pelafga  Etrufca , e Sorella  di  Barda- 
no . Le  lettere  Etrufche  in  Grecia  vi  erano  prima , e amo  dopo  di 
Cadmo , Var}  efempj  di  quefie  lettere  antichiffime  in  Grecia  , Lingua 
mutata  in  Atene  . Uhfie , V T elegono  fio  Figlio  parlarono  Etrufco . 
Fino  all’  affedio  di  Troia  i Greci  intendevano  il  Velafgo  , o Etrufco. 
Quando  fia  feguiid  in  Grecia , e in  Italia  la  mutazione  della  lingua  > 
e dello  fcritto , Riprova , o ifpezione  delle  lettere  Greche  vifibilmen- 
te  derivanti  dati'  Etrufco . I Pelafgi  non  mutarono  la  lingua  , nè  lo 
fcritto , ne  in  Italia , nè  in  Grecia  ; benché  dal  mefeugho  di  variti 
loro  voci  ne  nacque  in  Italia  il  Latino  antico  ; ma  i Velaf’i  feguita- 
rono  in  foBaura  a parlare  Etrufco  tanto  in  Italia , che  in  Grecia  . 
Una  fola  lingua  , cioè  V Etrufca  ,è  fiata  nell'  Italia  antichi filma  . Ifcri- 
zione  Sigea , perchè  fia  tanto  fintile  all’  Etrufco . E coti  la  Gemma 
Anfidetana  ; e coti  la  moneta  d"  Atenei  e tanti  altri  Monumenti 
trovati  in  Grecia , e vicino  a Troia,  Origiue  degli  Eroi  T ebani , 
Tom.  Il  * " di 
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di  Amfiarao , di  Mtledgro , e di  tanti  altri  efpreffì  nell'  urne  Etru - 
fcbe,  Lingua  Greca  antica  , cioè  Telafga  non  lite  fa  dai  Greci  po fie- 
no ri , E perciò  Dionijio  d Ahcaruaffo  non  feppe  il  Greco  antico  ; e 
ne  parla  con  equ.voci  manifcjli . Roma  antica  non  feppe  per  niente 
il  Greco  . 

LIBRO  VI. 

CAP.  I.  Delle  Monete  Etrufcbe  in  confronto  delle  Romane  . Il  Giano 
pretefo  l fiorilo  di  Dionijio , può  dirji  il  Giano  favolofo  ; perché  Giano 
non  fu  Latino  fola  mente  , ma  fa  Italico  in  genere  ; e perciò  fu  Etru. 
feo , A lui  fi  debbe  la  prima  ijhtuzione  della  moneta  Italica , o Etra- 
fca . Le  monete  Etrufcbe  fecero  il  commercio  d'  Italia  prima  di  Roma , 
hi  Roma  la  moneta  di  ratte  la  battè  Scruto  Tullio . Prima  di  lui  era 
in  Roma  la  moneta  , ma  forefiiera  . I Home  mani  , i Crufiomini , e 
altri  Etrufci  avevano  la  moneta  prima  di  Sergio  Tullio  . La  Patina , 
e la  qualità  dei  caratteri  Etrufci  nelle  monete  moftrano  una  maggio- 
re antichità  fopra  le  Romane  ; benché fia  mero,  che  alcune  Cittì  Etru - 
fcbe  abbiano  Jegnitato  a battere  le  monete  loro  anco  in  tempo  dei  Ro- 
mani . Scritto  del  Gius  Decemvirale  , del  Gius  Papiriano , dell ‘ Ifcri- 
z iòti  e di  Duilio . Il  Latino  antico  fi  formò  prima  di  Romolo.  Anti- 
chità dei  monumenti  Etrufci  ; i quali  non  rapprefentano  mai  fatti  Ro- 
mani , Errori  dui  Mujfei  con  me  (fi  per  criticare  il  Cori  , ed  il  Dempfie- 
ro  , Suoi  chiari  equìvoci  per  alno  affare  l'  epoca  dei  Monumenti  Etru- 
fci, e per  credergli  Greci,  o Romani  ; o per  abbattere  le  fpi  e gazioni 
fatte  dai  primi , La  Latina  antica  cominciò  forfè  in  tempo  dei  Pelaf- 
gi  nel  Lazio  ; ma  i Pelafgi  rn  foftanza  parlarono  fempre  Etrufco . La 
Pelafga  fu  diverfijfima  dalla  Greca  , e la  Greca  antica  fu  diverfijfima 
dall' •Elienifiica  . Scritti  Etrufci , che  fi  trovano  in  Grecia  , e in  Ro- 
ma antica . Come  fi  potrebbe  formare  il  Lejfico  Etrufco , Gli  Etrufci 
anno  portata  la  loro  lingua  ovunque  fi  fono  efDfi  • La  lingua  Etrufca 
fimile  a quella  dei  Traci  , e dei  Frig]  ; perchè  fra  efft  penetrarono  i 
Pelafgi , Eejle  Saliari , e Saturnali  prima  di  Roma  . Riti  Etru  ci 
prefi  dai  Romani : Prefi  da  Romolo,  Tarquinio  Prifco  parlava,  e in- 
tendeva l'  Etrufco,  Fabio  Cefone , ed  altri  intendevano  l' Etrufco. 
Fmo  a quanto  tempo  abbia  durato  la  lingua  Etrufca  . Le  Città  Pe- 
lafgbe  in  Italia  parlavano  Etrufc'o,  Fino  a qual  tempo  s’intefe  l’  Etru- 
fco in  Roma . . CAP. 
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CAP.  II.  Delle  monete  Etrufche  in  confronto  delle  Greche  . Gli  Ecmfci 
ebbero  le  monete  d'oro,  e d argenta.  Talento  Babilonico  . Talento  di 
Grecia.  Tefeo , e fua  moneta.  La  moneta  Greca  valeva  tnfieme  coll' 
Ebrea.  1 Li dj  fona  inventori  della  moneta  d'oro,  e d'argento.  Ma. 
la  moneta  di  bronzo  Etrufca  era  prima  dei  Lidj . Civetta  moneta 
d'  Atene,  fimile  a quella  di  Topulonia . Etrufci'  in  Grecia.  Telafgi 
propalatori  della  Religione,  in  Grecia,  e in  Tracia.  Quali  Marni  ebbe- 
ro i Greci  dall’  Egitto,  e quali  dai  Telafgi  . Gli  Etrufci  ebbero  notizia 
di  Moie . Sacerdoti  Telafgi  prima  dei  Greci  . Telafgi  in  Dodvia  . Telaf- 
gi fra  i Tef proti,  l Monumenti  Etrufci  mojlrano  l’origine  Italica,, 
dei  Telafgi  di  Grecia , e dei  Telafgi  di  Troia  , P allude  , Diana  , Tro- 
ferpina  , ed  altri  Marni  dall ’ Italia-  propagati  in  Grecia  . Titt agora , 
a fan  fìlofofia  Etrnfca.  Introducala  filofafia  in  Grecia.  Scruti  Etra- 
fei  in  Grecia  prima  d Omero  . • 

CAP.  I|I,  Delle  monete  Etrufche  in  confroirto  delle  Ebree  . La  moneta. 
Ebrea  è la  più  antica  dt  tutte  le  altre  . Innanzi  alla  legge  ferina  fi 
erede , che  non  avejfe  impreffnne  alcuna . Moneta  a tempo  di  David, 
a di  Salomone.  Tiro  regolava  il  commercio  di  Oriente.  L‘  Italia  com- 
merciava con  Tiro.  Gli  Ebrei  cjìgcvano  tributi  in  Roma,  e m Ita- 
lia. Aliar,  o Adir  fra  gli  Ebrei  era  T Affario  degli  Etrufci,  t poi 
dei  Romani.  Ciltofori  Afiatici.  La  moneta  Etrufca  , o Italica  vie- 
ne da  Giano  ; e la  Romana  da  Servio  Tullio.  Giano  fu  Italico,  • 
Etrufco , c non  propriamente  Latino . La  moneta  Ebrea  ebbe  corfo  an- 
co tn  ragione  di  foto  pefo  j e coti  la  moneta  Etrufca.  La  moneta  di 
Tefeo  qual  foffe . Efpcdizioni  Etrufche,  o Italiche  in  Licia,  in  Soli- 
ma, e altrove . 

CAP.  IV.  Delle  monete  Etrufche  in  fpecie  . Le  monete  Etrufche  fono 
fiate  fempre  più  difperfe  delle  altre.  La  ferie  Cronologica  delle  mone- 
te , non  fi  dà  nemmeno  nelle  Romane . In  tempo  della  guerra  Tunica, 
feemì  in  Roma  il  pefo  dell’  affé  , e della  moneta.  La  moneta  Romana 
ba  fofferec  altre  variazioni . Gli  obeli  nelle  monete  Etrufche  non  cor- 
rifpondono  all'  onte , e al  pefo  delle  medefime . Nello  monete  Romane 
quando  fi  mutò  il  valore  iutrinfeco  , fi  mutarono  anco  i fegni  eflrin- 
feci  . Gli  Etrufci  anco  nei  tempi  Romani  anno  ufata  moneta  diverfa. 
da  quella  di  Roma . V efame  nel  pefo  delle  monete  è fallace , e non 
corri  fponde  coll'  lfioria. 

Tom.  II.  % 2 
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Monete  fpecifkhe. 

Ac  erra , t fue  Monete  Etrufcbe,  o Ofcbe , 

Adria , e fue  Medaglie  di  Latino  antico . 

Ancona  -,  e fua  Moneta  Greca . 

Aquino , e fna  Moneta  di  Latino  antico  . 

Affoco , e fna  Moneta  di  Latino  antico. 

Atene,  e fna  Medaglia  Etruffa,  ed  altre  Greche. 

Anfidena  , e fna  Medaglia . 

C aleno  , e fua  Medaglia  di  Latino  antico  . 

Cantar t , o fia  Cbmjì , e fna  Medaglia  Etrnffa  . 

Cagna , e molte  fue  Medaglie  Etrufcbe  . Unite  a quefle  f accedono  le 
Monete  db' anni  fiche  y Ofcbe,  o Etrufcbe  . 

Crema  prctefa  Città  antica , e fna  fretefa  Medaglia . 

Cortona  ,.  e fue  credute  Medaglie  . 

Crotone  , e fue  Medaglie  Greche  . 

Cuma  , e fna  Medaglia  Etrnffa  . 

Ercolano , e fna  Medaglia  Etruffa  . 

Efernia , e fua  Moneta  di  Latino  antico.. 

Eahjci , o Equi , e loro  Medaglie  . 

Fiefoh,  e fua  creduta  Medaglia  Etrnffa. 

Gubbio,  e fue  Medaglie  Etrufcbe, 
lite  fi,  e loro  Medaglie  Etrufcbe, 

Lari  no , e fua  Medaglia  di  Latino  antico . 

Luti,  e"  fua  Medaglia  Etruffa. 

Marfi , e loro  Medaglia  Etruffa . 

Napoli , e fna  Medaglia  Etruffa,  ed  altre  Greche. 

Nafio , e fua  Medaglia  di  Latino  antico . 

Nocera , e fue  mane  Monete  Etrufcbe  . 

Nola , e fna  Medaglia  Greca . 

Orra , e fua  Medaglia  Latina . 

Tadorna,  e (ua  Medaglia  Etruffa  • 

Perugia  , e fue  credute  Monete  Etrufcbe  . 

Te  faro , e fue  Monete  Etrufcbe  , e Greche . 

Tello,  e fua  Moneta  di  Latino  antico,  e di  Greco. 

Topo- 
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T op  ulani  a , e marie  fue  Monete  Etrufcbe  , 

Ravenna , e fua  creduta  Moneta  Etrnfca . 

Roggio  di  Calabria , e fua  Moneta  Greca  , 

Rimino  , e fua  Medaglia  . 

S ut  fa , e fue  Medaglie  di  Latino  antico . 

Taranto  , e fue  Monete  Greche  . 

Teano,  e fue  Medaglie  Etrufcbe . Altre  di  Latino  antico , e altra  Greca . 
Telamone,  e fua  Moneta  Etrnfca, 

Todi , e molte  fue  Monete  Etrufcbe , e di  Latino  antico . 

Valentia , e fua  Moneta  di  Latino  antico . 

Vejo , e fua  creduta  Moneta  di  Latino  antico . 

Veleti,  e forfè  i Velieri,  e loro  Medaglie  Greche, 

Vetulonia  , e fue  Medaglie  Etrufcbe  , 

Volterra  , fue  Monete  Etrufcbe . 

Uria  , e fue  Monete  Etrufcbe , Sieguono  altre  Monete  incerte , ' 

LIBRO  VII. 

CAP.  I.  Delle  Arti , e fcienze  Etrufcbe  ; e che  molte  di  effe  dall'  Ita- 
lia fono  andate  in  Grecia,  Difiiuzione  dei  tempi,  nei  quali  la  Gre- 
cia è fiata  la  maeftra  di  quefle  , Il  tempo  della  di  Ifiro  perfezione 
è fiato  quello  di  Alejfandro  Magno , Prima  di  ciò  la  Grecia  era  bar- 
bara , e l’ Italia  coltiffima , Quivi  erano  le  Arti  in  grado  eccellen- 
te . 1 Lavori  Etrufci  non  fi  fono  riconofciuti  fin  ora  ; e perciò  fono 
fiati  battezzati  per  Greci.  Simboli,  e carnet  eri  fiabe , onde  pofiano 
' riconofcerfi  le  cofe  Etrufcbe,  La  tlafiica,  e la  Pittura  furono  in  Ita- 
lia prima,  che  in  Grecia.  Come  pofiano  dtfiingucrfi  le  crete,  i bron- 
zi , le  fatue  , i baffirilievi. , e altri  Monumenti  , Falfa  prevenzione 
degli  Antiquarj  di  riferire  il  tutto  ai  Greci,  Gran  copia  di  Monu- 
menti Etrufci,  non  foto  in  Tofana,  ma  anco  in  Roma,  e per  tutta 
Italia,  Teatri,  Fori,  e Circhi  majftmi  in  Italia  prima,  che  in  Gre- 
cia. Magnificenza  della  Città  di  Vejo  ; di  quella  di  Cbiufi,  di  Vol- 
terra , di  Fiefole  , e di  altre  Città  Etrufcbe . Mura , e Porte  Etruf- 
cbe  fmi furate  , e fuperiori  a quelle  di  Atene.  Var j altri  Teatri  Ita. 
Ilei,  e Tirreni.  Similitudine  delle  arti,  e fcienze  Etrufcbe  con  quel- 
le degli  Ebrei , 
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CAP.  II.  Delle  arti , e fetenze  dagli  Etrufci  propagate  in  Grecia  . I 
Greci  non  furono  Inventori  delle  arti,  e delle  feienze  . Orfeo  Trace 
fu  fra  i primi  loro  Inventori  . Quindi  ne  vennero  le  Mufe , e la  Toc. 
Jia.  Religione,  e Vaticini  introdotti  in  Grecia  dai  Pelafgi . Qgtal  fof- 
fe  la  credenza  Etrufca  intorno  alla  divinità . Etrnfci  intendenti  di  A- 
flronomia.  Il  Governo  Politico  dai  Pelafgi  portato  in  Grecia.  I Gre- 
ci apprefero  la  marina  dogli  Etrnfci . E coti  l’ arte  militare  terre- 
fire  . Varie  fpecie  d’  armi  dagli  Etrnfci  introdotte  in  Grecia  ; e coti 
i ludi,  e gli  fpettacoli . Severità  degli  Etrnfci  nelle  pene.  La  Ma. 
fica  introdotta,  o praticata  antichi ffi manente  in  Grecia  dai  Tirreni . 
Degli  Atrii , e di  altri  edifizj  antichi  . Della  bellezza  Greca , e fe 
fa  fata  di  Grecia  originariamente . 

CAP.  III.  Ricerche  futi’  Origine  della  Città  di  Tifa  in  Tofana.  Pifit, 
non  può  dirfi  di  Greca  fondazione , ancorché  pojfa  ejfer  vero  , che  fa  fon- 
data dai  Pelafgi , o Aborigeni  ; perchè  quejli  nella  loro  origine  erano  E tro- 
fei , e non  Greci . Città  Pelafghe  furono  fra  molte  altre  Agilla , Fe- 
feennio,  F alerio,  Alfio,  Saturnia,  e Fifa  ; ma  perchè  furono  Pelaf- 
ghe furono  vere  Etrufche  ; e tutte  parlarono  Etrufco  . Si  chiamavano 

. Greche , perchè  fondate  dai  Pelafgi , che  Greci  fi  dicevano  per  una 
loro  lunga  abitazione , ma  per  altro  effi  erano  Tirreni  in  origine , e 
Tirrene  erano'  le  Città  da  effi  fondate  . Coti  furono  e Nola , e Me- 
taponto , ed  Eraclea , ed  altre  Città  del  Regno  di  Napoli , I Pelafgi 
Tirreni  facciati  dagli  altri  Tirreni,  e dai  Lidj  dalla  Tofana,  e , 
dal  Lazio  fi  refugiarono  nelle  regioni  Napolitano , e v’  intrpdujfero 
a poco  a poco  i veri  Greci  parlanti  Greco  , e perciò  quivi  fi  dtffe  la 
Magna  Grecia.  Chi  di  fuora  è venuto  a regnare  in  Italia,  è venuto 
come  chiamato,  e come  amico,  e come  Affine  . Perciò  Affini  furono  dei 
Tirreni  i Ltdj  ; e coti  Ercole,  e coti  Evandro,  e coti  Enea,  ed  An- 
tenore . Cosi  ancora  fu  Neflore , che  fondò , e riflorò  varie  Città  in 
Italia . Tifa  in  Arcadia  fu  forfè  edificata  dui  Pelafgi  Tirreni  . Le-, 
Città  Etrujche  fono  molto  pii  antiche , che  le  Città  Greche , e per- 
ciò unico  molto  anteriori  ad  Atene  . Si  nominano  varie  di  qnejlc  Cit- 
tà Etrufche  anteriori  alle  Greche.  Pi  fa  può  dirfi  ampliata,  ma  non 
già  edificata  da  Neflore,  Fifa  efifieva  qualche  ftcolo  prima  della- 
Guerra  Troiana. 

LIB. 
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L I B.  V.  C A P.  I. 

• • 

Della  lingua  Greca  antica . 

X lingua  Etrufca  è Matrice,  rifpetto  à varie 
j lingue  antiche  : Rifpetto  alla  Spagnola , alla 

Frigia , alla  Palmirena. 

II.  Ala  piu  certamente  rifpetto  al  Greco  antico. 

III.  La  lingua  Etrufca  piu  de  IR  altre  s' accofla  alla  Sa- 
maritana . 1 Greci  erano  ignoranti’ della  loro  antichità, 
e dei  loro  principe  . 

IV.  Cadmo  non  fu  il  primo  a portare  in  Grecia  le  lettere  ; 
e prima  di  lui  ve  le  avevano  portate  i Pelafgi  Tirreni. 

. V.  Genealogia , e fatti  di  Cadmo . 

VI.  Lo  fritto  antico  Greco  è affatto  Etrnfco . 

VII.  Pronapide  muto  in  Grecia  lo  fritto , e lo  fece  an- 

„ dare  da  finifira  a de  firn  ed  effo  fcriffe  prima  in  Pe- 

lafgo. 

Vili.  Jafet  Popolatore  d'  Italia  portò  foco  probabilmente 
la  notizia  , o P ufo  delle  lettere  , ‘ 

- IX.  Molti  altri  afferiti , ma  non  veri  Inventori  delle 
lettere . ’ \ ' 

X.  Epoca,  in  cui  probabilmente  fi  mutò  in  Grecia  lo  frit- 
to , e la.  lingua . 

XI.  Forfè  fino  al  tempo  del£  affé  dio  di  Troia  anno  i Gre- 
ci parlato  Pelafgo. 

XII.  1 Pelafgi  di  Grecia  figurarono  a parlare  Etrufco 
anco  dopo,  che  m Grecia  fu  mutata  la  lingua , e lo 
fritto. 

XIII. 
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XI II.  Difcacctamento  dei  Pelafgi  cT  Atene  . 

XIV.  1 Pelafgi  coni  ut  rocio  feguitano  a furiare  Etrufco 

nelle  d fioro  Città  di  Grecia.  • 

XV.  Gemma  Anfideiana , e fu  a fpiegazdone% 

XVI.  Colla  moneta  antica  d' Atene , e con  altri  Monu~ 
menti  Antichi  di  Grecia,  fi  f roti  a P antico  fritto  Gre- 
co e fere  fiato  Etrufco . 

XV II.  E fi  prova , che  quefio  , e altri  fìmili  fritti  fono 
anteriori  ad  Omero . 

XVJ1I.  Colonna  da  Servio  Tullio  eretta  , e fritta , e fua 
fp legazione . 

XIX.  Diverfe  maniere  dello  fritto  antico  di  Grecia  fi- 
no comuni  agli  Etrufci. 

XX.  Diverfe  voci  Etrufcbe  , che  fono  infume  Greche  an- 
tiche . 


LIBRO 
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CAPITOLO  L 

Dello  Scritto , e dell a Lingua  Greca  antica,  . 

, A 

• » * 

Lumi  inorici,  che  abbiam  raccolti  nei  brevi  , c dif. 
parati , ma  pur  frequenti , e molti  pafli  dei  vecchi 
Autori,  parrai,  che  ci  abbiano  a fufScienz*  Additate 
le  OaiciNi  Italiche,  e in  quelle  le  origini  ancor* 
di  tatto  1J  Occidente , che  dall'  Italia  provengono  . 
Redatto  ora  da  a di  curarli  varie  altre  notizie,  che  quelle  prime  con» 
provano.  Una  di  quelle  fi  è 1'  efame  dello  fcritto,  e della  lingue* 
antica. di  Grecia,  che  parrai  eoo  gran  ragione  di  doveri*  chiamar* 
dall'  Etrufca  derivante . 

Oa  poi  che  è nato  quello  utile  (ludio  Etrufco,  e può  dirli  nato  ai 
giorni  miei , e non  lenza  mia  cooperazìone , mercè  di  tanti  Monti» 
menti  diflTotterrati , come  il  Gori,e  il  Maffei  odervano  concordemen- 
te ; quei  chiari  ingegni , che  l'opra  di  quelli , e dei  loro  caratteri  an- 
no meditato,  e fcritto , anno  fin  da  quel  tempo  aderito,  che  la  lin- 
gua Etrufca  è Matrice,  rifperto  a varj  antichi  linguaggi.  11  Gori  of- 
fervò  le  lettere  antiche  Ifpaniche  fimilidime  all*' Etniche  (r).  E poi 
chiamò  1*  Etrufca  lingua  Matrice,  rifpetto  a varie  antiche  lingue  (a), 
Tom,  II,  A ed- 
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( I ) Cori  Difef.  dell'  Jlfgb.  Etrufco  p/tf.  CX.  CXII.  e CXX1I. 

( a ) Cari  ~ ivi  =.•  • * 
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ed  anco  rifpctto  al  Celtico  antico,  ed  alla  lingua  Palmirena.  Il  Maf. 
fei  fi  efpretic  in  firaili  fentimenti  (t).  Il  Chifull  lo  indica  circa  alla 
lingua  dei  Frigj  (2)  ; E 1’  Abbite  Batthcìemy  lo  inoltra  con  dorte  ri. 
fieliioni  circa  alla  lingua  Palmirena  (3)  , 

E'  notabile  per  altro,  come  non  fenza  qualche  contradizione  il 
Gori  ( e v*  inclina  talvolta  anco  il  Maffei,  e v’  inclinano  anco  altri  ) 
ha  creduto  , che  la  lingua  Etrufca  abbia  la  fua  derivazione  dalla~. 
Greca.  Se  avellerò  veduto,  e indagato  il  contrario,  cioè,  che  anzi 
il  Greco  dall’  Etrufco  proviene  ; e che  1’  Etrufco , e il  Fenicio  , e 
forfè  ogni  antica  lingua  deriva  dall’  Ebrea  ; quante  difpute  di  me- 
no averebbero  avute  fra  di  loro,  c quanti  fatti  lilorici  avereb- 
bero  dilcoperti,  e quante  contradizioni  di  meno  fra  di  loro  me- 
defimi  farebbero  occorfe  . E fe  nella  Grecia  ritrovano,  fra  diffici. 
li , e non  mai  certe  ricerche , le  tracce  di  varj  vocaboli  Etru- 
* fei,  che  appunto  col  Greco  intendono  di  fpiegarc  ( perchè  tutte 
le  lingue  fraternizzano  un  poco  fra  di  loro  ) fono  fempre  per  altro 
incerte , e fallaci  quell*  erudite  fatiche  ; perchè  la  lingua  Etrufca  è 
perduta.  E per  quanto  s’  intenderanno,  o fi  rileveranno  i di  lei  ca- 
ratteri Ùntici  dell’alfabeto  del  Gori,  del  Bourguet,  del  Buonarroti, 
c d'altri,  che  poi  ha  referiti  il  Maifei,  ed  al  fuo  folito  ha  creduto 
d’  emendargli , non  s’ intenderà  mai  intieramente , e con  ficurezz&. 
1’  Etrufco.  B per  quanto  commendabili  fiano  quelle  ricerche,  mai 
per  altro  può  intenderli  una  lingua  perduta,  e variata  più  volte, 
(benché  non  follanzialmente)  in  tanti  lecoli,  e di  cui  fi  è imarrita_. 
ogni  traccia , ogni  regola  , l’ Ortografia , e la  Grammatica  . 

- S*  intenda,  fe  fi  può,  l’ Ifpàno  antico,  il  Celtico,  c il  Fenicio,  e 
gli  altri  antichi  linguaggi  veramente  perduti , ancorché  dei  mede- 
fimi  reilino  non  pochi  Monumenti , e Caratteri  ! E del  Fenicio  ne 
abbiamo  varj  verfi  nel  Penulo  di  Plauto  colla  di  loro  precila,  e 
letterale  fpiegazione  in  buon  Latino,  come  in  detto  Plauto  fi  legge. 
E fe  non  può  intenderli  lo  ferino  Etrufco,  il  quale  è ben  poco,  e 
poche  notizie  apparentemente  contiene  ; impieghiamoci  più  fruttuofa. 

mente 


( 1)  Maff.  Off.  Lttt.  Tom.  5.  pag.  145. 

(a)  Cbfiull  Antiquii.  A fiatici  Chrijhanam  AEram  antecedente  fuper  Colu- 
runa  Sygea . 

'(  j)  Chi Jull  cit.  dal  Gori  pag.  CX.  e C XXII.  y e f Ab.  Rartbelemy  nell a Di]- 
fonazione  prima  del  Tom.  7.  dell'  Accademia  di  Cortona . 
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mente  all’Illoria,  e li  indagare  quel  poco,  che  i detti  Autori  cì 
han  detto  Copra  di  ciò . Con  maggior  certezza  in  tal  cafo  ritrove- 
remo fatti  più  certi,  e notizie  più  utili  all'  Antiquaria  non  fola* 
mente  Etrufca,  ma  ancora  Greca,  e Romana,  ancor  eda  abbandona- 
ta, e negletta  (rifpetto  alla  vera  fua  primaria  origine)  quali  da  tutti 
i noftri  Padri , e Maelìri  ; perchè  appunto  attesero  alla  fola  Greca , 
e Romana , ma  dei  Secoli  polleriori , c più  noti  ; fenza  Capere , che 
quell’  altra  terza  averebbe  un  giorno  rifchiarace  l’ altre  due  circa  i 
di  loro  antichilfimi , e quali  impcrfcrutabili  principi . 

II.  Ma  fembra  affai  patente  la  detta  contradizione  di  quegli,  che 
dopo  d'  avere  aderita  con  ottimi  fondamenti , Matrice  la  lingua  E- 
trufea,  l’anno  poi  detta  figlia,  e defeendente  dalla  Greca;  quali 
che  la  Greca  fia  la  Matrice  di  tutte  le  altre.  Se  Elfi  con  tanti  iien-. 
ti,  ed  in  poche  parole  trovano  nel  Greco  le  dette  tracce,  e le., 
poche,  e dubbiofe  fpiegvioni  dell’  Etrufco  ; perchè  in  vece  di  dire 
l’ Etrulco  derivato  dal  Greco , non  dicono  al  contrario  il  Greco 
dall’ Etrufco  derivato?  L’  analogia,  e fimilitudine  di  quelli  due  lin- 
guaggi debb’  edere  1’  illeda  , tanto  fe  l’ Etrufco  dal  Greco,  quanto 
ie  al  contrario  il  Greco  dall’  Etrufco  provenga.  Ma  dicendo  il  Gre- 
co dall' Etrufco  derivante,  li  atterranno  alla  Cronologia,  e alla  Sto- 
ria, la  quale  per  bocca  di  tutti  gli  antichi  Autori  ( eccettuate  fem- 
pre  le  altrove  dimoilrate  contradizioni  del  foto  Dionifìo  d’  Allear- 
ne ilo  ) ci  attedano,  che  nei  tempi  antichidtmi  non  i Greci. in  Italia, 
ma  gl'italiani,  e fpecialmente  i Tirreni  Pelafgi , anno  portate  itL. 
Grecia  cqlle  di  loro  frequenti  Colonie  le  arti , e le  feienze,  e la 
religione.  Ora  rifpetto  all’ amica  lingua  dei  Greci,  cha  ancor  eda 
dall’ Etrufca  provenga,  è quella  colà,  che,  come  pare,  con  moltru 
chiarezza  li  dimoftra . 

III.  Quella  lingua  dee  dirli  Matrice,  rifpetto  all’ altre,  che  li  tro- 
va  più  fiatile  all’  Ebraica  ; la  quale  per  comun  confezione  dei  Dotti , 
e per  tedimonio  dei  Santi  Padri  (t),  e della  Sacra  Scritturai  ia^ 
prima  lingua  del  Mondo . Quella  da  principio  è data  la  lingua  di 
Noè,  e dei  fuoi  defccndcnti  ; e 'perciò  quella  è data  uniforme,  e , 

Tom.  li,  A 2 fola 


(*)  J.  Gholam.  Sophtui. r cap,  3.  = Lviauam  Hcbrxam  ontniym  lin^uarum-, 
e/fe  matricem . 
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fola  nel  Mondo  intiero,  come  I*  ideila  Scrittura  ci  dice  (i)  : erat 
Terra  la\>ii  uniut , c t fermonum  eorumdent , Al  che  non  repugna,  che 
altrove  dica  (2),  che  da  quefli  Dcfceudenti  di  Noè  Ji  popolò  il  Mondo  fe- 
condo le  lingue , e cognazioni  di  loro,  E lo  replica  narrando  i Po- 
deri di  Sem,  e di  Cam:  Anzi  in  Eller  (3)  dice , che  furono  fcritte  per 
ordine  d'  Afnero  le  Lettere  ai  centoventi  fette  Prefetti  delle  Provincie; 
Secondimi  linguam  cujufque  Popoli.  Perchè  nelfuno  intende,  che  tol- 
lero tante  lingue  diverfe  , ma  di  poco  varianti  fra  di  loro. 

Ma  noi  vedremo  in  apprelfo,  confrontando  con  i fidi  Ebrei  i ca- 
ratteri delle  monete  Etrufche , ferini  ancor  quelli  all’Orientale, 
quanta  fimilitudine  palli  fra  di  -loro.  Anzi  col  confronto,  che  ne_. 
anno  fatto  gli  Eruditi , fi  vede , che  forfè  verun’  altra  lingua  (erba  tar>- 
*ta  analogia,  quanta  ne  trovano  fra  l'Etrufco,  c il  Samaritano.  Lo 
anno  detto  il^Gori,  il  Malfei , ed  altri,  e pofteriormente  con  ot- 
timi fondamenti  l’ ha  detto  anco  il  Mazzocchi  (4)  confrontando  il 
Punico,  e l’Ifpanico  antico,  nei  quali  non  trova  mai  tanta  affinità, 
e fomiglianza  , quanta  ne  trova  fra  il  detto  Etrufco , e il  detto  Sa- 
maritano. Così  fi  è fpiegato  il  Donati  (5)  confrontando  coll' Etrufco 
i migliori,  e più  antichi  ferirti , ed  alfabeti  Samaritani  . Manca  il 
Samaritano  della  vocale  O,  come  n’  è mancante  anco  l’ Situilo . 
E nel  redo  ebbe  quello  tutte  le  altre  vocali,  come  il  detto  Samari- 
tano; e così  arredano  Aquila,  Teodozione , e S.  Giroiamo  avanti 
ai  M4fioreti.Il  che  fi  ricava  dai  detti  Efpofitori , e da  un  palladi  Giu- 
seppe Ebreo  (6),  ove  dice,  che  il  nome  d'  Iddio  n 1 n » era  compoflb 
di  quattro  vocali . E in  antico  fi  leggeva  1'  Ebraico  lenza  le  punta- 
ture;  eppure -fi  pronunziavano  le  vocali,  o vocali,  che  fi  chiamano 
aufiliarie.  E così  fi  legge  anco  in  oggi , quando  fi  trovano  codici  fen. 
za  punti  : i quali  confrontati  con  quelli , che  anno  le  détte  punta- 
ture , fi  trova,  che  rifeontrano  fra  di  loro,  e rilevano,  e dicono 
precifamente  lo  llcffò . 

Così  j 


( 1 ) Genef.  cap.  XI. 

( 1 ) Genef.  cap.  X.  verf  5. 

( j ) Ed  ber  cap.  8.  verf  9. 

(4)  Mazzocchi  nelle  Dijfertazioni  di  Cortona  Tom.  3.  pag.  4.  & feq. 

( 5 ) Donati  nei  Dittici  in  princip. 

(6)  Giuf,  Ebreo  Bell.  Judaic.  Lib,  VI.  Cap.  XV.  =1  Taùr*  JV  tori  funi  ina 
rio-rapa  . 
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Cosi  dee  edere  anco  fecondo  il  fenfo  dei  Santi  Padri,  e della  Scrit- 
tura ; perchè  Noè  non  peccò , e non  fi  roifchiò  nell’  orgoglioso  edi- 
lizio della  Torre  di  Babel.  E cosi  nemmeno  Sem,  nè  Jaftt  (t)  ; e 
però  non  ebbero  quelli  la  pena  della  confusone  delle  lingue  . Ed  o 
Noè,  o Jafet  la  portarono  incorrotta  in  Italia,  fe  ad  uno  di  elfi  , 
(come  e Iltoria»  e Cronologia, e mille  inevitabili  conierture  dimo- 
ftrano)  dee  riferirli  la  prima  abitazione  d'  Italia.  S.  Girolamo  (3),. 
e S.  Agoftino  (a)  dicono  perciò,  che  Noè,  e Sem,  e Jafet  manten- 
nero la  pura  lingua , e lo  dicono  altri  Santi  Padri  . Non  cosi  fu  di 
Cam,  perchè  fu  maledetto  ; e nei  fuoi  Defcendenti  fi  verifica  la  pena 
della  confufione  delle  lingue.  11  che  fia  Tempre  replicato  per  tanti  ameni 
Feniciz2anti , che  fcappano  fuori  ai  giorni  nollri  ; e che  per  una  tintura 
dell’  Ebraico  ci  vogliono  far  credere  di  fpiegare  il  Fenicio  ; perchè  il 
Fenicio  dall’  Ebreo  difeefo  quantunque  fi  dica , e fia  un  dialetto  dell’ 
ideilo  Ebraico,  non  farà  mai  tanto  uniforme  ad  elfo,  quanto  lo  è 
1’  Etrufco.  Il  detto  Sig.  Donati  nella  fua  infigne  opera  delle  Infcri- 
zioni  ha  confrontati  i caratteri  delle  Infcrizioni  Cizic  , e gli  tro. 
va  uniformi  agli  Etrufci . Così  è il  Marmo  Sanvicenfc , che  è in  Ox- 
ford, e lo  dicono  anteriore  alla  guerra  Troiana  . Così  pure  riporta 
la  lamina  di  bronzo  Bultrofeda  del  Marchefe  Maffei  nella  fua  A/te_, 
Critica  Lapidaria,  e la  colonnetta  del  Mufeo  Nani  di  Venezia  por- 
tata di  Grecia,  e forfè  di  Mitilene  Città  in  antico  Pelafga  Tirrena  . 
E varj  altri  Monumenti  o di  Greco  antico,  o di  altri  antichi  lin- 
guaggi fi  trovano  fimililfimi  all'  Etrufco,  e perciò  fimiliifimi  alt’  E- 
breo.  Quella  tanta  analogia  non  1’  ha  certo  lo  ferino  Greco  moder- 
no ; ma  molto  , e molto  la  ritroviamo , e la  rintracciamo  nel  Greco 
antico  dal  detto  moderno  aliai  diverfo  ; perchè  appunto  il  Greco 
antico,  è fimiliflìmo,  o è 1’  ideilo  coll’  Etrufco.  E in  quello  Ionia  , 
e Plinio,  e Tacilo,  e Dionifio  d’  Alicarnado,  come  altrove  abbiamo 
detto  (4),  anno  aderito,  che  anco  il  Latino  antico  era  fimiglìantiffi- 
mo  al  Greco , o al  Grecanico  antico,’  come  lo  chiamano;  notando 
ancor  elfi  una  gran  differenza  , che  palfava  fra  il  Greco , e il  luppoli  o 

• . • loro 


(l)  S.  rlmbrog,  /opra  il  3.  Cap.  di  S.  Paolo  ai  P/iilippcnfes . 

( z ) S.  Girai  am.  in  Epi/iola  ai  Damafum  de  Vi  [ione  Ijaix  . 
(?)  S.  /. Igeflin . de  Clvie.  Dei  L.  XVI.  cap.  II. 

(4)  Capii,  delle  Medaglie  antiche  in  confronto  delle  Romane  , 
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loro  Grecanico  ; perchè  il  Greco  antico,  o Grecanico,  era  fimiliflìmo 
• 11’  Etrufco,  e dall’  Etrufco  difendeva. 

E' cofa ‘llupenda,  che  1’  eruJitiifi.no  Sig.  PaiTeri , dopo  tante  {co- 
perte, e tanti  avvertimenti,  anco  del  Mtffei,fi  fia  aBbandonato  alla 
credenza,  che  I’  Etrufco  dal  Greco  derivi.  E con  quella  fola  feorta 
dal  Greco  (e  Greco  moderno)  ne’  Tuoi  Paralipomeni  al  Dempltero 
e nelle  Note  Tulle  Tavole  Eugubine  lì  lufinghi  di  (piegar  tutto.  * ln_. 
vece  di  dire,  e di  credere  di  aver  trovata  (i)  1’  Etruria  Grecizzante 
pofi  Honteri  vefiigia , doveva  piuttollo  fra  tante  prove,  ed  elperien- 
ze  ritrovare  la  Grecia  ( fpecialmente  antica  ) Errulcheggiante  ; e ave- 
rebbe  ritrovata  fralla  madre,  e la  figlia  quella  fimiliru dine , che  di- 
ce . ET  ideilo  Omero  in  quei  medefimi  luoghi , che  egli  cita  , e 
riflette,  non  già  Grecizza,  ma  Etrufcheggia  . E quei  Delfini,  che  ei 
confiderà  intorno  a Scilla,  (ano  Etrufchi,  e non  Greci.  Tali  furono 
i Delfìni  da  tempo  immemorabile;  e fino  da  Bacco,  come  più  volte 
abbiam  veduto . Se  fi  vede  che  quelle  due  lingue  , ( come  accade  di 
molt’  altre  ) in  qualcofa  fraternizzano;  le  fi  vede,  che  i figli  lomi- 
gliano  al  padre,  fi  può  quello  predicare  egualmente  del  padre  ri* 
(petto  ai  figli.  E così  il  padre,  e Conce  Ugolino  in  Dante  (2)  dice 
di  feorgere  nei  quattro  (uoi  figli 

„ Ih  quattro  vifi  il  fuo  affetto  iftejfo . 

Così  non  folo  nel  Greco  antico , ma  anco  nel  Latino  amico  , e al 
dir  dei  Dotti,  in  altri  linguaggi  ancora  ritroveremo  quello  afpetto 
Etrufco:  ma  afpetto  languido,  e confufo  per  ravvifarne  il  totale, 
e tutte  le  circoltanze. 

Fralle  critiche  troppo  Tevere  del  Malfei  fe  ne  afcolti  una  ragio- 
nevole, e ncceifaria.  Cosi  ei  dice  al  Tom.  6.  pag.  41.  a II  Sig.  Go. 
ri  pianta  per  fuo  principio  : Etrnfcam  lin^uam  origine  fna  effe  Gre- 
cano , nec  ab  ea  nifi  dialetto  diverfam.  Qui  fi  potrebbe  efdamare  coll’ 
Allaccio  : Oh  Etrufcm n Etrufcorum  Digmati  adverfantem . Vofio  tal  fon* 
damento  fiam  ficttri fimi , che  quanto  ne  fegnirà , altro  non  può  effe - 
re,  che  errore . Perchè  da  coti  fallo  principio  altro  che  falfe  confe- 
gnenze  derivar  non  po/fono  . Si  troverà  Uom  ragionevole , che  pofia- 
cr edere , che  non  aveffero  fapnto  difeifrare  l’  Etrufco  gli  Scaligeri , 
» Sal- 

( 1 ) Piliferi  d.  Parai  ipoin.  ad  Dcmpjlcr.  peg,  3.  E dir.  Luca  1767, 

(1)  Dante  inferno  Canto  33. 
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i Salinai},  i Sai-vini,  e tant'  altri  in  Italia,  a fuori , fc  ftr  Jif,  * 
cifrarlo  altro  non  ci  volejfe , che  il  Greco  ? 3 Tanto  dice  il  Maf- 
fci  con  verità . E non  fi  erano  allora  fcoperte  tante  altre  riprove  , 
che  rendono  evidente  il  dilui  difcorfo. 

Ma  finalmente  il  Goti  aveva  detto,  che  l’intelligenza  dell’  Etru- 
fco  dependeva  ancora  da  altre  lingue  Orientali,  e anco  dal  Latino 
antico.  Ma  chi  fi  ficca  in  teila,  che  1’  Etrufco  provenga  dal  Greco 
Colo,  ha  una  gran  lufinga,  o fia  un  errore  alTai  più  groflb  ; perchè 
a forza  di  Ledici  mettendoli  a ricercare  nella  vaftifiìma  lingua  Gre- 
ca quelle  fimilitudini  di  voci , che  più  fi  accollino  a quel  lignifica- 
to, che  egualmente  fi  è fitto  in  tefta , Tempre  pefea  qualcofa  in  quel 
gran  Mare  ; ma  Tempre , o almeno  per  lo  più  s’ inganna . Quegli 
poi , che  {piegano  il  Tuppofto  Fenicio  coll’  Ebreo  fanno  adii  peg- 
gio ; perchè  cominciando  dal  Tupporre  contra  l’Illoria  patente,  che 
i Fenicj  fiano  fiati  dominatori  d'Italia  in  quei  remoti  tempi,  nei 
quali  collantemente  fi  prova,  che  non  vi  Tono  fiati  giammai;  poi 
non  Tapendo  per  niente  il  Fenicio  perduto  affatto,  e fupponendo 
contnctociò  di  faperlo,  e che  ogni  voce,  ogni  Terra,  ogni  Città  fia 
Fenicia  ; eoa  remote ,.  c fallaci , anzi  falfillime  Tpicgazioni  preTe  dall’ 
Ebreo,  dicono  d’aver  ritrovati  ciò , che  non  può  effere,  e che.  la.» 
detta  Iftoria  chiaramente  diftrugge.  Dunque  perchè  mai  fi  ha  da  Te. 
guitare  in  quello  abifib  di  errori , notati , e giufiamente  avvertiti  da] 
Maffci,  e da  altri? 

Se  non  fi  Ta  l’ Iftoria,  perchè  ci  azzardiamo  a {piegare  le  voci? 

Anzi  perchè  dalle  voci  non  inteTe  fi  vuoi  creare  l’ Iftoria  falla,  quan- 
do abbiamo  la  vera?  Dopo  che  Tapremo  l’ Iftoria  vera,  e fapretno, 
che  è falfo,  che  in  quei  remoti  Secoli  fiano  giammai  i Fenicj  ve- 
nuti in  Italia,  e che  molto  meno  in* quei  remoti  tempi  ci  Gano  ve. 
nuti  i Greci,  e che  perciò  l’ Etrufco  non  è mai  derivato  dal  Gre- 
co, ma  che  all’incontro  il  Greco  ( fpecialraente  antico)  è derivato 
dall’  Etrufco  ; allora  folamente  potremo  ricominciare  a {piegare  i 
monumenti,  e forfè  ancora  le  voci.  Benché  in  quello  genere  di  vo- 
ci, e di  lingua  bifogni  confclTare,  che  gli  Idiomi  una  volta  perduti, 
non  fi  rinvengono  mài  più  ; e che  è un’  idfa  chimerica  l’ intendere 
1’ Etrufco,  e molto  meno  il  Fenicio  più  aftrufo,  e più  perduto  dell’  • 
Etrufco  medefimo . Se  fi  ha  da  andare  avanti  con  quelle  larve , a- 
eeremo  fra  poco  mille  bravi  fpiegatori  dell’  Etrufco,  e del  Fenicio; 

per- 
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perchè  t molti  balli  l’ animo  a forza  di  buoni  Ledici  di  trovare  in 
altre  lingue  delle  fomiglianze  con  quella  voce,  che  cercano,  o fi 
figurano.  E torneremo  al  giuoco  degli  Anagrammi, e degli  Acrollici, 
e lenza  di  quelli  fentiremo , che  Manta  dicantur  a momendo  , che  il 
pane,  e quello  cibo  primitivo  derivi  dal  Dio  Pane , e limili  inezie. 

Tenghiamo  adunque  a mente,  che  non  può  dirli,  che  I*  Errulco 
dal  Greco  difcenda.  Perchè  abbiamo  troppe,  e troppo  precile  autori, 
tà  dei  più  clallici  Scrittori,  che  non  già  i Greci  in  Italia#,  ma  che  i 
Tirreni  Pelafgi  anco  prima  di  Cadmo  avevano  portate  in  Grecia  le 
lettere.  Diodoro  Siculo  afferma, che  lettere  erano  in  Grecia,  e iru. 
Egitto,  e probabilmente  anco  altrove,  molto  prima  del  Diluvi©  (i), 
E a’  intenda  di  qualunque  Diluvio , perchè  anco  quello  di  Deucalio- 
oc , e quello  di  Ogige  fono  a Cadmo  molto  anteriori . Eullazio  più 
precifamente  attella,  che  i Pelafgi  le  conservarono  anco  dall’  ideilo 
Diluvio,  dal  quale , fecondo  il  fyo  dire,  in  qualche  parte  furono  im* 
munì  (a).  Eullazio  è nel  comune  equivoco,  che  i Pelafgi  follerò  Gre- 
ci, perchè  allora,  e dopo,  che  i Pelafgi  Tirreni  furono  Solennemen- 
te ricevuti  fra  i Greci , quello  nome  Velafgo  voleva  dir  Crcco  effetti- 
vamente, quando  da  principio  lignificava  Aborigene,  e Italico,  E 
però  fi  è provato  altrove  , che  i Pelafgi  Tirreni  erano  Aborigeni, 
Italici  d'  origine . Ogni  notizia , e ogni  epoca  , eh*  in  quello  Audio 
abbiamo  fiabilita,  ci  allicura  inoggi  per  vera  iftoria,  e per  vero  fat- 
to, che  i medefimi  Terreni  (detti  Pelafgi  per  Soprannome,  e per 
T illinto  loro  di  errare,  come  cicogne)  dotti  nelle  arti,  e nelle  Scien- 
ze,^erano  con  quelle  molti  fecoli  prima  di  Cadmo  penetrati  in  Gre- 
cia, la  quale  era  allora  ignorante,  e mendica,  e anco  in  molte  parti* 
difabitata  ; talché  la  lingua  impreffavi  dai  Pelafgi  dovè  effere  origina- 
ria , e primitiva.  L’ igno- 


ti) Diodor.  Situi.  Lib.  VI.  de  Rbodo  Infoia  s Paflmodum  Grada  Dilu « 
vio  oppreffa  , cum  plurimi  bomines  periifent  ; & literarum  rjuoqut 
monumenta  deista  funi  ......  H.tnc  ob  cauffam  eni/iimant  multis 

poli  fteulit  Cadmum  Agenoris  filium  primo  literas  in  Gracìam  intu- 
lijfe.  Atque  ideo  Gracas  quadam  communi  ignorartela  dudos  , literarum 
inventionem  illi  aeceptam  tribuije. 

* (a)  Euflai.  ad  Iliad.  L.  z.  ~ A»,  Più  trio  \lymrm  . <%  «ta- 

ri» "E Witti  y ev(  r$  pura  r»  Karau\ir/alr  aùaai  , tu'  rrenu'm  /tàmii 
Af«à»  fati  Kf  Pia  ritiro  Piovi  dvrov{  k a\h  = Pelajgi  quippe  Greci , didi 
•titubi  Divini , quos  edam  Jtloi  de  omnibus  Gradi,  poji  Tcrrarunu. 
inondai tonem  , fervale  literas  perhibene  , 


Dello  ferino , e-  lingud  Creta  'antica.  p 
L’ignoranza  de’  Greci  in  quei  tempi  anco  circa  le  diloro  proprie^ 
origini  1’  abbiamo  oderrata  altrove  atte  fiata  dai  Greci  medesimi  « da 
Tucidide  (r)  e da  Platone  (z)  : i quali,  ed  il  quale  volendo  forza, 
re , e far  credere  imperferutabile  la  diloro  antichità , la  conducono 
condubbiofi,  e incerti,  anzi  falGdìmi  racconti  per  nove  mil’anni  in* 
dietro  al  detto  Platone  (3)  ; così  effo  incredibilmente  ci  dice , o ci 
finge.  E ficcome  nulla  di  certo,  o di  probabile  ci  poffono  aderire, 
ma  vogliono  peraltro  immenfa  la  diloro  antichità  ; così , e fopratutto , 
benché  difeendenti  da  altri , non  vogliono  conturtociò  difeendertj 
da  vetun  Popolo,  perchè  fi  predicano  veri  indigeni,  e foniti,  e 
prodotti  dal  di  loro  proprio  Terreno.  Strabone  chiama  i Pelafgi  i 
pio  antichi  dominatori  della  Grecia  (4)  ; e perciò  non  fanno  andar 
più  indietro  dei  loro  antichi  Pelafgi  ; e perciò  ancora  dicono  di 
eder  foniti  dalla  di  loro  Selva  Dodonea  Pelafga . Così  anco  riflet- 
te , c narra  dietro  ai  Greci  Autori  il  Dotto  Banier  (j). 

Ma  quella  Selva  Dodonea , e 1*  illedo  Tempio  di  Dodona  il  più 
antico  di  Grecia,  abbiam  veduto  da  Strabone  (6) , e da  altri,  che 
fu  edificato  da  quei  Tirreni  Pelafgi,  che  appunto  fi  dicono  i primi 
popoli , e i primi  abitatori  della  Grecia  . Quanto  efli  dicono  dei  Pc« 
lafgi , cioè  =;  che  fatto  nàti  itila  ietta  Selma  Dedotta  a , tanto  per 
l' appunto  fi  dice  in  Italia  degli  Aborigeni , loro  affini , e cognati , 
tTom,  II.  B 1 fra  \ 


{ 1)  Tuciiid.  in  prìncìp.  a Siquidem , qua  ante  noi  tearosy  quaque  vetu/liora 
adirne  fuerunty  piane  comporta  effe  proprer  longieudinem  nevi  non  qui- 
verune  . 

(1)  Piar,  in  Timeo  pag.  475.  ei'tt.  Lugiun.  ann.  1548.  Marfil.  Ficin.  in- 
terpr.  a Et  cum  de  vetu/latit  memoria  [ Solon  ] ab  illit  Saeerdotibus 
quaftjfct , enpertum  fe  cjfc  dicebat , ncque  feipfum.  ncque  altura  Grt- 
corum  quemquam  cognitionem  antiquitaris  ullam  kabere  . Quo  fit , 'ut 
qua/i  jùvenes  vos  Grati  iterum  /iris  <3*  rudes , prateritarum  teruoL. 
prorfus  ignari . 

(3)  Plato  in  Critias  circa  med.  pag.  500.  a Cum  itaque  multa , ingentia- 
que  Diluvia  annorum  novem  milita  intervallo  praterierint . Tot  entra 
ex  ilio  tempore  ad  prafens  anni  fluxere . 

(4)  Strab.  I.  7. 

( j ) Banier  Mytolog.  I.  1.  C.  4.  a Les  Grecs  fe  perdent  dans  V ofcuritl  dei 
fet  premier s tempi  ; Ih  ctoicnt  obliqes  d’ avouer , que  leurs  Ancetres  èt- 
0 iene  Jorlis  de  la  Terre  ; 011  dei  China  de  la  Porle  de  Dodont ..... 
Et  ne  veulent  defccndre  £ aucun  Peuple  &c. 

(6)  Strab.  L.  8. 


IO  * Lib.  V.  Cap.  1. 

E fra  gli  altri  Virgilio  (t)  dice  precifrmente  degli  Aborigeni,  che., 
fono  s gente  nata  dai  tronchi , t dalle  Selve  Italiche  — . Eppure 
ogni  Aurore,  c l’ ideilo  Dionilìo  d' Alitarne  ilo  non  dubita,  anzi  Tem- 
pre attuila,  che  Aborigeni,  e Pelalgi  fono  una  gente  medefima , o 
fiano  d’  una  medefima  origine  . E fuori  del  detto  Dionifio  , Tempre., 
convinto  d’ un  troppo  impegno  per  la  Grecia,  non  vi  è Autore,  che 
non  dica,  che  gli  Aborigeni  erano  Italici,  e Tirreni, 

IV,  E'  vero,  che  al  dire  d’infiniti  Gallici  Autori  Cadmo  ha  por- 
tare in  Grecia  le  lettere.  Bada  Erodoto  (fra  quelli  il  più  vecchio), 
che  clprellamentc  , e replicatamente  lo  dice  (2),  Onde  non  è gran 
cola,  fe  dietro  a lui  tanti,  e tanti  altri  l’han  detto.  Ma  Erodoto 
iftelTu  dice  in  altri  luoghi  tanto  , e tanto  di  più,  fpecialmente  cir- 
ca alla  lingua  Pelafga , che  btn  c’infegna,  che  conviene  anco  qui 
rammentare  quella  uccellarla  intelligenza,  che  dee  darli  talvolta  ai 
vecchi  Scrittori,  fpecialmente  nella  di  loro  frafe  di  chiamare  Inven- 
tori delle  cofc  quegli’,  che  altro  non  anno  fatro,  che  riltorarle,  o 
migliorarle  , I più  dotti  nodri  Autori  anno  Tempre  inculcata  que- 
lla nece  darla  intelligenza  degli  Autori  antichi.  E coti  col  Volilo  et- 
clama  il  Fabricio  (3)  : Altrimenti  non  s’ intenderanno  mai  ( egli  di- 
ce) i vecchi  Scrittori,  quando  dicono  ri  Didonem  candidi jf e Car- 
tbaginem , Aagujlam  tondidijfe  Rimai»,  <S"  Conflantinum  Bizantini*  zi: 
fjpcndofi,  che  quelli  non  edificarono  le  dette  Cittì,  ma  che  le  am- 
pliarono, e le  abbellirono,  e perciò  impropriamente  fi  fono  detti 
Fondatori . , 

Così  a dotatamente  fi  prova , else  prima  di  Cadmo  erano  in  Gre- 
cia , e con  più  probabilità  erano  anco  in  Italia  le  lettere.  Che  fof. 
fero  fra  gli  Ebrei , e fra  gli  Egizj  l’ anno  eruditamente  odervato  tanti  al- 
tri, e fpecialmente  dietro  al  medefimo  Erodoto  anno  ticonolciuto  ave- 
re i primi  Re  d’Egitto  fcritto  nelle  pietre,  e negli  obelifcbn*  E ancorché 
le  figure  degli  animali  fiano  ad  edi  fervile  anco  iu  vece  di  lettere,  co- 
me 

(1)  Vir gii.  JEneid.  L,  8. 

Gens  hominum  trnnris,  & duro  robore  nata. 

(a)  Erodot.  I.  5.  s Pbanices , qui  cum  Cadmo  advenerant  ....  introduxere 
hteras , qua  apud  Grecai  unica  non  fuerant  ss  Plìn,  /.  5.  c.  5 6.  Strab. 
I.  9.  e nuli  altri . 

- {3)  Eabric.  Biblici.  I.  1,  C.  6.  §.  8. 
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me  al  dir  di  Erodoto  (i)  fece  Mena  primo  Re  di  Egitto , e coll 
Sefoftri  (2)  ; anzi  in  una  di  quefte  Piramidi  vi  era  icntto  precifa- 
mente  quanto  valeva  (3)»  e la '(pela  per  le  varie  Miriadi  d'  Uomi- 
ni» che  la  fabbricarono;  contuttociò  non  fi  può  dubitare,  che  al- 
meno poco  dopo  ebbero  le  lettere  polkive.  E che  in  fine  quelle-, 
frano  Hate  in  ufo  prima  di  Cadmo , balla  la  Sacra  Scrittura , che  ce 
le  rapprefenta  in  Mosè,  e nelle  Tavole  della  Legge  (4)  ferine  dalla 
mano  di  Dio»  e con  lettere  effettivamente  incile.  Più  in  fu  ande- 
rebbemo  ancora  colla  facra  Scrittura,  offervando  nel  libro  di  Giob 
quella  fteffa  riprova . Per  altro  la  detta  riprova  di  Moiè  a f!icura  ba- 
Eantemente , che  prima  di  Cadmo  erano  nel  Mondo  le  lettere . E 
tanto  in  follanza  confermano  anco  i profani  Scrittori.  Plinio  dico 
che  le  Sirie  lettere  vi  fono  fempre  fiate  (3)  . Sanconiatone  riferito 
da  Eufebio,  e lotto  il  nome  di  Titani  cfprimendo  il  vero  Mosè,  at- 
tribuifce  ad  elio  di  avere  inventati  gli  elementi  delle  lettere  (6)  . 
Ed  è offervabile,  che  nel  fentimento  di  quegli,  che  alferilcono  Cad- 
mo portatore  delle  lettere  ai  Greci , intendono  , che  loro  abbia  portate 
le  lettere  piuttollo  Ebree,  che  propriamente  Fenicie,  come  da  fe 
ilelfo  li  fpiega  il  detto  Eufebio  (7)  : intendendo , che  Cadmo  pqr- 
talTe  le  lettere  dalla  Fenicia,  in  quanto  che  pigliano  la  Fenicia  per 
la  Siria , e per  la  Giudea , che  polleriormente  anco  Paleflina-, 
fu  detta . E intendendo  , che  portaffe , cioè  correggeffc  le  lettere  Ebree, 
in  quanto  che  già  vi  erano  fiate  portate  prima  dai  Pelafgi  Tirreni  . 

Tom.  II.  B a Prelfo 


(1)  Erodot.  L.  a.  in  princ.  pag.  Iq.  * 

(a)  Erodot.  L.  x.  pag.  1x4.  > 

3)  Erodot.  d.  L.  1.  in  fin.  pag.  i;  6. 

(4)  Exod.  Cap,  ax.  v..  15.  ss  Et  reverfut  c/l  Moyfes  de  Mante  portoni  duas 
Tabulai  Teflimonii  in  menu  Jua  f cripta s ex  utraque  parte. 

( j ) Plin.  L.  7.  C.  j 6.  = Lucrai  femper  erbitror  A Ijfyrias  fuijfe . 

( < j Eufeb.  Prepar.  Evang.  L.  1.  C.  VII.  = a Myfone  Taautum  fuiffe  natone', 
qui  primus  elemento  Literarunt  confcripftt  — E J opra  al  Cap.  VI.  = Taa- 
utut  literas  adimtenit . 

(7)  Eufeb.  Prepar.  Eveng.  I.  X.  C.  1.  ss  Primut  igitur , qui  literarunt  e- 
lementa  Gradi  Cadmui  tradidit  ....  Multi  Syrot  literat  primo  com- 
periffe  afferunt . Syri  autem  Hebrei  fune . Nam  / udita  in  Syria  femper 
a Jcriptoribm  habtta  e fi.  Et  Phtzniciam  edam  apud  Prifcos  appellati 
confiat . Temporibus  autem  nofttis  Palefiinam  Syria  appelhnt . 
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Predo  gli  Autori  è incerto,  fc  quella  lettere  fuppode  portate  da., 
Cadmo  fodero  addirittura  Pelafghe,,o  fe  le  correggere,  come  indi- 
ca Aledandro  (i) . Sedici  in  lomma  fi  dicono  le  lettere  portate  da.» 
Cadmo,  come  dice  Plinio  (2), e Tacito  (3).  E Cedici  per  1‘  appunto 
fono  le  lettere  primitive  dell’  Alfabeto  Etrufco  dateci  dal  Gori  (4), 
che  prima  degli  altri  a quello  numero  le  filsò.  E perciò  è Tempre^ 
dubbiofo , come  dovettero  chiamarli  le  lettere  Cadmee  ; trovandole, 
perciò  chiamate  talvolta  Fenicie,  talvolta  Ebree,  o Sirie,  e talvol- 
ta Pelafghe  , Clemente  Alcdandrino  (j)  cita^zupolemo  vecchio  Scrit- 
tore , col  quale  prova  , che  i Fenicj  ebbero  le  lettere  dagli  Ebrei  J 
e perciò  lingua  Fenicia,  ed  Ebrea  fi  fono  prefe  quafi  per  fihonme. 
Anzi  Giufeppe  tbreo  coll’autorità  di  Chetilo  antico  Poeta  (6)  chia- 
ma Fenicia  ridetta  lingua,  che  ufarono  gli  abitanti  all’  intorno  di 
Gerulalemme.  Tanto  dovremo  dire  ancora  dell'  Eirufca  lingua  de- 
feendente  dall’  ideilo  fonte,  c da  Jafet,  che  cfaminata  da  tanti  dot- 
ti, e nelle  Medaglie,  e in  altri  Monumenti,  fi  ritrova  più  della  Fe- 
nicia comfpondente  all’  Ebrea. 

V.  Non  è cosi  facile  di  aflìcurare  la  Genealogia  di  Cadmo  figlio 
d’  Agenore  ; ma  fecondo  i migliori  Autori  Cadmo,  e Fenice  tuo 
fratello  nacquero  in  Tebe  d’  Egitto,  e poi  regnarono  in  Tiro,  e in 
Sidone;  cosi  dicono  Diodoro  Siculo  (7),  ed  Eul'ebio  (#).  Omero 
non  nomina  mai  Cadmo , nomina  benti  i fuoi  Cadmei  ; perché  è ve- 
ro, che  anco  in  Beozia  edificò  Cadmo  l’altra  Tebe,  ma  dandole  il 
nome  di  Tebe  d’  Egitto  fua  Patria . E di  fatto  Omero  (9)  quedi 
Tcbani  foli  gli  chiama  Cadmei  ; e contro  quelti  fu  la  famola  cl'pedi- 

zio. 


(1)  Ate/f.  ab  Aleffand.  dier.  gen.  I.  2.  C.  30.=  Cadami  Litcrat  Grada  in - 
tuht , licei  Pelafgica  lingua  Jltpe  mutata  , C?  abfaffa  fumi , 

(2)  Pii' 1.  L.  7.  C.  5 6. 

( 3 ) T acit.  L.  11. 

(4)  Gori  Oifef.  del F Alfab,  Etruf.  pag.  44.  E nel  Muf.  Etruf.  T.  r. 

( 1 ) Clement.  Aleffand.  Stromar.  L.  1 . pag.  413, 

(6)  Giuf.  Ebreo  L.  I.  coltra  Appionem  , 

( 7 1 Diod.  Sic.  L.  1.  C.  1.  cir.  fin.  p.  158.  =3  Cadami  ex  Ticbis  AEgypli 
oriui  =s  O ‘ p.  id8. 

(8)  EuJ'eb.  in  Chron.  I.  2.  ad  Ann.  OLXII.  = Phoenix , (n  Cadmili  de  The - 
bit  Egyptiorum  prò  fedi  apud  T irtim , & Sidoncm  regno-veruni . 

(p)  Omer.  IluJ.  L.  4.  v.  385,  & Jeq, 


\ 
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«ione  degli  EroiTebani.  E per  tale  occasione  gli  nomina»  celebran- 
do fpecialmente  fazioni  di  Tideo  Padre  di  Diomede.  Il  che  fu  det- 
to per  riprova,  che  anco  nel  fenrimento,  che  Cadmo  fotte  il  porta- 
tore delle  lettere  , altre  lettere  portar  non  poteva  , che  quelle  d’  Egit- 
to, o degli  Ebrei,  che  neceffariamente  allora  dovevano  elTer  molto 
uniformi  coll'  Etrufche  ; anzi  Etrufche,  o Pelafgiche  le  ritrovò  già 
flabilite  in  Grecia.  E Cadmo  altro  non  potè  fare,  che  riformarle, 
o correggerle  . > 

VI.  Se  non  badano  Diodoro,  ed  Euftazio  di  fopra  citati , che  di- 
cono, che  prima  di  Cadmo  erano  in  Grecia  le  lettere  Pelafghe,  (le 
quali  le  vedremo  fempre  Etrufche , e perciò  uniformi  affai  all*  Egizie, 
ed  all’  Ebree,  colle  quali  qualche  Autore  le  confonde  ) fi  offervino 
altri  palli  più  litterali  di  altri  Autori,  Suida  dice,  che  non  per  altro 
furono  in  Grecia  chiamate  Fenicie  le  lettere,  fe  non  perchè  da  prin- 
cipio fi  fcrivevano  fuile  foglie -di  Palma,  che  i Greci  chiamano  Fe- 
tidi (i).  Siafcolti  altrove  Diodoro  Siculo  (2)  il  quale  afferifce,  che 
Lino  forti  in  Credè  i numeri , 0 fia  la  melodìa  dei  merfi , e Cadmo 
forti  le  lettere , e loro  diede  il  Monte , ed  aggiunfe  qualche  forma  ai  co. 
ratteri , che  fi  chiamarono  Feniej , pecchi  di  Fenicia  ( come  qui  fi  dice  ) 

• venuti . Ma  che  per  altro  fi  di  fiero  anco  Pelafgi , perchè  i Pelafgi 
erano  fiati  i primi  a ftrrvirfene . £ che  fofitinjamente  in  lingua  Pela  fga 
feri  fiero  e Lino , e Orfeo , e Pronapide  (3) . E che  quella  lingua  Pe- 
lalga  era  quella , che  fi  diffe  la  lingua  antica , e le  prifebe  lettere^ 

. dei 


{ I ) Stili,  veri,  (pemxrix  ypx/x/uxrx  — Phceniciee  Intera  ex  Lidi , (7  Jonet  lite- 
mi  ali  forum  inventore  Agenore  Phaentce  acceperunt . Eafque  Phamcnn 
ideo  voearunt  ; Jed  his  refragantur  Cretenfes  dicentes  eas  fic  vacai  ai  effe  , 
fuod  in  folli!  Palmarum , quài  (poanuxc  Gricci  vocant , homincs  ohm  fcri- 
berent  . 

(a)  Diod.  Sic.  L.  3.  Cap.  de  Saturno  et  Hic  alt  Linum  primo  in  Grxciam 
numerai , & melodiam  repsrifie . Cadmum  ex  Pbaenicia  advexfie  li  te- 
rni , primumque  Gncam  linguam  invenifie , ac  rebut  dedific  nomina. 
Ad  hxc  charaCleribui  forma  n addijijfe  ; comunione  verbo  lucrai , quo- 
niam  ex  Pbceniciu  trai  itile  effent , appellata!  effe  Phaniciat,  Sed  a Pc- 
lafgit , qui  primi  eie  literii  ufi  funi,  Petafgai  dixaunt 
(3)  Diod.  Sic.  loc.  cit.ea  ivi  ex  Linum  tradunt  primo  Dionyfii  gei  : Inerii 
Pelafgis  edidifie . Quibus , & Orpheus , & Pronapides  Homeri  Magìfier 
ufi  fune. 


/ 
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iti  Grtci  (r).  E di  fatto  qui  fono  la  vedremo  anco  in  Grecia  una 
lingua  puramente  Etrufca  ; perchè  i Pelafgi  altro  non  furono»  che.» 
Aborigeni  » ed  Etrufci»  ed  altro  non  parlarono  che  Etrufco. 

Diodoro  altrove  dice»  o replica»  cht  Cadmo  navigò  non  folo  in  Gre- 
ti* , ma  in  gran  parte  d'  Europa  ; e da  per  tutto  mutò , o cor  refe  fola- 
mente  la  forma  di  dette  lettere  » e che  perciò  dai  Greci  fi  chiamarono 
fenicie  (a) . Si  veda  fopra  di  ciò  anco  il  mio  Capitolo  dei  Fe- 
nici (3). 

Un  altra  pellegrina  notizia  qui  ci  reca  "il  Sig.  Marchefe  Maffei  ! 
Egli  di  tutti  gli  altri  palli  di  Diodoro  Siculo  qui  da  me  addotti  » dai 
quali  apparifee,  che  Cadmo  riformò  folamentc  le  lettere  (le  quali 
peraltro  erano  Pelafghe»  e feguitarono  ad  elfer  Pelalghe)  prende, 
del  detto  Diodoro  Siculo  quello  folo»  ed  ultimo  paffo  (4).  E con 
vera  novità  » cori  lo  fpiega  : Che  i Fenicj  non  fojfero  delle  Lettere 
$ primi  Inventori  : E fin  qui  va  beniflimo  ; ma  poi  (icgue  : Mo- 
rìe ne  tre fpo fero  ( e vi  aggiunge  ancora  ) ne  rivoltarono  le  figure  . 
E poi  fonoramente  conclude  : Che  i Fenicj  nel  darle  ai  Greci  le 
rivolterà , talchi  andafftro  da  finifira  a defira\  dove  andavano  pri- 
ma da  delira  a fintftra,  ' 

Quell’  è una  delle  fue  folite  (coperte»  ed  è vera  novità!  Ma  è 
contraria’  a ciò  » che  concordemente  gl’  Idiotici , ed  a ciò  che  ci  mo- 
li ra  no  vifibilmente  varj,  e molti  Monumenti  ferini  di  Greco  antico. 
Gl’  Ifiorici  » e fpecialmente  Diodoro  Siculo  in  tutti  i palli  da  me 
addotti  dicono»  che  Lino,  forfè  fratello  d’  Orfeo,,  e che  Orfeo  me- 
defimo,  e Pronapidc  tanto  polleriori  di  Cadmo  feguitarono  a fcri- 
vere  Pelafgo , che  è l’ iftelTo , che  Etrufco . Dunque  feguitarono  a 
fcrivere  da  delira  a finifira;  dunque  non  k vero,  che  Cadmo  rivol- 
tò le  Lettere . * 

VII. 


( 1 ) Diodor.  = ivi  ■=.  e fiegue  = Antiqua  Lingua , Cr  Literis  prifeit  editum  • 
( a ) Diodor.  Sic.  I.  6.  de  Crete  Infiala  pag.  35  6.  = Nam  qui  dicune  Phcenicet 
e Mufin  percepiti  literas  tradidiffe  Gradi  ; ii  fune,  qui  cum  Cadmo  in 
Europam  navigarunt  ....  Ccrum  Phcenicet  non  literat  inveniffe  vo- 
lunt , fed  eerum  tantum  formam  immutale . Eeque  cum  plurimi  ho- 
mina  uterentur  , hoc  cognomino  [ Phaenicio  ] t locata! . 

(3)  Cep.  dei  Fenici  §.  Onde,  e perchè  mai  a c fue  nota. 

(4)  Maff.  Off,  Lttt.  Tom.  5.  pag.  zóq. 
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VII.  A’nzi  da  un  fatto  idoneo  » e folcane  Tappiamo,  che  il  det- 
to Pronapide  Macftro  d’  Omero  poco  dopo  dell'  eccidio  di  Troja  fu 
quello,  che  rivoltò  le  lettere,  e il  modo  di  fcrivere  , e lo  fece  an- 
dare da  lìnidra  a dedra , come  con  Teodofto*Grammatico  prova  il 
Fabricio  (r),  ed  il  Vodio  (a).  Ed  atteda  il  detto  Fabricio  (3),  che 
prima  di  ciò  il  medeiimo  Pronapide  fende  Pelafgo , cioè  da  dedra 
a fìnidra , e lo  conferma  col  tedimonio  del  detto  Diodoto  Siculo  . 

Altri  Poeti  vi  fono  dati  innanzi  Omero,  e gli  rammenta,  e fet- 
tanta  ne  recita  il  Fabricio  (4);  e gli  raccoglie  dall' ideilo  Omero  (j) 
nell’  Odidèa , dove  fa  cantare  Demodoco  in  verfi  : che  vuol  dire , 
che  i verfi,  ed  i Poeti  ufavano  prima  di  lui  -,  come  con  quedo  argo- 
mento oflerva , e prova  Cicerone  (fi) . Ma  quedi  antichidimi  verG 
non  editano,  nè  fi  fa , che  giammai  (iano  elìditi , cioè,  che  fìano 
,flati  raccolti , e confegnati  agli  fcritti . E fra  quedi  ve  ne  dovevano 
edere  degli  ferini,  o cantati  in  Pelafgo,  come  i fopraddetti  Autori 
anno  detto  di  Lino,  di  Orfeo,  e di  Pronapide,  che  pure  furono 
ad  Omero  anteriori,  e che  parimente  fenderò  in  Pelafgo,  cioè  da., 
dedra  a linidra. 

Più  chiaramente  ancora  i Monumenti  ci  modrano , che  anco  dopo 
di  Cadmo  fi  è feguitato  in  Grecia  a fcrivere  ali’  Orientale.  E'  co ft. 
(lupenda,  che  alcuni  di  quedi  Monumenti  gli  referifee  ancora  l’ ideilo 
Maifei  ! Tale  è la  celebre  Gemma  Anddeiana  da  lui,  e da  altri  cre- 
duta Greca,  ed  è certamente  fcritta  all’  Orientale,  e in  qualche  no- . 
me  Budrofeda  . Eppure  gli  Eroi  Tebani  in.  detta  Gemma  mirabi  1. 

men- 

( 1)  Theodof,  Gramm.  apud  Fabric,  Biblioth.  Grtec,  /.  1.  C.  a 7*  P'  1 5 9-  ” 
Aisra-s  <jy  rei  mmùi  ypàpurrxi , ùt  ypdfn/uli  nìr  =5  Difpojua  verfus  HO, 

/ cnpiura  , ficut  Jcnbimus  nane  » 

(a)  Voff.  in  Ar  libar  eh,  Cap . 54.  . _ ■ 

iì  ) Fabric.  toc.  cil.  di  Pronapide  = Quem  Homeri  Magifìrum  fuife  tradir  Dio « 
dorus  S liutai  ....  Liierifq.  Pclqfgis,  Orphei , & Lini  exemplo  ujum 
, te/iatur . = E Jìcgue  = In  Schabiis  inediti 1 Tbeodofii  Grammatici  y fer- 
tur  Pronapidcs  tfie  invenijfe  modani  fcribendi  =1  piur\i»niw;  =3 

<t quale,  a fwijbra  ad  dextcram y quo  etiom  nunc  in  Lingua  Europea 
utìmur.  • 

(4)  Fabric.  d.  Ribliot,  T,  t.  Cap.  I.  par.  J. 

( j ) Omcr.  Odif.  L.  FUI.  v.  44.  CT  fcq.  . 

(fi)  Ciccr.  in  Hrutum  ~ Nec  dubitati  de'oet , quia  fucrint  ante  Uomeruna* 

• Poeta  . Quod  ex  eh  carminibui  inielliqi  poteft , qutt  apud  illum , & 
Pheacum  , & in  Procorum  epulis  canuatur  . 


l6  Lib.  V.  Cap.  1, 

mente  ineifi,  e 1*  ifteffa  efpedizione,  ed  «(Tedio  di  Tebe  'fu  molto 
dopo  di  Cadmo . Dunque  molto  più  quello  fcritto  è dopo  di  Cad- 
mo. Tali  farebbero  le  veramente  antiche  monete  di  Grecia)  fe  il 
tempo  ce  le  aveffe  caWifervate.  Pare, che  il  Maffei  molte  di  quelle  ne 
abbia  vedute,  perchè  le  cita,  e dice,  che  vanno  all'  Orientale  (i). 
Eppure  non  credo,  che  nemmeno  il  Sig.  Marchefe  Maffei  prefuma, 
che  tutte  quelle  monete  fiano  ftampate,  e ferine  prima  di  Cadmo. 
Ma  una  certamente  Greca  ne  vediamo,  ed  è la  medaglia  d'  Atenei 
chiamata  rA«uj;  , o da  la  Civetta  d’  Atene  dal  Maffei  riportata  (*)» 
c confederata , e fcritta,  come  l’altra  Gemma  degli  Eroi  Tebani  ir— 
Pelafgo,  cioè  in  Etrufco,  e da  delira  a Anidra,  e all’  Orientale,  o 
all’  Ebrea . Tali  in  fine  fono  tante , e tante  altre  Ifcrizioni  , qual  è 
la  Sigea,  e la  Deliaca  da  lui  pure  commemorate,  c tante  altre,  che 
ne  ripòrti  il  Donati,  fcavate  anco  poileriormcnte  in  Grecia  , malli- 
riamente  nell*  Ifola  di  Lesbo,  e di  Mitilene,  che  furono  luoghi,  e 
terre  Pelafghe,  e tenute  da  quei  Pelafgi  Tirreni , che  inondarono 
antichiffimamente  la  Grecia,  come  per  fatto  idoneo,  e mamfelto  mi 
pare  di  aver  provato.  E rutti  quelli  Monumenti  di  Greco  antico,  ma 
poderiori  a Cadmo , tono  tutti  fcritti  all’  Orientale , e da  delira  a 
Anidra . Dunque  non  fu  Cadmo , che  rivoltò  le  lettere  , e che  le  fece 
andare  da  Anidra  a delira  «come  ei  dice,  o fuppone  ; perchè  ancor 
dopo  di  Cadmo  A vedono  andare  da  dedra  a Anidra  . 

Non  io,  fecon  miglior  fortuna  fpieghi  quedo  peraltro  fempre  ri. 
fpettabile  Autore  e 1’  Ebraico,  c il  Fenicio,  e 1*  Etrulco,  com'  egli 
fa  quivi  (3)  con  gran  franchezza  ; perchè  io  non  ardifeo  tanto  in  que- 
lli ignoti  linguaggi.  E ognuno  può  ammirare  la  di  lui  faciliti,  colla 
quale  il  tutto  fpiega , e il  tutto  critica . Egli  afferifee  (4) , ite  fon» 
fàlfi  i Siili  dal  VValton  aidotti  nei  Prolegomeni  della  Poliglotta , e co- 
ei  uno  di  ejjì  replicato  dal  Cbifull  nelle  fue  = Antiquitatei  Affatica  — E 

prima 

(1)  Maff.  Off.  Lett.  Tom.  5.  p,  191.  = fi  riconofce  ciò  da  non  poche  Meda- 
ghe , nelle  quali  il  nome  Greco  della  Città , 0 de!  Popolo  va  all'Orien- 
tale . 

(a)  Maff.  Off.  Lett.  T.  5.  pag.  174. 

( 3 ) Maff.  d.  Tom.  5.  dalla  pag.  170.  fino  ad  altre  pofleriori . 

U)  Maff.  a ivi  - pag.  275. 
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prima  aveva  detto  : che  innanzi  a lui  non  erano  Rati  dati  i Sieli  ben 
tfpraffi,  o intifi  : e foggiunge.  Non  gli  p renderemo  già  dalle  J lampe , e 
dai  libri , dove  fpefio  affai  trasfigurati  apparifeono , augi  neppur  dai 
Monumenti , che  non  ci  fiano  attualmente  dinanzi  agli  occhi  : e così  al- 
trove dice,  che  il  Montfaucon  ha  trasfigurate  le  di  lui  incife , e /piega- 
te antichità.  E così  al  Gori  oppone,  ebe  non  abbia  bene  incifi  i 
Tuoi.  Eppure  Monumenti  Etrufci  non  abbiamo  sì  bene,  e sì  fedel- 
mente incili,  come  gli  vediamo  nel  Dcrapftero,  e nel  Gori  . Al  Go- 
ri  Aedo  oppone,  che  non  abbia  faputo  nemmeno  Icriverc  in  Latino; 
eppure  ognuno  è giudice  della  di  lui  aurea  latinità  . Così  tratta  ^1 
Dempdero , dicendo  (i):  Il  Dempfiero  mette  f, ralle  XII.  Città  E tra- 
fitte Brefcia  , e Milano , che  ognun  fa  furono  edificate  dai  Galli  ; quan- 
do il  fentimento  del  Dempftero  fondato  fopra  ottime  autorità  non 
è altro , che  quel  luogo , ove  i Galli  edificarono  Milano  , e quei  luo, 
ghi  circonvicini. erano  prima  degli  Etrufci. 

Tom.  II.  . C Tor- 


(!)  U Mafie!  Offerti.  Lesi.  Tom.  4.  pag.  41.  dice  come  fopra . E lo  dice  con 
sansa  ofieveranza,  che  ognun  crederà,  che  così  veramente  abbia  errato  il 
Dempftero . Il  quale  per  altro  al  Tom,  2,  L,  4.  Cap,  CVIll% > P aS*  l9,'  Ye~ 
cita  bensì  /’  opinione  <T  Ivone  Carnotenfe y che  dice  “ MedtoUnum,  un- 
davere  Tufci;  Galli  iis  pulfis  perfecere  . Ma  il  Dempfiero  per  alno 
aggiunge  tutte  te  altre  autorità , che  danno  veramente  ai  Galli,  e non 
agli  Etrufci  la  fondazione  di  Milano  ; c conclude  = Et  h*c  tentenna, 
recepii  eli  Gallos  Urbem  eondidilfe  . ss  Dopo  di  avere  Egli  dette  tras- 
figurate tutte  le  figure  incife , e fiampate  dagli  "Itri  fi  ofietvtno  s 
grazia  quelle  /lampa te  da  Lui.  M quinto  Tomo  , e a la  pag.  173.  pone 
vari  Steli  Ebrei , con  infinita  diverjità  da  quegli , che  et  anno  dati  I 
jdgofiini,  il  Va f erto  , il  Walton  , e altri.  E non  fo  fe  fi  abbia  a dtrf% 
che  abbiano  errato  rutti  gli  altri  fuotchb  tl  Mafia.  Ma  bufi»  di 
f ultima  di  dette  Medaglie,  che  in  efia  Tavola  b al  num,  15.,  che  do- 
vrebbe, come  ognun  fa,  nel  diritto  efprimere  Pallade  Goleata,  e nti  rt, 
vefeio  la  Civetta,  che  b il  /imbolo,  e V uccello  di  Pallade.  Ma  qui 
per  Pallade  Galeata  abbiamo  un  vifo  muliebre  tutto  inghirlandato  di 
fiori,  e di  fpighe , che  la  Guerriera  Pallade  non  ha  avute  gtammtt. 
£ per  la  Civetta  vi  vediamo  un  mojlro  dà  uccello  con  una  gran  Pai- 
rucca,  che  da  ogni  parte  lo  cuopre , e fopra  la  Parrucca  vi  ha  po.tu 
ancora  le  Corna.  Tali  ornamenti  non  ha  mai  avuto  la  povera  Livella , 
che  b il  vero  uccello  di  Pallade  : talehb  nel  darci  quella  Medaglia, 
ben  fi  vede,  che  non  ha  conofeiati  i fuot  femioli,  t quali  Jota  M detta 
Pallade  , e la  detta  Civetta  . 
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Tornando  a Cadmo  Tappiamo,  che  abitò  io  Lesbo,  come  coi  vedi 
di  Licofrone  prova  il  Bocharc  (i).  E Lesbo,  come  ho  detto,  era  dei 
Peiafgi  Tirreni  da  tempo  aotichiflimo , e molto  prima  di  Cadmo. 
Cadmo  fu  iniziato  ne'  mifterj  Cabirj , che  fpecialmente  dai  Peiafgi 
molto  prima  di  Cadmo  in  Grecia , e in  Samotracia  fi  propagarono . 
In  Samotracia  prefc  per  moglie  Armoni* , o fia  Ermiona  Torcila  di 
Datdano,  e di  Jafio  Etrufci,  e CortoneG  (2),  che  prima  di  Cadmo 
erano  partiti  d'Italia.  E quello  nome  d ’ Ermonio  lì  legge  ancora  fra 
i Tirreni  ((abiliti  in  Grecia , fra  i quali  vi  fu  un  Re  di  quello  no- 
ry  (j).  Fenice  fratello  di  Cadmo  ebbe  per  moglie  Perirne  Je  fighi. 
d'Oeneo  (4),  quale  altrove  fi  è provato  figlio  d’  Elimo  Re  Tirreno 
con  Suida  riportato  dal  Bochart  (5).  I Tirreni  Peiafgi  in  fine  erano 
antichilhmi  in  Grecia.  Vi  erano  fino  a tempo  d’  Inaco,  e vi  erano 
fino  a tempo  d*  Egizio  (6)  ; che  è 1’  ultima,  e piò  remota  antichità 
della  Grecia,  e che  s’  accolla  alla  difperfione  della  gente  dopo  la* 
confufione  di  Babilonia. 

Vili.  Quella  Gente,  che  d’Italia  andò  in  Grecia,  e che  da  pochi 
anni  fi  era  fiaccata  dal  Tuo  ceppo  Ebraico , aveva  feco  portata,  c di- 
latata la  lingua  Ebrea  . E fe  Cam  la  dilatò  ai  Fenicj , e fe  Sem  lo* 
mantenne  all’eletto  Popolo  da  lui  propagato  ; anco  Jafet  la  portò  in 
Italia  con  pochiflima  varietà  di  dialetto  fra  quelli  tre  Popoli  dai  Fi- 
gli di  Noè  difcefi.  E fe  non  fi  può  dubitare,  che  da  Sem,  e da* 
Cam  fiano  difcefi  gli  altri  due  ; da  Jafet  certamente  è difcefo  quell' 

altro 


f I ) Bochart  toc.  tir.  in  Chanaan  I.  t.  C.  9.  = Sei  CaJmus  ille  e fi  Cad- 
mila! ^feu  Mercuri ut  Cabyrorum  ululi  de  quo  dicetur  in  Samothracia  = 
Cadmum  in  Leibo  habitaffe  non  ne mo  colligit  ex  hit  Lycophronit . 

(»)  Diod.  Sic.  I.  s .de  Injuln  Grane  s Tradunt  eo  tempore  ex  /ove,  (7 
Eleflra  Dardanum  , / nftum , & Hermoniain  ortos  ....  Cadmum  de- 
incepi  Hermoniam  duxiffe . 

(ì)  Suid.  verb.  'E p/uóno;  Xxfu< : Hermonium  Bencficium  ~ Ubi  Hermottius  Pc- 
ia/gorum.  Rex  . 

(4)  Paufan.in  /de  hai  fi  i — Acne  dV  0'  A UT,  I 7 r;.\*uA  'Sàf/uoi  inoliati  ir  roti  ini- 
air  Votili u i*  Thpi.uiìJ^ii  ri  Oliti;  'f, litri  'AoronaAxia  _ Afiul  Amphtto- 

temi  fihus  [ Poeta  J Samiut  in  Epico  Carmine  fcripfet  Phantccm  ex  Onici 
fitia  Perimede  genuiffe  Afìipaleam  . 

( S ) Bochart  in  Chanaan  l,  i.  C,  33.  p.  6qq.  ~ ex  Suida  . 

(6)  Pedi  il  primo r e terzo  Capitolo  dei  Peiafgi, 
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altro  terzo  Popolo,  come  lì  è provato  con  quei  delfici  Autori , che 
pure  atteftano  gli  altri  due  ; e fi  è provato  ancora  dalla  necelfità  di 
una  retta  Cronologia , per  riempiere  il  vuoto  di  tanti  Popoli  Italici , 
certamente  dagl ‘ I fiorici  commemorati,  e fpccialmente  degli  Umbri, 
dei  Tirreni , e degli  Aborigeni  fra  di  loro  di  fiato , e di  puro  nome 
divifi;  e dagl’iftcfli  Autori  didimi,  e qualificati  efprelTamcnte  per 
genti  {campata  dal  Diluvi»,  e per  gente,  a cui  la  detta  dividono  Ba- 
belica , e il  di  lei  precifo  tempo  si  propriamente  s’adatta  (i),  • 

Or  quella  Gente  aveva  quella  lingua,  che  i loro  Padri,  e Popo- 
latori avevano  in  bocca  ; qual  era  la  Samaritana , che  è il  vero  E* 
breo,  il  più  ufirato,  ed  elegante.  Bifognercbbe  dire  barbara  l’Ita- 
lia, e barbara  la  Grecia,  fe  eflendo  già  le  lettere  in  Egitto,  e in 
• Fenicia,  e per  tutto  l’Oriente,  non  fodero  ancor  qui  penetrate  pri- 
ma di  Cadmo.  Quando  l'addotte  autorità  ci  dicocuy,.  che  prima  vi 
• erano  giunte,  e che  fino  dal  Diluvio  di  Deucalione,  o da  da  quella 
di  Ogige  le  prefervarono  i Pclalgi  Tirreni . Finalmente  gli  addotti 
palli  di  Diodoro  Siculo  (i)  concludono,  che  i Penicj  non  furono 
inventori  delle  lettere;  ma  che  in  Grecia,  o portarono,  o rifoima- 
rono  a Mujit  perceptat  tiferai  , Vedremo  nei  Capitoli  delle  Arti , 
che  le  Mufe,  (come  poeticamente  qui  dice)  che  le  Mule , dilli , vere., 
Maeftre  delle  lettere  non  fono  mai  fiate  Fenicie  , ma  che  fono  nate 
in  Tracia  predo  al  Monte  di  Elicona,  ed  al  Libetro,  e d'indi  poi 
pallate  in  Grecia  (j)  . Ecco  fralia  Poefia  ancora  indicatoci , d' onde  ai 
Greci  anco  prima  di  Cadmo  giunfero  le  lettere;  cioè  dalle  Mufe,  dal- 
la Tracia,  e da  quei  luoghi  favolo!!,  nei  quali  fenza  favola  abitarono 
di  prima  i noftri  Pelafgi  Tirreni . 

Si  approfondino  i Greci  Autori , e li  fvifeeri  la  di  loro  foftanza , 
fenza  arredarli  nella  corteccia  delle  di  loro  parole,  ripiene  tutte-, 
delle  di  loro  glorie;  che  fi  feorgerà  in  antico  partir  d’  Italia  , e giu-, 
gnere  in  Grecia  ogni  lume , e ogni  principio  di  civile  facietì  . 

Plinio  dice,  chele  lettere  Sirie  ( con  ehe  intende  le  lettere  Ebree) 
vi  fono  lempre  fiate,  come  fopra  fi  è detto.  Il  che  vuol  dire  dallsu 
Tom.  II.  C z pri- 

( i ) t'odi  il  Cap.  dei  Pelafgi , e T altro  dei  primi  Abitatori  di  Itali», 

( i)  Diod.  Sic.  L.  6.  de  Creta  Infuh  p.  3 5Ó. 

( 3 ) Fedi  il  Cap.  a.  delle  Arti , e Jctcnxe  F.trvfcbe , 
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primi  infanzia  del  Mondo.  Efcliilo  lo  fa  dire  a Prometeo  eolie  di- 
luì proprie  parole  (i),  cioè,  che  tjfo  è stato  /’  Inventore  delle  tettrrr , 

« dei  numeri  : tanto  conferma  anco  Suida  (2),  Abbiam  veduto  altro* 
ve,  come  in  Prometeo  favoloio  tanti  dotti  Scrittori  raffigurano  il  ve* 
ro  Japeto  : anzi  alferifcono,  ebe  quello  di  Prometeo  non  fia  altro, 
che  un  ioprannome  indicante  la  dilui  dottrina  i giacché  colla  parola 
[piegano  i Greci  il  configlio,  e la  prudenza.  A Japeto,  o 
fia  a Nettunno  attribuirono  1’  ardito  principio  di  navigare  j ed  a 
ciò  alludono  i Poeti,  e fra  quelli  Orazio:  Audax  Japeti  Genus  . Dun- 
que le  prima  di  Cadmo  vi  fono  fiati  altri  Inventori  delle  lettere,  con 
poca  verità  fe  ne  adatta  a lui  il  principio. 

Altrimenti  cento  Inventori  di  dette  lettere  dovrebbemo  aderire  . 

• Cecrope  ancora  fi  dice  Inventore,  0 Riformatore  delle  medefime,  o ^ 
che  almeno  alcune  ne  ritrovalfe  di  nuovo , E cosi  che  altre  ne  tro- 
vale Lino  Tfcbano  lo  ha  detto  Lipfio  (opra  Tacito  ; e che  quattro  • 
«itre  ve  ne  aggiunfe  Palamede  in  tempo  della  Guerra  Troiana  (3)  . Si 
dice  ancora,  che  tre  lettere  inventò  Simonide.  E Arifiotilc  dice, 
che  due  ne  inventò  Epicarmo, 

Simili  a quelle  fono  le  invenzioni,  che  li  decantano  in  Italia,  e 
di  Evandro,  e di  Demarato  anco  circa  alle  lettere  Pclafghe , che  vi 
erano  tanto  prima  di  loro,  che  perciò  non  ne  poterono  elfere  gl’in- 
ventori. Cosi  Suetonio,  e Tacito  dicono,  che  Claudio  Imperatore 
ne  aggiunfe  tre  all'  Alfabeto  Latino.  Vi  vuole  il  di  fopra  addotto 
criterio  per  intendere  quelle  invaginate  invenzioni  ; e li  concluda  da 

ciò 


( I ) Efchil,  in  Premer.  Leg.  verf,  45S.  ~ ^ /ta  àpir/aùt  eopir/uórwt  , 

t-ivpv  aiuroi;  ypau/Uavou  ri  ninnati;  = Ego  autcw  numetorum  prie  tate- 
ns  cxi/timabilcm  inveni  ipfis  [ Mortaltbus]  & umonem  literarum  . 

( » ) Suid.  verbo  JTw*i3ia,-  — Prometbeus\  qui  invenie  Grammatica m , O*  Pii» 
lofophtam  . . , . apud  Grxcos  vero  Cecropi . 

(3  ) Pini.  I.  •j.c,  56.  Suid.vcrb.  = Palamedes  se  Servio  ai  JEncid. 

I.  t.  glie  ne  attribuì fee  almeno  tre , quali  fono  3 , $ , Il  Fabric.  Bì- 
bliotb.  Grxc.  /.  i.  C.  a.  §.  2,  coll’  opinione  di  Ste ficaio  h dice  in  ge- 
nere inventore  delie  lettere.  E S.  Atanafto  I.  1.  Contro  Gema  gli  ac- 
corda ancora  V Invenzione  dei  numeri , e dei  pefi  = rfoufurra  tur  yap 
iptCfm  (feitixic  ....  T£»  Af  ypx.u.uirùn  ri,  mjVra-i, , >4  ‘ctjur/Mt , *1  UiTfm  , 
eri r,uia  naXx.uùJ't;  ipi vai  — Lucrai  quìdem  mvencrunt  Pbcemces .... 
Lttcrarum  vero  umonem  , (7  numero! , (7  verfus , (7  pondera  Palame- 
des inventi . 
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Dello  J critto , e lingua  Greca  antica.  H 
ciò,  che  le  lettere  fono  antichiffime , ed  a Cadmo,  ed  a Cecropi 
molto  anteriori. 

Ora  che  quelle  antichiflime  lettere  di  Grecia  foffero  Pelafghe,  ed 
Etrufche,  e che  non  folo  prima  di  Cadmo  vi  fodero,  ma  che  vi  re- 
dattero  dopo  per  molti  e molti  fecoli , apparifcc  oltre  alle  addotte 
autorità,  anco  da  altre,  che  qui  adduciamo.  Il  Voflìo  riporta  per 
molti  e molti  fecoli  dopo,  quello  collume  in  Grecia  di  (crivere  da 
delira  a lìnillra,  e di  fcrivere  anco  Buttrofcdo,  e coll’ autorità  d’  Eli» 
chio,  e di  Didimo  dice,  che  così  furono  fcritte  le  leggi  di  Solo- 
ne  (i)  ; Eppure  Soione  apprefe  la  fua  Filofotta  dai  Barbari , e dagl’ 
Italici , come  narra  Eufebio  (2) . E così  Platone  apprefe  la  Filofofia 
di  Pittagora,  confermandoci  il  detto.  Eulebio,  che  innanzi  Pittagora 
era  la  Grecia  ignoranti  filma . 

Erodoto  altrove  citato  (3)  chiaramente,  dice,  eh*  la  lingua  dei 
Eelafgi  in  Grecia  era  quell'  ittefTa,  che  parlavano  i Pelafgi  d’  Ita- 
lia, cioè  la  lingua  Cortoncfe,  e lì  avverta,  che  Erodoto  parla  ef. 
pretta  mente  di  quei  Pelafgi,  che  erano  in  tempo  di  Dcucalione.  E 
non  importa,  che  qui  Erodoto  foggi  unga  ; Che  quejlt  Crotoniati  Tir- 
reni non  convenivano.  nella  lingua  r tu  i Po  foli  ad  ejfi  vicini  ; perchè 
i Popoli  ad  etti  vicini  erano  appunto  i Latini,  che  a tempo  di  Ero- 
doto ( thè  lì  prevale  di  quello  equivoco  ) avevano  introdotta , e_, 
parlavano  la  lingua  Latina.  Popoli  ad  etti  vicini  potevano  ancora 

dirli 


( I ) f'ojf.  de  Arte  Grammatica  l.  ».  C.  34.  =2  Nana  morem  veterem  retimi* 
tanti  quod  primo  a dentro  fiimflrorfum  irent  . ...  E pai  del  Bufi^p- 
do  ~ Antiquifiimis  Grcecorum  hit  mot  plachiti  ncque  ’d  vocaverunt  fio. 
»rjwJ>*JV  'j/fmpfn  ~ E porta  E/ìchio , e Didimo  . 

{*)  Eujeb.  Prxp.  Evang,  L,  X.  C.  1.  ~ A Gradi  auteut  uihìl  habuiffe  .... 
Tanta  Dodrinu,  Cr  konarum  Artium  penuria  in  Grada  fueraty  antequam 
Pytagoras  omnia , qua  ab  illit  collegi!  Jummo  / ìndio  domiti  a quo  Phi- 
tof opina  procejjir , quam  Italicam , quoniam  ibi  maxime  docuit , appel- 
lane ....  Solonem  doceri  eum  a barbaro  videmus  , « . , Plato  quoque 
ipfe  cum  Italicam  Philojophiam  baujerit. 

{ 3 ) Vedi  il  Cap.  delle  Medaglie  Etrufche  in  confronta  delle  Rum,  §.  In  pro- 
poftto,  e ivi  Erodot.  !..  i.pag.  10.  ~ Cum  ab  iiiitio  altera  geni  foret  Pe- 
lafgica  1 altera  Ellenifiica  ....  fuk  Deucalione  Rege  ....  Ct terni*—, 
qua  lingua  Pelafgi  ufi  finti  conjedura  fignorum  licei  dicere J,  cader» 
qua  nunc  Ptlajgi  utuntur  , qui  fupra  Tyrrleno  1 Urbem  Creftonam  inco- 
imi . 
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dirti  in  Italia  quelli  della  Magna  Grecia  ; i quali  benché  originar') 
da  quell’  iftelR  Pelafgi  Tirreni , erano  per  altro  in  tempo  d’  Erodo- 
to inondati  da  molti  veramente  Greci , che  nella  Magna  Grecia 
avevano  in  quei  tempi  alterato,  e mutato  l’antico  Italico  linguag- 
gio. Così  atte  lì  a anco  Tucidide  (f)  fpecificando,  che  la  lingua  dei 
Pelafgi  Tirreni  era  anco  la  lingua  propria  dei  Pelafgi  C diade fi  ; e che 
era  propria  non  Colo  dei  Pelafgi  di  Grecia  , e dei  Pelafgi  d’ Italia , 
ma  di  altri  Pelafgi  ancora  fparfì  in  altre  Provincie,  e fpecialmentc 
in  Tracia,  che  la  efprime  fotto  il  nome  di  Calcidefe,  e di  Bifalzia, 
e di  Bifaltica  lingua.  Anzi  fpecificando  ambiduc,  che  quella  lingua 
Pelafga  Tirrena  era  fempre  quell’  ideila , che  portarono  i Pelafgi 
Tirreni , quando  andarono  in  Grecia  (Os  fiegue  perciò  Erodoto  a., 
dire , che  qttefia  lingua  Pelafga  in  Grecia  fa  barbara , e forafhera , an- 
co in  et  tene,  e nell'  Attica,  ohe  tutta  da  loro  fi  denominò  Pelafgica, 
fino  a che  da  Atene,  e dall’  Attica  non  furono  i Pelafgi  difcacciati  . E 
allora  fu,  che  gli  Eilenjffi  (cioè  veri  Greci,  e da  tanto  tempo  fepa. 
rati  dai  Pelafgi  ) lafciarono  la  lingua  Pelafga . E poco  dopo  il  detto 
Prontpiije  mutò  la  moda  di  Temere  in  Atene,  e altrove.  Ma  i detti 
Pelafgi  anco  in  Grecia , e nelle  di  loro  Città , che  pur  anco  rite- 
nevano , (e  vedremo,  che  alcune  ne  ritenevano  anco  in  tempo  di 
Scrfe , e anco  dopo)  come  in  Lemno,  in  Imbro,  in  Lesbo,  e al- 
trove, feguitarono  fempre  a parlare  Pelafgo,  cioè  Etrufco.  Omero 
dopoché  ha  chiamati  più  volte  i Pelafgi , barbari  di  linguaggio  ; cioè 
di  linguaggio  foreAiero,  Omero,  dilli,  Iliad.  1.  6. , e fpeflfo  altrove, 
chjyna  i Troiani  : iMpintn  ‘A, spanai  ; Articolale  loqnentium  borni  num . 
EtosV  peri’ appunto,  e fempre  chiama  gli  Arcadi,  che  pofitiva- 
mcnte  erano  Pelafgi,  e in  Arcadia  fpecialmente  erano  Aabiliti  . E 
così  pure  chiama  il  Vecchio  NeAore,  che  regnava  in  Pilo  d’  Arca- 
dia . 


(r)  Tucid,  L.  4.  pag.  rt  9.=  Illis  re  filoni  bui,  qua  promifeuis  gcntibut  hobi- 
tantur  , barbarli , bthnguibus  , O*  aliquantum  Òalcidenfibus  ; fed  preci- 
pue Pelafgicis  Tyrrhenis , qui  Lemnum,  Athenafque  aliquando  tncolue- 
runt , & Bif attico , & Cre fonico , & Bionico  viculatim  babitantibus . 
(1)  Erodo!,  d.  L.  r.  pag,  lo.  3 Quièti  1 fignis  conjcBantes  oportet  dicere  Pe- 
lafgos  barbara  lingua  fuijfc . Et  fi  tota  Gens  Pelafgica  talis  eroe;  Geri- 
toti Aiticam  utpote  Pelafgicam , cum  in  Hellenes , ideft  Gracos  tronfili, 
linguai»  fimul  ifiortim  perdidijfe , 
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Dello  /crètto , e Unga*  Crecs  Antica.  t ? 

dia . E lo  chiama  faavifflmo , e falci  fin»  parlatore , e Oratore  di  Pi- 
lo, e di  quegli  Uomini  uff  unto  = articolate  loquentium  ~ (t)  . Conciliando 
adunque,  come  dee  fard,  i feparati  palli  di  Omero,  che  tanto  com- 
binano fra  di  loro,  non  pare,  che  polliamo  dcliderare  prove  più  chia- 
re , cioè  , eie  i Telafgi  rifletto  ai  Greci  parlavano  una  lingua  barbara , 
cioè  forejti era  ; ma  che  qucfll  lingua  era  dolce  , e foavt  ; e che  per  an- 
tenomajìa  fi  chiamava  la  lingua  degli  Uomini  articolatamente  parlanti  ; 
che  così  parlava  He  fiore  Pelafgo  il  celebre , e foavi filmo  Oratore  di  Pi- 
lo ; e che  anco  i Trojani  parlavano  appunto  quefta  lingua  ; cioè  leL. 
lingua  degli  Uomini  - articulate  loquentium  = come  pii)  volte  qualifica  i 
Pelalgi  non  folo  di  Pilo,  e di  Arcadia,  ma  anco  di  Lemno , e d'  al- 
trove. E quella  ofTervanza , e quella  frafe  ca  ratte  ridica  didintiva  fra 
il  linguaggio  Pelafgo,  e fra  il  Greco,  cioè  Ellenidico,  fi  vede  cento 
volte,  e impreteribilmente  adoprata  in  Omero  : Talché  chi  può  du. 
bitare,  che  anco  i Trojani  parladero  Pelafgo? 

Chiuda,  e comprovi  queda  chiara  verità  (occultataci  fra  molte  al- 
tre, o troncamente  narrataci  dai  vecchi  Scrittori  ) lo  Scrittore  più  im- 
pegnato per  la  Grecia,  intendo  Tempre  Diomfio  d’  Alicarnalfò , Fral- 
le  lue  perpetue  contradizioni , per  far  creder  Greci  i Pclafgi , vedre- 
mo qui  (otto,  corei’  egli  intenda  di  confutar  Tucidide,  e culi’ altro 
dice,  iè  non  che  : Tucidide  fi  poteva  rifparmiare  di  riferire  l'  antica 
povertà,  e barbarie  dei  Greci  : quali  che  dovette  in  grazia  di.  loro  ta- 
cere 

è 


( i ) Omcr.  Iliad.  L.  r.  v.  147. 

. . . TeVi  lì  Ntrrup 

'HdWinte  n?*pwf  , riv\«a,  074» ràf 

Tfl  4 aVa  y\cji.on;  us\ÌT>;  y\ìMK»  fitVr  dvln 
T<S  il'-  il, 1 hit  /ss,'  yinKu  taf,  no,  ’Ai^rat 
'Epe lad'  Od,  Si  mpóars,  dfid  rpdptr  il'  tyimrt 
'E,  ITvAi)  ii yaTs*  . ■ . 

His  igitur  Ncflor 

Suavifimu  1 furrexit , argurus  Piliorum  Orator  , 

Cuius  elioni  a lingua  mcllc  dulcior  fluebat  fermo  ; 

Ei  i«m  duce  quidem  eetatcs  articulate  loquentium  bommum 
Drfeccrant  qui  cum  ipfo  artica  ftmut  nutriti  fune,  & vixerunt 
In  Pylo  esimia  . , . , 
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cere  il  Vero,  narrare  il  falfo  (i).  Ma  qui  s’ olfervi , toni’  egli  con» 
futi  Erodoto,  che  ancor  Elio  fra  tanti  altri  fmentifce  il  detto  Dioni- 
fio . Egli  dice,  che  non  è 'vero  cidi  che  dice  Erodoto , (ioè,  tbe  i Cro » 
tonimi  ( che  vuol  dire  Cortonefi  ) abbiano  cornane  l’ ifltffa  lingua  con* 
tatti  gli  altri  Tegoli  Italici  circonvicini  ai  Cortonefi.  E ciò  era  vero 
ai  tempi  di  Dionifio  , perchè  in  Grecia^  era  mutata  l’antica  lingua, 
e in  Italia  correva  comunemente  la  Latina  : Ma  che  i Cortonefi  Tan- 
no bensì  comune  con  i V ladani  ( che  fono  Pelafgi  ) , e che  fono  gogoli 
contigui  al  Ttlogonnefo , ed  alla  Tracia  ; e che  i F ladani  ritengono  an- 
cora quell' iflcffa  lingua,  che  feco  forcarono  (che  vuol  dire  al  di  loro 
arrivo  d’Italia)  in  quelle  farti  . E poi  conclude:  Non  vi  maravi- 
gliate , eie  i P ladani , e i Cortonefi  abbiano  una  medefima  lingua , per- 
chè gli  uni , e gli  altri  difeendono  dai  Pelafgi . E poi  fiegue  a dire , 
che  i Tirreni  anno  per  altro  una  lingua  diverfijfima  da  tutti  gli  altri  : 
Perchè  ai  fuoi  tempi  trovava  la  lingua  Greca  , e la  Latina  diverta., 
affai  dalla  Tirrena.  E così  diverfa  trovava  la  lingua,  che  fi  parlava 
nella  Magna  Grecia . Ma  Tirreno , o Etrufco  fi  parlava  per  altro 
tanto  in  Cortona  , che  nel  redo  della  Tofcana  . 

Qualconfufione , e qual  contradizone  è mai  quella  per  confutare  Tuoi', 
didc,  ed  Erodoto  ? Cortona  c data  fempte  Tirrena , e non  mai  Pelafgi  nel 
fenfa  di  Dionifio , cioè  Greca  . Dionifio  ftefTo  1’  attefta,  quando  dice  (2) , 

che 

( 1 ) Dtonyf.  Holiear.  de  Tucididis  Judicio  fofl  med.  = Ut  fatti  app.treoe 
nibtl  opui  juijfe  , ut  multa  illa,  qua  de  Grada  dignitaie  daraherent  in 
medium  proferrei , quod  fcilicet  Troiani  belli  tempore  nondum  uno 
nomine  univerja  Grada  appcllaretur . Quod  illi  primum  ,qui  cibi  inopia 
lahor arene , navibus  inter  Je  ultro  cirroque  cammeare  capermi  . Qin  fi 
in  Civitates  nondum  muris  feptat,  qua  oh  e vicatnn  babitabantvr , irtei- 
diffent , eas  dinpiebant , htneque  inoiorem  fibi  villus  pattern  petebant  . 
(1)  Dionyf.  L.  I.  pag.  23.  — *)  yop’  o r in  KperuriSreu  ( «c  «ptVir  'Epe S't'ro;  ) 
ivT  <lWo*(  T&v  IVI  rpt'ae  TltplOIKtOiru,  ìlei,  ò/jt0'/\uoe0l  . OUTf  II  A&K itto  O^  Oi 
<JY  ojuoy\doooi.  àr\: Lri  Si  eri  rei  rat. vanto  y\tóae* ; vapa KrRpa  /jttTafia  auree 
ir  ràura  rei  ‘gupiet  TbT-r  ìyoiea  ir  ^uAaKÌ»  — E fiegue  ut  £ rei  ibavreaetts, 
nv  , ti  nAaKjawTf  ,uti  ro'c  ntpi  rei  TWirrnorror  èinòveir  G/aoar  J'iaA suro* 
tour  oT  Kpsrwviàrai  , ì-ntid'il  IltAocyo.  Sera,  à/xyórtpcl  àp%rtiir  “ Etentrn  , 
ncque  Crotontatt  [ ut  inquit  Herodotus  ] cum  u llis  hoc  tempore  cirrttm- 
vicini t communem  linguai n habent  : ncque  Pincioni  . Sed  ipfis  intcr  fe 
Lingua  c(l  convenientia , fatifque  appara,  quod  quam  Jccum  in  ci~* 
loca  intulcrunt  lingua  fpedent , cam  retinoti  — E fiegue  = /Equi  mi- 
rane aliquis  Plananti  qtitdcm  , qui  circa  HeUe/pontum  habitant , Jer - 
monem  Crotoniatas  habuijfe  fimilem,  Quandoquidcm  utrique  a Pelafgis 
oriundi  fune , 
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che  i Pelafgi  venuti  in  Italia  (cioè  ritornati')  per  (occorrere  gli  Abo- 
rigeni loro  affini  » prefero  Cortona  agli  Umbri  (1),  o fia  ai  Tirreni. 
E per  maggior  riprova,  clic  parla  di  Cortona  in  Tirrenia , qui  dice, 
che  ai  fuoi  tempi  ir  chiamava  efprelFamente  Cortona,  ed  era  Colo 
nia  dei  Romani  (2).  Dunque  Cortona,  non  oilanre  l’ intermedia  oc- 
cupazione dei  Pelafgi,  che  poi  furono  difcacciati  dai  Lidj  , reftò 
Tirrena , com’  era  prima  . Ma  ei  confetti , che  i Cortonefi , ed  i 
Pelafgi,  ed  i Placiani  Tono  un’  ideila  cofa , e parlano  un’  iftetta  lin- 
gua, perchè  tutti  fono  Pelafgi  in  origine.  Dunque  confetta  ciò,  che 
dice  Erodoto,  che  i Cortonefi,  ed  i Pelafgi  lono  un  medefimo , e 
fola  Popolo,  ed  anno  l’ iftetta  lingua.  Al  che  aggiunge  di  più  Tu- 
cidide; che  Pelafgi,  e Cortoneji , e Calci Jtfi , e Bi falcici , cd  altri 
fono  Tirreni , cioè  quei  Tirreni  Pelafgi,  che  in  antico  abitarono  in  Lem- 
no,  in  Imbro , e in  Atene  (3).  Si  piglino  adunque  il  detto,  e la  con- 
feflione  di  Dionifio  d’ Alicarnaftb , e fi  lafcino  le  di  lui  contradizia- 
ni,  che  tutte  s’aggirano  full’ equivoco  delia  lingua  ai  fuoi  tempi  mu- 
tata ; e (ara  chiaro  in  tal  cafo,  coll'autorità  di  tutti  i Greci  , che  i 
Pelafgi  anno  parlata  fempre  la  lingua  dì  Cortona , perchè  i Pelafgi,  e 
Cortona  fono  flati  fempre  Tirreni . 

X.  Se  con  ciò  è manifefto,  che  i Pelafgi  anno  fempre  in  Grecia 
parlato  Etrufco  ; ricordiamoci , che  Etrufco  ancora  anno  fempre  par- 
lato in  Italia,  per  le  prove  decifivc,  che  adduco  nel  Capitolo  delle 
Medaglie  Etrufche  in  confronto  delle  Romane  : ove  trattandoli  dell’ 
origine  della  lingua  Latina , vedremo , che  le  Città  veramente  Pe. 
lafghe  anno  fempre  in  Italia  parlato  Etrufco.  Quando  il  Confole,. 
Fabio  nell’  anno  444.  di  Roma  volle  pattare  la  Selva  Ciminia,  e 
penetrare  nell’interno  della  Tofcana , feelfe  Fabio  Cefone  fuo  fra- 
tello per  efpfarc  fegretamente  i luoghi,  e i fornimenti  dei  Tofcani. 

E intanto  (celie  il  detto  Fabio  Cefone , in  quanto  che , come  dice 
Tom.  II.  D lite- 


fi)  Dìonif.  L.  ì.pag.  1 6.  e 20.=  tiri  ri;  ’OjuJJjimjùr , *1  ir »’\i»  àvrtàr  itiJ'xt'/Ma , 
*5  dtpi'cò  ‘npaimrno'tirtc  tùpsuei  Kp<À>r07U  ~ apud  Umbros  Urbem  co - 

rum  florcntcm , ac  magnani  Crotonam  repentino  incurfu  capiunt . 

(2)  Dionif.  ivi , e pag.  ir, 

(3)  Tucidid.  fopra  citai. 
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literalmente  Livio  (r)  ciucata  il  ietta  Cafone  in  Cere  ( C'tti  in  Ita. 
Ila  fabbricata  dai  Pclaigi  ) fa  piva  beniffimo  la  lingua  Etrufca  ; e eie 
in  Ctrl  , tome  nelle  altre  Città  interne  iella  Tafana,  fi  mandavano 
ì Nobili  Romani  ai  imparare  T Etru  fca  linguaggio , come  poi  nei  tempi 
fofieriori  fi  mandavano  in  Atene  per ‘imparare  il  Greco. 

Altro  riempio  pur  decifivo  , e dall'iddio  Livio  recitato  (2),  fi  è 
quello  di  P.  Valerio  Maflimo  Dittatore;  il  quale  penetrato  nell’ in. 
terno  della  Tolcana,  ed  attualmente  ellendo  lotto  Rojftile  per  intendere 
la  lingua  Etrufca,  e ciò  che  fi  dicdTcro  certi  Pallori  Ettufci,  e Rof- 
leilefi , fcelfe  pure  per  interpetri  alcuni  di  Cere , che  militavano  nel 
luo  detrito.  Cere,  in  antico  cognominata  Agilla,  fi  è dimolhato  con 
Dtonifio  d'  AlicarnalTo,  con  Servio,  e con  Strabene,  che  era  pto. 
priamente  Cittì  Pelafga,  da  un  certo  Pelafgo,  oppure  da  Telegono 
figlio  di  Uliffe  edificata  . Eppure  Cere  anco  nel  quinto  Secolo  di 
Roma  feguitava  ( come  vediamo)  a parlare  Etrufco,  quando  in.. 
Roma , e nel  Lazio  fi  parlava  Latino . E ficcome  ( al  lolita  delle 
cofe  vere , e delle  vere  feoperte  ) una  notizia  ne  produce  delle  al- 
tre j fe  Cere  fu  edificata  da  Telegono  figlio  di  Ulule,  il  quale  U- 
IilTe  con  tante  prove  fi  è indagato  d’  origine  Etculca  , fa  ricava , die 
Telegono  ancora  , e molto  più,  che  Ulule  parlavano  Etrufco,  e 
Pclalgo  . Di  fatto  Omero  (3)  nell'  infigne  defcrizione,  che  ci  fa  nel 
fecondo  libro  dell'Iliade,  dei  Duci,  e dell’ Efercito  Greco,  venen- 
do ad  Uliffe  dice,  che  eflfo „ oltre  ai  Cefaleni , comandava  anco  ai 
Samii , che  vuol  dire  di  Samotracia,  die  più  volte  abbiamo  provata 
abitata  dai  Pelafgi,  e inondata  di  riti,  e di  lingua  Pelafga  Tirrena. 

XI.  Se 

(l)  Liv.  lib.  9.  p.  108.  — M.  Fabium  Cafonem . . . . fpceulktum  fe  iiurum 
projèJJ us  • • . • • Cera  educai  us  apud  hojpttcs , Etrujcis  inde  In  i ris  eru- 
ditili , hnguamque  Ettufcam  probe  noverai . Habeo  Audores  vulgo  tum 
Romanos  pueros , ficut  nane  Gradi,  ita  Etrufcis  Inerii  eruditi  Jolitos. 
(i)  Liv.  L.  X.  pag.  ili.  = Padorum  unus  ( Rufellenfn)  excìamat  ..... 
H«c  eum  Legato  Cerites  quidam  interpetrarentur  ....  Jubet  pertios 
lingua  attendere  animum  Ór. 

(3)  Omer.  Ihad.  L.  i.  verfi  138.  • 

'Aui-nfi  ’CXJWr-fvf  ùyi  KftpaXhac  nC/orv/due 
• , . , , Ziri  2Akvh  $ot  trt  et  rfl1  Zi  Xa/xtr  dfitytft/uojr* 

Forra  Ulijfes  ducebat  Cephalenfes  magnanimo! 

Qutque  Zacintum  tenebant , Ó qui  Samum  ineolcbant , 
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XT,  Se  fra  quelle  prove  incriticabili  io  potetti  addurne  una  dubbio- 
fa,  addurrei  Ditte  Cretenfe,  che  chiaramente  ci  dice  (i),  che  fino 
all’  attedio  di  Troia  vi  era  fra  i Greci  un  mifcuglio  di  lingue  bar- 
bare. Ma  reputando  fofpetto  il  libro  del  detto  Ditte  Cretenfe,  e 
tornando  agli  Scrittori  riccvutiflimi,  dico  , che  fe  fidar  fi  potette  il 
vero  tempo  del  fiorire  di  Omero  a cento  fcffantouo  anni  dopo  Tro- 
ja,  com’  cfpreffamente  lo  dice  Erodoto  (2),  parrebbe,  che  fi  do- 
veife  dedurre  ancora,  che  tutti  i Greci  fino  all’  attuale  attedio  di 
Troja  parlotterò , o intendeflero  il  Pclafgo . Perchè  oltre  a quella., 
Pclsfga  fondazione  di  Cere , fatta  probabilmente  da  Telegono , con- 
corre , che  il  detto  Pronapide  maellro  d’ Omero , che  fcrilfe , e par- 
lò Pelafgo,  Attamente  dopo  la  Guerra  Troja  na  mutò  lo  fcritto  iru 
Grecia,  e lo  riduffe  all’Occidentale,  cioè  da  finillra  a delira.  E non 
folamente  mutò  lo  fcritto,  ma  mutò  etto,  o fi  mutò  allora  forfè, 
o circa  a quei  tempi  anco  la  lingua , come  altre  prove  ce  ne  por. 
gono  i fopracitati  Autori  : fra  i quali  Erodoto  indica  quella  precifa 
mutazione  in  Grecia  della  lingua  Pelafga  in  Ellemllica,  o Greca  (3)  , 
Il  che  vuol  dire  non  mutazione  intiera , c foilanziale , perchè  anzi 
Erodoto^ffermj,  che  i Greci  non  abbiano  mai  mutata  affatto  la  lingua; 
ma  propriamente  accadde  quella  mutazione,^ che  nacque  dal  detto  Pro- 
rapide , quando  fi  mutò  la  forma  dello  fcritto,  e con  ciò  fi  aiterò  molto 
l' iltelfa  lingua  Greca  ; la  quale  qui  confetta  , che  in  origine  fo  pura  Pc- 
lafga  ; e che  dalla  Pelafga  è derivata  la  Greca  (4) . E prima  di  quella 
mutazione  afferma  Tucidide  (j),  che  fra  i Pelafgi,  e gli  Elicoidi  vi 
Tom.  li.  D 2 é era 


( 1 ) Ditte  Cretenfe  de  Excid . Troie:  Lib . V,  in  fin . " Quamvis  Greci  ora. 
net , tamen  diverfo  inter  fe  fermane  agunt . Quando  ne  nos  quiicm  u- 
nius , ciufdsmque  In  fui x , fimili  lingua , fed  varia,  permixtaque  utnmur. 

(1)  Erodo t.  Hi/l.  Lib . 2.,  Ò*  in  vita  Honieri . 

(3)  Erodot.  I.  1.  pag.  20.  = Gentem  /Itticam , nipote  Pelafgicam , rum  in 
. Hellenes , ide/1  Gracos  tranfiit  ; Linguam  /intuì  iftorum  perdidt/fe . 

(4)  Erodot.  ~ ivi  — Eadem  Lwgua[Grac:a]  J'eniper  e !ì  vfa  ; ut  miki  vi - 
detur . Ideo  imbecillir , nuod  ex  Pelafgica  tuie  abjci/fa . 

(5)  Tucidid.  in  princip,  — Pclcfgicum  a fcipfis  cagnomen  impofìtuM . Hel- 
lene  atitein , eiufque  libcris  in  Pbtiotia  rcrum  potine  ....  fingalo!  iam 
maxime  pvopter  lingua  commercium  Hellenes,  idei!  Gracos  fui/J'e  voci- 
intos  =3  Onde  il  nome  Pelafgo  ò innato  , e antiehìjfimo  in  Grecia , ma 
il  nome  Greco , e Ellenijla  è derivato  da  altri . 
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era  uniformiti,  e commercio  di  lingua  fra  di  loro.  Ma  1’  epoca  pre. 
eifa  di  quella  mutazione  $ troppo  incerta  ; e dal  conreio  di  altri  Au- 
tori , che  qui  folto  olTerveremo , pare,  che  anco  cento  , e più  anni 
prima  di  detta  Guerra  Troiana , già  lo  fcritto  forte  mutato  in  Grecia. 
E tal  variAà  nafce , come  ho  detto,  dalla  difficoltà  di  ftabilire  il 
vero  tempo  del  fiorir  d’  Omero  . Mentre  peraltro  pare  , che  non  fi 
polla  dubitare,  che  il  detto  Macftro  d’  Omero  mutarte  lo  fcritto,  e 
circa  a quello  tempo  fi  mutarti  anco  la  lingua, 

E quella  mutazione  e di  fcritto,  e di  lingua  dee  edere  fiata  infen. 
libile,  e appoco  appoco,  e perciò  nella  maniera  la  più  femplice,  c 
naturale.  Rilpetto  allo  fcritto,  (e  così  dee  erter  feguito  rifpett©  alla 
lingua)  lo  vediamo  cogli  occhi  noflri.  Vollero  prima  i Greci  , e poi 
così  fi  volle  anco  in  Italia  megliorare  lo  fcritto , cioè  facilitarlo . E 
perciò  lo  rivoltarono  da  finittra  a delira.  Perchè  non  vi  è dubbio, 
che  quello  modo  di  fi  filtra  a delira  è molto  più  facile,  e non  ri- 
cuopre  colla  mano  lo  fcritto , come  fuccede  nell’  altro  modo  antico, 
ed  Etrufco,  cioè  da  delira  a Unifica,  Così  ^voltato  lo  fcritto,  non 
fecero  altro,  che  rivoltare  anco  la  figura  delle  lettere;  le  quali  pure 
rivoltarono  da  finiflra  a delira,  e prima  avevano,  (come  •veggiamo 
nell'  Etrufche  ) la  faccia  rivolta  da  delira  a finifira . Talché  claminan- 

n 

do  il  carattere  Latino , e nofirale  anco  prefente , (e  così  pure  il  Gre- 
co) altro  non  veggiamo,  che  lo  fcritto  antico  Etrufco  rivoltato  alla^. 
moda  Occidentale.  E poi  ancora  accordo,  che  lo  veggiamo  migliora- 
to nelle  apici,  e nelle  lince  più  diritte;  ma  nella  folla  nza  non  vi  è 
altra  diverfità , che  la  detta  rivoltatura  da  finifira  a delira. 

Si  prenda  1*  alfabeto  Errufto  tanta  del  Cori,  che  del  Martci,  e la. 
feiate  le  diloro  dilpute  : fi  prenda  in  ciò,  in  cui  fono  quali  d’ac- 
cordo; cioè  in  quelle  fedici  lettere,  che  il  Gori  chiama  primitivo 
Etrufche,  e che  nemmeno  il  Malici  nega  in  lofianza,  che  fiano  Etru- 
fche  ; e védrarti , che  la  mutazione  dall’  Etrulco  al  Latino  (e  cosi  è 
fiato  anco  dall’  Etrufco  ai  Greco  ) non  è fiata  altra  , che  in  aver  ri- 
voltato da  finifira  a delira  la  detta  forma  delle  lettere,  e averle  un_. 
poco  addirizzate,  e meglio  formate  nelle  linee,  e loro  infleflioni  . 

Si  parla  delle  lettere  maiufcole  Etrufche  , perchè  delle  nfinufcolo 
(che  certamente  vi  fono  fiate)  nqn  ne  abbiamo  certa  notizia.  E cosi 

fi  prcn- 
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fi  prendano  le  dette  ledici  lettere  primitive,  e più  certe,  e meno 
contraffate  ; e fi  vede  fubito,con  quanta  facilità , e per  mezzo  della 
* detta  unica , e fola  rivoltatura  da  finilìra  a delira  fi  è formato  dall* 
Etrufco  H Latino  fcritto,  ed  anco  il  Greco. 

La  lettera  A non  è capace  di  rivoltatura  ; e perciò  refta  Tempre^ 
l' iffella  tanto  in  Etrufco , che  in  Latino , c che  anco  in  Greco . E 
Tempre  replico,  che  1’eOTer  piò,  o meno  diritte,  1*  effer  più  o meno 
arcuate,  non  mutano  la  foftariza.  Cosi  è della  lettera  I,  e della  M, 
c della  V ; perchè  non  fono  capaci  della  detta  rivoltatura  , fe  noa> 
che  nella  M Etrufca  qualche  volta  , ma  raramente,  vi  fi  vede  una  quin- 
ta rivolta,,  o linea  in  quella  forma  v4f  . La  lettera  J7,  perchè  è ca- 
pace della  detta  rivoltatura , ecco  che  per  1*  appunto  fi  è rivoltata , 
c cosi  fi  è formata  la  E Latina , ed  anco  la  E e breve  , o epfilon  Gre- 
co. Ne  viene  il  Cappa,  che  così  è in  Etrufco,  e rivoltato  K, 
coti  è in  Latino , e anco  in  Greco . La  V Etrufca  colla  detta  fola^ 
rivoltatura  è divenuta  la  L ; ed  i Greci  ( forfè ner  dilìinguerla  dal. 
la  V,  o Upfilon  ) anno  rivoltato  anco  l’angolo,  c pareggiato  lo 
due  linee  in  quella  forma  A.  La  I/]  è riftelTa,ed  è coH’iftcITe  lince  , 
tanto  in  Etrufco,  che  in  Latino,  e che  in  Greco,  fe  non  che  lo 
traverfa  di  mezzo,  che  fola  poteva  rivoltarli,  è appunto  rivoltato 
all’Orientale  nell’  Etrufca,  e all’Occidentale  nella  Latina,  e nella 
Greca . La  lettera  P in  Etrufco  y , e talvolta  1 , colla  detta  fola  ri- 
voltatura, così  appunto  fi  faceva  nel  latino  antico,  e nel  Greco 
antico  P . Poi  i Latini  quella  linea  più  breve  l’ anno  ritondeggiara 
così  P , ed  i Greci  la  detta  linea  più  breve  1*  anno  pareggiata  coli’ 
altra  n .. 

La  ?"  ovvero  Q , colla  detta  fola,  rivoltatura  P J)  è (lata  ufato 
pel  R dai  Latini  antichi , e dai  Greci  antichi  » come  fi  vede  nelle 
antiche  Infcrizioni  del  Gruferò,  e del  Donati , e così  è reftata  nel  Gre- 
co, ed  i Latini  ci  anno  aggiunto  un  loto  rampino  o per  grazia , o 
per  bellezza,  ovvero  per  diftinguerla  dalla  predetta  P. 

La  2 Etrulca  femplicemente  rivoltata  S è divenuta  latina , ed  i 
Greci  l’ anno  non  follmente  rivoltata , ma  ridotta  anco  in  angolo 
2 per  formare  il  di  loro  Sigma. 


30  Lib.  V.  Cap.  1.  , 

La  ~t"  Etrufca  , tale  è anco  in  Latino,  e tale  è anco  in  Greco, 
con  averla  iolamente  pareggiata , o fia  , che  la  lor  linea  perpendico- 
lare di  mezzo  non  parti  1’  altra  Orizzontale  T;e  l’altra  O,  o fia./ 

O Etrufca , che  corrifponde  al  TH  , ha  formato  addirittura'  il  Theta 
dei  Greci  q. 

La  che  propriamente  non  l’anno  i Latini,  fe  non  che  adopran- 
do  le  lettere  KS , 1’  anno  bensì  i Greci , e la  formano  con  tutta  la  fi- 
militudine  a quella  2 . 

LaF,  che  in  Etrufco  è 8 , per  dargli  la  forma  Occidentale  i Latini 
l’anno  addirizata  nelle  linee,  ed  aperte  le  traverfe,  che  in  Etrufco 
erano  chiufe,  e fatta  così  la  detta  F.  I Greci  poi  mantenendo  anco 
. più  dei  detto  Etrufco  anno  tirato  una  linea  per  mezzo  per  dividere  di- 
verfamentc  quei  due  globetti  , che  fono  ncll’Etrufca  ,cd  anno  fatto  «P  . 

Il  CH,  che  pure  non  è nel  Latino,  i Greci  anno  intraverfate  le  li- 
ne così  % , quando  gli  Etrufci  facevano  \J  . 

E così  l’ afpirata^i , che  così  è in  Latino,  ed  in  Greco,  gli  E- 
trufei  non  la  variarono  in  altro , che  nel  produrre , e chiudere  la 
• prima,  e l’ultima  linea,  c fecero  Q . 

Quelle  fono  tutte  le  lettere  Etrufche  più  certe,  e più  concorda- 
te; che  fe  anco  inoggi  le  troviamo  uniformi  col  Latino,  e col  Gre, 
co,  cioè  varianti  di  fole  infieflìoni,  e di  apici  ; dobbiamo  credere, 
c , come  ho  detto , lo  vediamo  nelle  Infcrizioni  antiche , che  appun- 
to in  antico  non  ebbero  altra  varietà  dall' Etrufco,  fe  non  che  la 
detta  rivoltatura  delle  figure  delle  lettere.  Talché  ficcome  lo  (critto 
fu  rivoltato  all’  Occidentale , così  anco  all’  Occidentale  fu  rivoltata 
la  figura  delle  lettere.  Onde  fepoca,  e femplice  fu  la  mutazione  del- 
lo fcritto  tanto  Greco,  che  poi  ancora  del  Latino  in  Italia;  poca  , 
e femplice  ancora  fu  da  principio  la  mutazione  del  Greco,  e dei 
Latino  antico  dal  primitivo  linguaggio  Etrufco,  o fu  Pelaigo.  E ne 
vediamo  le  riprove  nelle  dette  più  vecchie  Infcrizioni,  o altri  Mo- 
numenti tanto  di  Greco  antico,  che  di  Latino  antico,  che  più  che 
antichi  fono,  tanto  più  fi  accollano  all’ Etrufco,  o fia  Pelafgo  (i)  . 

- Nè 

. 4 

* 

(i)  Tutto  queflo  Articolo  è relativi  a fiw,  che  fi  è detto  della  formazione 
della  Lingua  Latina  antica . JJ  vedilo  nel  Capitolo  delle  Medaglie  E - 
trofiche  in  confronto  delle  Remane . 
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Nè  qui  fi  opponga  > che  quella  evidente  derivazione  d'  un  carattere 
dall’altro  egualmente  provai  che  il  Greco  1 e il  Latino  fcritto  de- 
rivi dall’  Etrufco , quanto  che  il  detto  Etrufco  , e che  il  detto  Latino  por- 
tino eflfer  derivati  dal  Greco . Perchè  a quella  oppotizione , ed 
quello  difcotfo  repugna  la  Cronologia!  e l’iftoria  ; inlegnandoci 
ambedue,  che  l’ Etrufco,  o Pelafgo  è più  antico  del  Greco,  c del 
Latino;  e che  in  Grecia  ti  parlò,  e ti  fcrilfe  prima  Pelafgo,  e poi 
Greco.  Talché  è imponìbile,  che  i Pelafgi  più  vecchi  abbiano  im- 
parato dai  Greci;  ma  i Greci,  che  erano  più  recenti , debbono  per 
neteflità  aver  prefa  la  detta  derivazione  di  fcritto  dai  Pelafgi,  che 
furono  Etrufci e che  anco  in  Grecia  furono  più  amichi  degli  El. 
lenifti. 

Seguita  poi  che  fu  la  predetta  mutazione , fi  parlò  in  Grecia , c 
fi  fcrilfe  all’ Occidentale,  e alla  moderna  . Ma  i Pelafgi  anco  di  Gre- 
cia ( come  accadde  pure  dei  Pelafgi  d'  Italia  ) feguitarono  fempre  a 
parlare  Pelafgo,  ed  Etrufco.  E perciò  dopo  quella  divifione  di  lin- 
gua , chiamarono  i Greci  fempre  barbara  la  lingua  Pelafga  . Così 
chiama  Omero  (0  i Pelafgi  di  Lemno,  ed  i Sintii  ; e lo  replica  ben 
fpelfo  chiamando  barbaro  , cioè  forafticro,  il  di  loro  linguaggio.  Ero- 
doto, e Tucidide  fempre  attcllano  la  folenne  diftjnzione,  che  poi  così 
palsò  fra  i Pelafgi,  e gli  Ellcniili ,,  chiamando  barbari  i primi,  e 
Greci  i fecondi . Se  foffero  flati  Greci  i Pelafgi , come  con  vero  e- 
quivoco,  e con  vero  inganno  ha  voluto  far  credere  Dionifio,  non 
farebbero  chiamati  barbari  da  tutti  i Greci  Scrittori  innanzi  a lui  . 
Ogni  rito,  ogn’  Iflituzione  Pelafga  è fiata  fempre  in  Grecia  cbiar 
mata  barbara . Fino  le.  Divinità  dai  Pelafgi  portate  in.  Grecia  anti- 
chilfimamente  così  fono  fiate  cognominate,  come  altrove  fi  è detto. 

XII.  Strabone,  coetaneo  di  Dionifio , e talvolta  fuo  feguace,  ac- 
cenna nei  di  loro  tempi  affai  pofleriori  quella  mutazione  di  lingua. 

E ficcome  le  notizie  ai  diloro  tempi  erano  più  languide  , e molti  no- 
mi antichi  erano  mutati , e fenza  citare  i vecchi  .Scrittori  da  me  ad- 
dotti , volevano  confondere  i nomi , e le  cofe  per  referirlc  tutte  ai 

Gre- 


(9)  Omet.  Qdijf,  L.  8.  v.  194.  ss  ’O/mts  i(  Affini , fura  2i'rrw; 
Cadit  in  Limnum  ad  Smtias  bardana  voce  . 
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Greci  ; indicando  Strabone  (t)  quella  mutazione  di  lingua , chia- 
ma la  lingua  antica  di  Grecia  non  Felafga,  ma  Jonica . Quando 
Erodoto  chiama  anco  gli  Jonici  Citate  Felafga  (j),  Ma  il  detto 
Strabone  non  volendo,  dice  1*  ideilo  ; fpecificando  , che  quelli 
Jonici  fono  quegli,  che  già  in  Afta,  e in  Tracia  deduflero  le  loro 
Colonie  ; che  ben  fi  vede , che  furono  le  prime  a penetrare  in  quei 
Paefi.  E quelli  Jonj  il  detto  Erodoto  non  folameme  gli  chia- 
ma Pelafgi,  ma  fpiega  ancora,  che  fono  quei  Pclafgi  Tirreni,  che 
deduflero  in  Tracia,  e in  Frigia  le  loro  Colonie;  e che  il  Chi. 
full , e il  Gori  di  fopra  citati  , ritrovano  nell'  lnfcrizione  Si- 
gea avere  fcritto  , come  gli  Etrufci.  In  fomma  con  qualche  con- 
fufione  , o fia  con  minor  chiarezza  Strabone  dice  lo  ilelTo,  ed  ac- 
cenna la  detta  mutazione  di  lingua  ivi,  ed  alla  detta  pagina:  Hoc 
idem  alteranda  lingua , Gentifque  permutando  , caifam  extitijfe  credide- 
rim.  Altrove  con  quei  raziocini , che  pollono  dedurli  dalle  autorità 
dei  vecchi  Scrittori.,  ho  addotti  i miei,  per  credere,  che  Pelafga  an. 
cora  folle  la  lingua  dei  Troiani.  E bada  riflettete,  che  i Trojani  ave- 
vano una  lingua  non  molto  diflimile  dai  Traci , come  con  Strabone 
oflerva  Roberto  Stefano  (3). 

Parmi  dover  qui  replicare,  che  una  notizia  vera  ne  difeuopre  dell' 
altre.  Perchè  parmi  di  vedere,  come,  e perchè  fi  fia  detto  in  Italia 
Evandro  portatore  delle  lettere , come  dice  Livio  (4) . E lo  confer- 
ma Dionifio  d'  Alicarnaflo,  ma  colla  circodanza,  che  Evandro,  ed 
i fuoi  Arcadi  veniflero  in  Italia  feflant’  anni  prima  della  rovina  di 
Troia,  e fotto  Fauno  Re  degli  Aborigeni  (5).  E che  Evandro,  e 
quelli  Arcadi,  che  caderebbcro  appunto  nel  tempo  dell’  efpulfione.. 

' de' 


( 1 ) Strai.  Lib.  8.  pag.  aia.  = Et  ab  eis  Jones  illi  profeti  flint , qui  in-. 
Afiam  Colonia s deduxerunt . 

(a)  Erodo t,  Lib.  7.  pag.  401.  = F.t  ipfi  Pelajgica  gens , fed  mox  Jonica. 

(3)  Robert.  Steph.  Thef.  Ling.  Lat.  in  voce  Scaeus  — Multa  enim  a pud 
Troes , & Thraces  eifdem  nominibus  appetì antur  , 

(4)  Liv.  Lib.  1,  p,  a.  — Evander  tum  ea  profugus  ex  Peloponnefo  authoritate 
magis , quarti  Imperio  regebat  loca  . Cenerabilis  t'ir  miracolo  Litirarum , 
rei  nove  inter  rudes  Artium  homines , ven erabilitr  Divinitatc  eredita 
Carmente  Matris . 

(5  ) HioniJ.  L.  I.  pag.  34.  e 1 6.  e dietro  a lui  il  Petavio , ed  altri  fanno 
Evandro  feffant'  anni  prima  delE  eccidio  di  T roia  venuto  in  Italia . 
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de'  Pelafgidal  Lazio,  avellerò  portate  nel  Lazio  tnedelimo  le  lettere, 
ch’egli  fuppone  Greche.  Noi  abbiamo  altrove  ofTervato,  che  da., 
quello  mefcuglio  ne  nacque  la  corruzione  della  lingua  Etrufca,  e 
la  formazione  della  Latina.  Perchè  in  Comma  lì  vede,  che  incirca 
di  quello  tempo,  e politivamente  del  detto  Pronapide,  attribuir  fi 
dee  quella  folenne  mutazione  di  fcritto,  e di  lingua  in  Grecia.  E 
con  ciò  pare,  che  conciliar  fi  pofiano  e Plinio,  e Tacito,  ed  al. 
tri, che  dicono,  che  gli  Arcadi,  e che  Evandro  portaroao  nel  La- 
zio le  lettere . Al  che  Dionilìo  al  Tuo  Colilo  ci  aggiunge  le  lettere 
Greche,  quando  Plinio,  e Tacito  dicono  Cemplicemente  le  lettere , 
Cenza  1’  epiteto  di  Greche . Perchè  è certo  in  fine,  e fi  vede,  che 

circa  a quelli  tempi  Ceguì  la  detta  alterazione  in  Grecia,  e poi  an- 
co in  Italia.  E ficcome  fi  è detto,  che  in  Italia  andò  totalmente  in 

diCuCo  1’  antica  lingua  ; così  anco  in  Grecia  dopo  quella  mutazio- 

ne era  indecoroCo  uCare  P antiche  voci,  come  fi  ofierva  in  Demo- 
ftene  (i). 

Ma  quella  mutazione  cadde  Culi*  eflerfi  mutata  la  forma  dello  fcrit- 
to da  (indirà  a delira  ; e in  Grecia  cadde  ancora  a poco  a poco 
in  una  mutazione  follanzialc  della  lingua  . Ma  in  Italia  circa  alla 
lingua  non  potè  elTer  mutazione  tanto  Collanziale  , ancorché  Folle 
atta,  come  fi  è detto,  a corromper  la  lingua  Etrufca,  ed  a for. 
marne  un  altra,  quale  fu  la  Latina.  Perchè  fi  è provato,  che  fe  Pe- 
lafgi  parlarono,  e feguitarono  a parlare  Etrufco,  e lo  mantennero 
nelle  Città  Italiche,  ma  di  fondazione  Pelafga,  quale  fu  Cere,  o 
Agiila  fino  al  quarto,  o quinto  fecolo  di  Roma.  Talché  la  mu- 
tazione farà  feguita  nel  folo  Lazio , che  allora  era  Paefe  Etrufco  , c 
degli  Aborigeni , e farà  principiata  colla  mutazione  dello  fcritto  da 
finilira  a delira,  e col  detto  mefcuglio  di  varie  voci,  che  quegli  Ar- 
cadi avevano  recate, 

XIII.  Mentre  non  folamente  i Pelafgi  feguitarono  a parlare  Etruf- 
eo  in  Italia , ma  lo  feguitarono  anco  in  Grecia . Abbiamo  veduto , 
Tom.  II.  E «he 

( I ) Demo/len.  e pud  Suidam  verta  = 'Afri ta'a;  = Demofienes  vero  !n  PAilip- 
picis  ri  'A preti»;  accipit  prò  'AirAwf , idefl  Jimphnicr  , E /opro  = Apna.o » 
to'  iuèaprJ«F  ....  Hic  To’  'Apnn'or  bonificai , quod  nuHiut  e/i  pretti,  nel 
ineptum,  (7  flultum  . Et  kit* ( 'ApX*‘£ur  cft  Oro! io  fimplc* , omnique 
ornai»  careni  - e J'opra  al  verho  'Ap^aVf  i Anliquus  Pnjcus  . . . dixit 
prò  Antiì»is  vocabulii  uti . 
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che  in  Grecia  da  tempo  adii  anteriore  erano  flati  i Pelafgi , dopo  un* 
lunga  dimora , ricevuti  fra  i Greci,  clic  tutti  vivevano  all’antica,  cioè 
in  flato  federato,  ma  di  vere  Republiche  fra  di  loro.  E fralle  Città, 
e Rjcpubliche  collegate  all’  attedio  di  Troia , ci  ha  dimoflrato  O- 
mero  (i)  unite  ancora  varie  Città,  e Republiche  puramente  Pelafghe» 
quale  fralle  altre  fu  Lemno  (2).  Perchè  i Pelalgi  ft  debbon  pren' 
dere , come  un  Popolo  in  origine  ftraniero,  e che  di  Arameri , cioè 
d’italici,  li  rinnovellava  di  quando  in  quando , c quafi  ogn’  anno  per 
le  continue  eruzioni,  che  lì  facevano  in  Grecia,  come  con  flupore, 
e con  fua  propria,  e perpetua  contradizione  leggiamo  in  Dionifio 
d’  AlicarnalTo  (3).  Ora  quelli  Pelafgi,  e Italici  (parli,  e rinnovel- 
lati, o reclutati  (come  direbbemo  ) frequentemente  in  Grecia,  fu- 
rono poi  fcacciati  folennemcnte  da  Atene,  e dall'Attica'.  Ne  rac- 
conta diftefamente  il  fatto  Erodoto  (4),  e ne  rileva  le  circoftanze  ; 
fralle  quali  è notabile,  che  gli  efpulft  Pelafgi  per  vendicarfi  degli 
Ateniefi  , alleftite  alcune  Galere , fe  ne  vennero , e dilcefero  lega- 
tamente nell’  Attica  in  un  giorno,  in  cui  le  Mogli  degli  Atcme- 
fi  celebravano  la  folennità  di  Diana  nel  Tempio  di  Braurone , e vio- 
lentemente le  rapirono.  Poi  imbarcatele,  e condottele  in  Lemno, 
le  tennero  per  Concubine . E quelle  dopo  che  col  commercio  dei 
Pelafgi  abbondarono  di  figli,  erudirono  i detti  figli  nei  coftumi , e 
nellt lingua  degli  Ateniefi  (j).  Racconta  quello  fatto  anco  Plutarco, 

che 


( 1 ) Omer.  Iliad.  L.  2. 

(2)  Omcr.  d.  L.  2. 

(3)  Dionifi  L.  r.  pag.  19.  

(4)  Erodo;.  L.  6.  in  fin : a Allegante*  [ Atbcnicnfe t favore  Milttadts  \ cunt 
alia  multa , & Lcmnum  expugnatam  y quam  ultus  Pelafgos  Atbenienfi - 
bui  tradidijfct  ....  Porro  Lcmnum  Miltiades  hunc  in  moium  obtinue- 
rat . PelaJ'gi  poflquam  ex  Attica  ab  Arbenienfibui  ex  tilt  funi  . . . • dlt 
Pelafgi  batte  Athenicnftum  iniuriam  utcifccndi  cupidi , ii , qui  Lcmnum 
incoici  ani , guari  quando  dici  fefli  Atbenienftum  cclebrarentur  ; biremt- 
bus  in  finiti  it , infidias  m, iniqui  anni  collocarunt  uxoribus  AthentenfiuitL^ 
diem  Feflum  Diana  npud  Brauronem  agentibui  : Permultifque  ilhnc  il- 
larum  raptis  abierunt , & in  Lemnum  delatas  prò  Concubini 1 babuerunt. 
Ha  Faemina  poflquam  filili  abundavere , Lingua  eos  Attica,  Se  Mori- 
bus  Athenienfium  imbucrunt . 

(S  ) Il  ratto  predetto  delle  Donne  Ateniefi , che  fecero  i Tirreni , fit  ritrova 
in  Volterra  efprejfo  in  due  Urne , e baffi  rilievi  Etrufci , che  fono  net 
mio  Mufco , e che  porgo  qui  Jotto  ineijì  per  fodisfare  alla  fola  tuttofila 

degli 
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che  differifee  /blamente  in  quello , cioè  chiama  i rapitori  non  Pelafgi, 
ma  efpredàmente  Tirreni  (1).  Dionilio , che  pure  l’accenna,  ma  al 
Tuo  /olito  confonde,  e riferifee  tutto  ai  Greci,  dice,  che  il  réte» 
delle  Donne  Sabine , ebe  fece  Romolo , ebbe  anteriormente  queJT  efem~ 
Tom.  II.  E 1 fio 


degli  eruditi . In  uno  di  queJH  fi  vedono  i rapitori  colle  Donne  rapite 
in  J palla  ; ed  eficono  da  un  Tempio , di  cui  vi  è indicata  la  Jota  fac- 
ciata . Ma  alf  incontro  due  Uomini  armati  di  fpada , o pugnale  fanno 
refifienza  ai  rapitori.  In  altro  baffo  rilievo  fi  vedono  pure  i rapitori  col- 
le Donne  rapite , che  le  conducono  , c fe  le  imbarcano  in  una  Nave. 
Talchi  frali  uno , e ! altro  baffo  rilievo  fi  vede  efiprejfo  tutto  il  fatto, 
tal  quale  difiefameme  lo  narra  Erodoto  fuddetto  ; che  come  f, opra  dice  — 
Biremtbus  ri  fìnteti*  infidias  coline arunt  Unoribus  Athenienfium , diari  Fe- 
Jlum  Diante  apud  Brauronem  agentibus  ; permultifique  illarum  raptis  a- 
bierunt . s £ quefie  circofianze  non  fi  accordano  mai  col  ratto , che 
delle  Donne  Sabine  fece  Romolo  ; come  dee  avvertir/! , acciocché  il  ge- 
nio univerfiale  non  c‘  induca  ad  attribuir  fempre  i monumenti  Etrufci 
ai  fatti  Greci , e Romani , come  fi  fa  da  per  rutto  . £ vero  , che  i 
detti  Monumenti  efprimono  frequentemente  fatti,  o favole  Greche , ma 
non  mai  efprimono  fatti  Romani , per  t odio , come  pare , innato  di  que- 
fie due  emuìe  nazioni . Ma  que/li  fatti  Greci  fi  vedano  coti  univer- 
falmente  adottati  fragli  Etrufci , perchè  fra  i Greci  vi  erano  t Pelafgi 
Tirreni;  e quefii  erano  riconofciuti  Jentpre  dagli  Etrufci  in  origine 
Tirrena.  E perciò  i detti  Monumenti  Etrufci  rapprefeittgno  non  fola 
I fatti  dei  Greci  gloriofi , o commendabili , ma  anco  i falli  indegni , e 
indecenti  ; come  è il  ratto  d’Elena , perchè  Eleria  ancora  fa  rea , e non 
fu  propriamente  rapita , ma  andò  di  confenfo  con  Paride , come  dice 
Coluto  nel  fuo  Poema,  fatto  efpreffamente  fui  ratto  d'  Eletta , e come 
narra  qualche  altro  Scrittore.  Fra  i quali  Erodoto  lib.  i.  in  principio 
commemorando  e quello  ratto  d’  Elena,  e quello  di  Medea , e quello  d’ 
Europa , e quello  d’ Io  figlia  d * Inaco , gli  commemora  tutti  come  ratti 
volontari , e di  confenfo  delle  rapite  =>  qtiippe  qute  nifi  volin]fcnr  , 
haud  dubie  raptte  non  fuijfent.  ~ E come  lo  dimofira  qualche  altro  Mo- 
numento Etrufco , in  cui  fi  vede  Eleni  flender  le  braccia , e firinger 

• Paride  pili  conduttore , che  rapitore  . E come  dice  Omero  Odìff.  L.  3. 
ver],  173,  di  Egifio , che  ficco  conduffe  Clitemnefira  s ;tw  ó:  ìriKw 
ItIKuw  àriyi'/ir  otfe  = Ipfiam  vero  volcns  volentem  duxir  Juam 

in  domitm.  — E cosi  è quefio  fatto  dell:  rapite  Donne  Atbeniefi  ; che 
non  può  negar ji , che  foff e un  fatto  indegno.  Perchè  Erodoto  qui  ci  dice , 
che  non  datamente  i Pelafgi  le  rapirono , ma  chi-  in  oltre  dopo  che  da 
quefie  ne  ebbero  molti  Figli  [per  nuove  fai  alitò  fopraggiunte]  uccifiero 
te  Donne , ed  i Figli  da  quelle  avuti.  Talché  in  Grecia  fi  rammenta- 
vano con  orrore  i delitti  di  Lemno  s Lemnea  facinora  =3  , come  dice 
Erodoto  in  quefio  luogo , ed  anco  Suida  altrove  citato  . 

(1)  Fiutare,  queefiion.  Grxc.  II,  se  Tyrrhenorum  illi , qui  Lemnum  tcnttc- 
runt.  s Et  de  Tirtur.  Mulier:  cap.  8.  = Tyrrhenorum  Lemnum , O*  Im- 
bruni tenemium . 


« 
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fi»  fra  i Greci  (i);  perchè  chiama  Greci  quefti  Pelafgi  rapirori , che 
Plutarco  gli  chiama  Tirreni  efpreflaniente . Q_jelta  è la  lolita  frale,, 
di  Dionifio  di  chiamar  Greci  tanti  riti,  e tanti  Numi,  perché  deri» 
® vati  da  quelli  Pelafgi , che  egli  vuol  Greci , e tutti  gli  altri  Autori  gli 
attellano  Tirreni.  Talché  li  vede,  e li  replica,  che  non  foto  tutti  i 
Greci  a lui  anteriori  lo  fmentifeono,  ma  che  anco  i polleriori  Gte» 
ci  a lui,  qual’  é Plutarco,  non  anno  mai  feguitata  la  dilui  idea. 

* Il  tempo  di  quello  fatto  non  cade  negli  anni  di  Milziade,  cornea 

pare  a prima  villa  leggendo  Erodoto  ; perchè  è vero , che  lo  raccon- 
ta per  1'  occalione  della  conquida,  che  di  Lemno  fece  Milziade;  ma 
peraltro  fi  comprende,  che  quello  ratto,  ed  ulteriore  delitto  de’  Pe- 
lafgi di  Lemno  era  feguito  molto  prima , c per  vendetta  d’  edere 
flati  cacciati  dall’Attica.  Perchè  fiegue  a narrare  Erodoto,  che  do- 
po 1’  orrenda  e poderiore  uccidono  , che  fecero  i detti  Pelafgi  delle 
Donne  Ateniefi , e de’  ditoro  figli , fuccederono  poi  ad  elfi  quei 
miferi  cali,  ed  infortuni , che  per  l’appunto  racconta  anco  Diomfio 
d’ Alicarnaflo  (2),  fucceduti  ai  Pelafgi  non  folo  di  Grecia,  ma  anco 
d’  Italia,  forfè  partecipi  dc’diloro  delitti.  E però  quedi  infortuni  de’ 
Pelafgi  gli  fida  Dionifio  a due  generazioni  prima,  o Ila  a cinquanta,  o 
fedant’ anni  prima  della  Guerra  Troiana  . Il  che  combinerebbe  per  l’ap- 
punto colla  venuta  d’ Evandro  in  Italia,  e col  difcacciamento  ancora^ 
de’ Pelafgi  d’  Italia,  e con  quella  alterazione  di  caratteri , e dì  lingua, 
che  nel  Lazio  i foprammencovati  Autori  raccontano  ; quali  che  fo- 
lamente  dopo  la  diloro  partenza  dal  Lazio,  o circa-  a quel  tempo 
fiali  feoperta , e riconofciuta , c arredata  dagli  Autori  quella  altera- 
zione di  lingua,  chela  detta  diloro  dimora  nel  Lazio  aveva  prodotta. 
Ed  ecco  perchè  Evandro  fi  farebbe  chiamato  portatore  delle  lettere 
in  Italia , ed  i Pelafgi  portatori  fi  farebbero  detti  di  quelle  nel  La- 
zio. Mentre  intorno  a quello  tempo,  e poco  prima  farebbe  accadu- 
ta la  detta  corruzione  della  lingua  Etrufca  nel  Lazio,  e la  forma- 
zione della  Latina-. 

XIV.  Ma  in  foni  ma  quedo  fatto  Idorico  ben  prova,  che  i Pelaf- 
• gì  di  Lemno  feguitarono  a parlare  la  diloro  lingua  dopo  che  furono 

fcac- 

(1)  Dionif.  L.  1,  pag.  100.  = Romulus  eonfolatus  efl  raptus.  Rapinar n eam 
non  ai  contumeliam , fed  ad  Coniugium  diditans . Docenfque  moretti 
hunc  Gr.ecorum  effe  aniiquiffimum  . 

(1)  Dionif.  L.  1.  pag.  ìt.  , 
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/cacciati  dall’  Attica.  E gli  altri  fatti  Iftorici  dc’Ceritani,  o Ciano 
Agillcfi,  provano  egualmente,  che  i Pelafgi  d’  Italia  leguitarono  pu- 
re a parlare  Ecrufco  dopo  la  formazione  della  lingua  Latina  , Si  ve- 
de dal  detto  fatto , narrato  da  Erodoto,  che  i Pelafgi  di  Grecia  con- 
tinuarono a parlare  una  lingua  diverfa  affatto  da  quella  degli  Ate- 
niefi  . E dicendo  Erodoto,  che  le  rapite  Donne  Atenicfi  per  educa- 
re alla  Greca  i diloro  figli  : lingua  tos  Attica  & ntonhus  Atbsnitn- 
fmm  imbucruut , indica  baftantemente , che  fra  dette  due  lingue  non 
vi  era  una  loia  differenza  di  dialetto , come  farebbe  frali'  Attico , o 
Jonico , o Dorico , o Eolico  : ma  vi  era  varietà  (o(lanziale,e  che  efìgeva, 
che  le  dette  Madri  intieramente , e per  li  fuoi  principi  glie  l’ infegnafiero. 

Quelli  fatti  illorici,  e Attenni  fono  antichilfimi  in  Grecia;  e per- 
ciò pare,  che  non  fiano  flati  veduti,  o almeno  non  attefi  da  Dionifio 
d’ AlicarnalTo,,  e forfè  anco  da  Strabone , che  rifpetto  ai  detti  fatti 
poffono  dirli  Scrittori  moderni.  Molto  meno  fono  flati  veduti,  o at- 
tefi da'  npftri  Autori  pofterìori,  che  altrimenti  dietro  a Dionifio  fa. 
lo  non  avecebbero  confufo  ogni  cola , e ridotto  ogni  cofa  al  Gre- 
ci fmo  ; maflimamente  col  far  Greci  i Pelafgi  Tirreni  , che  fono  la_. 
gente  fralia  più  antica  di  Grecia , e fono  forfè  gli  operatori  delle 
cofe  più  rifplendenti  fra  i Greci  medefimi. 

Ho  detto  nel  Capitolo  de’ Pelafgi  (t),  e nell’altro  delle  monete 
Etrulcbe  in  confronto  delle  Romane,  che  la  lingua  antica  Corto- 
ncle  ( che  fu  la  vera,  Pclafga  allcttataci  da  Erodoto  ) è Hata  vera  e 
pretta  Eirufca.,  e tanti  Monumenti  ivi  trovati  non  anno  altro , cfie_. 
caratteri  Etrufct^  Ma  non  fittamente  quegli  ritrovati  in  Cortona, 
ma  tali  fono  ancora  quegli  ritrovati  in  Arezzo,  c in  Chiufi,  e 
in  Ferugia,  e in  Volterra,  e pet  tutta  la  Tofcana.  ; anzi  e que- 
gli ancora  ritrovati  e nel  Lazio , e in  Roma , e nel  Monte  Ce- 
lio particolarmente,  e in  Gubbio,  e in  tutta  1’  Umbria,  e nel 
Regno  di  Napoli,  come  farebbe  in  Heraclea , e in  Capua  , e io,. 
Nola,  e in  Adria,  e in  Lombardia,  e in  fine  per  tutta  Italia; 
falva  fempre  qualche  piccola  varietà  nelle  apici , o infu-flione  delle 
lettere,  c qualche  piccola  varietà  nella  lingua  , ma  di  puro  dialetto , che 
vi  potette  diete  fra.  quelli  Popoli , che  benché  fodero»  d’ una  loia  discen- 
denza , erano  peraltro  così  variamente  difperfi . Dico 


(1)  Cap.  t.  dei  Pelafgi  §.  Ma  batta. 
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Dico  inoltre , e replico , cbe  cosi  per  1‘  appunto , e con  poca  di- 
verfità  fono  gli  ferirti  del  vero  Greco  antico,  che  fi  vedono  formati 
intieramente  all’Gtrufca.  Ne  abbiamo  veduti  gli  efempi  nella  Infli- 
zione, e Colonna  Sigea,  cosi  detta,  perchè  ritrovata  vicino  a Troia 
in  quel  precifo  luogo  detto  il  Sigia , e che  il  Chifull , e il  Gori 
l’ anno  riconofciuta  fcritta  con  tanta  fimiglianza  collo  fcritto  dello 
Tavole  Eugubine.  Si  avverta  , che  in  quella  , una  volta  Città,  e luo- 
go, e Promontorio  del  Sigeo  vi  furono  propriamente  Ihbiliti  quei 
Tirreni,  cioè  quelli  di  Lesbo,  e propriamente  di  Mitilene  amo  do- 
po la  prefa  di  Troia.  Perchè  eff.ttivamente  lo  combatterono,  e poi 
l'ebbero  dagli  Ateniefi  , ai  quali  rinfacciavano  quelli  Pelafgi  Tirreni, 
thè  la  detta  (reta  di  Troia , e la  vendetta  del  ratto  d’ Eletta  era  opera 
delle  fatiche , e del  j, angue  fparfo  da'  Tirreni  Pelafgi,  quanto  cbe  quello 
de’  mere  Greci , 0 Ellentfli . Cosi , e cou  quelle  parole  ne  narra  il 
fatto  l’ ideilo  Erodoto  (1). 

Oltre  alla  Colonna  Sigea  , abbiam  vedute  altrove , e le  riferifee  il 
Gori,  ed  altri,  fcritte  all'  Etrufca  affatto,  e 1’  Iscrizione  Deliaca  , 
t varie  altre,  fpecialmente  trovate  in  Lesbo , e preffo  alla  detta  Città  di 
Mitilene, ove  anco  in  oggi  fi  fcavano  Monumenti  di  tal  natura,  come 
ho  intefo  da  qualche  viaggiatore  , e che  alcuni  di  quedi  Monumenti  fu- 
rio paffati  iti  Inghilterra:  E qualche  dotto  IngLle  gl' illudrerà  ; per- 
chè regna  in  Inghilterra  un  genio  coll'  Italia  conforme  d*  indagare 
le  cole  non  meno  aftrufe , che  vere . 

Quedi  ritrovamenti  di  ferirti  antichiflimi  in  Grecia,  e perciò  dive, 
nuli  ignoti  in  appreffo , perchè  erano  fcritti  Pelafg^,  offervo , e vedo, 
che  fi  fono  fatti  in  ogni  tempo.  E lo  ricavo  da  una  lettera  di  Fran- 
cefilo Filelfo  (1)  refponfiva  a Ciriaco  Anconitano  , che  viaggiava  per 
la  Grecia’,  e andava  a Codantinopoli.  E perciò  narra  Filelfo  di 

avere 


(1)  Erodot,  L.  V.  p.  318.  ■s  Nana  din  inter  Mitileneoi , ac  Athenienfes  />«- 

% gnatum  e/?.  Hot  ex  Oppido  Achilleo , tllos  e Sigeo  prodeuntes 

Hoc  ruttane  , qtiod  dicerent  nihìlo  magis  iuris  ejfe  Aeoltbus  in  Agrum 
Ilienfem , quam  fthi , ac  Cari  crii  Gradi , qui  Menelao  in  rapiti  Udente 
operar n nava/fent . 4 

(a)  Francif.  Phtldph.  Epi/l.  4.  L.  4.  = Chiare , que  tu  Epigrammata  t'uuj- 
modi  Caraderibui  / cripta  invc  li/li  , litterit  Artidi , ut  ainnt,  fcrtpt*~> 
effe  fatendum  e/l;  vel  ante  Arcadas  pollai  , quos  m srpit  Ti  HA*», 
tS{  eiAiinir  “ extitijfe  fatui an  tur . 
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avere  ritrovate  alcune  Infcrizioni  di  carattere  amichiamo,  e perciò 
ignote , e ne  chiede  la  fpiegazione.  Ma  Filelfo  confèflando  ancor 
erto,  come  pare,  di  non  intenderle,  gli  rifponde,  e conclude,  che 
hifogna  che  fio  uno  ferie to  non  folamenee  Attico-,  ma  frofriamente  Ar- 
cadico t cioè  di  quegli  Arcadi  ( che  erano  Pelafgi  ) che  fi  fingono  giù 
antichi  del  Sole , e delia  Luna  ; e ehe  altrove  abbiamo  veduto , che_. 
erano  i noftri  Tirreni. 

Ma  mi  fi  accordi,  che  io  più  fpecialmente  oflervi  la  detta  Gemma 
Anfideiana,  e 1’ altre  volte  mentovata  moneta  della  Civetta  di  Atene., 
fcritte  affatto  all'  Orientale,  e all’  Etrufca , perchè  quelle  le  vediamo 
riportate  ditlefamente  da  tanti  Autori . 

XV.  Rilpetto  alla  detta  Gemma  Anfideiana,  di  cui  altra  volta  mi  i 
convenuto  parlare  , e che  io  qui  riporto  incifa  nel  Frontefpizio  ; fo. 
no  in  effa  mirabilmente  incili  i cinque  Eroi  Tebani.  Quella  fu  tro- 
vata in  Perugia,  e la  poffedè  il  Sig.  Conte  Anfidei  Patrizio  Perugino, 
dai  quale  poi  paisò  in  Firenze  nel  Mufeo  del  Sig.  Barone  di  Stofch . 
In  una  piccoliflìma  Sarda  ( e fi  vede  fedelmente  riportata  dal  Goti) 
(r)  è cofa  veramente  ftupenda  il  vedere  i detti  cinque  Eroi  cogita- 
bondi, e eonfigliandofi  tra  di  loro,  fc  dovevano  intraprendere  l’e£ 
pedizione  di  Tebe.  Sono  incili  all’antica,  ma  di  felice,  ed  elegan- 
te maniera . E con  egual  ltupore  vi  fi  leggono  i nomi  dei  detti  cinque 
Eroi  fcritti  all’  Orientale  , e alcuni  di  elfi  Buftrofedi , ma  con  let- 
tere affatto  Etrufchc. 

I nomi  fono  V3"t'VÌ'  TVTEV,cioè  T ideo.  Un  altro  IV\Jt 
LN ICE  , cioè  Polinice . li  terzo  dice  AMPHTIARE  . 

11  quarto  è Adralto  fcritto  Buftrofedo  , a differenza  degli  altri  tre^ 
fcritti  da  delira  a finiflra  fìi-pESG£  *■  L’ ultimo  è Partenopeo 

rapGEV'vr  • 

Se  quella  Gemma,  e quello  fcritto  fi  vuol  reputar  Greco,  come 
al  folito  ha  inclinato  a crederlo  la  maggior  parte  degli  Eruditi  nel 
folo  Greco  ; ecco  che  lo  fcritto  Greco  amico  è affatto  Etrufco . Se  poi 
è Etrufco  veramente  , ecco  egualmente  la  fimilitudinc  fra  lo  fcritto 
Greco , e l’ Etrufco . Ma  ecco  fpecialmente , che  le  cofe  Greche , c 

i fatti 


( i ) tJ ori  difef.  dell'  Alfab.  Etrufco  {Èg,  CXXIX.  e feq.,  e in  fine  di  detta  Opera 
fe  ne  vede  il  rame , c i impronta  . 
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i fitti  più  illuftri  degli  antichi  Eroi  delia  Grecia  appartengono  in 
qualche  modo  agli  Ecrufci , cioè  ai  Pclafgi  Tirreni  in  Grecia  liabi- 
liti.  In  Grecia  a tempo  dell'  imprefa  di  Tebe,  e per  molto  tempo 
dopo , non  pare , che  fi  Icolpife  in  Gemme , come  fi  ricava  da.. 
AlelTandro  nei  fuoi  giorni  Geniali  («)  ; ove  nota,  che  i Lacedemoni 
ebbero  in  ufo  frequente  gli  anelli  di  ferro  , c che  in  quelli  d’oro 
avevano  raramente  (colpite  le  imagini  dei  loro  maggiori , e dei  loro 
Eroi  ; e che  poi  furono  i detti  Lacedemoni  i primi  a fcolpire  iru 
Gemme,  perchè  in  Roma  il  primo  a portarle  fu  Scipione  Africano  ; e 
cheLentulo  portò  fcolpita  l' Imagine  dell’ Avo  ; e il  figlio  dell’  Afri- 
cano quella  di  fuo  Padre.  Ma  che  quell’  ufo  , e quelle  Gemme  fcolpite 
fofero  anteriormente  apprefo  gli  Etrufci , pare  , che  lo  dimoftri  e quella 
Gemma,  e tant’  altre  antichifìme , che  fparfamente , e da  per  tutto  fi 
ofervano  effigiate  d'  una  maniera  elegante  , ma  vecchia  afai , e che 
bene  indica  un  tempo  molto  anteriore  alle  Greche  e alle  Romane* 
Suida,e  Diogene  Laerzio  dicono,  che  Mnefarco  Padre  di  Pittagora, 
che  benché  Tirreno  abitò  in  Samo  fra  i Pelafgi , era  intagliatore  di 
pietre . E fecondo  il  già  detto  farà  fato  Mnefarco  fra  i primi  in. 
troduttori  in  Grecia  di  quello  artifizio  . 

Inoltre  che  quella  Gemma  Anfideiana  fra  puramente  Etrufca,  lo 
perfuade  ancora  il  vedere  uno  di  quelli  Eroi , cioè  Polinice , che 
fiede  yifibilmentc  nella  fella  Curule.  E dove  mai  i Greci  anno  avu- 
ta la  fella  Curule?  l’anno  bensì  poi  dopo  prefa  i Romani,  ma  dagli 
Etrufci,  che  l’anno  avuta  originariamepte,  e feiuprc , come  tanti  al- 
tri anno  ofervato , e provato , e come  fi  vede  anco  nel  mio  Mu- 

feo, 


( t ) Atcxandr.  ab  Alexand.  iter.  Gcn.  I.  a.  C.  XIX.  = Hunc  annulum  vu- 
ptialem  non  ex  auro  , fed  ferro  velerei  Contusióni  dare  confueviffe  . . . • . 
Populumque  Romanum  fine  hoc  infigni  longo  tempore  fietijfe ....  Idemque 
Lacedemonii è in  ufum  fini , quibus  ferrei  annuii  frequente s fuere . Mo- 
rifque  flit  aureo t annulos  in  tutta,  & funeribus . . . . deponi , & fer- 
reo! fumi.  Arbitrati  fine  auro  in  luttu  effe  oportere , in  quibus  Impe- 
ratorum , & Principum  . . . . aut  Maiorum  imagines  affittai  , cxculptafque 
habeant . Primi  enim  faxi  fragmentum  ferro  inclufum  Gemme  loco  ge- 
jlaffe  feruntur  . Superior  Aphricanus  Sardonichen  quod  fola  Gcmmarum 
Ceram  non  auferat , Policratis  anniilo  celebratam . Lentulus  Avi  figvram  ; 
Apbricani  filmi  Patri s effigiem  infctnpfit  emulo. 
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feo,  e in  tanti  altri  Monumenti  Etrufci  , fino  a che  quelli  non  an- 
eleranno altrove.  Perchè  altrove  (e  non  vi  è rimedio)  vogliono  i 
preteiì  Eruditi  tutti  quelli  Monumenti  battezzar  per  Greci,  e per 
Romani,  per  confonder  tutto,  e per  togliere  all’  Etruria  antica  ogni 
memoria  ; acciocché  non  vi  lia , come  non  vi  è flato  per  1’  addie- 
tro, altro  fludio  Antiquario,  che  il  Greco,  e che  il  Romano.  E 
le  le  tolgono,  come  pretendono,  e come  fanno  anco  i Monumen- 
ti,  non  vi  è dubbio,  che  queflo  fludio  utilidìmo  perirà  affatto. 
Cosi  anno  pretefo  di  toglierle  ogni  Divinità , ogni  Rito , e Reli- 
gione ; dicendo,  che  quelle  precife  Divinità,  e Riti  , e Coftumi  fono 
flati  anco  in  Roma,  o in  Grecia,  e che  perciò  non  .poffono  edere 
flati  Etrufci  nemmeno  prima.  Quando  anco  appunto  perciò  dovreb- 
bero quelle  cole  rintracciarli  originariamente  in  quella  fola  Nazio- 
ne, che  all’ altre  le  ha  date. 

Quello  è l’effetto  delle  pallate  critiche  in  tante  parti  infudìflemi  . 
Io  lodo  fempre  la  critica  ; ma  dee  confeffarlì,  che  fa  più  male 
una  falla  critica,  di  quello  che  non  rechino  di  bene  cento  critiche 
vere,  e giulte . Una  falla  critica  ( quando  ha  feguaci,  come  fuccede  ) 
abbatte,  e ofeura  fubito  una  verità,  o un  detto  vero.  E cento  cri- 
tiche vere  poffono  coadiuvare  a trovare  un  vero , o più  veri , mi* 
poffono  ancora  non  dimoflrarne  alcuno,  lo  non  parlo  per  padìone  , 
Replico , che  non  ho  veruna  Città  particolare , non  ho  la  Patria  da 
illuflrare  ; anzi  per  tal  motivo  tralafcio  d’ illuftrare  ancora  tanti  miei 
antichi  Monumenti  ; i quali  per  altro  averanno  fempre  "offervatori . 
Ma  parlo  idoneamente , e colla  fede  di cladlci  Autori  in  quel  poco, 
e pochi  (Timo , che  dir  ci  anno  voluto.  Il  * qual  poco  unito  così  in- 
fieme  dee  illuminare  ballantemente  chi  voglia, a benefizio  dell’ Mo- 
ria , e del  vero,  e dell’Italia,  folcare , e fquurciare  il  buio  dei  fecoli 
antichi . Dirò  ciò , che  meco  diceva  il  celebre  Ficoroni  full’  ultimo 
dei  fuoi  giorni  illuminato , in  tal  materia  ; e per  verità  illuminato 
dal  Gori  : che  molti , e molti  Monumenti  Etrufci , e forfè  i più  infi- 
gni , fono  anco  in  Roma,  e nel  Vaticano,  e nella  gran  raccolta  di  Cam. 
pidoglio,  che  fi 'dicono  Romani,  e Greci,  eppure  fono  Etrufci  . Etrulca 
tìgli  credea  la  Niobe  di  Villa  Medici , e le  datue,  che  le  fono  at- 
torno ; Etrufca  credeva  ancora  l’indgne  datua  di  Laocoonte,  e ne 
Ttm.  IL  • F addu- 
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adduceva  fotti  ragioni  (1)  : ma  aderirlo  non  ardiva,  e non  G può; 
perchè  dove  gli  Antichi  ci  anno  occultate  le  memorie,  bifogna  lalciar 
correre  l’ opinione  univerfale  , ancorché  falfa . Così  c’  inkgna  anco 
il  Gius  Comune  nella  Legge  Barbari»! . 

Alcuni  di  detti  Eroi  Tebani,  fe  non  tutti  potrebbero  forfè  rin- 
tracciarG  d’origine  probabilmente  Etrufca  . Tideo  è uno  di  quelli  . 
Diomede  fuo  Figlio  ci  telTe  in  Omero  tutta  intiera  la  dilui  Genea- 
logia. Dice,  che  Tideo  fuo  Padre  morto  fotto  Tebe,  era  figlio  di 
Oeneo , e Fratello  di  Agrio , e di  Mela',  e che  Tideo  prcfe  per  Moglie 
una  figlia  d’  Adralto  (2) . E l’ ideilo  Diomede  figlio  di  Tideo  fi  vede 
altrove  ricevuto  in  Italia  , dove  tanto  operò  anco  dopo  la  Guerra  di 
Troia,  e dove  edificò  Città,  fra  le  quali  Arpi,  ed  Argirippa , in., 
oggi  Benevento  (3) . E due  Ifolette  ivi  vicine  fi  chiamarono  Diome- 
dee  (4)  ; e quivi  ancora  , cioè  vicino  ad  Argirippa , dicono , che  inco- 
minciaflfe  una  gran  fotta  infino  al  Mare. 

L’ifteffo  nome  di  Tideo  in  Etrufco  UH't'Uf'  , e fe  dicefle  Q3TVt“ 
come  alcuni  anno  detto  ; cd  anco  in  quella  forma  prccifa , ha  tutta 
la  fomiglianza  colla  Città  di  Todi,  che  in  Etrufco  c feruta  appunto 

in 


( 1 ) Che  le  indico  nel  Capitolo  dei  Fenici  §.  Omero  i piò  bei  lavori  &c. 

e nel  Capir,  1.  delle  Arti , e fetenze  Etrujcbe . 

(a)  Omer.  Ili  ad.  L.  14.  v.  113. 

lìarpi;  A dyafls,  *}  t yd 1 y Itoq  ’E  òypfjLn  in  ai 
TvPfoe , tr  'Vur,  k arti  yaTa 

rispfl»"  yap  rpsìp  ijn.S'ts  àfiónmt  tgiy nono 
O"k(0,  A n a .7 Ka\uà'tow 
A yp ,oc  r <1,  M,),;;  rpiraro;  h ’l unirti  ’Oiivor 

Ilarpè,-  Ildrsp 

'AS'praroio  A lyiftt  &vyxrp£v  .... 

Patre  tamen  ex  Nobili  (:7  ego  genere  gloriar  effe 
Tydeo  quent  Thebis  ingejla  Terra  coopcruit . 

Portheo  enim  tres  filii  egregii  procreati  funt 
Nabttabant  autent  in  Piattone , & excelfa  Cali  dote  , 

Agrius , (p  Melos  y tcrtius  vero  erat  eques  Oeneus 

Patris  mei  Pater 

Adrafìi  aurem  duxit  unom  ex  filiabus  ... 

(?)  Solin.  L,  3.  cap.  8.  = Serv.  ad  Vìrg.  JEncid.  L.  8. 

(4)  Steab.  L.  6.  pag.  190.  = In  propinquo  Mari  dua  tacente s Infulec , qua S 
Dtomedeas  appcllant  ....  Plerique  Diomedem  foffam  ad  Mare  ttj'que 
profóndere  aggreffum  memorant . 


1 


Digitized  by  Google 


Dello  fcritto , e lingua  Greca  antica.  43 

in  quella  forma,  « con  quelle  ili  e (Te  lettere  Q3fVt">  come  vedia- 
mo nelle  Medaglie.  E lappiamo^  che  altri  Eroi  anno  dato,  o prefo 
il  nome  da  altre  Città  Italiche,  come  gli  Autori  dicono  del  Porto 
di  Telamone  , che  l’abbia  dato,  o ricevuto  da  Talamone  Padre  di 
Aiace,  che  fu  uno  degli  Argonauti  , come  fra  gli  altri  dice  Dio- 
doro Siculo  (1)  . 

Ma  la  defcendcnza  Italica  di  Tidco  farebbe  più  chiara,  fe  Oeneo 
Padre  di  Tideo  non  foiTe  figlio  di  Porteo , come  qui  dice  Omero 
(2)  con  quello  nome  forfè  afcitizio , e forfè  foprannome,  come., 
Platone  (3)  dice,  che  è accaduto  di  varj  antichi  nomi  di  Grecia. 
Perchè  altrove  il  Padre  fuddetto  di  Tideo,  non  Porteo,  ma  Oeneo 
$’  appella  anco  dal  medefimo  Omero  (4) . E quello  Oeneo  fu  figlio 
di  Elimo  precifamente  Re  dei  Tirreni  , come  con  Suida  afferma  il 
Bochart  (5) . In  Strabone  (6)  leggiamo  una  Città  di  quello  nome 
Oenea,  ed  i campi  Oenei , e pone  il  detto  Oeneo  per  fondatore  di 
detta  Città  in  Grecia.  Omero  altrove  dice,  che  Tideo  era  Etolo  (7) . 
E gli  Etoli  gli  abbiamo  invelligati  Pelafgi  col  detto  Omero  , e con 
Strabone,  e con  Dionifio.  Roberto  Stefano  in  noce  Tydeut  , e in 
Tom.  IL  F a no- 


( 1 ) Diodor.  Lib.  V.  de  Argonaut.  in  fin. 

( 1 ) Omer.  I,  V.  v.  81 3. 

TvPto;'  e'x7«#'s  ir  cri , S'x.pynsc  ’Oirt  à'cti 
Tydei  Jobolcs , rei  militarli  periti  Oenidtc 
Dice  di  Diomede , che  fia  figlio  di  Tideo  Oenida , 0 fia  Oenideo . Lo  dice 
Minerva  allo  fieffo  Diomede , e Diomede  ifiejfo  quando  (là-  per  combat- 
ter col  figlio , 0 defeendente  di  Bellerofontc , e lo  riconofce , e f ente,  che 
fia  Glauco  ; gli  rammenta , che  Bellerofonte  fiato  per  venti  giorni  oj'pite 
nella  di  lui  Caja  paterna  fu  ricevuto  da  Oeneo.  Ihad,  l.  VI.  v.  215. 
ficchi  Tideo  era  figlio  d’  Oeneo , e defifterono  dal  combattere.  E qui  v. 
227.  ricorda,  che  anco  fra  i Troiani  vi  fono  molti  Compagni , e forfè 
Parenti  del  detto  Diomede. 

(3)  Pini,  in  T imxo  pag.  493. 

(4)  Omer.  Iliad.  L.  9.  v.  539. 

To*1  J'1  u’c;  O/’rèw  àirtmim  MsXf'ap'yoc  # 
f iline  ameni  filmi  Oenei  occidit  Meleager . 

(j)  Suìd.  riportato  dal  Bochart  in  Chanaan  L.  1.  Gap,  33.=  Et  Acne  Mace- 
donunt  TJrbs  ,quam  candidi ffe  fertur  Aeneus  Etimi  Tyri  henorum  regii  filmi . 

(6)  Strab.  L.  8.  • 

(d)  Omer.  Iliad.  L.  4.  v.  0,6$.  & fcqq.  & V.  399.  = Tolse  A»  Tvd'fvt  A<- 
tìIA.’s;  = Talli  trae  Tydcus  ALtolui . 
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• voce  Oentut  (i),  pone  addirittura  il  detto  Tideo  par  figlio  d’Ocneo, 
che  per  altre  litterali  autorità  l'abbiamo,  come  Copra,  riconolciuto 
per  figlio  d’ Etimo  Re  Tirreno.  E figlio  parimente  di  Oeneo  è chia- 
mato il  detto  Tideo  da  Diodoro  Siculo  (2),  e da  altri. 

Altrove  Omero  (3)  defcrive  Meleagro  efprelTamente  per  figlio  d’  Oe- 
neo, e però  Meleagro  era  fratello  di  Tideo  . E defcrive,  che  fra 
gli  Etoli  di  Calidona  avevano  regnato,  e il  detto  Meleagro  , c il  detto 
Oeneo  di  lui  Padre,  ma  che  allora  erano  morti  ; e che  perciò  To- 
ante  comandava  ai  detti  Etoli  di  Calidona.  E Giunone  (4)  andan- 
do a Lemno,dice  di  andare  alla  Città  del  Divino  Toante,  il  qual 
titolo  di  Divino  1*  abbiamo  fempre  veduto  attribuito  ai  Pclafgi . 

Adrallo  poi  aveva  data  in  moglie  a Tideo  la  fua  figlia , come  fi  è 
detto.  Diodoro  Siculo,  che  ciò  conferma,  aggiunge,  che  oltre  a-, 
quella  figlia  data  a Tideo , la  quale  fi  chiamava  Diifilc  , altea  figlia 
per  nome  Argia  la  diede  a Polinice  (5).  Con  che  fi  vede  la  paren- 
tela , che  paffava  tra  quelli  Eroi , e qualche  traccia  della  loro  di- 
pendenza Tirrena  , la  quale  dipendenza  la  indica  anco  Omero  (6) 
chiamando  la  figlia  di  Adrallo  Egialea,  ci  od  della  razza,  e delcen- 
denza  di  Egialo,  in  cui  fi  feorgono  non  (blamente  i più  vecchi 
Greci , ma  anco  i più  vecchi  Pelafgi  Tirreni  : e quelli  Pelaigi  Egtali 
vi  erano  anco  al  tempo  di  Erodoto . 

Di 


(1)  Robert.  Stephnn.  in  voce  Tydeus , e in  voce  Oeneus  = Siti  la  in  voce 
Ci.toutJ'ea;  a’rxyxti  ss  Diomedeia  nectfjitas  ~ Dijlinguendo  quello  Diomede 
dall'altro  Trace , che  ammazzava  gli  O piti , dopo  che  gli  aveva  fatti 
dormire  colle  fite  figliuole , che  per  la  loro  deformità  le  chiamava  Ca- 
valle j dice  del  noflro  Diomede , che  dopo  la  Guerra  Troiana  non  fu 
ricevuto  fra  i fuoi  di  Grecia  , e perciò  fe  ne  venne , e fu  ricevuto  fra 
i fuoi  di  Calabria , ove  edificò  llenevento  . 

(2)  Dtodor.  Sic.  de  Thebarum  Ducibas  L.  5,  in  princip.  — Hoc  tempore. 

Tydeus  Oenei . . 

(3)  Omer.  lliad.  L.  2.  v.  64 o.'  e 541. 

(4)  Omer.  lliad.  L.  14.  v.  225. 

(5)  Idioti,  sic.  nb.  5,  de  Thebarum  Ducibus  in  princip.  “ Hoc  tempore  Ty- 
deus Oenei  ....  utrique  Adrafius  filias  Uxores  dedite  Polittici  Aigiam ; 
Diiphilem  Tydeo  . 

(d)  Omer.  d.  L.  5.  v.  412,  — far  ó' h Aìyia\ux  otfpippu.'V  ’AS'p r.rri'm  et  „Vc_. 
quando  JEgialea  cordata  Adrajli  itila , 
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Di  Anfiarao  poi , che  era  Aurufpice , e Indovino , non  è chiara  l' o- 
rigine;  ma  la  fola  qualità  di  Vate  lo  fa  fofpettare  Tirreno.  I Greci 
chiamarono  Tcfproti  quei  primi  Tirreni  Pelafgi  anco  per  quella  qua- 
lità , c perchè  appretto  di  loro  quella  parola  Tefproti , o Telpiodi 
Twtkì/V,-  vuol  dire  fatidico  . Ma  ancor  quello  lo  vedo  fcolpito  nei 
Monumenti  Etrufci,  fra  i quali  è mirabile  una  mia  Urna  riportata 
dal  Gori  (i)»  dove  lì  vede  il  detto  Anfiarao  attorbito  dalla  terra, 
etto,  e la  fua  quadriga,  ed  una  Furia,  che  forza,  e tira  nell’aperta 
voragine  i Cavalli  fpaventati  , c con  etti  il  carro , e il  detto  An- 
fiarao . 

Partenopeo  poi  fi  dice  figlio  di  Meleagro,  e d’ Atalanta . E ap- 
punto in  Meleagro  fuo  Padre  abbiamo  veduto  anco  colle  tracce  del 
detto  Omero  (a)  la  defeendenza  daH'illelTo  Oeneo,  o Aeneo,  come 
la  narra  ancora  Diodoro  Siculo  (j),  e altri.  Ed  io  pure  del  detto 
Meleagro,  e del  fuo  Cignale  uccifo  confervo  altre  Urne  mirabilmen- 
te efpreffe . Le  guerre  degli  Etoli  fono  ivi  dal  detto  Omero  dillela- 
mcnte  narrate  ; e furono  quelle  appunto,  nelle  quali  s’  immortalò 
Meleagro.  Quelli  nomi,  e quelli  Etoli , c quelli  Locri,  nomi  anti- 
chiflimi , e perciò  in  Grecia  d’altronde  derivati;  quelli  nomi  Udii  gli 
troviamo  ancora  in  Italia  (4).  Anzi  Verrio  Fiacco  (5)  una  Colonia 
dedotta  da  Latino  Silvio,  la  chiama  dei  Locri.  E Plinio  (6)  pone  i 
Locri  vicino  a Crotone  . E quegli  in  Grecia  per  forti  conietture  re- 
putati Pelafgi  ; anco  per  ciò  che  accenna  Dionifio  d’  AlicarnalTo  (7) 
pare  , che  per  Pelafgi  gli  confermi  il  detto  Tucidide  (8) , allorache 

gli 


(1)  Cori  Mitfi \ Etr.  Tom.  3.  Tav.  12.  C.  3. 

(ij  Omcr . Ili  ad.  L.9.  v.  535.  ~ "OpTfr  firi  'Ayplov  apY  .... 

tov  JV  vi:;  ’O ivm;  àvfxréifiy  MfAtayp9£  — bmnijif  filve/lrem  /JpruoL^» 

[ Diana]  ferum  candidi s dcnttbus  ....  Hunc  autem  filius  Oenei accidie 
Mele  ag:r . 

(3)  Diod.  Sic . L.  5.  pag,  294. 

(4)  Tucid,  L.  3.  pag.  8<5.  88.  c 98.  * 

(sj  Pcrrh  Fl.cc . Orig.  Gene.  Rom.  po/l  Dionif.  pag . 776.  =:  Regnante  La - -1 

tino  Silvio  Colonia:  dcduUx  Prxnejìx  Tibur  . . . * Locri, 

( 6 ) Plin.  L.  2.  c.  96. 

(7)  Dionif.  L.  1.  = Po/l  ilio s HeurjaneS)  qux  maxima  ejl  pars  JEtolofnm 
lingua  ignatijjimos . 

(8)  Tucidid . L.  3.  pag.  86.  83.  e 98. 


Digitized  by  Google 


ì 


4<S  Lib.  V.  Cap.  J. 

(li  qualifica  con  una  loquela,  che  forefticra  efli  fcrbavano  in  Grecia.' 
Il  che  Ila  detto  per  azzardare  quelle  mie  conietturc  al  genio,  ed 
al  bifogno,  che  averebbemo  di  rifchiarare  quelle  remote  amichiti  . 
Le  quali  conietture  farebbero  ricevute  per  prove  evidenti,  le  lo  (Ter* 
cole,  o racconti  da  appropriar^  ai  Greci.  Ma  perché  debbono  ap- 
propriarli agli  Italici , ed  agli  Etrufchi , ed  alla  detta  Gemma  Anli- 
deiana , le  azzardo  in  linea  di  conietture , da  prenderli  per  altro 
unitamente,  e tutte  infieme.  Ma  lo  fcritto  Etrufco,  e l’ Erculea  Sel- 
la Curule  , ed  altri  Emboli , fono  cofe  in  detta  Gemma  vifibili , e_. 
manifefte  . 

XVI.  Per  concludere,  che  l’antico  fcritto  di  Atene  folle  intiera- 
mente Etrufco,  s’ olTervi  di  nuovo  , fra  i molti  altri  antichi  Monu- 
menti, la  Medaglia  chiamata  o fìa  la  Civetta  di  Atene  (t),  la 

quale  Civetta  nel  rovefeio  la  vediamo  appunto  nella  Medaglia  di 
Populonia;  e nel  diritto  vediamo  nell’  una , e nell’altra  1’  niella- 
Pallade  Calcata . In  quella  di  Populonia  vi  è fcritto  in  EtrufiO 
flWU7'7V'I  PVPLVNA,  ed  in  quella  di  Atene  parimente  ali’  O- 
xientale,  e all’  Etrufca  vi  è fcritto  2 ATENAS.  Ogni  let- 
tera anco  di  quella  d’  Atene  è pura  Etrulca  • Due  di  quelle  polTono 
elfere  comuni  tanto  all’ Etrufco,  che  al  Greco  Iptcialmente  antico, 
c quelle  ancora  provano  la  detta  analogia  del  Greco  antico  coll’  E- 
trufeo.  Ma  due  di  quelle  in  quella  parola  acciocché  a- 

velTero  qualche  velligio  di  Greco  , c non  JolTtio  ferine  di  puro  E- 
trufeo,  bifognerebbe,  che  folfcro  Icritte  alla  Greca  amica,  o moder- 
na. Eppure  ancor  quelle  ( con  tutte  l’altie)  (ono  ferme  di  puio 
Etrufco . Tali  fono  la  lettera  Jf  fcritta  all'  Etrufca  , e la  lettera  2 
parimente  Etrufca  . 

La  lettera  E i/,  che  corrifponde  all ' Epfilon  dei  Greci,  è forma- 
ta all’ Etrufca  affatto;  e fe  l’ aveffero  voluta  formare  alla  Greca,  o 
moderna,  o antica,  l’ averebbero  allimilara  alla  detta  Epfilon  9,  ov- 
vero, e più  propriamente,  e con  buona  Ortografìa,  averebbero 
fatto  un  'Età,  a Si  E lunga  A0ANAS  , Nè  credo,  che  il  Greco 

ami- 


( 1 ) Si  riporla  in  fine  frolle  Medaglie  . 
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antico  abbia  in  ciò  mai  variato.  Ma  per  non  far  dubitare  , che  è Etra- 
fca,  alla  detta  E ci  anno  fatto  nonfolo  tre  > ma  anzi  quattro  traverfe. 

L' altra  lettera  puramente  Etrufca  , e non  già  Greca  » fi  è 1’  ultima  2 di 
Afbcnat . Che  fe  l’ avellerò  voluta  fcrivcre  alla  Greca  in  qualunque  modo, 
averebbera»  fatto  un 1  2.  ovvero  C ; perchè  Erodoto  dice  (i) , che  la  S, 
cioè  il  Sigma , è dato  fempre  fra  i Greci, e fra  quegli  l'annovera  fem- 
pre  fenza  diftinzione  di  tempo  alcuno;  che  vuol  dire  Io  annovera  fino 
ai  tempi  d' Omero . Perchè,  come  vedralfi,  Erodoto  parlando  de’ caratte- 
ri  Greci , intende  de’  caratteri  medefimi  almeno  fino  ad  Omero.  Eppu- 
re anco  qui  anno  fatta  una  g all’  Etrufca , ed  all’  Orientale . Ab. 
biamo  fcritti  Greci  antichi,  e originali,  ma  polleriori  ad  Omero;  nei 
quali  fi  vede  lempre  il  detto  Sigma  fcritto  alla  Greca  moderna  X,  come 
Io  deferive  il  detto  Erodoto.  Tali  fono  fra  molti  altri  Monumenti 
le  medaglie  di  Filippo  Padre  d’  AlelTandro  il  Macedone , e dell’  i- 
fteflb  AlelTandro,  dove  il  Sigma  nella  parola  BAXlAESiX,  così  è 
fcritto,  e fcolpito  (2).  Così  è nelle  medaglie  belliffime  di  Sicilia, 
ed  in  quella  di  Jerone  iEPQNfiX  , e in  altre  . Dunque  nella  detta 
medaglia  della  Civetta  di  Atene,  quella  g fcritto  all’  Orientale,  e 
formata,  come  la  vera  g Etrufca , deve,  effere  antidnfiima,  ed  è vera 
Etrufca,  e , come -pare , prima  d'Omero. 

Del  valore  delle  predette  due  lettere  la  /j , e la  2 , che  fiano  ve- 
re Efrufche , ne  convengono  ed  il  Gori , ed  il  Maifei  negli  Alfa- 
beti da  elfi  datici.  E tutte  le  altre  lettere  di  eiTendo  al  più 

comuni  tanto  all’  Etrufco,  che  al  Greco  antico  (che  era  Etrufco,  o 
all’  Etrufco  fimilillimo)  non  vi  farà  luogo* da  dubitare,  che  tutta., 
quella  parola  Ztìti^Oh  dell’  antichiflima  medaglia,  d’  Atene  non  fia 
fcritta  tutta  in  Etrufco . 

XVII.  Con  quelli  principi  fi  devono  ofifervare  , e la  detta  Gemma 
Anfideiana,  e 1’  Ifcrizione  Sigea,  e la  Deliaca , e tanti,  e tanti  al- 
tri Monumenti , fcritti  veramente  di  Greco  antico  ; e ci  confermere- 
mo 


(1)  Erodot.  L.  1.  paq.  57;  ex  Ex  nomina  in  eaiem  terminar i tirerà , qnxm 
Dora  San  appettane , fonti  Sigma  . 

(i)  Vedi  l'Impronta  di  quefle  Monete,  e di  quefle  Lettere  nel  Wild  /eletta 
Numi/mata  jn  prine .,  e Tav.  1.  ; 2.  E in  altri. 
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no  Tempre,  che  fi  fi  un  gran  torto  all’ Antiquaria  Etrufca  , c forfè 
anco  alla  Romana,  quando  con  fottigliezzc  (che  qualche  volta  pof- 
fono  effer  vere,  ma  per  lo  più  fono  falfe)  fi  vuol  dire,  che  molti, 
e molti  Monumenti  Etrufci  pollono  elTcrc  (lati  fatti,  o incili  anco  nei 
tempi  Romani,  nei  quali  il  nome,  e i caratteri  Etrufci . non  etano 
periti  affatto  . Nei  tempi  Romani  non  fi  fcriveva  in  Grecia  all'  Etru- 
fca , nè  fi  fcriveva  col  Greco  antico.  Inoltre  è più  ragionevole,  che 
i detti  Monumenti  Etrufci  fiano  flati  fatti,  e incifi  nel  tempo  della., 
potenza,  e della  cultura  degli  Etrufci,  che  in  tempo  della  diloro 
rovina , e depreflione,  quali  furono  i tempi  Romani.  E poi  fpieghino, 
fe  poffono , quelli  Critici,  con  quelli  follimi  gli  antichi  Scritti  inlieme 
Etrufchi,  e infieme  Greci,  come  è la  detta  medaglia  di  Populonia,  e 
e quella  di  Atene  fcritta  nell’  illefla  forma,  e cogli  llcfliffimi  (imbo- 
li , tanto  nel  diritto  , che  nel  tovefeio,  e perciò  naturalmente  coetanee  ; 
perciò  necefTariamente  anteriori  ad  Omero  ; perchè  da  Omero  io. 
poi  fi  è fcritto  in  Grecia  all’  Occidentale,  c alla  moderna. 

Dicano  pure  con  Dionifio , che  fra  la  lingua  Etrufca , e la  Greca, 
non  vi  era  ai  tempi  fusi  fimilitudine  alcuna,  come  contro  il  fatto, 
e contro  tante  altre  prove  dice  il  folo  Dionifio  . Eppure  tutti  gli  sfor- 
zi degli  Eruditi , fono  di  rintracciare  1’  Etrufco  nel  Greco  . Dunque^ 
vi  è fimilitudine  . Ma  è vero,  che  quella  fimilitudine , anzi  identità, 
non  vi  era  più  al  tempo  di  detto  Dionifio  d'  AlicarnafTo,  perchè  il 
tutto  era  mutato.  E non  fi  fa  ingiuria  al  detto  Dionifio,  fe  (i  dice, 
eh’  egli  con  ciò  ha  parlato  di  quello,  che  non  fapeva , cioè  dei  Gre- 
co antico,  quando  fi  fòlio  proteflati  di  non  {aperto  i Greci  a lui  an- 
teriori, come  fi  è detto  nei  citati  tfcmpj  di  Platone,  e di  Erodoto, 
e di  Demoftene.  Erodoto  (1)  rammenta  un  Tripode  di  Metallo  nel 
Tempio  di  Apollo  Ifmcnio  in  Tebe  di  Beozia,  fcritto  con  lettere^ 
Cadmee  , ed  inintelligibili,  Plutarco  (1)  cita  una  Tavola  di  Bicnzo 
trovata  a tempo  di  Agefilao , c fcritta  dugent’  anni , c più  dopo  di 
Cadmo,  e la  chiama  fcritta  con  lettere  pofitivamente  non  intelligibili  . 

Erodoto  inoltre  dice , pèr  folcnne  dillintivo  dello  fcritto  Greco 
coll’Egiziano,  che  gli  Egizj  fcrivono  da  delira  a fimiflra  ; e che  i 

Greci  ■ 

( 1 ) E rodar.  L.  5.  Cap.  59. 

( a ) Fiutarci,  de  Sacrati s Dxmone . 
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Greci  al  contrario  fcrivooo  di  finiftra  a delira  (1).  E perciò  dietro 
a lui  i pofteriori  Autori  poco  informati  dello  icritto  Orientale  , e 
meno  dell’  Etrufco,  anno  detto,  che  gli  Egizj  fervevano  pcr-verfa- 
mente,  e alla  rovefeia  (2).  Erodoto  adunque  dicendo,  che  i Greci 
fcrivono  da  finiftra  a delira  , c’  illumina  , che  quella  medaglia  di  A- 
tene , ed  altri  fimili  ferini  di  delira  a finiftra , fono  anteriori  ad  O- 
mero.  Perchè  Erodoto,  che  cita  frequentemente  Omero,  cd  Efiodo, 
qualifica,  che  Omero,  cd  Efiodo  anno  ferino  all'  Occidentale,  e co- 
me noi.  Altrimenti  non  direbbe  generalmente,  che  i Greci  fcrivono 
da  finiftra  a delira.  E perciò  tanti  Monumenti  Greci,  che  noi  ora- 
vediamo  ferini  da  delira  a finiftra , bifogna  riferirli  necelfariamente 
a un  tempo  anteriore  ad  Omero,  e ad  Efiodo. 

I canti  di  Omero  gli  raccolfe  Licurgo  dalle  Città  Greche  dell’  A- 
fia,  ove  fi  cantavano  alla  fpezzata,  e divifi(j),  come  narra  anco  Ero- 
doto (4).  E poi  Pififtrato  gli  unì  inGeme  in  quella  formi  , in  cui  giun- 
fero  non  folo  fino  ai  tempi  di  Erodoto , ma  ancora  fino  ai  tempi  di  Cicc. 
rone  , come  l’ iftelfo  Cicerone  ci  dice  (5) . Il  quale  di  più  ci  narra  , che 
il  detto  Ptfiftrato  fu  a tempo  di  Servto  Tullio  (6).  Dunque  dai  tempi 
di  Servio  Tullio,  anzi  da  quelli  di  Licurgo,  e dell’ ilteflò  Omero  (giac- 
ché Licurgo  folamente  gli  raccolfe,  e Pififtrato  fidamente  gli  unì  infic- 
ine) non  vi  è Hata  più  fino  a Cicerone,  c fino  a noi  variazione  alcuna, 
almeno  foftanziale  negli  fcritti  d’  Omero  . E farebbe  affai , che  Ero- 
doto , e Cicerone , che  di  propofito  ne  parlano , non  avellerò  av- 
vertita la  detta  variazione , anco  circa  alla  forma  dello  fcrivere  . 

Dunque  lo  ferino  antichiflìmo  di  Grecia  era  quello  Orientale , ed 
Etrufco,  che  poi  ai  Greci  pofteriori  fu  ignoto  affatto.  Oltre  agli  ad- 
Tom.  II.  G dotti 


(1)  Ero  dot.  L.  2.  pag,  102.  =:  Greci  literas  fcribunt , & calculos  compii  rane 
a pnitiro  in  dexrrum  , mannm  ferente s JEgyptii  a dextro  in  fint/hum . 

(2)  Olivcrius  ad  Pompon.  Mela  L.  1.  C.  9.  = JEgyptii  futi  htcris  perverfe 
utuntur , fcribunt  enirn  a dextra  ad  ftnijiram  . 

( 3 ) Plutar.  in  vita  Licurgi  in  princip. 

(4)  Erodo t.  L.  %.  pag.  305. 

(5)  Circi-,  de  Orator.  I.  3.  $.  34.,  ovvero  pag.  194.  r die.  Lugdun,  An.  1589. 

Pifi/lratui,  qui  primus  Homeri  Libros  confujòs  amea , Jtc  difpofutjj'e  di- 
citur , ut . nunc  nabemus  . • 

(,6)  Cicer.  in  Brutum  pag.  210.  d.  Edit.  — pquidem  ante  Solonis  xtatcm , 
O*  Piftfìrati  ....  Servio  Tullio  regnante  viguerunt . 
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dotti  efempj , ne  adduco  un  altro  di  Dimoitene,  che  cosi  rafferma, 
e lo  raffigura  in  certa  legge  inticbiffima  di  Atene , che  perciò  la  chia. 
ma  incifa  (1)  in  lettere  Attiche  ofeure  ; e così  Platone,  che  ben 
diftingue  nel  Cratilo  la  lingua  Attica  antica  dalla  polleriore,  c al- 
lora corrente  (1).  E altrove  offerva  molte  voci  della  Ortica  moderna 
mantenere  per  derivazione  antica  la  qualità  barbara , e furaliiera  (j)  , 
Come  anco  l’ offerva  Omero  di  alcuni  Popoli  di  Grecia,  che  mala* 
mente  parlavano  (4),  c tanto  efpreffamente  dice  di  quei  di  Lemno, 
(j),e  di  altri,  che  Tirreni  Pelafgi  anco  in  Grecia  gli  abbiamo  ve- 
duti , 

Fra  quelle  tante  dimoftrazioni  bifogna  di  nuovo  fentire  in  con- 
trario Dionifio  d*  Alicarnaffo  nel  Tuo  fillema  di  voler  Greci  i Fe- 
lafgi , e gl  Italici,  Impegno,  come  abbiamo  altre  volte  veduto,  da 
lui  confeffato  (6)  ; anzi  che  in  vita  lua,  com‘  egli  dice  (7),  gli  ve- 
niva rinfacciato,  e contradetto.  E venivangli  rinfacciati  in  contrario, 
e Girolamo , e Timeo , e Polibio , Autori  a lui  anteriori,  e che  giam- 
mai avevano  imaginato,  e detto  quello  Greciimo  (8).  E ficcouic  T 
argomento  della  lingua  Etrufca  , limile  al  Greco  antico,  è una  prova 
invincibile  j così  egli  per  far  credere  la  detta  lingua  Etrufca  diverfa 
da  tutte  1* altre  (9) , porta  un  fatto  direttamente  contrario,  com’  ei 
fuppone  ; e dice  , che  da  Servio  Tullio  fu  fcritta  una  Colonna  con» 
lettere,  eh’  egli  chiama  Grecaniche,  e che  contenevano,  com’  egli 
dice,  patti  e lega  fra  Roma,  e alcune  altre  Città  Italiche,  Dal  che 
intende  di  dedurne,  che  Roma  tftcjfa  fia  d'origine  Greca;  e intende 
di  corroborare  quel  fuo  imaginato  Grecifmo,  con  cui  milchia , e.» 
confonde  ogni  antichità  Italica . Eppure  ( torno , c tornerò  iempre 

a n- 


( I ) Dcmaflcn.  adv.  Neaeram  pag,  757.  E die.  Grac.  Pari/.  ss  «/«JWf  7f»M- 
nxa»  Attiko'c  = ob/carn  Inerii  Atlicis  . 

(i)  Plato  in  Crani,  pag.  1 \S.  in  fin. 

(3J  Platon,  in  Crii  ias 'pag.  500.=  Scd  antequam  referam  admonrndi  eftis , 
/ 1 n*  fi  P‘ura  barbararum  nomina  , Giace  nane  audienci!  . 

'41  °mer-  tltad.  L.  5.  v.  in.  3 Bori&popcò»;  un»;  f.\\m!forra(  = Grece 
male , barbar  tee  loquentet  » 

(5)  Omar,  Odtf.  L,  8.  v.  294,  di  /opra  citato  al  §.  Seguita  che  fu  &c, 

(6)  Dionsf,  d Altcaro  /.  1.  p.  4. 

(7)  Dionif.  1.  1,  pag,  6,  & feq. 

(8)  Dionif,  d.  I.  ».  pag.  6. 

(?)  Dionif.  I,  4,  pag,  zjo. 
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pre  a repetere)  quali  tutti  i notiti  intermedi,  e chiaritimi  Autori 
non  bevono  ad  altro  fonte,  che  a quello , e da  quello  forbifcono 
fino  ad  oggi  il  Greco  veleno. 

Livio  (1)  recita  altro  patto,  o lega  anteriore,  e a tempo  di  Tul. 
io  Otlilio,  di  confederazione  fra  i Romani,  e gli  Albani;  e ag- 
giunge : Nee  hIIihì  metnjlior  feeder  ir  memoria  eji . Eppure  non  ram- 
menta e non  fogna  quello  fuppofto  Grecanico.  Un'  altra  lega,  c- 
patti  (1)  recita  fra  Roma , e tutte  le  Città  Latine  intorno  a Roma  ; 
e dell’  una , e dell’  altra  lega  ne  riporta  le  parole  prette  Latine , 
c non  mai  Grecaniche . E ancorché  lì  ammetta , che  forfè  Livio  le- 
abbia  latinizzate,  o fia  le  abbia  depurate  dall'  ifpido  Latino  antico; 
contuttociò  mai  Livio  averebbe  taciuto  di  dire , che  in  principio 
folTero  Hate  Grecaniche , fe  quella  folle  Hata  la  verità . 

Troppi  Autori,  e prima,  e dopo  di  Diooifio.,  e in  tempo  di  lui 
roedefimo  anno  fcritto  il  contrario . Ed  egli  llelTo  contradicendoli 
tante  volte  il  contrario  dimoftra  ; e troppe  prove,  e troppi  fatti  ci 
fan  vedere,  che  i Pclafgi  erano  Tirreni,  e che  parlavano  Etrufco  ; 
c che  perciò  l’ Etrufco  conveniva  con  altri  linguaggi,  e fpecialmen- 
te  col  Greco  antico,  come  abbiamo  dimollrato,  contra  l’unica  af- 
fcrfione  di  Oionilìo. . La  quale  alTcrlìone  dellituta  di  prova  alcuna , 
anzi  abbattuta  dalle  dilui  contradizioni , e dalle  prove  di  tanti  Au- 
tori , fa  credere,  come  ho  detta,  o che  Dionifìo  ci  abbia  ingannati, 
o che  non  abbia  avuta  una  notizia  certa  dell’  Etrufco , e del  Greco 
antico,  eh’  egli  dice  non  intelligibile  , e forfè  nemmeno  del  Latino 
antico,  che  pure  ai  fuoi  tempi  era  obliterato,  come  chiarilfimamente 
apprendiamo  da  Fedo  (3)  , e da  altri. 

Una  non  meno  vera , che  bella  notizia  ci  atccila  il  Sig.  Marchcfe 
Maffei  (4)  con  quelle  parole  : Il  Si'g.  Prendente  Bobuier  nel  fao  bri - 
liffimo  Trattato  (j)  ba  frodato  fetidamente , come  le  Lettere  Pelafgicbc 
Tom - II.  G z por- 


( 1 ) Liv.  L.  té  pag.  6. 

( 1 ) Liv.  Lib.  a. 

(3)  Fcflo  in  voce  = Latine  loqtti  a Latio  dithtm  e fi.  Qii.t  lecutio  adet  eft 
ver  fu , ut  vix  K Ila  pars  eius  manca!  in  notitia . 

(4)  Maff.  Off.  Leti.  T.  5.  pag.  378. 

(j)  Ai  Calcene  Palcographtct . 
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fèrtili  uti  La^io  erano  fii  antiche  di  Cadmo  , e di  Deucalione  . St* 
bene  lì  elimini  quelli  notizia,  troveremo,  che  con  queiti  li  fpiega- 
no,  e Plinio,  e Tacito,  ed  altri  Autori  imbrogliatiiTimi,  che  dell’ 
origine  delle  lettere,  e dei  portatori  di  quelle  anno  parlato  . Mi  da 
quella  verifli ma  notizia,  o prova  dovrebbero  dedurli  tutte  quelle  con- 
seguenze , che  le  fono  neceiTarie  . 

La  prima  conseguenza  è adunque , che  quelli  Pelafgi , o portatori 
di  lettere  erano  Etrufci,  e non  Greci  ; perchè  Diomlio  d’  AlicarnalTo, 
che  li  (forza  di  volergli  Greci,  coarta,  che  la  loro  prima  venuta  in 
Italia  folle  Sotto  Dcucalione,  e prima  di  Deucalione  non  ha  mai  ima- 
ginato verun  Pelalgo  in  Italia.  Ma  fe  noi  con  quella  notizia  (come 
l'abbiamo  da  tant‘ altre)  abbiamo,  che  prima  di  Dcucalione  avevano 
portate  le  lettere  nel  Lazio , dunque  bilogna , che  i Pelafgi  vi  folTe- 
ro  prima,  e bifogna,  che  quelli  fodero  Etrufci,  o Aborigeni,  che 
è 1‘  ideilo  ; e bifogna  che  le  lettere  fodero  Etrufche , e non  Greche  » 
o Grecaniche.  La  feconda  necedaria  conseguenza  conrro  il  detto 
Diomfio  adunque  lì  è,  che  quedi  PelaSgi  lotto  il  Re  Dcucalione  ri- 
tornarono in  Italia  per  aiutare  contro  i Siculi  gli  Aborigeni  loro  affi- 
ni  ; e non  gii  vennero  per  la  prima  volta,  come  ei  dice,  in  Italia. 
Perchè  Se  le  diloro  lettere  Pclafghe  erano  nel  Lazio  prima  del  det- 
to Deucalione,  non  poterono  dunque  lotto  il  detto  Deucalione  clSer 
venuti  i Pelafgi  per  la  prima  volta  in  Italia  . La  terza  confcguenza^ 
farebbe  contro  il  medcfimo  MafFei , ove  ha  imaginato  , che  i Latini 
fwno  un  Popolo  in  origine  diverfo  dagli  Etrufci  ; e che  i Latini  de- 
fcendano  dai  Pelafgi , facendo  anco  i Pelafgi  divelli  dagli  Etrufci , 
e dagli  Aborigeni  ; perchè  quedi  Pelafgi , e la  diloro  lingua , e il 
diloro  fcritto  erano  in  I talia  prima  di  Deucalione . E perciò  vi  erano 
prima,  che  Dionilio  ce  gli  figuri  venuti  con  lui  in  Italia  per  la  prima 
volta.  Dunque  i Latini  non  potevano  derivare  da  quei  Pelafgi,  che-. 
Suppongono,  ed  ei  fuppone  Greci,  e venuti  con  Deucalione  ; perchè 
prima  di  Deucalione  vi  erano,  e vi  avevano  portate  le  lettere.  E per 
corona  di  tutte  quede  cofe  bifogna  confedare , che  gli  antichiflimi  Pe- 
lafgi, piò  antichi  in  Italia  di  Dcucalione,  e di  Cadmo,  erano  i veri 
Aborigeni,  che  vuol  dire  i veri  Etrufci,  ai  quali  quella  remota  anti. 
chitk , e quedo  antichidìmo  fcritto  conviene.  E colla  quale  intelli- 

genza 
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genza  ( perchè  vera  ) fi  (piega  il  tutto , e fuori  di  quella  il  tutto  a*  ini. 
broglia . 

Talché  anco  1’  efempio,  che  Dionifio  adduce  ( ma  non  fpiega  ) 
della  Colonna  ferina  da  Servio  Tullio,  e che  egli  dice  ferina,  /'*  let- 
tere Grecaniche  , ragionevolmente  dee  crederli,  che  ferina  folTe  in  lct* 
tcre  Etrufche,  che  tanto  del  Greco  partecipavano . Ciò  fi  conferma- 
ancora  con  un  altro  efempio,  che  leggiamo  in  Giulio  Cefare  (1), 
ove  dice  di  aver  ritrovate  fragli  Elverj  alcune  Tavole  ferine  in  Gre- 
co . Perchè  ancor  efio  qui  pare , che  debba  intenderli , e che  voglia., 
lignificare  ferino  inEtrufco:  Perchè  quelle  Gemi  Alpine  ci  ha  detto  Li- 
vio, che  erano  di  Tofca  origine , e che  fino  ai  fuoi  tempi  ritenevano  non 
foco  di  quella  lingua  benché  imbaftardita . Nè  li  feorge  iiloricamento 
come  fino  ai  tempi  di  Cefare  fiano  mai  i Greci  penetrati  fra  gli  Eìve- 
zj , e fra  i Reti  Etrufci . Onde  fempre  più  fi  vede,  che  ficcome  in  quei 
tempi  i Pelafgi  Tirreni  fi  chiamavano  Greci,  cosi  anco  lo  ferino 
Etrufco  li  chiamava  Greco,  o Grecanico,  perchè  era  fimiliifimo,  e 
quafi  lo  fteffo  del  Greco  antico  , Anzi  quello  ferino  pare , che  ne. 
celTariamente  dovelfe  edere  Etrufco,  perchè  Giulio  Cefare  (1)  lo  fpiega' 
in  detto  luogo,  e dice,  che  quelle  Tavole  comprendevano  decreti 
inllantanei , e da  leggerfi , ed  efeguirfi  da  tutto  il  corpo  Elvetico  in 
quella  Guerra  attuale,  e da  molte  Provincie  contigue,  e focie  ; e 
precifamcnte  conteneva  gli  ordini  di  quella  medefima  Guerra  : cioè 
quanti , e quali  Soldati  dovevano  efeire  in  Campagna  ; quali  doveva- 
no rejlare  a Cafd , e fra  quefti  vi  erano  numerati  i Ragazzi , i Vecchi , 

0 le  Donne  . Chi  mai  fi  perfuaderì,  che  ciò  folTe  ferino  in  vero  Greco 
ad  elfi  cflranco , ed  ignoto  affano , e non  folTe  veramente  in  Etrufco, 
•che  attualmente,  benché  corrottamente  lo  parlavano?  Così  ci  ha^ 

detto 


(1)  Giul.  Cef.  de  Bell.Gallic.  Uh.  i.  pag.  io.  E die.  Pince,  \"6.  =s  Io  Ca- 
fra Helveriorum  Tabula  reperta  fune  lirerii  Gradi  nnfelbe  . 

(1)  Giul,  Cef,  Bell,  Gali,  d.  L,  i.  pag,  io.  = Quibut  in  Tabulii  nonno ri- 
tira ratio  confcHa  eroe , qui  nummi  domo  enijjet  eoi •«»»,  qui  arma 
ferre  pojent  ; Cf  ieem  feparatim  porri , fette;,  mul'terefque  . Quartini 
omnium  rerum  fummo  eroe,  capirum  Helveriorum  Milita  CCl.XHl.  Tu- 
tinger um  milita  XXXVI,  Lotobrigorum  XIV.  Rauracorum  XXIII.  Boro- 
rum  XXXII.  Eu  bis  qui  arma  ferre  poffent  ad  Milita  XCII,  Summit  om- 
nium fuerunt  ai  Mtllia  CCCLV1II.  C5Y. 
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detto  Livio  , additandoci , che  ivi  benché  imbarbarito,  contuttociò  fi 
manteneva  quefto  linguaggio  più  che  in  altre  parti  d’  Italia . 

Di  fatto  fi  è dimoilrato  ancora , che  fpecialraente  nei  primi  tempi 
di  Roma  , benché  formato  fi  forte  il  Latino , fi  ferbava  peraltro  1*  E- 
trufco  linguaggio  nelle  cole  folenni , quali  erano  le  cole  facrc  , e 
quale  era  appunto  quella  Ifcrizione  rammentata  da  Dionifio  , colli, 
quale  fi  ammettevano  a certi  patti  di  forieri  col  Popolo  Romano  va- 
rie Città  Italiche . Quelle  Città  Italiche  in  tempo  di  Servio  Tullio 
nulla  affatto  intendevano  del  Greco,  o Grecanico  antico  (i)  . Se  pu- 
re contro  il  fenlo  di  Dionifio  non  lo  vogliamo  intendere  per  Etru- 
fco.  Quefto  lo  intendevano  beniflimo,  e nel  redo  d’Italia  a tempo 
di  Servio  Tullio  univerfalmente  fi  parlava.  Onde  quando  qualche  Au- 
tore, fpecialmente  Greco , afterifee , che  nel  Lazio  fu  antichillimamen- 
te  introdotta  la  lingua  Greca,  o Grecanica,  come  oltre  a Dionifio 
Io  dice  ancora  Plutarco  (2)  ; affermando,  che  la  Latina  antica  era. 
Grecanica,  o partecipava  del  Greco,  dovrebbemo  intendere  quella, 
loro  frale  adoperata  dal  detto  Dionifio,  e poi  feguitata  da  qualche 
Greco  Tuo  polleriore,  qual’  è il  medefimo  Plutarco;  cioè,  che  pi- 
gliavano 1’  Etrufco  per  Grecanico,  o fia  per  Greco  antico  . Altri- 
menti per  buona  Illoria  (atteftataci  da'  detti  Greci)  non  può  Ilare , 
che  il  Latino  fi  fia  formato  dal  vero  Greco  ; ma  bensì  dal  Grecani- 
co, che  era  Pelafgo,  e perciò  Etrufco . E in  buona  Iftoria  parimen- 
te non  fi  proverà  mai , che  i Greci , come  veri  Greci,  fiano  mai  Itati  nel 
Lazio  in  quei  fecoli , nei  quali  cominciò  a formarli  la  lingua  Latina  . Ed 
Evandro  ifteffo  fecondo  i migliori  rifeontri  non  parlò  Greco,  ma. 
Grecanico,  che  vuol  dire  Pelafgo, o fia  Etrufco. 

Era  quella  Colonna  di  Bronzo  (dice  Dionifio)  nel  Tempio  di. 
Diana  edificato  da  Servio;  e vi  erano  fcolpiti  i patti,  e le  condizioni, 
colle  quali  egli  ammetteva  al  conforzio  di  Roma  varie  altre  Città 
d'Italia;  che  erano  fcolpite  con  quelle  lettere  Grecaniche,  delle, 
quali  fi  ferviva  l’ amica  Grecia  ; dal  che  ne  deduce  : Che  Roma  non  è 

etti - 


( 1 ) A.  Geli.  Noli.  ■ /Ite.  L.  1 3.  c.  9.  3 / Ideo  vererei  Romani  tirerai  Greecat 
nefeiverunt  ; & radei  Grtccec  litigate  fuerunt . 

( a ) Fiutare,  in  Marcello  — Secundum  Grxcorum  linguam  , quatti  olim  Latititi 
fluriinum  immixtam  fuijJ'e  con  fiat . 
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edificete  dai  barbari , ma  dai  Greci , fercbè  altrimenti-  in  Remi* 
giammai  farebbero  ufati  Greci  caratteri  (l)  . 

Tralafcio  di  dire , che  parmi  fallo  anco  il  raziocinio  ; perchè  an- 
corché Roma  fotte  edificata  dai  Greci  ( com’  egli  vuol  far  credere  ) 
poteva  contuttociò  Roma  nei  tempi  pofteriori  ufare  il  fuo  linguag- 
gio Latino,  e nelle  cofe  folenni  poteva,  com’  era  folita , ufar  1' E- 
trufeo.  Ma  mi  fermo  ad  odervare  il  fatto,  o falfo,  o non  provato 
da  Dionifio  ; cioè,  che  quello  fcritto  /offe  Greco , 0 Grecanico.  Egli 
non  fpiega  qual  era  quello  fuo  fuppofto  Grecanico  antico , nè  quali 
fodero  i preciG  caratteri  di  quetta  Colonna  . Dio  volelfe , che  egli 
gli  avettc  o portati,  o fpiegati  ! Averebbemo  un  infigne  monumento 
Italico;  e forfè  fenza  farli  torto  ( giacché  Platone,  ed  altri  Greci  fi 
proiettarono  di  non  intenderlo)  potrebbemo  dire,  e vedrebbemo, 
che  in  vece  di  Greco,  o Grecanico,  era  Etrufco,  o Pelafgo,  che., 
eral’ittcttb.  Livio,  che  ci  ha  narrate  altre  Ifcrizioni  in  Roma  più  an- 
tiche, e ce  le  ha  dette  Latine,  ó di  Latino  antico  ; all’  incontro  di 
quetta  aderita  di  Servio  Tullio  non  ne  fa  menzione  alcuna  . Eppure 
per  la  qualità  del  Monumento,  e per  contenere  i patti  di  focicù 
fra  varie  Città  Italiche,  non.  pareva  cofa  da  tacerli.  Anzi  Livio  nar- 
rando in  quello  genere  un  fimilittimo  ritrovamento,  cioè  dei  libri*  • 
che  fi  dicevano  compotti  dal  Re  Numa , e del  dilui  Sepolcro  ritro- 
vato l'otto  il  Gianicolo  nell’anno  nr.xx.  di  Roma,  con  due  caife^. 
di  pietra  parimente  ritrovate , e tutte  ferine  in  Latino , ed  in  Greco . 
Dice  poi  nettamente  che  il  tutto  fu  una  vera  impottura  (1) , perchè 

fra 

( 1 ) Si  pone  per  brevità  in  Latino  queflo  puffo  di  Dionifto , che  b al  L.  4. 
pag.  230.  — Collutti  deinde  oppidatim  pecunìit  Diane  Templum  edifi- 
cavi! in  a ventino.  Et  fxderis  lega  confcripfit  Civitatibui , ritufqu  e 
celebrandi  Fefli , ÉT  Fori  confiituit . Et  ne  ulta  iniuria  t : m por  uni  abo- 
leretur , in  area  Columna  incidit  Decreta  Concilii,  & Civitares  con- 
yentus  participes . Ea  Columna  permanfit  ufque  ad  noflram  etatem . . . 
in/cripta  literarum  carablcribus  Grecanica , qualibus  olim  uteb'atur  Gre- 
cia. Quei  non  leve  efl  argumentum  Romani  non  effe  condiloma  liar - 
borie.  Numquam  enim  ufi  fuiffent  Greci s literii,  fi  fuiffent  barbari. 

(a)  Liv.  Decai.  4.  feti  lib.  40.  pag.  339.—  Eodem  anno  in  Agro  L.  Pe- 
limi J'ub  faniculo  duo  Cultore 1 ....  due  Lapidee  Arce  ....  in- 
venta flint . Litcris  La  tinti,  Grecifqite  utraque  Arca  infcripta  erat . tu 
altera  Numam  Pompiltum  fuijfe  fepuitum  ; in  altera  Nume  hbros  in- 
effe ....  feptem  Latini  de  Jure  Pontificio  crani , fettem  Greci  .... 
AJiicit  Antiai  Falerius  Pytbagoricos  fuijfe  , vulgate  opinioni  qua  ereditar 
Pythagore  Audirorem  fuijfe  Numam  ; mendacio  probabili  acconfod.ua  file. 
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fra  l’ altre  cofc,  era  allora  in  Roma  ignota  affatto  la  lingua  Greca. 
Se  ufavano  1’  impoflure  nell’anno  dlxx.  di  Roma  ; può  clfere  anco- 
ra, che  (iano  ufate  nei  tempi  molto  polteriori,  quali  furono  i tempi 
di  Dionifio  ; il  di  cui  inganno  confitte  nel  creder  Greco,  o Grecani. 
co  ciò,  che  era  Etrufco  . 

Di  fatto  quello  Monumento  da  lui  riferito,  lo  dovevano  leggere, 
e intendere  tutti  i Romani,  e cosi  molte,  e molte  Città  Italiche  in 
detta  focietà  comprefe.  Tutti  i Monumenti  confervatici  dall'  antichi- 
tà, e tutti  quelli,  che  pur  ora  fi  diffotterrano,  ci  fanno  vedere,  che 
i Greci  antichi  anno  parlato  Pelafgo,  e che  perciò  anno  parlato,  e 
fcritto  all'  Orientale,  e all'  Etrufca.  Quell'  illelfi  Monumenti,  o al- 
cuni di  elfi  , che  pur  ora  fi  fcuoptono , e che  di  fopra  abbiamo  rife- 
riti, polfono  dirli,  e fono  più  antichi  di  Servio  Tullio,  e della  pre- 
detta fua  Ifccizione,  e Colonna  ; eppure  fono  fcritti  all’  Orientale, 
e all’  Etrufca. 

In  tempo  di  Servio  Tullio  non  vi’ era  l’ufo  in  Roma  ( almeno  uni- 
vetfale,  e comune)  dei  caratteri,  e della  lingua  Greca;  come  altro- 
ve con  Aulo  Gellio  fi  è detto  . E dalla  lettura  di  tutti  gli  Autori  of* 
ferviamo,  che  da  Evandro  in  poi,  e fino  al  quarto  fecolo- di  Roma, 
• non  vi  è (lato  in  Roma , e nemmeno  nel  Lazio  veruna  migrazione  , 
o colonia  Greca;  nè  commercio,  nè  Guerra  alcuna  co’  Greci  . Il 
che  fi  prova  anco  coll’  iflelfo  Dionifio  ; e perciò  contro  di  lui  pra- 
vo altrove,  che  non  già  dai  Greci , come  ei  dice  (i),  e va  infinuan- 
do , ma  bensì  dagli  Etrufci  prefero  i Romani  i loro  riti , ed  aufpicj» 
e cirimonie  facre  (2).  Perthè  in  Grecia  a tempo  di  Evandro  (thè-, 
può  peraltro  fofpettarfi  Petafgo,  ed  Arcade,  e non  Greco  propria, 
mente  ) non  vi  erano  i fagri  Riti  pofitivamente  ridotti  a filicina , ed 
a Teologia.  Ed  i primi  a ridurli  in  trattato  furono  Omero,  ed  Efio- 
do»  che  furono  dopo  Evandro  , e che  fcrilfero  la  Teogonia,  come  ci 
dice  Erodoto  altrove  addotto . 

Troppo  fragile  adunque,  o troppo  falfa,  permeglio  dire,  è la^ 
conjettura  per  creder  Greci  i Pelafgi , giacché  a quella  femplice  coi> 
jettura  da  lui  imaginata,  egli  fi  riduce;  cioè  di  trovar  differente  ai 

tuoi 


( t ) Dionif.  L.  pag.  1 6.  e 17. 

(1)  Cicer.  de  Divinar.  !..  1.  s .lufpicia , & Sacra  ab  Etrufcis  ~ così  Pista 
torco  jn  Romolo , cd  in  Numa  ; E così  tanti  altri  tutori. 
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, fuoi  tempi  la  lingua  Etrufca  dalla  Greca,  e dalla  Latina.  Quando 
noi  coll' efperimento , e cogli  occhi  vediamo  nei  Monumenti,  e leg- 
giamo negli  Autori , anco  a Diooifio  anteriori , che  1‘  Etrufca  era.. 
l’ biella , che  la  Pelafga,  e che  la  Pclafga  era  appunto  il  Greco  an- 
tico , ed  il  fuo  prstefo  Grecanico . 

Il  Gori  (1)  pone  tre  diverfe  maniere  dello  ferino  antico  Greco. 
Il  Fabricio  (2)  l’enumera  ancor  e(To  ; ed  oltre  al  noto  fcritto  all* 
Orientale , o ha  da  delira  a finiftra  , pone  anco  il  Bullrofedo , <•_. 
l’altro,  che  noi  direbbemo  in  colonna,  e in  giro,  e che  perciò- lo 
chiama  wmS'bt , e lo  riporta  anco  Paufania  (3) . E tutti  quelli  modi 
antichi  di  fcritto  Greco  non  per  altro  io  gli  rammemoro,  fe  non  per- 
chi  lì  confrontino  coll' ideile  ideffiffime  mode  di  fcrivere  tanto  all’ 
Orientale,  quanto  Budrofedo,  e quanto  ancora  in  giro,  e in  colon- 
na, che  per  l'appunto  ufarono  gli  Etrufci ; come  rifeontrar  li  può 
nel  Deropdero  (4),  e nel  Gori  (5).  Dovendo  ancora  ricordare,  che 
nel  detto  Dempdero,  e nel  Gori  s’ammireranno  fempre  delineati  i. 
più  bei  Monumenti  Etrufci , ed  i più  fedelmente  incili  ; non  odante 
l'irrqguieta  critica  di  chi  per  gara  ha  pretefo,  ofcurarli. 

E fe  dicono , che  il  Buonarroti  ha  detto-  bene , ed  ha  bene  in- 
cili i Monumenti , ma  non  così  il  Dempdero,  ed  il  Gori , dicono 
male,  e contro  il  fatto j pereti^  il  fatto  notorio  fi  è»  che  il  Buon- 
arroti, ed  il  Gori  alTiderono  alla  dampa  del,  Dempdero;  ed  il 
Buonarroti  poi  affidi,  e vidde,  ed  approvò  il  primo,  ed  il  fecon- 
do Tomo  del  Mufeo  Etrufco  del  Gori  ; fopra  dei  quali  due  Tomi 
cadono  le  fallaci  critiche  Maffeiane . Perchè  nel  mefe  di  Dicembre , 
e così  nel  fine  dell’Anno  1733..  morì  il  detto  Senator  Buonarroti, 
come  dall’  Ifcrizione  fepolcralc  fattagli  dal  detto  Gori  dilui  amiciffimo, 
e di  lui  fcolare,  perchè  così  il  Gori  ideilo  s’intitola  modeftamcnre  ; 
e come  apparifee  ancora  dalla  di  lui  vita  degli  Scrittori  Italici  del 
Tom.  IL  H Con- 


( 1 ) Gori  Difef.  dell'  /tifai,  pag.  CXX.  & feq. 
la)  Fabrtc.  Bibhor . Grxc.  Tom.  4.  L.  27. 

(3)  Faujan.  L.  5.  Interpr.  Romuto  / tmafeo  — Infcriptt  funi  mìni  illa  in 
Di/co , non  redo  verfum  ordine , fed  in  oròem  ambientibus  Literii .. 

(4)  Dempjl.  Tom.  I.  dalla  Tav.  1.  fino  alla  IX. 
ls)  dori  Mitf,  Etr.  Tom,  i.  e 2. 
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Conte  Mazzucchelli . Ed  in  tal  tempo  il  Gori  aveva  gii  compiuto 
anco  il  Tuo  fecondo  Tomo,  ancorché  non  lo  puhlicalTe  , che  nel  prin* 
cipio  dell’Anno  1737.  Quelle  fono  le  opere  del  Gori  tanto  contra- 
dette  dal  Maffei . Molte,  e molte'  altre  egli  ne  lafciò  dopo  morte, 
affai  ben  difpofte  a ftamparfi  ; ma  di  quelle  io  non  parlo , perchè 
fono  andate  difperfc  in  altre  mani  (1)  con  difpiacerc  dei  di  lui  a- 
mici . 

Nel  Capitolo  delle  Medaglie  Etrufche  in  confronto  delle  Romane» 
tintracciando  i tempi , e i modi  della  derivazione  della  lingua  La- 
tina dall'  Etrufca  , ho  offervate  varie  voci  da  quella  derivate , anzi 
varj  modi  di  fcrivere  , e varie  defìnenze  del  Latino  antico  affai  fi- 
mili  all’Etrufco.  Altre  fe  ne  potrebbero  offervare  anco  fra  il  detto 
Ettufco,  ed  il  Greco.  Anzi  anco  frali’ Et  rufco , ed  il  Fenicio;  eu. 
forfè  anco  con  altri  linguaggi  : fegno  fempre  evidente,  che  l’ E- 
trufco  proviene  dal  Samaritano,  o dall’Ebraico,  c che  da  quello 
proviene  inco  il  Greco  antico,  ma  un  poco  più  indirettamente  , per- 
chè per  mezzo  dell’  Etrufco  . 

XX.  Lo  deduco  fpecialmente  da  alcuni  nomi  di  Deith,  percfcè  più 
noti  alla  mia  imperizia  dell’ Etrufco . Ercole  in  Latino  li  dice  Her- 
cules ; in  Etrufco  HERCLE,  e così  è fcritto  nella  Me- 

daglia di  Ercolano,  e in  altri  lcritti^Etrufchi . In  Greco  poi  fi  dice 
Heracles . Dunque  tutte  quelle  lingue  quali  affatto  conven- 
gono in  quello  nome;  c tolta  la  fola  A,  che  ci  anno  i Greci  polla, 
forfè  per  1’  Attica  rilonanza , rella  quali  l’ ideilo  Ercole , cioè  Her- 
cle  degli  Etrulci , e i’ideffo  Hercules  dei  Latini.  Così  Apollo,  cioè 
jtfulu , così  fcritto  in  Patere,  e in  altri  Monumenti  Etrufci  ; perchè 
è noto,  che  gli  Etrufci  non  ufarono,  o affai  tardi  ufarono  la  voca- 
le 


( I ) U Fratello , ci  Erede  del  Gori  hi  tutto  venduto  : Mufeo , Libreria , ed 
ultimamente  al  Monaldini  Librato  di  Roma  i di  lui  Manofcritti  per 
un  quarto  Tomo  del  fuo  Mufeo  Etrufco;  infiniti  Rami , e difegni  di 
circa  500.  Fa  fi  Etrufci.  lo , che  non  debbo  ejfcr  Giudice  di  quelle  dif- 
pute , bramo,  che  ne  fta  Giudice  il  Publico , ma  colla  notizia  nece/faria 
dei  fatti  ; perchh  non  vi  è dubbio , che  quelle  difpute  anno  anco  imbro- 
gliato lo  ftudio  Etrufco.  Tanto  pili,  che  il  Demp fiero  , ed  il  Gori  bi- 
fogna  continuamente  citargli , anco  per  la  gran  raccolta  di  Rami , e di 
Monumenti  Etrufci , che  contengono  . 
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le  O (1).  E perciò  U di  loro  V ridotti  a O,  come  dee  fard  in  tal 
Cito,  quella  voce  Apula,  tetterebbe , e retta  Apolo  ; e Apollo  ap- 
punto fi  dice  in  Latino , ed  anco  in  Greco . Così  la  Dea  Giunone 
in  Greco  'Hp*  egualmente,  e così  fi  è detta  in  Erufco  Em,  ed  anco 
Erit,  benché  fi  fia  detta  anco  Capra . Coti  fi  vede  nel  Gori  (2)  ripor- 
tate altre  Deità,  o Eroi  fcritti  in  Etrufco,  come  darebbe  Vhtxc , e in 
altro  Monumento  Vlejfe  per  Ulitte , Achele  per  Achille , Mncrva  per 
Minerva , Kaftur  per  Caftore  , Melacre  per  Meleagro  ; oltre  agli  ad- 
dotti Eroi  Tebani , e tanti  altri . E fi  confetti  Tempre , che  le  voci 
Etrufche  anno  una  grande  analogia  e col  Latino  antico , e col  Gre- 
co antico  . 

E fc  altri  oflerverà  ancora , che  tutte  quelle  iftefle  voci  anno  una 
grande  analogia  non  foto  col  detto  Latino  antico,  e col  Greco  an- 
tico, ma  inoltre  ancora  con  moltiflime  altre  lingue  viventi,  come 
farebbe  colla  Spagnola,  e coll’Italiana,  e colla  Francefe,  e cori- 
altre  ; io  tutto  accorderò  ad  etti . Ma  quell’  altre  lingue , come  na- 
te dopo,  anno  dedotta  quella  fimilitudine  da  quella,  da  cui  fono 
nate,  cioè  daila  Latina;  come  la  Latina  l'ha  dedotta  dall’  Etrufca . 
E quella  reflellione  in  fomma  confermerà  ciò,  che  ho  detto  da  prin- 
cipio , che  tante  lingue  fraternizzano  un  poco  fra  di  loro , perchè 
provengono  da  un  iftefla  Madre . E Tempre  più  confermerà , che  1’  E- 
trufea  è Matrice,  non  ottanti  l’aflùrde  difficoltà  imaginate  da  Dio- 
ni fio  d’ AlicarnalTo  , 

Molte,  e molte  altre  voci  fi  dovrebbero  ofiervare  . La  voce  Ma- 
palla , che  pure  e Greca , e che  pure  è Fenicia  y è Siriaca  per  tetti- 
Tom.  II.  H a mo- 


( 1 ) Dai  detti  Monumenti  apparifee , che  gli  Etrufci  non  anno  tifata  la  let- 
tera 0 , fe  non  che  f or J e raramente,  e nei  Secoli  pofteriori . E rii  con- 
ferma la  grande  analogia , che  ej]i  ebbero  coll'  Ebraico  ; perchè  anco  nell 
Alfabeto  Ebraico  manca  la  lederà  0.  In  luogo  di  quella  fi  fornirono  alle 
volte  gli  Etrufci  della  alcra  focale  E , come  ft  vede  nella  Medaglia  di 
Volterra,  ove  è fcritto  l&Ofìf  33  VELATR1  invece  di  VOLÀTRI  : 
E per  latinizzarla  anno  detto  i Latini  VOLATERRAt.  Alle  volte  poi 
in  vece  delta  O tifarono  la  V,  come  in  quella  voce  APVLV,  e in  al- 
tre, I Latini  poi  in  vece  della  V tifarono  in  antico  f O , come  Divos 
per  Divuc,  Clivnrn  per  Clivum  ,.&c. 

(i)  Gori  Dififa  dell  A'fab,  pag.  24.  Cj  fcq. 
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monio  di  S.  Agoftino  ; e tal’ è in  altre  lingue  Africane  al  dir  di  Ser. 
vio  (i),  benché  appreflb  di  quelle  fi  dica  anco  Magali a . Tale  appunto  é 
in  Latino , e tale  in  Greco  (a)  ; e tale  in  fine  è in  Etrufco , corno 
fi  vede  , ed  è fcritto  in  un  mio  Monumento  ftampato  dal  Gori  : 
Mapalial  (j),  che  in  tutte  quelle  lingue  lignifica  l' i- 
ftciTa  cofa,  cioè  Cafa , o luogo  Campcjlrc , e foli tario,  c forfè  anco  fot- 
terraneo , o fu  fepolcro  . 

In  propofito  ancora  di  quella  definenza  in  AL,  com’  è quella^ 
voce  Mapalial , molte  e molte  ne  olfervo  nell'  Etrufco  , fpccialmente 
nei  derivativi,  e patronimici  , Più  volte  fi  legge  nelle  Tavole  fud- 
dette  del  Gori  FELSINAL , che  paté  debba  (piegarli  Fclfinefe  , o 
Bolognefe . Così  LARTIAL,  participativo  di  LART,  e di  una  gran 
dignità,  e vorrà  forfè  dire  Reale,  o Regale,  o cofa  limile  . Por- 
fena  fi  chiamava  Larte  Forfena.  E nel  medefimo  tempo,  che  com- 
batteva coi  Romani  uno  dei  primi  Duci  dell’ Efercito  Romano,  fi 
chiamava  Spurio  Lartio  (4).  Un  altro  T.  Lartio  fu  Confole  (j)  . 
Quelli  nomi  non  gli  anno  certamente  prefi  gli  Etrufci  dai  Romani 
tanto  ad  elfi  polleriori . Dunque  i Romani  gli  anno  prefi  dagli  E- 
trufci . In  una  mia  Urna  Ipettante  alla  Famiglia  FLAVIA  Etruf- 
ca  (6)  eh’  io  qui  efibifeo  alla  Tavola  VI.  fi  legge  anco  quella  vocila 
CVRIAL,  JfllCJV?»  che  fe  Curi  in  voce  Sabina  ed  Etrufca  vuol 

dire 


( t)  Serv.  ad  Virg.  3.  Georg,  v,  340.  ss  ...  Et  raris  habitat  a Mapalia  tcBis  , 

(a)  Robert.  Steph.  Thef.  Ling.  Lue.  in  voce  Mapalia. 

(3)  Muf.  Etr.  Tom.  3.  Tav.  13.  = Benché  ivi  il  Gori  abbia  ferino 

P /IP  ALI  AL  ^ perché  la  copiò  appena  [cavata  di  J onoier - 
ra , e in  un  fepolcro  della  famiglia , [come  pare]  LVTISVI  p come  >*_. 
altre  Urne  ivi  trovate  vi  é fcritto  quello  nome  LTFISTJ.  E ftecome 
allora  la  terra  ,e  la  polvere  copriva  un  poco  le  lettere , inte/e  e lejje  la  pri- 
ma lettera  per  P , perché  la  detta  polvere  copriva  un  altra  linea , e 
tratto  di  detta  prima  lettera , che  effettivamente  dice  MAPALIAL  ; e 
non  PAPALIAL;  e pare  fimilmente , che  ftgnifichi  luogo  fotterraneo , 
e fepolcro , come  quello  era  effettivamente  della  famiglia  IVF ISTI , coti 
feruta  in  Etrufco  in  altre  Urne  ivi  ritrovate,  t che  io  parimente  confervo . 

(4)  Liv.  lib.  1,  pag.  11$. 

( 5 ) Liv.  hb.  1 . pag.  1 7. 

\6)  Di  quella  Famiglia  Flavia  Etrufca  vedi  il  Lami  nelle  Novelle  Letterarie 
dell  Anno  fjóo.  nella  data  dì  Toh  erra  ; ed  una  mia  lettera  fiampata 
nel  Tom,  1.  del  Donati, 
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dire  afta , come  altrove  li  è veduto , potrebbe  lignificare  A fiat  a , o 
altra  dignità  militare.  Quell’  iftelTa  defìncnza  la  troviamo  in  molte 
voci  di  Latino  antico  PVTEAL»  COMP1TAL*  LVPERCAL , BI* 
DENTAL,  LATIAL,  MINERVAL  (t)  , e nelle  XII.  Tavole,  CA- 
PITAL ESTO,  e limili  (a).  Tornanti,  dice  il  Begero  (j) , che  Sia. 
voce  EtruSca . Così  pure  nel  Punico  troviamo  molte , e molte  voci 
finire  in  AL,  come  fi  polfono  leggere  nel  Penula,  di  Plauto,  oltre 
a tanti  nomi  cogniti  Annibai,  Afdrubal , At erbai  (4),  & altri  noti, 
cogniti , riportati  in  una  Iscrizione  antica  dal  Gagliardi  (5)  . E Soprat- 
tutto  quella  terminazione  in  AL,  la  troviamo  ancora  nella  lingua.. 
Ebrea , che  è la  vera  Madre  di  tutte  le  altre  ; Jubal , Tubai , Jegaal , 
Gaal,  Nabal,  e cento  altre. 

I nomi  più  antichi  delle  Cittì  (nomi  peraltro  più  volte  mutati)  a 
efaminarli  nel  loro  lignificato  Serbano  gran  fimilitudine  coll’  Ebreo  . 

Plinio  (6)  rammenta  vicino  ad  Adria  notiflima  Colonia  degli  Etru- 
fci  le  fojfe  Filicine  ; rammenta  un  luogo  chiamato  fette  Mari , ed 
altro  da  lui  chiamato  Edron.  Il  quale  nella  Tavola  Peutingeriana  non 
Edron,  ma  efprelTamente , Ebron,  fi  dice  . E chi  non  vi  Scorge  la^ 
denominazione  Ebraica  ? Fri  Leandro  Alberti  nella  Sua  descrizione 
d’ Italia,  parlando  di  Vetulonia,cita  Autori  antichi,  che  1’ anno  chia- 
mata Betuloaia , e anco  Betulia,  e Vetulia,  Plinio  nomina  nell'Um- 
bria 


( t ) MINERVA L latine  frtmìum  Magiflro  ariium  dori  folitum  s Wafer 
l.  i.  p « 5 1,  e Pag»  39. 

(1)  LATIAL  = fi  chiamavano  così  le  Ferie  Latine , e i Concili , che  fi  fa- 
cevano nel  Monte  Albano , o nel  Luco  Ferentino  • Sigon • de  Antiq.  Jur. 
Irai,  Lib.  1.  paga  io.  e iz. 

(3)  Begero  citato  negli  Opufcoli  del  Calogeri  T.  21.  pag . 285. 

Per  Luco , 0 Tempio  della  Dea  Pomona  , 

(4)  Polibio  libt  I. 

(5)  Gagliardi  antico  flato  dei  Cenomani  p.  130.  Edita,  di  Padova  17*4*1  dove 

vi  è anco  H nome  Cartaginefe  Iddibai  , ed  altro  così  Jcrhtro  Azrubat 
Suflcs,  Irdibalis  fil.  Talché  anco  lrdibal  è nome  Cartaginefe . p 

(6)  Pi  in.  /.  3.  C.  X.  (y  C.  XP'I.  = Omnia  e a F lumini , fofafque  prtmt  a 
Sagis  fecero  T ufei  > egefìo  amnis  impetu  per  tranfverfum  in  Atrianorum 
Palude r,  qux  Septem  Maria  appellantur\  nobili  portu  Tufcorum  Atri  a , 
a quo  Atriatiatm  Mare  ante  appellabatur , nunc  Adriaticum . Inde  ojìia 
piena  Garbonaria , ac  Fojjiones  Ftliftinet . • « . ficut  Edronem  . 


Digitized  by  Google 


6t  Lib.  V,  Cap.  1. 

bri*  antica  anco  i Popoli  Tele  fìnti  (0 . Molti  altri  limili  nomi  ami. 
chiffimi  Etrufei  fi  leggono  nel  dottiffimo  Mazzocchi  (*).  q»ii  è il 
lago  Sabati,  da  cui  fi  dille  la  Tribù  Sabatina,  per  teftimonio  di  Fé- 
fto  Pompeioie  il  Panvinio  aggiunge,  che  folle  in  Tofcana  (?)  . Cosi 
i Vadi  Sabatj  fpellb  nominati  da  Plinio:  E il  Fiume  tirati,  il  Fiume, 
Marta , e Adbaraaam  , e i Campi  Saturnj , e la  Colonia  Saturnia  , e 
tanti  altri  ; ai  quali  pure  fé  ne  potrebbero  aggiungere  altri  , come-. 
Livio  nell'  anno  $65,  o $68.  di  Roma  pone,  che  i Romani,  Oppila 
Jho  iiraerant  in  Etrufcis  Corcnoflam  , & Corettebram  . L’ ideila  parola 
di  Tribù',  colla  quale  gl’  Italici,  ed  i Romani  dilanierò  tanti  Po- 
poli, chi  non  la  dùcerne  dall’  Ebreo  derivata?  Ovidio  rammenta  un' 
Fiume  fra  gli  Etrufei , e i Sabini  col  nome  di  Farfara! , che  così 
forfè  latineggiato  corrifponderà  poi  al  nome  Farfar,  che  era  un  Fiu- 
me vicino  a Damafco,  come  abbiamo  nel  libro  quarto  dei  Re  . 

Raffigura  il  Mazzocchi  per  Ebrei,  con  grand’  ingegno,  ed  erudi- 
zione molti  altri  nomi,  e Popoli,  c Città  . Molti  altri  nomi  affini, 
e derivati  dall’  Ebreo  inveiliga  il  Maffiei  (4)  con  molta  erudizione  , 
e felicità.  Ma  appena  ardifeo  citarlo , perchè  in  quell’ iilclTo  libro  , e 
luogo  tante  cofe  precedentemente  ha  dette,  così  remote  dalla  vera 
intelligenza  degli  Autori , e dell’  llìoria  , e fempre  sfatando  , t criti- 
cando gli  altri,  che  troppo  ha  confufa  quella  materia,  e i fuor  pre. 
tefi  Itali  primitivi , e la  faa  prete  fa  lingua  Pelafga , e 1’  Etrufca , e 
la  Sabina,  e tante  altre  Italiche,  che  egli  crede  diverfe,  e non  fono, 
che  una  fola , e di  folo  dialetto  variante  . Ma  fra  tante  Etrufche.. 
fpiegazioni  ricordiamoci  di  attendere  folame ite  quelle  , che  così,  c nel- 
la forma  di  fopra  efprelTa  fono  arredate  dai  vecchi  Autori  ; leni’  ora  ri- 
cercarle fra  le  dubbiofe  etimologie . Quelle  talvolta  non  ho  potute  abbrac- 
ciare intieramente  , come  nel  Capitolo  de’ Fenicj  mi  è convenuto  olltr* 
vare , circa  agli  sforzi  cruditiffimi  del  Bochart . 

Così 


( 1 ) Plio.  lib.  3.  C.  14. 

(a)  Mazzocchi  nelle  Differì  azioni  di  Cortona  Tom.  3.  pa%.  11,  Cy  feq. 

( 3 3 Rafia.  Antiq.  Rom.  L.  VI.  paq,  164.  = Dilla  e il  Sabatina,  Ielle  Poma 
paio , a Lacu  Sabato , quitti  Honuphrius  L.  1.  Commentar,  de  Rep.  Rom, 
dici t fuiffe  in  Tufcia  . 

(4  ) Maff.  Off.  leu,  T.  VI.  p.  163.  CX  ftq. 

i. 

I 

! 
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Cosi  fratte  litterali  fpiegazioni , e colla  detta  fede  dei  vecchi  Au-  . 
tori  debbono  attenderti  molte  voci 'riferite  dal  Gori  (i),  che  fono 
fimili,  e forfè  1"  ifteffe , non  folo  col  Greco  moderno,  ma  fpecial- 
mente  col  Greco  antico.  Molte  altre  fcoperte  Ì9  fatte  il  Pafferi , an- 
co dal  detto  Gori  riferito.  OiTerva,  che  Marte  in  una  Tavola  Eugubi- 
na fi  dice  Turali.  Omero  lo  chiama  Tiirioi , Tu'prac  'Apre.  Wella  Caf- 
fandra  di  Licofrone  (i)  fi  legge  Marninoti  Vaulpn, . I Sabini , e gli 
Ofci,  e gli  Etrufci  lo  diflfero  Mamcrr  ; onde  ì Mamertini , come  al- 
trove ho  detto.  In  altra  Tavola  Eugubina  fi  legge  Arnipo,  onde  'api, 
àp>k  Agnello.  In  altra  Staflare  , forfè  arsiyuAiì  , Uva.  In  Latino  antico, 
e forfè  in  Etrufco  fi  diceva  Fioca  il  lino  gaaflo,  e cattivo,  al  dire., 
di  Nonio  Marcello  in  quella  voce  ; come  il  Gratto  cattivo  fi  diceva 
Apluda  parimente  fecondo  il  detto  Nonio  Marcello  in  quell’  altra^ 
voce.  E però  nel  palio  di  A.  Gellio  (3)  A piallai  edit , àr  Fioca  In. 
kit,  rifpofe  uno  degli  alianti:  Tufce,  aut  Gallico  diti  e . Ma  nei  tempi 
badi  di  Roma,  anzi  nei  tempi  di  Aulo  Gellio,  perchè  lo  dice  quello 
fatto  accaduto  Roma  tioliii  prsfentibus  ; che  vuol  dire  nel  fecondo 
Secolo  dell’Era  Chrilliana,  in  cui  viveva  A.  Gellio.  Il  che  prova, 
che  in  tempo  fuo  non  s’intendeva  più  1’  Etrufco.  Ma  non  già. , che 
in  Roma  non  fi  fia  intefo  giammai,  come  così,  e con  quello  palio 
mal  applicato  ha  intefo  il  Maffei  . 

Oflerva  inoltre  il  detto  Gori  la  voce  Villa , la  quale  è comune  alta 
lingua  Eugubina,  e all’  Etrulca  (per  la  fua  fuppolla  diverfità  di  tan- 
te»lingue  Italiche  ) e replico  fempre,  che  1’  Eugubina,  e 1’  Umbra, 
ed  altre  differivano  di  puro  dialetto  . Offerva  adunque  con  Apollo- 
doro,  e con  Varrone  (4),  e con  Columella  (5),  che  dalla  detta  vo- 
ce Vaiai  ne  è nato  Vitulm  . E prova , che  quella  voce  è (lata  per- 
ciò ufata  dai  Greci  antichi  (6).  Due  altre  voci  fi  leggono  nelle  Ta- 
vole Eugubine,  che  corrifpondono  al  Greco  antico,  e che  non  fi  tro. 
vano  nel  Greco  moderno  in  quello figni Reato,  e le  allega  il  medefi- 

mo 


( 1 ) Gori  Difef.  deli  Alfa!/.  Etr.  png.  XCIt,  e fino  a XCVI. 

(а)  Licofron.  in  Caffandra  verf.  938. 
ì 3 ) A.  Geli.  I.  XI.  cnp.  7. 

(4)  Ver  roti.  Ling.  Lai.  lib.  IV.  • 

(5)  Colameli,  lib.  FI. 

(б)  Gori  difef  a dell'  A! fai.  pag.  XClI.e  XCVI.  = Vitulm , quei»  Gran  an- 
tique ’I tm\ovs  . 
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mo  Pafferi  (i) , cioè  Cafra  , e Torto  : e col  teftimonio  del  detto  Vairone 
fi  vedono  licterali  nel  detto  Greccf  antico  ; che  nelle  cofe  facre  ( co» 
me  pure  fecero  i Romani  ) fu  feguitato  ad  ufarfi  dai  Greci  Ellenilti 
anco  dopo  la  mutazione  della  lingua.  E la  lingua  antica,  o fu  11. 
detta  Pelafga  Tirrena,  fu  poi,  e perciò  chiamata  lingua  Sacra , co- 
me nei  Secoli  Romani,  così  fuccefTe  all’  Ettufca,  che  nelle  dette  co- 
fe facre,  anco  nei  tempi  pofteriori  fi  adoperava.  Ho  offervato  altro- 
ve, che  i Greci,  e fra  quelli  Platone  nomina  molte  , e molte  voci 
in  Grecia  , che  Greche  non  fono , e che  egii  le  chiama  barbare , e 
fpecialmente  di  Traci^.  Di  quelle  ne  croverebbemo  molte  più  negli 
Autori.  Qualcuna  ne  nomina  anco  Ateneo  (2),  che  pure  le  chiama 
foreftiere  . 

Ne  tralafcio  tant’ altre,  che  polTono  leggerli  in  detti  Autori,  fe  non 
che  non  convengo  con  quegli , che  full’  equivoco  di  trovare  della  fi- 
milirudinc  fra  qualche  voce  Greca  con  qualche  altra  Etrufca , anno 
fpacciato,  che  l’ Etrufca  provenga  dalla  Greca.  Perchè  anzi  quella» 
illelfe  feoperte,  e tante  prove  da  me  addotte  dimollrano,  che  il 
Greco  antico  (che  era  il  Tirreno  Pelafgo)  deriva  direttamente  dall’' 
Etrufco . 

Quell’  è la  confeguenza , che  può  dedurli , e che  fati  Tempre  com- 
provata dal  calcolo  dei  tempi,  e della  retta  intelligenza  d‘  ogni  anti- 
co Scrittore . Che  fe  poi  fe  ne  vuol  dedurre  anca  1’  altra , cioè , che 
così , e coll’  aiuto  del  Greco  fi  polla  con  egual  certezza  intendere  1’  E- 
trufeo  ; quell’  altra  confeguenza  poi  la  lafcio  a chi  vuole  per  quella-, 
ftrada  fmarrirfi  , perchè  la  credo  aliai  dubbiofa . E tutto  1’  aiuto  del 
Greco,  e del  Greco  moderno,  per  quanto  c’iilruiridi  dieci,  di  venti, 
e più  voci,  ci  Ulceri  Tempre  all’  ofeuro  di  cento,  e di  mille.  Così 
fari  anco  l’aiuto  del  Latino  amico,  che  egualmente  ce  ne  feopriti 
dieci,  e cento,  ma  egualmente  ci  lafcerà  all’  ofeuro  di  un  numero 
affai  maggiore . Perchè , come  ho  detto,  quando  una  lingua  è perduta, 
e in  ella  non  reflano  più  nè  libri,  nè  fcritture  dillefe,  e lunghe  ; è 
troppo  difficile  di  raccapezzare  la  lingua  medefima , e le  dilei  regole» 

c la 


( 1 ) Pajferi  citato  dal  d.  Cori , (7  ivi  Fanone  = Atbcnis  in  Libris  Jacrorum 
J'criptum  e fi  Kd-wpta  , X2.'  n.pKiu . 

(2)  Athcneo  L.i.cap.  28.  in  fin.  — Hic  cjl  obfcrvatione  dìgnum , nultum  no- 
mea ejfe  neutrum  apud  Gracos , quod  in  Jota  definat , frater  /«A'  , 
Meli;  Nam  Pipcri , Gammi , & Cyphi  peregrina  funi  nomina. 
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e la  linrafli.  Le  quali  regole  in  tal  cafo  bifognerebbe  crearle  di  nuo- 
vo , e non  farebbero  mai  1’  illetTe  . Dopo  il  Dempftero , dopo  il  Buo- 
narroti , e dopo  il  Gori  molto  fi  è difeorfo  con  varie  critiche  ; ma 
quelle,  o ci  anno  piuttofto  fmarriri , o poco  di  nuovo  ci  anno  pro- 
dotto. Anzi  fenza  avanzar  terreno,  fi  vede,  che  con  poca  divelliti 
ci  aggiriamo  in  tuttociò,  che  elfi  avevan  detto.  Avevano  elfi  inculca- 
ta fortemente  quella  inveliigazione  dell’  Etrufco . E Dio  volciTe  , che 
potefle  ottenerfi  . Ma  fe  tutti  gli  eruditi  sforzi,  che  fono  "fopraggiunti, 
non  ci  molirano  altro,  che  larve,  o errore;  ci  ballino  piuttoilo  in_. 
quello  genere  quelle  poche  voci,o  atrellatsci  dai  vecchi  Autori,  o 
quelle  che  con  facile,  e genuina  fpiegazione  intendiamo  con  qualche  cer- 
tezza . E ci  balli  la  predetta  confeguenza  illorica , e vera , che  il  Gre- 
co antico  era  Tirreno  Pelafgo,  ovvero-  era  a quello,  ed  all’  Etrufco 
fitniliflimo. 


Tom,  IL 


I 
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L I B*  VL  CAP*  I* 

Delle  Monete  Etrufcbe  in  confronto  delle  Romane  : 

Della  di  loro  antichità  : E » dell'  antichità  di  altri 
Monumenti , e della  lingua  Etrufca , e della  La- 
tina antica  dall’  Etrufca  formata. 

POco,  o nulla  fi  parla  dagli  Autori  antichi  delle  monete  Etru- 
fche.  Nuovo  argomento  del  diloro  artifiziofo  filenzio  contro 
il  fatto, e contro  la  verità  ! Eppure  anno  parlato  dei  Sicii  E- 
brei , delle  monete  di  Rodi,  di  Fenicia,  e di  Grecia,  e ne  fono  pie- 
ni  i volumi.  Anzi  di  molti  altri  Popoli,  anco  ofeuri , come  fi  vede., 
in  Giulio  Polluce  (i) , e in  altri  . E perchè  mai  tanto  filenzio  fi  è 
ufato  dagli  antichi  Scrittori  rispetto  ai  foli  Etrufci?  Perchè  intenti  al* 
le  cofe  Greche,  e Romane  anno  tralafciate  quelle  d’un  Regno  allora 
finito.  E perchè  le  notizie  di  quello  Regno  cosi  finito,  con  odio  v c 
con  guerre  dei  detti  Romani,  quali  per  cinque  Secoli  continuate,  a- 
verebbero  fcopcrte  1’  efagerazioni  dei  Greci  circa  alle  cofe  loro , ed 
anco  circa  alle  origini  Romane  ; nelle  quali  pure  di  divinizzare, 
e Romolo,  t Numa  , e pur  di  attaccar  Giano  violentemente,  e lenza 
alcuna  Cronologia  a quei  Re  Latini  di  Romolo  antecelTori , e dio 
altro  non  erano  , che  Aborigeni,  e Italici,  ed  Etrufci,  anno  foppref. 
fa  ogni  altra  antica  memoria . Hanno  cosi  labiata  1’  Italia  lenza  Abi- 
tatori, c lenza  fatti,  e fenza  Ulotia  per  circa  a mille  anni,  quanti 
dal  Giano  pretefo  Morito,  c narrato  da  Dionifio  (z)  ne  corrono 
fino  al  Diluvio.  O almeno  anno  così  lafciata  I’  Italia  per  più  d’ot- 
tocent’ anni;  quadri  parimente  ne  corrono  dal  detto  Giano  pretefo 
Iflorico  fino  alla  difperfione  Babelica  (3) , eh’  è l’epoca  della  certiflitna 
popolazione  del  Mondo  (4),  e per  confcguenza  anco  d’  Italia.  Co- 
inè circa  a quello  precifo  tempo  della  dilpetfione  Babelica  efTere  fiata 

appun- 

( 1 ) Gioì.  Potine.  Onomajt.  in  A ’nbib.  C*  in  rfvibus  drijlophanis. 

( i ) Dionif.  L.  3. 

(3)  Petav.  Dobìrin.  Temp.  T.  z.  I.  13.  pi ig.  283.  cum  pog.  29*. 

(4)  Peh w.  loco  ciro t, 
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appunto , e popolata , e potente  l' Italia  abbiamo  provato  altrove . 
E fe  perciò  fi  fono  incontrate,  e a’ incontrano  contradizioni,  e fa- 
vole particolarmente  nei  detti  antichi  Greci  Scrittori  ; fi  è detto,  che 
bifognava  tralafciare  le  vecchie  memorie  d’  Italia  da  Romolo  indie- 
tro : e in  dubbio , per  non  confonderli , fi  è il  tutto  attribuito  alla 
Grecia  . 

Cosi  anno  fatto  ancora  dell’  Etrufche  monete  , Lo  Spanemio  (i) 
la  moneta  di  Volterra  col  Giano  Bifronte  da  una  parte,  e col  Del- 
fino dall'altra,  non  ottante,  che  vi  folle  ferino  in  Etrufco  IAOfW33 
VELATRI,  l’ attribuì  alla  Grecia  . Il  Salmafio  predo  il  Gori  (2)  fcrif- 
fe  almeno  con  ingenuità,  che  non  fapeva , fe  le  lettere  Etrufche  fi 
dovettero  leggere  da  finiltra  a delira , o da  delira  a finillr\.  Così 
ancora  lo  confcdò  1’ Agoftini,il  dotto  Vefcovo  di  Tarragona;  ma  ciò 
non  oliarne  alcune  medaglie  vifibilmcnte  Etrufche  col  folirO  Giano 
Bifronte,  e colla  nave  L’  attribuifee  a Roma,  e le  pone  fratte  incer- 
te , e fralle  ^paniche . E fi.  feguita  ancora  ad  andare  avanti  con  tali 
errori;  potendoli  pur  ora  leggere,  e vedere  nelle  più  belle,  e recenti 
raccolte  di  medaglie  ..qual’ è quella  del  Morelli,  e dell’  Avercampo(j) 
fralle  incerte,  e fralle  lfpaniche  la  moneta  di  Todi  polla  fralle  Ifpamche 
(4),  ancorché  chiaramente  vi  fu  fcrittoin  Etrufco  + rVTE. 
RE  , c ancorché  prima  dalDempftcro»e  dal  Gori  fotte  fiata  dileguata  , e 
ripolta  fralie  monete  di  Todi  . Così  pure  un  altra  riportata  nella 
D’iìcrtazione  ottava  dell’Accademia  di  Cortona  del  Tom.  7.pag.nj., 
benché  il  Marchefe  Lufcattelli  Autore  di  detta  Dìlfcrtazione  non  fappia 
rilevar  quelle  lettere,  che  dicono  chiaramente  in  Etrufco  TVTERE, 
-JAilTV't".  E Bel  diritto  vi  è la  fàccia  d’  Enea,  e nel  rovefeio  la 
Strofa  co'  Porchetti , fecondo  i veri!  di  Virgilio  ($,) . Talché  i fatti 
d’ Enea  riconofciuto  dagliEttufci  per  Etrufco  per  Pelalgo  Tirreno  gli 
riceverono  e gli  fcolpirono  gli  Etrufci  fra  i proprj  della  Nazione. 

Quell’  è fiato  il  linguaggio  dei  nollri  intermedj  , e dottiffimi  Au- 
tori, Sigonio,  Bocharr,  Pctavio,  e di  quali  rutti  gli  altri  lumi  chia- 
ro»». II.  I.  2 ■ nifi  mi 

(1)  Spnn,  Jc  Ufu , O"  prjefl.  Nam.  Dijf.  1.  pag,  III. 

(af  Goti  Alfah,  pag,  21. 

(3)  Thefaur.  Morellian,  tmmif.  fami!.  Tom,  /.  in  incerti 1,  6*  Hifpanicis . 

(4)  Mordi,  Tavola  I.  n,  18.  in  interrii  . 

(s)  t'irg.  L.  1.  v.  389.  e t,  8;  v.  43. 
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riffimi  d’  Erudizione,  che  con  Coturno rifpetto,  e con  profonda  vene* 
razione  io  rammemoro.  Intenti  agli  Studj  Greci,  c Romani , dilìefa- 
mente , e con  chiarezza  narrati  dai  detti  vecchi  Scrittori , anno  tra- 
lafciato  affatto  le  vere,  e antiche  origini  d’Italia,  confondendo  per- 
ciò in  qualche  forma  anco  l’ ifleflè  amichiti  Greche,  e Romane.  Han- 
no Cattato  di  pianta  quel  Regno  Etrufco,  Canoramente  avviCatoci  da 
Polibio,  da  Livio  (i),  e da  altri,  il  quale  cade  appunto  , non  Co- 
lo in  tempo  del  detto  Giano  pretefo  Idoneo,  ma  cade  ancora  , e 
precifamente  molto  tempo  prima  di  quello  Giano,  che  dietro 
al  detto  Dionifio  fi  pone  dal  Petavio  (i),  e da  altri  foli  150.  anni 
prima  dell'arrivo  d’ Enea  in  Italia.  Quello , ed  in  quello  lolo  tem- 
po fi  q>one  per  primo  Re,  e per  primo  Popolatore  d’Italia,  perchè 
cosi  a’ attacca,  e fi  confonde  coll’  Ifloria  Romana,  e fi  confonde.» 
il  vero  Giano,  chetale  era,  ed  è,  così  favoleggiato,  Noè;  e fi  fop* 
primono,  come  ho  detto,  otto,  o dieci,  e più  Secoli  delle  Italiche 
antichità,  anzi  anco  di  ledici  Secoli,  prendendoli  da  Romolo  indie- 
tro, giacché  prima  di  Romolo  fi  vuole  olTervare  1*  empio  filenzio 
lafciatoci  dagli  Autori . E fe  fi  trovano  prima  del  detto  Giano  prete- 
fo Iltorico,  e anco  prima  del  detto  Romolo,  Etrufci,  Umbri,  Eno- 
tri,  ed  altri  Popoli  Italici,  fi  tacciono  affatto  ; ovvero,  ed  Enotri, 
e Aborigeni,  e Siculi  ( nomi,  come  tanti  altri  meramente  Italici,  e 
finonimi  fra  diloro  ) fi  riferifeono  ai  Greci  dietro  al  folo  Dionifio 
d’ Alicarnaffo,  che  lo  dice  per  puro  impegno  da  lui  confeffato,  c 
per  puro  fanarifmo  Greco,  ma  ira  perpetue,  è fue  proprie  contra- 
dizioni. Effendo  inoltre  Dionifio  convinto  iolennemente  in  contrario 
da  Erodoto,  da  Tucidide,  e da  Mirfilo  Lcshio,da  me  altrove  cita- 
ti, e da  tanti  altri  Greci  , e Latini  Scrittori,  dai  quali  troncamente, 
ma  pur  chiaramente  apprendiamo , che  in  quei  tempi , non  Greci  iti» 
Italia , ma  Italici  e Tirreni  feorrevano  in  Grecia  , e la  fignoieggiava- 
tio  ; e che  non  i Tirreni  dai  Greci,  ma  i Greci  appunto  dai  Tirreni 
imparavano,  ed  arti,  e fcienze,c  religione,  e varie  altre  cofe  , nelle 
quali  erìno  allora  barbari , e ignoranti  i Greci , e dotti  erano , ed 

Ulu- 


li) Polii,  e Liv.  citali  altrove  pili  volte . 

(a)  Petav.  doHr,  temp.  Tom.  2.  Lib.  13.  pag.  290. 
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illuminati  i Tirreni.  Ma  di  quelle  eolie,  e del  genio  Italico  d’  am- 
plificare le  cofe  Greche  anco  in  quei  Secoli,  nei  quali  per  verità  am- 
plificar non  lì  podono,  ne  ho  parlato  altrove  abballanza.  E parmi 
d’aver  molirato,  che  i noftri  intermedi, c dottiflìmi  Autori,  anno  in 
ci&  cfagerato  anco  oltre,  e più  di  quello,  che  abbia  fatto  1’  ideilo 
Dionifio  d’  AlicarnalTo,  che  ne'  tempi  polteriori  agli  altri  Scrittori 
Greci  più  antichi , e nel  Secolo  d'  Auguito , in  cui  fiori  ( Secolo, 
nel  quale  era  mancato  1'  Etrufco  Regno,  e le  memorie  di  quello 
fi  dilperdcvano , e fi  negligentavano  ) ha  creduto  impunemente  di 
poter  fare  apparire  la  Grecia,  e grande,  e culta  non  folo  in  quei 
tempi  più  balli , nei  quali  e grandilfima , e cultiffima  è Hata  veramen- 
te ; ma  anco  in  quei  Secoli  antichi , nei  quali  altro  non  aveva , che_ 
barbarie,  e povertà.  Quello  lludio  Etrufco,  che  porta  a fchiarir 
tante  tenebre  lafciateci  dalla  vecchia  indolenza, è dato  perciò,  e for- 
fè è pur  anco  contradetto,  e non  curato . 

Barbaro  adunque,  come  ho  detto,  è dato  ancora  il  filenzio  degli 
antichi  Scrittori,  circa  alle  Medaglie  Etrufche , anco  perchè,  come 
per  giuda  coniettura  fi  oflerva , erano  quede  anteriori  alle  Romane , 
e probabilmente  anco  alle  Greche.  E fecero  il  loro  commercio  al- 
meno almeno  di  tutta  Italia ‘per  var j fecoli  prima  di  Roma,  quan- 
do 1*  Italia  era  foggetta  al  nome  Etrufco  .. 

E'  tanto  adunque  illudrata  la  facoltà  Numifmatica  Greca , e Ro- 
mana, che  i libri,  che  ne  parlano,  formano  intiere  Librerie.  E lap- 
piamo delle  Romane,  e il  valore , e la  forma,  e il  pefo,  e di  molte 
lappiamo  ancora  il  come,  e il  quando,  e in  onore  di  chi  furono 
battute  . E coi!  pure  delle  Greche  fappiamo  la  diverfa  qualità  dei 
Metalli  da  edi  ufati  i il  pefo , e il  valore  del  Talento  » del  Didram- 
ma , e Tetradramma , e della  Mina  » ed  altri , Siccome  pure  del 
rA«i-,  o fia  della  Civetta  d’ Atene,  che  converrà  un  poco  più  d’ 
cfaminare  : Perchè  edendo  queda  fra  quelle , che  reflano  , o la  prima, 
o fralle  antichidime  dei  Greci,  ed  accodandoli,  o edendo  coetanea 
all’  Etrufche,  anzi  a quelle  fimilidìma  ( e fe  altre  ne  avedemo  di 
quell’  età,  le  troverebbemo  pure  fimilidime  ) reca  perciò  motivo  di 
dubitare  al  folito,  fe  dai  Greci  gli  Etrufci,  o i Greci  dagli  Etrufci 
le  abbiano  prefe , ed  imitate.  I Greci  non  ne  parlano,  c non  ef- 

fendo 
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fendo  erti  foliti  di  tacere  nelle  cofe  a loro  vantaggiofe,  inclinerei 
a credere,  cbe  anco  nell’ufo  della  moneta  qualcofa  i Greci  dagli  E- 
trufci  imparartero,  come  dai  medefìrai  in  varj  altri  ufi,  ed  arti  tan- 
to impararono  . 

Non  mai  peraltro  quello  dubbio  vi  farà  colle  monete  Romane  ; 
perchè  effendo  certo  , che  le  monete  di  Roma,  ma  di  puro  bronzo, 
furono  cominciate  a batterfi  dal  Re  Servio  Tullio  (i),  fcmbrano  per- 
ciò 1'  Etrufche  anteriori  a quelle.  Perchè  dee  fupporfì,  che  Roma, 
e il  Lazio  non  fiano  flati  prima , e per  tanti  anni  fenza  moneta  ; e 
dee  crederfi  per  confeguenza,  che  di  quell'  Etrufche  fi  fiano  ferviti. 
Le  quali  ancorché  difperfe  per  l’ addietro , e anco  aderto , perchè  il 
carattere,  e la  leggenda  è nota  a pochi,  e perchè  in  paragone  delle 
più  recenti  Romane  , e Greche  (che  per  lo  più  fono  battute,  e 1’ Etru- 
fche ordinariamente  fon  fufe  ) fembrano  perciò  1’  Etrufche  più  grolfo- 
lane.  Contuttodò  ne  abbiamo  in  gran  quantità,  ed  in  grandtrtima^ 
quantità  ne  dovevano  edere  allora . 

In  faccia  a tante  arti,  e riti,  e collumi,  e religione,  che  i Roma- 
ni prefero  dagli  Etrufci,  chi  crederà  mai,  che  non  abbiano  prefo 
ancora  l’ ufo  il  più  ertenziale , e il  più  necertario  alla  vita  , ed  al  commer- 
cio, qual  è l’ufodella  moneta  ? Sono  pieni  i libri  del  Dempflero  (a), 
del  Gori  (3)  , e del  Maffci  (4) , che  tfloricamente  ci  fanno  vedere., 
dagli  Etrufci  derivata  ai  Romani  1‘  arufpicina  , i riti , e le  cirimonie 
fagre,  la  fiaruaria,  1’  architettura  in  tante  fabbriche  infigni  erette  in 
Roma,  e da  Romolo,  e dai  due  Tarquinj , e da  altri.  La  Mufica , 
e tanti  iflrumenti  musicali,  la  Tromba , il  Flauto  anco  facrificale  (5) , la 
Tragedia,  o almeno  il  tragico  Coturno  (d) , gl’  Iflrioni,  e le  rap- 

pre- 


(1)  Plin.  Ilìor.  Natur.  I.  20.  Cap.  3.  Tir.  Liv.  Lib,  I. 

( 2 ) Dcmpficr.  Errar.  Regai.  T.  I.  e 2, 

( 3 ) Gori  Muf.  Etr.  per  tot. 

(4)  Maffci  Off.  Letter.  T.  4.  pag.  70.  ai  90.  e ficq. 

( 5 ) Plin.  Lib.  1 6.  cap.  3 6.  =:  Sacrifitte  Tujcorum  tube  . 

(à)  Ovid.  Amor.  L.  5.  Eleg.  2. 

Lidiut  apra  pedum  vinci a Cotburnut  habet  .' 
Virgil,  /Encid.  L.  S. 

Et  Tyrrhcna  pedum  circumdat  vincala  piani  is . 
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prefentanze  Teatrali,  le  pompe  dei  Trionfi,  la  Toga,  la  Tanica,  la.. 
Trabea,  la  Sella  Curule  , gli  ornamenti  dei  Cavalli,  e i ludi  cqueflri. 
Lo  Scettro,  che  aveva  1’  Aquila  in  cima,  i Falci,  le  Scuri,  i Lit- 
tori, e mille  altre  cofe , che  oltre  all’  edere  aneliate  dagli  Autori, 
le  veggiamo  effigiate,  ed  io  le  veggio,  e le  poffeggo  in  tanti  Monu- 
menti Etrulci.  Anzi  in  quelli  eruditamente  ritrova  il  PafTeri  molte  co. 
fé  dai  Tofchi  propagate  ai  Romani  (i),  e non  avvertite,  o non  pota- 
te, dagli  Scrittori  Latini;  e che  quelli  pollano  fupplirfi  con  i vali,  e 
pitture  Etrufche , come  farebbe  circa  il  rito  di  dare  la  Toga  Virile , 
e circa  ad  altri  coflumi  , dipoi  Romani  divenuti . Ed  in  faccia  a tante  al- 
tre cole,.  che  i Romani  prendevano  dagli  Etrufci,  non  dovevano  pren- 
dere anco  la  moneta,  della  quale  è certo,  che  da  Servio  Tullio  in- 
dietro mancarono  affatto? 

Più  di  cento  anni  prima,  che  Servio  Tullio  introducete  in  Roma 
la  moneta,  vi  veggiamo  idea  chiara  di  quella.  Perchè  Numa  ai  Fla- 
mini , e ad  altri  Sacerdoti  da  lui  illituiti , ed  alle  Vergini  Vedali  af- 
fegnb  dipendio  pubblico  (2).  Il  che  di  denaro  effettivo  pare,  che  deb- 
ba intenderli,  e di  denaro forediero , e non  Romano,  perchè  in  Ro- 
ma non  fi  batteva . Numa  iflcfTo  prefe  di  fuora  la  Moneta , e l' intro- 
duce in  Roma , come  chiaramente  dice  Suida  ; e che  prima  di  lui  in 
Roma  ufavano  in  vece  di  moneta  'rozzi  pezzi  di  cuoio  » e di  creta  ; 
e che  il  detto  Numa  precifamente  prefe  l'Afiario , o fia  il  Pondo  Libri- 
le, che  lo  vediamo  ancora  fralle  monete  Etrufche  (3);  e che  dal  di 
lui  nome  di  Numa,  diede  il  nome  di  Nummo  alla  moneta.  Con  Sni- 
da combina  anco  Plinio,  ove  confermando,  che  Servio  Tullio  fu  il 
primo  a barfere  la  moneta  di  rame,  dice,  che  innanzi  a lui  ufavano 

rozzi 


(1)  Pajfer.  Paralip.  ad  DempHer,  pag.  7.  e S.  Edir.  Lue.  Ann . 17^7- 

!z  ) l.tv.  L.  t . pag.  5.  ~ Stipendium  de  publico  fìatuit . 

3 ) Suid.  in  voce  ~ ‘\aaipm  *Ot3s\5*  “ N hux;  d rrpùroe  (3art\eot  urrà  JVuu- 
Ao>  Pupaioiv  jl prd;  duo  ciprea , x}  uóXna  -irtrroiùttivu  'irpàrot  tnupivUTO  Ptu- 
tiaai; , rùv  -api  mirx  nettrrorr  dii  xiiffrlx?»,  x}  ierfìXK  'hot  tm  xptiu r orXrpirTur 
v tur  airji  ÙrijiX'U  fu  ri  idei  c.xuarc;  N — /Ijfijrta  Oboli  — Nume-, 
primus  a Roniulo]  Romanorum  Rex  ex  ferro , O"  are  faliam  Moneta ni 
Roma  primut  introditxir , cum  omnes , 7*/  ipfum  anteccjferant  ,coriit , & 
texns  ad  eam  rem  ufi  ejfeat . Hate  Monetala  de  fuo  nomine  r.ummum 
appellavi t . 
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rozzi  pezzi  di  vii  materia  (i)  ; il  che  s'intende  di  Roma  fola  . E di 
Roma  fola  parla  efprelTamente,  e non  s'  intende  del!’  Italia,  come., 
fi  è detto  per  l’ addietro  da  qualcuno,  che  intento  al  folito  agli  ftu- 
dj  delle  Romane  antichità  , ha  creduto  quali , che  fuor  di  Roma  nulla 
vi  fu  fiato  in  Italia.  E perciò  Plinio  ifteflb,  e Macrobio,  e gli  altri, 
quando  parlano  dell’  ifiituzione  della  moneta  Italica  , che  vuol  dite 
Etrufca , giammai  la  referifcono  a Servio , ma  efpreflamente  la  fefe- 
rilcono  a Giano  -,  ed  a Giano  Signore  d’  Italia  tutta , e non  mai  del 
Lazio  folo  : e la  fpccificano  per  moneta  legnata , e battuta  ; mentri, 
•da  una  parte  efprimono  Giano  bifronte,  e dall’  altra  la  nave. 

Perito  pure  efigerando  contro  il  lutto , nomina  le  Monete  fino  a 
tefhpo  del  detto  Numa  (2).  E chiamandole  Saturnie, e ricordando  le 
Crete  Etrufche,  pare,  che  alluda  a quelle  chiaramente  : Ed  Ovidio, 
benché  non  fpecifichi  fc  parli  delle  Monete  Etrulchc , o delle  Ro. 
mane,  pare,  che  intenda  dell’  Etrufche,  e delle  più  vecchie,  indi- 
viduando, che  quelle  colla  doppia  faccia  di  Giano  erano  ai  fuoi 
tempi  affai  logore,  e corrofe  ’($).  Perciò  da  alcuni  (benché  eoa. 
poca  ragione)  fi  è dubitato,  e creduto,  che  il  primo  illitutore  in 
Roma  della  Moneta  fia  fiato  il  detto  Numa  ; perchè  literali  fono 
1’  autorità  degl’  Iftorici  antichi , che  fanno  Servio  Tullio  iftìtutcrc 
della  medefima  . 

Eppure  a Tulio  Ofiilio,  anco  prima  che  Servio  Tullio  battette 
in  Roma  la  Moneta,  pagarono  i Sabini  una  multa  pecuniaria  in  de- 
naro effettivo  (4),  il  quale  non  poteva  elfere  denaro  Romano,  ma 
Sabino,  o Etrulco . Così  da  Tarqumio  Prifeo  vediamo  i Nomea, 
tani,  e Ctuftumini  multati  parimente  in  fomme  pecuniaric'fj) . 1 Cru- 

ftu- 


(1)  Plin.  L.  33,  C.  3.  = Serviti 1 Rex  pii  mas  ics  /ignavie . Ante»  rudi  ufes 
Romei  Remeus  tradii . 

( 1 ) Pfrfi  Salir.  1.  verf.  $8. 

Aurum , vafa  Num.t  Saturniaque  impulit  ara 
Veflolcfquc  urnas , & Tufcum  fidile  mutai. 

( 3 ) Ovid.  Faftor.  L.  i. 

Ncfcere  me  duplici  po/fes  in  imaginc  vuhus , i 

Ni  vetus  ipfa  dici  extenuaret  opu s. 

(4)  Dionif  d’ Alitar.  I.  3.  pag.  174. 

(s)  Dionif.  di  Alitar.  I.  3.  pag.  187.  c 191, 
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Rumini  e (Ter*  flati  Etrufci , e cosi  la  Tribù  Crufltimena , o Cruftu* 
mina,  lo  ricaviamo  da  Ciutlinoi  e Trogo  Pompeo  itb.  38.  E l’  i- 
Retfo  Servio  Tullio  prima,  come  pire,  che  ei  batteflTe  io  Roma  1* 
Moneta , offeriva  per  fua  clemenza  danaro  effettivo  ai  debitori , per- 
chè dai  creditori  non  reflaffero  oppreffi  (1)  . Effo  i Attui  il  Cenfo  , 
e l’Erario  publico(i).  E Dionifìo , «he  lo  referifee,  dice,  che  coi! 
*ra  in  altre  ben  regolate  Cittì . Parla  in  tempo  del  detto  Servio 
Tullio  dei  prezzi  dei  Terreni  vendibili  ; e in  ciò  dice , che  rinnovò 
ir  leggi  di  Romolo , e di  Noma;  talché  anco  in  tempo  di  Romolo, 
e di  Numafi  vede,  che  in  Roma  vi  era  il  denaro  effettivo,  ma, 
non  Romano,  perchè  in  Roma  non  fi  batteva  per  anco,  ma  danaro 
forafliero,  e Italico.  Parla  ancora  dei  Tributi  (3),  come  fi  efigeva 
il  denaro  Publico,  e come  con  quello  fi  pagava  la  Milizia.  Qui  fpe- 
cifica,  e parta  di  Nn-mifma  effettivo,  e così  efpreflamente  lo  no- 
mina. E benché  Dionifìo,  che  fempre  grecizza,  lo  adatti  ai  no- 
mi, e vocaboli  Greci,  e lo  chiami  Mine , e Dracme,  fi  vede  con- 
tuttociò , che  in  Roma  vi  era  il  denaro  effettivo,  ma  denaro  fo- 
rafiiero,  e probabilmente  Italico,  e più  probabilmente  non  Greco; 
perchè  in  quel  tempo , e da  molti  Secoli , e fino  dai  tempi  d’ Evan- 
dro, non  aveva  Roma  colla  Grecia  il  minimo  commercio.  Che  più? 
Nomina  ancora  efprefTamcntc  le  monete  Etrufche , allorché  dice , che 
le  dodici  Città  d’ Etruria  , attenuate  in  tante  Guerre  co’  Romani  , e co’ 
Galli,  e mancanti  di  denaro,  rifolverono  di  cedete  ai  Romani  il  Prin- 
cipato (4). 

Il  Valerio , o altro  Autore  che  fia , nel  fuo  dotto  libro  : de  mete* 
rie  numifmaeit  potentia,  porta  (j)  molte  autorità,  colle  quali  prova, 
Tom.  II.  K che 


( 1 ) Dionif.  d'  Aliar.  I.  4,  pag.  it  j. 

(i)  Dionif.  d’  Aliar,  d.  I.  4.  pag.  11 J. 

( 3 ) Dionif.  L.  4.  pog.  120, 

(4)  Dionif  L.  4.  pog.  2}!.  = lauerù  JV  ài  irti  evn\riwa  ira\mi  dàffu* 
■rDvus  nimi  rù  nroKi/jua  7J-  ànatra , «}  rat  "putta  imi  ira- 

tni'Sxnxi  P -aiiu;  rf,  iy» nino  =s  Vige/ìmo  demum  anno  conila  rtirfus  duo . 
decim  Gemi,  Urbe s in  Concilium , confumpti s bello  lum  Virila,  tum  pe* 
Cuniis  ydccrevcrunt  Romani,  principatum  erodere. 

( s ) Wafer,  de  voi.  Num.  Poe.  Cap.  7.  — Etfi  primis  temporibus  Romani 
non  argenteo s nummos , nel  Aureo s cuderint  ; hoc  tnmen  offerto  non_. 
exclufmn  ejl , quo d fi  non  propria , allenii  tamen  nummis  ufi  fune  . . . 
Lalìaniius  enarrane  memorabilent  Sybillt  hifioriam ....  Re * & refiduos 
libros  tcrcentum  aureis  emit  . 


74  •'  Lib.  Vl  Cap.  /.  ^ 

che  i Romani,  anco  prima  dell’  illituzione  della  loro  moneta , anno 
avuto  l’ulo  di  quella;  ma  che  perciò  era  moneta  forettiera  , e non- 
Romana.»  fpctialmente  trattandoli  di  moneta  d'  argento,  e d’  oro  . 
E rammenta  la  nota  Iftoria  della  Vecchiarella  , che  vendè  a Tacqui- 
nio  Prifco  i fuoi  libri  Sibillini  » che  Lattanzio  Firmiano  gli  dice  dal 
detto  Re  comprati  per  trecento  monete  d'oro..  Livio  nomina  tra  i 
Volfcii  talenti  d'  oro,  e d’  argento  (t);  c fpeffo  nelle  vittorie  fo- 
pra  gli  Etrufci  riportate  ricorda  le  grandi  prede  in  oro,  e in  argen- 
to fatte fopra  i medefimi.  E così  nell’anno  444.  (che  vuol  dire  mol- 
to prima,  che  in  Roma  fi  battette  nè  oro,  nè  argento  ) appunto 
grand’  oro,  e grand’  argento  rammenta  tolto  ai  Tofcani  (1) . E nell' 
anno  5 s<5.  altre  gran  fomme  di  denaro  effettivo  (j)  rammenta  tolto 
agli  Ofti , e agli  Etrulci , dillinguendo  1’  argento  non  coniato  da- 
quello  coniato,  c fpecificando  i Biga  ti  (così  detti  forfè  dall’impron- 
ta della  Biga  ) e anco  la  precifa  moneta  d’  oro. 

Plinio,  il  gran  confervator  d’ ogni  memoria,  benché  non  parli  e- 
fpreffamente  della  moneta  Etrufca,  parla  in  genere  della  moneta- 
d’  Italia  ; ed  il  dilui  contetto  non  può  intenderli,  che  dell’  Italia  in 
quei  tempi  antichiffimi , nei  quali  in  etta  /rgnoreggiava  tanto  il  nome 
Etrufco.  Dice,  che  dell’oro,  e della  moneta  d’  oro  legnata»  ( che 
vuol  dire  effigiata,  e forfè  feruta)  non  le  ne  fa  il  primo  inventore. 
Chiama  peraltro  quell’  oro,  e quella  moneta  d’  oro  DarJaiiia,  e dai 
Dardani  derivata  (4).  E gli  ornamenti,  e la  corona  d’  oro  la  chiama 
Etrufca (5)  ; e che  in  Roma  l’ufo  dell’oro  fi  è introdotto  affai  tardi. 

. Com- 


( 1)  Liv.  lib,  1.  pag.  12.  =:  Is  primus . • . . bellum  Volfcis  movie  , Suefiamque 
Pometum  ex  bis  vi  capir  : ubi  cum  divendita  prceda  quadragtnta  Ta- 
lenta a un  j argenrique  rccepiffet . 

(2)  Liv . L.  g.  pag.  108.  in  fin»  = Aurum , argentumque  juffum  referti  ad 
Conjulem , estera  prada  Militis  futi  = Nejfuno  dubiterà , che  quell*  All- 
rum  , Argentumque  non  voglia  anco  dire  denaro  effettivo  » 

(3)  Liv»  L.  34.  pag.  zyó.  = T ulit  eo  triumpho  argenti  infetti  viginei  qutn - 
que  milita  pondo , bigati  centum  viginti  trio  milita  ’ Oficenfis  qutngenta 
quadragtnta  * auri  pondo  mille  quadrtngenta . 

(4)  Plin.  Ltb.  3.  Cap.  3.  = Proximum  Jcelus  ferir  y qui  primus  ex  auro  de - 
nartum  /ignavie . Quod  & ipjum  latet  Authore  incerto  = ed  ivi  = Au- 
rum , quod  a Dardanis  venir  , & Dardanium  vocabatur . 

(5)  Plin»  Ltb . 33.  Cap.  i.  =3  Et  cum  corona  ex  auro  Etrufca  fu  {liner  et  ut  y 
anulus  tamen  digito  fsrreus  erat  ....  Romee  quidem  non  fuit  aurum  y 
nifi  admodum  exigunm  longo  tempore . 


Digitized  by  Google 


Delle  Monete  Etrufche . 75 

Combini  quella  diluì  affcrzione  coll’  altri  d’ Erodoto,  che  dice, 
che  della  moneta  d'  oro,  e di  argento  ne  fono  fiori  i Lidj  i primi 
introduttori  (1)  . I Lidj , i Cardani,  o Dardanj  fi  fa  , e fi  fuppongono 
una  gente  medefi ma , ed  altrove  offervo  (2)  quanto  quelli  fiano  apparte- 
nenti agli  Etrufcr  . 

L’ erario  publico  dai  Latini  antichi,  forfè  proflimi  allora  agli  Etru- 
fci.fi  chiami»  Flavina,  per  teftimonio  di  Aulo  Gellio  (j);  il  quale* 
fpecifica  , che  in  detto  Erario,  o FlavilTa , non  già  fi  riponeva  il  rozzo 
bronzo,  o il  rozzo  argento,  ma  la  moneta  pofitivamente  battuta, 
e legnata.  Fra  i Lidj,  ed  in  Tracia  erano  miniere  allora  licchiflime., 
d‘  argento,  e d’oro.  Di  quelle  miniere  nei  tempi  poileriori  fi  fervi 
Filippo  Padre  di  AlclTandro  Magno  per  battere  i fuoi  Filippi  tanto 
nominati  dagl’  fUorici  (4)  ; che  poi  anco  fra  i Romani , ed  anco-  con 
quell’  ideilo  nome  di  Filippi  furono  introdotti . E fino  ai  tempi  di 
Valeriano  gli  chiama  quell’  Imperatore  Filippi  col  noftro  imito  (5)  , 
Quanto  la  Lidia  anco  nei  tempi-  antichiffimi  abbia  abbondato  d’oro, 
e d*  argento  , può  defumerfi  non  folo  dalle  rnnumerabili  ricchezze  d» 
Crefo,  e di  Mida,  ma  ancora  nei  tempi  (benché  molto  poileriori) 
dalie  ricchezze  dei  (empiici  particolari  di  Lidia . Erodoto  (<•)  raccon- 
ta , che  un  fol  Uomo  privato  per  nome  Pitia  donò  fomme  immenfe 
di  denaro  effettivo  a Xerfe  per  mantenimento  del  fuo  innumerabilo 
Tom.  IL  K i tfer- 


( 1 ) Erodo!.  Lift.  1.  pag.  49.  =:  Lidi  = primi  sorano,  quos  novimus  , ,nummum 
aurtutn  , argenteumque  od  utendum  percufleruni . 

( 2 ) Vedi  il  Capitolo  delle  Medaglie  Etrufche  in  confronto  delle  Greche  f Di 
quel  Belo  , e fu a nota . 

(g)  Aul.  Geli.  L.  ì.  C.  zo.  — Quos  Thefauros  Greco  nomine  appellatnus , 
Eri  fi  os  Laiinos  Flaviffas  dixife  ; quod  in  eas  non  rude  es,argentumque , 
fed  fiata , ftgnataque  pecunia  conderetur  . 

(4)  Wajer.  de  veter.  Numifm.  pre/lamia  C.  X.  p.  71.  = Thracia  ifiorum. _ 
Patria  tfl  ; nam  Philippus  iHe  euri  Fodinas  in  Thracia  fitas  . - . adeo 
provenir , ut  mille  Talenta  quotannis  ex  illis  perceperit  ....  Hac  mo- 
neta Phihppcorum  adeo  Romanis  grata  fuit , ut  etiam  Romanorum  Im - 
peratorum  nummi  Phtlippici  dt(ìi  fiterint  » 

(5)  Waf.  = ibi  = Valeriana  Imperator  in  quadam  ad  Zoftmionent  Procu - 
r atorem  Epiftola  . . * . Dabis  Pbilippcot  noftri  •vultus  anrtuos  ccntunr 
qutdquaginta  , 

(5)  Eroda  lo  7.  Pag,  385.  = /fruenti  quidem  duo  milita  Talentorum  ; auri 
•vero  qttadr/rghs  coitemi  ruttila  Nummum  Daricorum , ftpicm  mi  Ni  bus 
minus  • 
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efercico,' con -cut  muoveva  verfo  la  Grecia.  Motoina  le  migliaia  , ed 
i roiglioni  di  falena  , -e  dei  nummi  d'  oro , e d’  argento  da  Pitia* 
donati . . ' i ! ’ , 

E fé  gli  Etrufci  , come  altrove  oflerviamo , avevano  tanto  commercio 
colle  Armiere  genti , e fpecialmente  coi  Greci , co  1 Lidj,  e co  i Traci, 
dovevano,  come  quelle  avere  anco  l’ufo  della  moneta,  e d’ ogni  lpecie 
di  moneta,  che  quelle  avevano.  Oltre  ai  tempi  molto  anteriori,  nei 
quali  certamente  era  in  Grecia  la  moneta  d’oro,  e d’argento,  era 
in  gran  copia  in  tempo  di  Policrate  Tiranno  di  Samo.  Dicendoci  Ero. 
doto  (i),  che  nell’  Ifola  dei  S'ifnj , come  abbondante  di  miniere  d’oro, 
c d’argento  cavavano  di  quelti  metalli , e tante  monete  d’oro,  e d’argen- 
to facevano,  che  dalla  fola  decima  parte  che  ne  riponevano  in  Delfo, 
formavano  ogni  anno  un  gran  teforo.  Policrate  era  a tempo  di  Tar- 
qumio  Superbo  (t)  quando  la  moneta  d’oro,  e d’argento  non  lì  bat- 
teva al  certo  in  Roma  , 

Dunque  in  Italia,  e fra  gli  Etrufci  abbiamo  la  moneta  d’  oro,  e 
d’argento  molto  prima,  che  in  Roma  ; anzi  molto  prima,  che*. 
Enea  venilTe  in  Italia.  Perchè  altrove  li  prova  (3),  che  molto  prima 
di  Enea  vi  giunterò  i Lidj,  che  di  detta  moneta  di  oro,  e d’argen- 
to fi  dicono  gl’  Introduttori . Difatto  farebbe  aliai  inverifimile,  che* 
Enea  non  avede  al  fuo  arrivo  trovata  la  moneta  in  Italia , o non* 
ve  1'  avelie  introdotta , quando  gii  non  ce  l’ avelie  trovata  di  pri- 
ma i ogni  qual  volta  abbiam  veduto  con  Omero,  e con  tanti 
altri  Autori , che  in  tempo  della  Guerra  Troiana  era  fra  i Tro- 
iani, e fra  i Greci  la  vera  moneta  (4).  E fe  vi  era  in  Italia  la* 
moneta  d’  oro,  e d’  argento,  pare  aliai  verifimile  , che  molto  pri- 
ma vi  dovelTe  edere  quella  di  rame  , la  quale  luol  edere  la  prima* 
a battelli . E perciò  quando  fu  quella  introdotta  io  Roma  da  Servio 

* Tul- 


(1)  Eroi.  I.  3.  p.  180.  = Vigebant  et  tempe fiate  Siphniorum  ret  ; e ratque 
ite  Infularum  locupleiljjima , ut  in  qua  alitarla,  & argentarla  me- 
ntila ejfent . linde  tantum  pecunia  fiebat  , ut  ex  decima  parte  eiut 
repaneretur  apud  Delphot  T icjnuru ; ditifiimo  cuique  par  . Siphniis  pe- 
cunia quoiannis  confìcicbarur  di/ìnbuenda . 

(z)  Pelati.  Doilr.  Temp.  T.  z.  /.  13.  p.  309. 

( 3 ) Vedi  il  Cap.  delle  Medaglie  Eirujche  in  confronto  delle  Greche  Quella 
venuta  dei  Lidj . Ed  il  Cap.  dell'  Epoca  de’  Lidi . 

(4)  Vedi  il  Cap.  delle  Medaglie  Etrujche  in  confronto  delle  Greche  $.  Ma 
perciò . 
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Tullio  fu  fatti  follmente  di  bronzo.  E dicendo  Plinio*’  come  fiè 
o Hervato , che  innanzi  a ciò  fi  fervirono  per  moneta  i Romani  di 
tozzi  pezzi  di  vii  materia  « come  lo  dice  anco  Suida,  fi  vede,  che 
parlino  non  delà*  Italia  tutta,  ma  di  Roma  fola,  e dol  dilei  ufo  mo- 
netale corrente,  ed  ordinario.  Perchè  nell'  Italia  vi  abbiam  veduta 
la  moneta  molti  Secoli  prima,  anco  d’oro,  e d’aTgento,  e molto 
più  di  bronzo.  E l’iftelfo  Plinio  parlando  della  moneta  di  bronzo 
in  genere , ed  efprellàroante  in  Italia  , non  più  la  rifetifee  a 'Servio 
Tullio , ma  all’  ideilo  Giano,  che  regnò  in  Italia,  c non  nel  Lazio 
folo,  il  quaL Lazio  giammai  è dato  padrone  di  tutu  Italia  (i)«  E co- 
sì  Macrobio  parlando  efpreiTamente  di  moneta,  e di  bronzo  legnato* 
ed  effigiato,  colla  doppia  faccia,  e,  come  pare,  anco  ferina  (a),  per 
qualunque  Giano  fi  prenda  , o fi  fpieghi , che  in  onore  di  lui  folle, 
battuta,  indica  lempre  quel  Giano  Re,  o Signore  di  tutta  Itali»,  ed 
indica lempre  una  grande  intiquiorità fopra  le  Romane.  E così  Ate- 
neo ( 3)  elprelfamentc  dice  : Cbe  Ciano  il  primo  in  Italia  bai  battuta  la 
moneta  di  bronco . Il  che  vuol  dire , come  lempre  fi  è olfervato,  no* 
che  Giano  la  battette  effettivamente , ma  che  in  onore  dilui,  e colla 
-dtlui  impronta  folte  battuta  nei  Secoli  più  remoti . 1 

Ma  in  qualunque  modo  Ateneo,  e gli  altri  non 'dicono- mai,  che 
l’abbia  battuta  in  Roma,  o nel  Lazio  folo.  Il  Maffei  (4)  dice,  che 
in  Italia , dopo  che  fu  Romana,  veruna  Coloni*,  o verun  Munici- 
pio battè  più  moneta  di  forte  alcuna . Non  sò  quanto  fia  fondata 
quella  tua  alferzione , fpecialmenre  nei  Municipi , cbe  feguitarono  a 
ferviti!  delle  loro  leggi.  Ma  quella  fua  tegola  prova  la  maggiore  an- 
tichità delle  monete  Etrufche  fopra  delle.  Romane  ; perchè  quell’  E- 
trufche , che  noi  vediamo , le  non.  poterono  eflere  impretfe  dalli 
Città  Italiche  in  tempo  dello  fiato  loro  Colonico , o Municipale, 

deb. 


, . , • = ■ • I 

{ 1 ) Plw.  L.  33.  C.  3.  in  fin.  _ 

(a)  Mncrob.  Saturn.  L.  1.  cap.  7.  — Hic  igiuir  ] arme  cum  Snturnum  etafft 
provedurn  recepì f et  hofpitio , cum  prima!  quoque  fra  ftgnatct  ; ferva- 
vit & in  hoc  Saturni  revereniiam  • ut  quoniam  ille  rumi  fuerat  ave- 
dui  , e»  una  quidam  parte  fui  Capili s effigici,  e*  altera  Navi!  cupn- 
mereiur , 

(3)  Atbcneo  L.  XV.  cap.  XIX.  = Primut  in  Italia  J attui  areum  nummunt 

fignavir  , 

(4)  Muffi.  Offi.  Leti.  Tom.  V.  pag.  37?. 
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•debbono  per  conseguenza  e (Te  re  Hate  impreffe  avanti  l’ Imperio  Ro. 
mano,  e nello  flato  della  potenza,  e liberta  degii  Etrufci.  Si  of. 
fervi  anco  in  ciò,  che  non  fono  vere  quelle  fuppofle  contradizio- 
ni, che  alcuni  noftri  Antiquari  allerifcono  di  ritrovare  negli  An- 
tichi. Effi  dicono:  Alcuni  fanno,  e ‘vogliono  Servio  Tullio  fer  131- 
tutort  della  moneta  ; ed  altri  la  riferifeouo  a Giano  . Ma  non  le_» 
chiamerebbero  contcadizioni , Se  olfervalTero  , che  quegli , che  dicono 
Servio  Tullio  primo  Stabilitore  della  moneta,  parlano  della  Ro. 
roana  ; e quei , che  vogliono  Ciano  primo  Inventore  della  medefi- 
ma,  parlano  della  moneta  Italica,  che  è la  più  antica,  e T E- 
trufea  . 

In  alcuni  dotti  Scritti,  che  efeono  in  oggi  Sopra  quella  materia, 
fi  è introdotto  di  chiamare  Italiche , e non  propriamente  Etrufche 
le  medaglie,  di  cui  li  tratta;  per  la  ragione,  che  quelle  non  nell* 
Etruria  fola,  ma  in  tutta  Italia  fi  trovano,  ancorché  in  minore* 
abondanza,  che  in  Tofcana . Io  non  fo  guerra  a quello  difeor* 
fo;  anzi  lo  ammetto  , ed  anzi  di  più  replico  coerentemente  a 
quello,  che  la  gloria  del  Regno  Etrufco  in  tutta  Italia  non  é 
gloria  della  Tofcana  Sola,  ma  appartiene  a tutti  gl*  Italici;  per- 
chè un  puro  accidente  d'  effere  flati  gl’  Italici  tutti , e più  forti , 
c prima  nati  in  Tofcana,  (che  allora  era  framifehiata  coll’  Um- 
bria ) ha  prodotto , che  il  detto  Regno  Italico  lì  fia  chiamato  To- 
feo,  e Tirreno.  Ma  non  comprendo  il  fondo  di  quella  diftinzione; 
e crederei , che  tutte  le  dette  monete  Italiche  ( intendo  fpecialmente 
le  antichiflime,  c le  anteriori  all’Imperio  Romano)  fi  doveffero  con 
più  proprietà  chiamare  Etrulche;  perchè  effendo  quelle  ordinariamen- 
te Scritte  di  puro  EtruSco , comprovano  appunto  non  Solo  il  Regno 
Etrufco  in  tutta  Italia  ; ma  che  il  Solo  linguaggio  Etrufco  in  tutta^. 
Italia  fi  parlava,  ancorché  diverfo  di  dialetto  in  qualche  Provincia  . E 
comprovano  in  fine  ciò,  che  anno  detto  i noftri  più  claflìci  Autori,  e 
fra  quelli  Livio  (i),  che  nell’  Etruria  erano  le  XII.  Città  principali  : 
a fimilitudine  delle  quali  fortiroao  dall'  Etruria  altre  XII.  Città 

pri- 


(,t)  Liv.  L.  5.  ~ Tuftorum  ante  Rooi.Ooum  Imperino,  late  terra , marique 
ope,  paniere  ....  Jncoluere  Urbibus  duodeni j Terra s pria,  ci,  Apen - 
ninum  ad  inferum  Mare,  poflea  tran,  Apenninum  totidem  quot  capita 
origini,  crani  Coloniis  mijjis . 
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frinì  di  qui  dall’  il  franino , e fai  li  altre  XII.  di  li  dall'  /frani, 
xo  per  Colonia  dall’  Etraria  dedotte  in  tutta  Italia',  .quante  affus- 
to etano  le  Città  in  Etraria,  eie  erano  cefi  dell’  origine'  Italica, 
Replico  ben  fpelTo  quella  autorità  , a cui  fono  concordi  tutti  gli 
altri  Autori  ^eccettuato  il  folo  Dioniiìo  d’  AlicarnalTo,  che  tutti  abbat- 
terebbe, fe  folTe  vero,  che  i fuoi  Greci  avelTero  :con  tante  ’fuppo- 
Oc  Colonie  popolata  l'Italia,  e fpecialtnente  il  Lazio,  e Roma. 
È lo  replico  per  l'eftremo  bifogno  , che  abbiamo  di:  replicarlo  per 
aflicurare  quello  Audio  ; nel  quale  dopo,  che  il  Dempltero  , il 
Goti,  e il  Buonarroti  (forfè  fra  qualche  piccolo,  e inevitabile., 
equivoco  ) ci  avevano  aperta  la  Arada  di  andare  avanti  con  que- 
Ai  principi,  è venuto  poi  il  Maffei  a rompere  tutte  le  Arade,  pre- 
tendendo di  migliorarli , e di  trovare  altri  fuoi  Itali  frinitisi . 
E togliendo  quell’  univoca  origine,  in  cui  polìono  'verificarli  l’ an- 
tiche notizie  Italiche , ha  detto , che  ;i  Latini,  non  furono  'Etrufci-; 
che  non  lo  furono,  i Sanniti,  i Sabine,:  e quali  in  ogni  antico  no- 
me Italico  (che  giammai  mutò  l’identifica  defeendenza)  ha  cre- 
duto di  trovare,  o almeno  ha  imaginata  un  origine  divetGlfima , 
Delle  monete  Romane  adunque  non  ne  poliamo  avere  di  quefia^ 
età  ; perchè  le  prime,  come  abbiamo  veduto,  furono  di  Servio  Tul- 
lio : , anzi  dee  crederli , che  ben  poche  elfo  ne  batteflfe , e ben  po- 
che fe  ne  battelfero  nel  principio  della  Repubblica.  Perchè  le  più 
antiche  Romane,  che  ci  refiaoo,  e chea  fimilitudine  delle  Etru- 
fche, d’ onde  furono  copiate,  anno  il  folo  Giano  bifronte  nel  drit- 
to, e la  nave,  o prora  di  nave  nel  rovefeio,  e fotto  la  leggen- 
da, che  dice  ROMA,  queAe  cosi  efprelTe  fono  ben  poche  in  pa- 
ragone della  gran  Potenza  Romana , e della,  gran  copia , che  ci  re- 
Aa  delle  Romane  poAeriorì . 

Ma  fi  oiTcrvi  in  queAe  antiche  di  Roma,,  che  la  detta  leggenda 
ROMA  è fcritta  d’ un  carattere  molto  bello,  e rotondo  : il  che  de- 
nota, eh’ è alquanto  recente . Che  le  folle  in  tempo  dei  Re,,  o dei 
primi  anni  della  Repubblica,  farebbe  d’un  carattere-  più  Aorto , c 
quali  direbbemo  Etrufcheggiante.  Sappiamo, che  le  XII.  Tavole,  che 
furono  dell’anno-  300  di  Roma,  erano  fcritte  d'  un-  carattere  si  mal 
formato , e d’  un  Latino  così  antiquato , che  furono  credute  fcritte 

in  , 
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in  Ofco,  eh’  è (Inonimo  d’  antico,  e d’  Etrufeo  (0.  Cicerone  per- 
altro ci  dice , che  erano  di  vero  Latino , ma  di  vecchio  Latino  (i) . 

11  che  fa  vedere,  che  la  lingua  Latina  più  che  va  in  antico,  pift 
s’accolla  all’ Etrufeo.  Innanzi  ancora  alle  XII.  Tavole  vi  fu  il  Gius 
Papiriano  , in  cui  fi  contenevano  le  Leggi , in  tempo  dei  Re  emi-  m 

nate  . Di  quelle  ne  publicb  diciotto  Francesco  Balduino , che  dille 
di  avelie  copiate  da  una  Tavola  antichiflima  (j).  E lo  credi  an- 
cora Paolo  Manuzio  (4),  che  le  riporta  nella  follanza.  Ma  il  Cu- 
iacio  non  dubita  d’ alTerirle  fuppoile  (j).  E tali  raffembrano  per 
vetitì  a chi  le  legge  anco  nel  Rofino  , che  le  riporta  (6)  ; c che., 
fe  le  potelTemo  vedere  nel  Tua  genuino  originale , conolcerebbemo 
forfè,  e fempre  la  defeendenza  della  lingua  Latina  dall’  Etrul'ca . 
Qualche  efempio  ce  ne  fomminiflra  ancora  1’  Ifcrizione  fotto  lt> 
Colonna  Rollrata  di  Duilio  Confole  , benché  tanto  poiteriore  alle 
Xll.  Tavole,  ed  al  detto  Gius  Papiriano,  e che  anzi  fi  dubita  ri  fio- 
rata « e rifatta  da  Augufio.  Perchè  fi  dice,  che  la  vera  Ifcrizione  di 
Duilio  folTe  non  folo  di  quelle  voci  antiche  da  Augullo  contcrvateci , 
ma  anco  d’uno  ferino , e carattere  mal  formato,  e,  come  ho  detto, 
dell’ Etrufeo  partecipante. 

Quelli  antichi  Monumenti  Romani,  come  oflfervano  gli  Autori  , 
d’  un  carattere  mal  formato , c creduto  Ofco  nei  tempi  poltenori , 
ci  fanno  credere , che  le  più  antiche  medaglie  di  Roma , col  Gia- 
no, e colla  nave,  e colla  leggenda  ROMA,  ma  di  un  bel  ca- 
rattere Romano,  non  fiano  dei  tempi  antichi  di  Roma,  c molto 
meno  del  tempo  dei  Re  ; e che  quelle  prime , ed  a quelli  tempi  coetanee 
fi  fiano  perdute , e difperfe  ; e che  poche  da  principio  fe  ne  bat- 

tcllcro  , 


( 1 ) Liv.  Lib.  7.  in  princip.  ss  Ludioncs  ex  Etruria  ecciti  . . . Quia  Hiflcr 
Tufco  verbo  Ludio  vocabatur  ; nomcn  hiflftonibus  indir  uni , quod  gcnus 
Ludorum  ab  OJcis  acccptum  — Dunque  Etrufeo , ed  OJco  in  JenJo  di 
Livio  Jembra  I’  i/lefo  — b'id.  Nonium  Feftum  Pompeiane  in  vocc^ 
Oleum  . Gori  MuJ.  Etruf  Tom.  1.  Pag.  8z. 

fi)  Cic.  L.  1,  de  Orator.  ~ Pìurium  [ inquir  Cr rifui  ] e/l  in  XII.  Tabulis 
aniiquitatis  effigici  ; quod  & verborum  prifea  veiuflas  cognofeitur  (7 c. 

( J ) Frane.  Balduin.  in  I.ib.  ad  leges  R emuli . 

( 4 ) Paul.  Manut.  Ltb.  de  Legibus . 

(5)  Cuiacius  cit.  a Rofino  Antiq.  Roman.  L,  8.  Pag.  aia. 

(6)  Rofm.  d.  Pag.  313. 
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teffero , come  «neo  nei  tempi  pofteriori  ci  fa  riflettere  Plutarco  in 
tempo  di  Valerio  Publicola,  dicendoci  nell»  dilui  vita,  che  in- 
detto tempo  era  ben  raro  1’  ufo  della  moneta  in  Roma  ; e che- 
le vendite , ed  i Contratti  feguitàvano  a ItimarG  per  lo  più  le* 
condo  il  numero  delle  pecore,  c d’altri  beftiami  . 

Onde  fe  reliano  quelt'  Etrufche , ancorché  anteriori , ciò  pro- 
viene, come  ho  detto,  dalla  immenfa  quantità  di  quelle,  collé 
quali  fi  taceva  tanti  Secoli  prima  tutto  il  commercio  d'  Italia . Da 
quelti  fonti  apprendiamo,  che  il  Latino  antico  fi  era  già  for- 
mato molto  prima  dei  Re  di  Roma . Plinio , che , come  abbiamo 
detto,  più  volte  commemora  in  Ardea,  e altrove,  che  vi  cra- 
nio-, antiquiores  Urbe  pittura  ; ci  dice  di  più  qui  (i),  che  quelle 
pitture,  fitte  nel  Tempio  di  Giunone  Regina,  avevano  un’  Ifcriaio- 
BC , e verfi  : Et  funt  /cripta  [ carmina  ] antiquis  literit  Latini r 1 
E fe  chiama  quelle  pitture,  antiqniorct  Urbe  Roma;  dunque  anco 
V epigrafe,  che  vi  fu  appolk , doveva  naturalmente  edere  aneor 
tifa , antiquior  Urbe  Roma  . 

Ma  poiché  quefti  efempj  molirano  non  folo  la  derivazione  det- 
ta lingua  Latina  dall’  Etrufca , ma  che  il  Latino  antico  fi  età  for- 
mato , come  fi  è detto , prima  dei  Re  di  Roma  ; non  fia  difea- 
io,  eh'  io  ne  produca  anco  degli  altri.  Le  monete  d'  Adria,  an- 
tica Colonia  degli  Etrulci,  nelle  quali  fi  legge  HATRI,  HAT  , 
e HAT,  benché  con  caratteri  Latini,  ma  di  Latino  antiquato, 
(e  cosi  molte  altre,  che  vedremo  nel  Regno  di  Napoli  ) ben- 
inoltrano,  e fi  prova,  eh’  erano  innanzi  delle  Romane  ; perchè 
rifpetto  ad  Adria,  filo  al  tempo  dei  Re  era  ridotta  quali  al  nul- 
la. E Strabonc  (i)  anco  riferendoli  ai  tempi  antichi,  la  chiama 
Oppi  dillo . o piicoliflima  Terra.  E tali  monete  dee  crederli,  che- 
Adria  le  batielfe  in  tempo  di  fua  potenza,  e non  in  tempo  del- 
la lua  depielfione  ; la  quale  probabilmente  farà  accaduta , quando 
i Tolcani  in  tempi  antichilfimi  fecero  t tagli  dei  Fiumi,  che  Pii- 
Tom.  11.  • L nio 


( t)  Plin.  L.  35.  eap.  X.  in  fin. 

( »)  J trai.  L.  5.  = Epitcrpum,  Ordia , /Uria,  (7  Lucctia , & alta  bmut  ge- 
nero Oppniula  . 


iJx,  Lìh.  VL  C*p.  ì. 

aio  (i)  gli  chiama  i fitte  Mari , e che  furono  voltati  tutti  nelle 
Paludi  d' Adria , d’ onde  forfè  farà  accaduta  la  dilei  rovina  ; 0 
quando  i Galli  cacciarono  da  quelle  parti  i Tofcani  : il  che  accadde 
nel  tempo,  e nel  Regno  di  Tarquinio  Prifco,  come  dice  efpref- 
famente  Tito  Livio  (1) . E dopo  di  ciò  non  fi  ha  più  memoria 
del  Porto  d’ Adria  tanto  celebre  in  antico . Dunque  quello  fcrit- 
to  Latino  antico  era  già  cominciato  a formarli  (in  quella  guifa 
peraltro,  che  tanto  dell’  Etrufco  partecipava)  innanzi  a Tarquinio 
Prifco  j e innanzi  al  detto  Tarquinio  fono  probabilmente  battute- 
quelle  monete  . 

Altra  moneta  con  caratteri  Latini  antichi  riporta  il  Morelli  (3), 
nella  quale  fi  legge  LADINOD  ; e fi  attribuifee  al  Lazio,  ancor- 
ché non  fi  fappia,  che  vi  fia  (lata,  nemmeno  in  antico,  alcuna 
Città  di  tal  nome , o di  altro  a quello  fomigliante . E perciò  for- 
fè , e più  propriamente  potrebbe  appartenere  a Latino  . Contutto- 
ciò  anche  quella  leggenda  ben  mollra  la  moda  Etrufca  confervata 

per  varj  Secoli  in  Roma,  come  fi  è detto , e come  fi  è veduto 

nell’  efempio  delle  XII.  Tavole,  e dell'  Ifcrizione  della  Colon- 
na Rollrata  di  Duilio , dove  pure  varie  definenze  vi  , fono  colla 
lettera  D , ca  Siccliai , in  vece  di  in  Sicilia ; e limili.  Antichnli- 
tna  ancor  quella  dee  reputarli,  perchè  dopo  che  Roma  fi  era  im- 
padronita di  quelle  parti,  non  fi  fa,  che  in  elTe  fi  battette  più 
la  moneta.  E la  leggenda  lignifica  una  Città,  come  poi  ( fempre 
ad  efempio  degli  antichi  Etrulci  ) praticò  1*  ideila  Roma  colla  leg- 
genda di  ROMA.  Perciò  nelle  monete  Etrufche  non  fuol  vederli 

il  nome  di  verun  Re,  o Duce  Etrulco,  perchè  il  fommo  Impe- 

rio reltava  fempre  nelle  ftelfe  Città , che  fi  reggevano  in  flato 
di  perfetta  Republica,  come  altrove  ho  provato.  1 foli  Romani, 
( ma  nei  tempi  pofleriori  ) cominciarono  a porre  nelle  medaglie 
cd  i nomi,  ed  i fatti  glorioG  dei  loro  Eroi.  Li- 

ft) Plin.  L.  3.  cap.  Xt'I.  ~ Omnia  ca  fiamma , fojfafque  primi  a Sagis  fe- 
cere  Tu/ci , egefìo  amnis  impera  per  rranfverfum  in  Atrianorum  Palu- 
de!, que  feptem  maria  appellantur  ; nobili  Porta  Oppidi  T ufeoram  Ainct  ; 
a quo  Arriaticum  Mare  appellabatur  , quod  nane  Adriaticum . 

(1)  Liv.  Lib.  5.  3 Prifco  Tarquinio  Rome  regnante,  fufii  arie  Tufcis  , 
haud  prora I Ticino  Flamine  [ Galli  ] Llrbem  McJiolanum  condidcre  . 

(3)  Mordi.  Thefaur,  Fami!.  Rom.  in  incert.  Tab.  j.  n.  15.  T.  1.  t T.  a. 
pag.  469. 
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Livio  (1)  rammentando  il  rito,  e la  religione,  che  G diceva, 
Cltvi  figendi , la  chiama  (riferendoli  all’  anno  392.  di  Roma,  io, 
cui  conficcò  il  chiodo  Lucio  Manlio  I m peri ofo  ) Lex  vetufta  pri- 
feit  li ttrix,  vtrkifjue  /cripta  : ed  aggiunge,  che  quello  rito  fi  of- 
fervava  (penalmente  . in  Vollìnio  nel  Tempio  di  Nortia  Etrufca- 
Dea  (2).  Il  Sig.  Gori  (3),  ed  altri  riferifeono  Umilmente  anti- 
chiflìma  l’Ifcrizione  Latina, che  comincia  LERP1RIOR  . Quanti  Mo- 
numenti Etrufci  cita  il  Maffei  elidenti  in  Lombardia  , cioè  in  Ve» 
rona,  in  Padova,  e altrove , e (crini  ancora  di  Latino  antico,  ed 
altri  con  caratteri  Etrufci;  quelli  debbono  edere  fatti,  e ferirti 
prima  dei  Romani,  perchè  quei  luoghi  furono  preli  agli  Etrufci 
dai  Galli  in  tempi  antichidìmi . Palliarono  i Galli  in  Italia '(otto 
la  condotta  di  Bellovefo,  come  fi  è detto,  in  tempo  di  Tarqui- 
nio  Prifco , e batterono  i Tofcani  al  Tefino  (4) . Unita  ai  Gal- 
li altra  truppa  di  Germani  (otto  il  Duce  Elitovio,  ma  coll’aiuto 
.del  detto  Bellovefo,  cacciò  gli  Etrufci  e gli  Umbri  anco  da  Ve- 
rona, e da  Brefcia  (j>.  Sicché  quedi  Monumenti  Etrulci  in  Lom- 
bardia devono  eder  fatti,  e ferini  prima  del  detto  Tarquinio  Pri- 
feo . Perchè  dopo  di  ciò  indeboliti  i Tofcani  in  quelle  parti  , man- 
tennero bensì  per  qualche  tempo  la  fola  Mantova  ( 6 ),  che  poi 
perderono  anche  quella  ; ma  fcacciati  poi  affatto  dalla  Lombardia , 
non  ebbero  più  in  quella  i TofcaBÌ  in  verui»  tempo  Imperio  al- 
cuno; e vi  perderono  anco  la  lingua,  che  mai  più  ve  la  pote- 
rono introdurre.  Perchè  dopo  dei  Galli»  com'  è ben  noto,  fuben- 
Tota.  II.  L a tra-  ' 


( I ) Liv.  L,  7.  in  princ.  pag.  79.  . 

( 1)  Liv.  d.  L.  7.  pag.  79.  =:  l'ulfmiis  quoque  clavos  indice s numeri  anno- 
rum  fixos  in  Tempio  Norfitc  Etrufce  comparerei  diligens  tahum  rerum 
fcriptor  r Cincin v affirmat . ...  ; 

( 3 ) dori  Dtfcfa  drlf  Alfab.  Eiruf.  png,  60. 

(4)  Livi  L.  5.  pag.  óf.  = Tarquinio  Prifco  Rome  regnante,  Celtarum , qua 
pars  Gallile  tenia  eli  . . . Fuftfque  arie  Tufcis  haud  procul  Ticino  Fla- 
mine ....  /Ma  deinde  manus  Germ anorum  Elitovio  Duce  ....  fa- 
vente  Bellovefo , cum  tranfeendifent  Atpes  , ubi  mine  Brina , CT  Te- 
lo 11  a Urbes  funt , locos  tcnuere  ....  Non  Elrufcos  modo , fei  ctianL-. 
Umbro s agro  pellurrt  ; intra  Apenninunt  tamen  fefe  tenuerunt . 

(5)  Liv.  qui  f opra  citato. 

( 6 ) Plin.  L.  3.  Cap.  ìq.  s Manina  Tufctrum , trans  Padum  fola  rctiqua . 

1 ; 
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tritono  poi  i Uomini  in  quelle  parti  : il  che  accadde  fpeciilmen. 
te  dopo  che  quelli  bitterono  i detti  Galli  folto  la  condotta  di 
Cornelio  Cetego , che  comprefe  tutta  la  Gailia  Ciftlpiai  l'otto  ua. 
tnedelimo  Pretore . 

Se  dunque  tutti  quelli  Monumenti  Etrufci  trovati  in  Lombardia , 
e unti  litri  lì  provino  con  molti  chiarezza  iftorica  interiori  ai  tem- 
pi di  Tarquinio  Prifco  , e perchè  vogliam  mai  dubitare , che  coeta- 
nei i quelli  non  ftano  ancora  generalmente  tutti  gli  altri,  che  nel 
redo  d’  Italia  lì  trovano , e fpecialmente , che  lì  trovano  in  tanta^ 
copia  nella  Tofcana  interna  ? Perchè  tanti  Etrufci  Monumenti , che  fpe- 
cialmente dalla  Tofcana  interna,  e ora,  ed  in  antico  fono  andati  a Ru- 
mi, t per  tutta  Italia,  anzi,  e in  Francia,  e in  Inghilterra,  e in  Ger- 
mania; perchè,  dilli,  appena  che  quelli  fono  efciti  dalle  Città  della^ 
odierna  Tofcana,  lì  battezzano  fanco  dagli  Eruditi)  per  Romani,  o 
per  Greci,  o almeno  in  tempo  dei  Romani,  e dei  Greci  fabbricati? 

Tanto  più , che  quelli  nodri  Monumenti  non  rapprefentano  mai  (imboli, 
o fatti  Romani  ; il  che  comprova  non  folo  la  detta  remota  antichi- 
tà, ma  fora’  inco  1’  odio,  che  fempre  pafiò  fra  i Romani,  e gli  E- 
trufci;  ma  rapprefentano  quedi  Monumenti  riti,  e fimboli  antichif- 
fimi  della  Nazione  Etrufca  , e al  più  gli  antichiflimi  fatti  dei  Greci, 
e dei  Troiani,  perchè  e Trojani,  e Greci  (intendo  Pclafgi  ) erano 
del  di  loro  fangue,  e cognazione,  come  altrove  lì  è detto. 

Ciò  procede  ancora  rifpetto  a tanti  altri  Monumenti  Etrufci , ri- 
trovati in  molte  altre  parti  d'Italia,  in  Adrii , nella  Magna  Gre- 
cia, io  Pcfaro , nel  Lazio,  e nell’  ideila  Roma,  e fpecialmente  nel 
Monte  Celio  (i) , e nell  Agro  Romano  , d'onde  i Tofcani  è certo, 
che  da  tempo  antichillìmo  cacciati  furono  dai  Romani.  I quali  an- 
corché fi  polla  dubitare,  che  in  qualche  parte  d'Italia  gli  pollano 
elfi  aver  ripodi , o fepolti , e gli  pollano  ancora  aver  fepolti  gli  fi- 
lmici medelìmi , anco  nei  tempi  dei  detti  Romani,  nei  quali  fegui- 
tarono  a fervirfi  degli  antichi  loro  fepolcri  ; ciò  peraltro,  come 
fi  è detto , non  potrà  mai  edere  accaduto  rilpetto  ai  Monumenti 
Etrufci  della  Lombardia  di  là  dal  Pò,  d'  onde  fi  è veduto,  che 
a tempo  di  Tatquinio  Prifco  furono  difcacciati  affatto  dai  Galli  • 

Anzi  è un’  interpetrazione  alquanto  rigida,  e violenta  il  riferirli 

cosi 

( t ) Goti  difef.  deir  rflfub.  Eiruf.  pag.  rXj. 

i 
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cosi  «i  tempi  Romani,  anco  quelli  {cavati  altrove,  e per  tutta- 
Italia  ; perchè  1’  interpetrazione  più  giuda  farebbe  quella  di  refe- 
rirli ai  tempi  della  porenza , e della  cultura  Etrufca,  c non  ai 
tempi  della  dilei  depreflìonc . 

Ma  liccome  ad  ogni  paHo  incontriamo  fempre  il  Sig.  Marchefe 
Maffei,  per  le  tante  cole , che  epilogando  il  Gori , ed  il  De  rup- 
pero , ha  faputo  peraltro  rinfacciargli , e criticargli  : OlTerviamo , che 
egli  dopo  che  aveva  aderito  (e  fono  fue  precife  parole  )(t)  l’ antichità 
t itila  genti  Elrnfct  fu  tale,  e tanta,  che  di  ni  un  altra  Monumenti  an- 
teriori fi  fono  in  Italia  /cavati  mai.  Ma  poi  criticando  i detti  Auto- 
ri,e var)  Monumenti  da  etfi  addotti,  e incili,  gii  referifce  ai  tempi 
Romani , ancorché  di  Etrufche  lettere  legnati . E cori  le  note  numerali 
in  elfi  incile  parimente  ai  mcdciimi  tempi  Romani  (2)  li  attribuifce; 
per  il  folito  luo  {ingoiar  raziocinio,  cioè  : Che  quello,  che  è fiato 
Latino , 0 Romano , non  ha  potato  nemmeno  p rima  ejfere  Etrnfco  ; con- 
tradicendofi  anco  in  ciò  mirabilmente  ; mentre  nel  quinto  luo  To- 
rno infinite,  e innumerabili  cole  regitlra  dagli  Etrufci  derivate  ai 
Romani,  come  il  Dempltero,  ed  il  detto  Gori  prima  degli  altri  a- 
vcvan detto.  E cosi  venendo  il  Maffei  anco  alle  Tavole  Eugubine, 
decide  (3) , e fono  fue  precife  parole , che  non  vanno  più  in  fu  dell' 
ottavo , e del  fettimo  Secolo  di  Roma:  Secolo,  in  cui  non  fi  feri- 
veva , nè  fi  parlava  più  Etrufco,  almeno  generalmente.  Eppure- 
nella  fila  Stori»  Diplomatica  aveva  detto  (4),  fono  d'  nn  antichità 
inenarrabile . Così  fi  fcrive  , e fi  critica  ! E la  critica  fempre  piace  ! 
Pochi  almeno  cfaminano  a fondo  il  Criticato,  e il  Criticante,  'e 
le  diloro  ragioni,  e le  diloro  autorità  . Al  Tomo  fedo  sbeffa  il 
Gori  (j),  perchè  aveva  detto,  che  le  monete  Etrufche  fono  la- 
vorate ante  Romani  conditam.  Quando  a volere  che  (iano  lavora- 
re in  tempo  della  vera  potenza  Ecrufca  ,.  bifogna,  che  per  necef- 
fità  fiano  ante  Romani  conditam,  ancorché  alcune  pollano  gli  Etru- 
fci averne  battute,  iti  am  pofi  Romam  conditam. 

_ . Sie- 

. ( 

(1)  Maffei  Offervaz.  Leti.  T.  4.  pag.  X 5.  _ 

\i)  Maff,  Offerv.  Leti.  T.  6.  pag.  44.,  e vedi  qui  il  Cori  Difcfa  iclF  Al- 
f ab.  pag.  200.,  e pag.  114. 

( } ) Maffei  Off.  Leu.  T.  6 . pag.  97. 

(4)  Maffei  IH.  Dtplom.- pag,  ».  e pag.  »jj. 

( 5 ) Maff.  Off.  Leu.  T.  6.  pag.  90. 
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Siegue  il  Sig.  Marchefe  Maffei  (i):  Cbe  di  Tavole  di  bronce  do- 
mane non  fi  fona  trovate  le  più  antiche  di  quelle  pubblicate  dall'  Or- 
fini  , e dal  Sigonio , le  quali  fono  del  /attimo  Secolo  di  Roma  ; E 
che  perciò  non  »e  ne  può  edere  delle  più  antiche  fra  gli  Etrufci  ! 
Immediatamente  poi  cica  il  Senatus  Confuito  dei  Baccanali , eh’ 
è nel  Mufeo  Imperiale  a Vienna,  e eh’ è dell'  anno  568  di  Ro- 
ma, e però  più  antico  delle  Tavole  dell’  Orfino,  e del  Sigonio, 

che  iflantaneamcnte  contradicendofi , ha  dette  le  più  antiche  di 
Roma.  Dionifio  da  me  citato  altrove  (2),  riporta  un  antica  Co- 
lonna di  bronzo  tutta  incifa,  e fcritta  da  Servio  Tullio,  con  i 

patti , c leggi , che  furono  flabilite  fra  Roma , e fra  varie  al- 
tre Città  a lei  vicine . Polibio  porta  dillelamente  (3)  una  lega , 
e patti  fra  i Romani,  e Cartaginefi,  che  dice,  Tabulit  aneit  in 
ìtodieruam  diem  in/cripta  confpiciuntur  . Tralalcio  le  leggi  Decem- 
virati fui  principio  del  quarto  Secolo,  che  i migliori  Autori  le 
dicono  fcritte  in  bronzo,  benché  altri  le  abbianQ  chiamate  Ebo- 
ret.  Tralafcio  altri  efempj , che  provano,  che  Roma  ha  fcritto  in 
bronzo  molto  prima  del  luo  fettimo  Secolo,  L’ Orfino  non  ba* 
mai  pretefo,  che  le  fue  Tavole  fodero  le  prime  di  Roma;  ma 
quella  qualità  di  prime  fi  legge  aggiunta  in  quella  Critica, 

Cita  pure  in  altri  luoghi,  e citano  tutti  Plinio,  ove  dice,  trat 
in  Vaticano  ilex  vetu/Uor  Urbe  Roma,  eh’  era  fcritto  con  lettere., 
Etrufche  nel  bronzo . Poi  va  più  avanti  fulle  dette  Tavole  Eugu- 
bine, e togliendo  la  diloro  antichità,  dice  (4);  Or  che  diremo  del 
portento  , che  farebbe  la  confermazione  di  poco  meno , che  due  mila , e 
cinquecento  anni ? Afferma  Livio,  che  a fuo  tempo,  vuol  dire  più  di 
mille,  e fettecent’  anni  fa,  erano  già  periti  quafi  tutti  i Monumenti 
firitti  dei  primi  quattro  Secoli,  fpecialmente  per  gl’  incendi , Chi 
lì  può  difendere  da  quelle  critiche  con  tanta  adeveranza  pronun- 
ziate? Quindi  non  é maraviglia,  fe  altri  dotti  Uomini  dopo  dilui 

V abbia- 

(l)  Maff.  Tom.  6.  pag.  gì. 

(1)  V.  il  Cap.  della  Ling.  antica  Greca  h.  5,  cap,  I.  Talché  anco. 

(3)  Poltb.  L.  3,  circa  med . pag.  6q.  cdtt.  Rom.  ann.  1473.  Po  fi  bue  ter - 
imm  f cedue  inter  Romanci,  (!?  Carthaginenfet  illuni  e fi  tempore,  quo 
Pyrrhu!  in  haliam  trajecit  ......  Hate  cum  ita  fiat,  Ór  in  hodier- 

nam  diem  tabula  aneli  in f cripta  confpiciantur . a 

(4)  Maffei  d.  Tom,  6.  pag.  93. 
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abbiano  dette  1*  iftelTe  cofe  . Niuno  a primi  villa  crederà,  ch*_. 
quelle,  ed  altre, con  e guai  franchezza  aderite,  fiano  una  malfa  di 
equivoci,  e di  citazioni  male  adattate.  Rifpondiamo  adunque,  che 
Livio  da  lui  citato  Lib.  VI.  in  principio  parla  dei  Monumenti  di 
carta,  ed  elprelfamente  degli  fcritti,  o Annali  dei  Pontefici  ; Sì 
qua  in  commentarli!  Tontificnm  , aliifque  fublicis , privaci  fjne  crune 
Monumenti r , incenfa  urbe , pierà, que  ineeriere . Dunque  anco  le  car- 
te ( e non  già  i marmi , ed.  i bronzi  ) non  tutte  perirono  ; ma, 
fleraque  ineeriere.  . E rifpondiamo  perciò  ancora  , che  le  ftatue , 
ed  i bronzi,  dei  quali  non  parla  Livio,  poco,  o non  Tempre  fo- 
no foggetti  agli  incendj..  Gli  Uomini,  e la  loro  negligenza,  o 
barbarie , atterrano  più  del  tempo  ogni  memoria . E quelle  po- 
che, che  avanzano  aL  di  loro  feempio,  potTono  avere  e tre,  e più 
tniP  anni  . 

Tre  mil’  anni  almeno  contano  li  Obelifchi  d’Egitto,  che  fono 
in  Roma,  ed  altre  ftatue  di  Baialte,  o di  altri  marmi  Egizj , che 
in  Roma  medefima,  e altrove  lì  ammirano.  Due  miranni,cpiù 
contano  le  tante  ftatue  Greche,  che  fono,  e ft  credono  dei  tem- 
pi ottimi  di  Grecia,  e poflbno  anco  durare  per  molti,  e molti 
Secoli . Ma  circa  alle  ftatue  ve  ne  fono  dell’  altre  anco  più  an- 
tiche di  quelle,  e Greche  parimente,  delle  quali  ragioneremo  nei 
Capitoli  delle  arti , e delle  feienze,  e le  troveremo,  non  Greche 
propriamente,,  ma  dei  Rodiani , o dei  Sicioni , o dei  Tirreni  Pe- 
lafgi , con  quei  nomi  allora  framil'chiati , c confufi . La.  moneta  di 
Tefeo  da  lui  commemorata  : la  Civetta , o fia  il  r\au=  d'  Atene, 
della  quale  egli,  ne  porta  1’  impronta , e la  dice  d' un  incredibile 
antichità  per  dar  loro  un’  epoca  ragionevole,  quale  forfè  farebbe., 
quella  del.  detto  Tefeo,  può  dirli , che  abbiano , e contino  circa 
a due  mila,  e cinquecento  anni.  E perchè  non  li  ha.  da  dire  an- 
co cosi  delle  monete  Etrulche,  e delle  Tavole  Eugubine,  e di 
tanri  altri  Monumenti,  ai  quali  conviene  una  limile,  e forfè  mag- 
giore antichità  ? E le  quali  monete  le  abbiamo  di  (opra  fentito 
elidenti  anco  al  tempo  d’  Enea? 

E perciò  rifpondo  anco  col  medefimo  Macchefe  Maffei,.  ove  Tem- 
pre contro  a fe  Hello  dice,  Tomo  3.  pag.  238,  non  folo  dei  Bronzi,  ma 

anco 
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anco  dei  vali  Eciufci  di  leggiera , e fottiliflima  creta  compodi  con.' 
quella  fua  frafe  : mirabile  è /’  artificio , con  cui  fi  componevano  , e 
mirabile  è la  tinta  gialla  delle  figure , e la  vernice  nera  del  fondo  , 
la  quale  dopo  due  mila , e più  anni  rifplcude  pur  ance . Afferma  que- 
llo portento  di  due  mela,  e più  anni  nella  fragiliICma  creta,  e 11 
vede,  e ncITuno  fin'  ora  ha  ardito  di  battezzarla  per  Greca,  o per 
Romana  : e nega  quello  fatto,  e quella  confervazione  nei  marmi, 
e nei  bronzi  ! Accorda  ivi , e parimente  la  vediamo  cogli  occhi , 
l' antichità  delle  Urne , e balli  rilievi , e gli  qualifica , e ve  ne  ba 
dei  non  punto  inferiori  ai  Greci.  Accorda  di  più  1’  antichità  fud- 
detta  delle  Ifcrizioni  Etrufche  {colpite  in  dette  Urne,  che  fono 
per  lo  più  di  fragile  Alaballro,  e Tufo  di  Volterra;  e poi  la 
nega  ai  bronzi,  e ai  marmi  fuddetti,  e con  maggiore,  e più  fran- 
ca irrifione  dice  alla  pag.  90.  del  detto  Tom  VI.  circa  alla  di- 
loro antichità,  che  fono  favole , come  la  favela  dello  feettro  di  Pria- 
mo , e della  barca  d‘  Enea , che  {ciocchi  Romanzati  avevano  nei  roz- 
zi Secoli  narrate  . 

Porta  nel  V.  Tomo  pag.  303.  un’  Ifcrizione  Etrufca  incili  ira. 
metallo,  e dice,  fu  iifsotterrata  a poche  miglia  da  Verona.  E que- 
lli Monumenti  Etrufci  trovati  in  Verona , e nella  Lombardia , ha 
detto  altre  volte , e lo  diciamo  anco  noi , che  debbono  ejfcre  più 
antichi  di  Tarquinio  Prtfct  ; perchè  in  tempo  di  quello  Re  furo- 
no cacciati  gli  Etrufci  dai  Galli  in  quelle  parti . Dunque  fi  tro- 
vano , e vi  fono  dell’  Ifcrizioni  Etrufche  più  vecchie  di  quelle., 
publicate  dall’  Orfini,  e dal  Sigonio . Dunque  le  Ifcrizioni  Etru- 
fthe.  anco  in  bronzo  è uno  fpropofito  il  volerle  necelTariamente^ 
battezzare  del  fettimo,  o ottavo  Secolo  di  Roma. 

Ma  giacché  la  necellità  ci  ha  portati  ad  efaminare  più  d’ ap- 
predo  quelle  critiche  del  Sig.  Marchefe  Maffei  ; ( ed  è ben  giu- 
do , che  altri  faccia  1’  ideilo  fopra  di  me , purché  fia  fatto  con. 
egual  diferetezza , e verità  ) fi  offervi  ancora , quanto  egli  attac- 
ca il  Gori  in  materia  di  lingua,  e della  fua  veramente  aurea, 
latinità.  AI  Tom.  IV.  pag.  84.,  e altrove  del  detto  Tom.  IV.  pag. 
16%.  dice  e rinfaccia,  che  la  Dea  Opi  in  nominativo  fi  ha  da 
dire  Opi , e non  Opit , quando  in  ambedue  quelli  modi  fi  trova 

ferii- 
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ferino  nei  elalfici  Latini  (i).  E molt’ altre  limili  inerte  fi  vedo- 
no indirizzate  cosi  al  detto  Gori . Grand'  irrifione  fa  agli  Dei  del 
Gori,  e anco  a quelli,  che  rtel  fuo  terzo  Tomo,  ( ove  gli  ri- 
ferì riportati  dal  Dempftero  ) gli  aveva  xiconofciuti  per  Etrufci' 
Grandiffima  poi  la  fa  alla  Dea  Temprila,  Tom.  IV.  pag.  uSj.,. 
quali  che  inventato  ne  avelie  anco  il  nome.  Eppure  anco  quello 
Nume  eflervi  flato  indica  Ovidio,  e lo  riporta  il  Rotino  (a),  che» 
rammenta  un  Tempio  erettole  da  Marcello.  Quella,  e tante  altre; 
Deità  rammenta  il  Rolino,  benché  limo  efclufe  dal  MafTei,  e beivi 
che  funo  munite  di  ottime  autorità.  E quelle,  e limili  altre  fon 
no  riportate  dai  noilri  Etrufci,  e polteriori  Scrittori , come  ollec-» 
viamo  nelle  DilTcrtazioni  di  Cortona,  nelle  novelle  del  Lami,  ei 
nei  Paralipomeni  del  PalTeri  al  Dempftero.  E in  quelli  dotti  ferie-; 
ti,  come  fe  le  critiche  Maffeiane  Jion  foffero  mai  llate,  li  fegui-j 
ta  Tempre  le  fpiegazioni  del  Dempftero,  del  Buonarroti,  e del  Co- 
ri, e non  mai  le  irrilioni  di  chi  critica  impropriamente . i 

I Monumenti,  che  elfo  illullra  , o recita,  ancorché  ftampati  tut-' 
ti»  fa  nel  Dempftero,  o nel  Gori-,  fi  magnificano  alle  Stelle,  an-‘ 
co  per  l’egregio  lavoro.  Quelli  poi,  chi  illullra  il  Gori,  ora; 
gli  promjnzia  per  una  pignatta , ora  per  una  fcodella  . Gl’  Idoli  gli 
dice  -vediti  da  frate,  o da  Monaca.  Ora;  gli'  chiama  Ballerini,  ora 
un  manie»  di  lucerna , od’  altro  ar  nefe . Si  era  provato-  ancora^ 
a revocare  in  dubbio  la  fincerità  dei  Monumenti  Etrufci , il  be- 
ne , e sì  fedelmente  efibiti  dal  Gori  ; ma  contecché  una  tal  ca- 
lunnia farebbe  ricaduta  fui  proprio  Autore»  fi  volge  a «beffarne 
la  fpiegazione,  e a toglierne  l’antichità,  che  prima  aveva  confelTata. 
Tom-  Ili-  t.  M Per 

; __j ■■ 

» » ‘a  j i.  ■v’-t  . ; . » i'  ..  'V3  » ”■  i a ‘ >•-  t» 

(t)  F e fio  alia  -voce  Opis,  dice  s.  Opis  di&a  eft  Cottiux  Saturni  a E baili 
che  il  Boccaccio  fra  i Juoi  libri  La  Hai  fece  quello  della  Gcanologia  de - 
gli  Dar.  ‘E  parlando  ■ della  Dea  Opi,  hit  comincia  3 Opt,  feu  Opis, 
vel  T.bha,.  fi  perifess. crcdimui,.  plurima  cintiate  emioni  — .11  Boccac- 
cio tra  .eccellente  r>  oltfo  al  Tojcaao,  anco  in  Latino,  come  con  una  let - 
tcra  del  Salvili , e con  altre  automi  prova  il  Crefcintbeni  voi.,  3.  pag, 

* ipe.  detf  i/loria  • df’lta  volgar  Paefìa , 

(*)  Bufili,  /tndjuit.  Ramane  £-.a.  Cap.ì o.  pa^.  89* ss  Temptfiatis  cedei  a 

M.  Marcello  extra  portai n Capenam  extrulla  fiat ut  Ovidius 

in  Fa/lts . 
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Per  comprovare  quella  {ut  idea  cita  due  fole  Urne  coll'  Ifcri- 
zione  Latina  appartenenti  a famiglie  d’origine  Etrufca , e che  pai 
divennero  anco  Romane.  Una  i la  famiglia  Cecina,  e l’altra  è 
la  Flavia  . Quelle  fono  in  Volterra  ; e fra  quelle  due  fole  ferine 
in  Latino , altre  molte  fe  ne  vedono  di  quelle  ficfTe  due  famiglie 
fcrittc  in  Etrufco,  ma  in  urne  diverfe.  E fa  un  gran  trionfo,  e 
dice,  che  quella  è una  riprova  chiarilEma,  che  anco  le  altre,  che 
fono  fcritte  in  Etrufco,  provano,  che  fono  fcritte  in  Etrufco 
nei  tempi  Romani,  detto  Tom.  IV.  pag.  174.,  e Tom.  VI.  pag. 
rjp. , e 140.  Ma  qual  giullo  argomento  è mai  quello  di  volere., 
da  due  urne  ( quando  folle  vero , che  fodero  inficmemente  Tene- 
te in  Etrufco,  e in  Latino)  il  voler , dtlG , defumere  l’antichità  di 
tutte  1’ altre,  e che  fono  fcritte  di  puro  Etrufco?  Ma  li  noci  Tem- 
pre, che  quelle  due  fcrittc  in  Latino  fono  da  fe,  e in  urne  di- 
verfe dalle  tane’  altre  fcritte  in  Etrufco , Anzi  nelfun  marmo  lì  ò 
trovato  mai  fcritto  in  Etrufco,  e in  Latino  nel  medefimo  pezzo. 

Se  pure  tale  non  è il  folo  marmo  di  Pefaro , che  l’illelTo  Sig. 
Olivieri  pare,  che  affermi,  o che  dubiti,  che  fiano  due  pezzi 
uniti  inficine  ; Di  che  mi  rimetto  all’  efatta  deferizione  fatta  dal 

medefimo.  Dunque  altra  confcguenza  ragionevole  non  può  de- 

dutfene , fe  non  che  quelle  due  famiglie,  che  prima  furono  E- 
trufche,  e poi  divennero  Romane,  avendo  feguitato  a fervitfi  de- 
gli antichi  loro  lepolcri  Etrufci  anco  nei  tempi  Romani  , anno 

perciò  nei  tempi  pofletioti,  e Romani  fcritto  in  Latino  quei  lo- 
ro nomi  medefimi , che  nei  diloro  antenati  Etrufci  fi  fcrivevano 
in  Etrufco . In  fiamma  da  quelle  due  fole  urne  trovate  nei  Se- 
polcri Etrufci  fcritte  in  Latino,  ma  in  marmi  divelli  da  quelli, 
nei  quali  è fcritto  in  Etrufco;  da  quelle  dette  due  urne  mifura, 
e giudica  il  Maffei  1’  antichità  di  tutti  i Monumenti , e di  tutti- 
le  Urne  Etrufche,  che  fono  nel  Mondo. 

Quelle  due  fole  fcritte  in  Latino , crefccndo  poi  1’  alterazione 
col  Gori , le  moltiplica  fino  al  numero  di  fei , benché  in  effet- 
to non  fiano  mai  (late  fe  non  che  due.  Ma  qui  fe  moltiplica  le  v 
Urne  fino  a fei,  fi  corregge  per  altro,  o fi  (piega,  che  quelle  fei 
(che  veramente  fono  due)  fono  da  le , e fcritte  in  Latino,  ma  in- 
aiarmi 
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marmi  diverti  > detto  Tom.  VI.  pag.  13 1.  le  lfcrizioni  iella  Gretta 
Francefcbini  ....  Ma  doiici  Ji  effe  fono  in  Etrufco,  e fei  in  Lati- 
no . Dunque  fono  in  Latino , ma  in  marmi  diverti  da  quelli  fcritti 
in  Etrufco . Ecco  colle  fue  parole  (chiarita  la  verità  . E fe  anco 
fodero  fei , e dodici , e cento , altro  non  proverebbe  , che  quelle  pre- 
cife  farebbero  fcritte  nei  tempi  Romani,  ma  non  già  tutte  le  altro 
del  Mondo  . 

Siccome  peraltro  quello  fuo  impegno  di  abballare  la  certa , e 
xemotiflima  antichità  dei  Monumenti  Etrufchi  non  è altro , che.* 
un  ammatfo  di  contradizioni  iftantanee  ; cosi  poco  dopo  pare , 
che  ripigli  il  fuo  adiamo , e che  voglia,  che  quelle  due  Ifcrizio- 
ni  Latine , moltiplicate  poi  fino  a fei , fe  non  fono  così  fcritte  in 
un  marmo  folo,  fe  ne  podi  peraltro  ritrovare  di  quelle,  che  eg- 
li in  un  marmo  folo  frano  incile.  E ciò  non  per  altra  ragione,  fe 
non  che  fino  delle  medaglie  Fenicie  fe  ne  fon  trovate  fcritte  in 
Fenicio,  e in  Greco.  Dunque  fupponc,  che  così  podi  edere  an- 
co in  Etrufco  : e dal  fuppofto  fuo,  e dalia  podibilità  di  trovar- 
fene,  pada  all'  adertiva  , che  cosi  fiano  : detto  Tom.  VI.  pag.  141. 
Ma  che  diranno  , quando  nell'  ijlejfe  medaglie  , vedranno  l'  Epigrafe  in 
Fenicio  ed  in  Greto?  Coti,  tbe  diranno  medendo  la  JleJla  Ifcrizione L» 
in  Etrufco,  e in  Latino ? Rifpondiamo,  e diciamo,  che  in  Etru- 
fco, e in  Latino  fcritte  in  un  idedo  Monumento  non  le  abbia- 
mo vedute  mai;  e non  le  può  nemmen’  edo  aver  vedute:  Ma  fe 
edo , e noi  le  vededemo , direbbemo , che  quelle  fole  fono  dei  tem- 
pi Romani,  e non  già  tutte  le  altre  del  Mondo-,  Di  fatto  quale 
Erano  impegno  è mai  quello r anco  nelle  medaglie  Fenicie,  pera 
chè  alcune  di  ede  fiano  fcritte  in  Fenicio,  e in  Greco , di  giu- 
dicare, che  tutte  le  altre  Fenicie  fiano  dei  tempi  Greci?  Cosi 
e Iscrizioni,  e medaglie  fi  fon  trovate  fcritte  in  Greco,  e iru. 
Latino  : Non  perciò  tutte  le  cofe  Greche  fono  dei  tempi  Latini. 
Ma  delle  Iscrizioni  Latine,  e infieme  Etrufche  replichiamo,  che 
neppur  una  ve  n’  è-  nel  Mondo  ; fe  pure  tale  non  è quella  di 
Pefaro,  che  tale  non  fi  crede.  Ma  fe  fodero  cento,  e mille,  di- 
rebbemo Sempre,  che  quelle  cento,  e mille  fodero  dei  Secoli 
Romani , ma  non  già  tu.te  le  altre  del  Mondo  . 

Tom.  IL  M 1 Altri- 
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Altrimenti»  qual  Mofaico  è mai  quello»  o quale  impiailro  di 
mifchiare  così  e Fenici»  e Greci»  ed  Etrufci  » e Latini,  e fargli 
in  Comma  tutti  Latini,  e Romani  ; e nei  Romani  tempi  aderire  fat- 
te tutte  quelle  diverfilfime  anticaglie?  Quell’  è un  troppo  conculcare 
1'  Illoria,  che  da  per  tutto  ci  dice  in  propofìto  degli  Etrufci , che 
il  diloro  Imperio  fu,  ante  Romanum  Imperium  \ e che  quelli  lavori 
debbono  averli  fatti  quando  fioriva  il  diloro  Regno,  e non  già  nel 
fettimo,  ovvero  ottavo  Secolo  di  Roma,  in  cui  non  vi  era  più  nè 
il  Regno»  nè  la  lingua,  nè  quali  il  nome  Tirreno.  Può  elTer  cer- 
to, che  qualcuno  di  quelli  Monumenti  Etrufci  per  qualche  acciden- 
te (ia  (lato  anco  lavorato  nei  tempi  Romani  ; ma  in  generale , e 
nel  diloro  totale  fono  fatti  affai  prima  . E fi  ricordi  di  ciò , che  1‘  i- 
Hello  Sig.  Marchefe  (allora  meno  rifcaldato)  dice  altrove,  come  al 
Tom.  IV.  pag.  ij.  Antichità  sì  remote  non  fi  fono  giammai  /cavate  ia 
Italia . Si  ricordi , che  quella  imperferutabile  antichità , oltre  all’  I- 
ftoria  certilfima , 1’  ha  ricavata  altrove  dalle  maniere , e fimboli  indubita- 
bili di  dette  anticaglie  Etrufche,  come  al  detto  Tom,  III.  pag.  139. 
E oj/ervahile , che  /’  Ifcrizioai  delle  Jlatae  non  fono  mai  fa  le  hafi , nè 
fu  i piedi  il  al  li  , ma  fempre  in  un  luogo , 0 in  altro  delle  jlatae  tfleffe . 
Dal  che  appare  la  fomma  antichità  ; poiché  tale  non  fu  l’  ufo  dei  Roma - 
ni , nè  dei  Greci , ma  Itemi  di  genti  anteriori . Onde  in  quello  modo 
fappiamo , che  furon  pofie  te  più  antiche  Ifcrihitni , delle  quali  mcn*jon 
fi  trovi . E coti  era  quella , cui  alide  Erodoto  full ’ antiebiffimo  Tempi » 
di  Sefoftri . Apparifce  la  metufià  ancora  per  andare  lo  fcritto  da  deftra 
a finiflra  fecondo  l’ ufo  degli  Orientali . Si  ricordi , che  le  antichità  E- 
trufche  trovate  in  Verona  , e in  Lombardia  giuilamente  le  vuole  an- 
teriori a Tarquinio  Prifco,  perchè  in  quei  tempi,  e in  quelle  parti 
furono  dai  Galli  difcacciati  gli  Etrufci,  e mai  più  vi  fono  rientrati. 
E perchè  mai  immemore  di  ciò,  non  vuole  cosi  antiche  le  cofe  E- 
trufche  in  tutto  il  retto  d’ Italia  ? 

Ma  ficcome  la  cattiva  mette  facilmente  fi  dilata  ; coi!  caminando 
fu  quelle  tracce  altri  Dotti  anno  pure  revocata  in  dubbio  l’antichità 
dei  Frammenti  Etrufci.  Il  Sig.  Palferi  fi  lufinga  di  dedurlo  da  due 
Urne  riportate  nel  Dempftero,  e crede,  che  rapprefentino  fatti  recen- 
ti, o meno  vernili  di  tutti  gli  altri.  Ma  qui  al  (olito  rispondiamo, 

che 
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che  quando  anco  fìa  vera , o (ottenibile  la  diluì  fpiegazione  « altro 
non  proverà , (e  non  che  quelle  due  Urne  funo  fiate  fatte  nei  tempi 
Romani  ; dei  quali  è certo,  che  ve  ne  pofTono  effere,  e noi  non  lo 
neghiamo . Ma  non  lo  proverà  mai  rifpctto  a tutte  le  altre , che  deb- 
bono  etter  fatte  in  tempo  della  potenza  di  quella  gente*,  e in  tem. 
po , che  attendevano  a quelle  diloro  arti;  che  coll’ifioria,  e con, 
cento  prove  le  mofiriamo  in  Italia  anteriori  a quelle  dei  Romani , e 
dei  Greci. 

Ma  benché  io  mi  Si  prefitto  (per  prima  ftabilire  quel  poco,  che 
fi  può  nell’  ilioria  ) di  non  illuilrare  nemmeno  un  folo  monumento 
Etrufco,  e così  molto  meno  debba  io  efaminare  le  fpiegazioni  degli 
altri  ; contuttociò  , giacché  qui  la  necelficà  io  porta,  ardifco  di  du. 
bitare  , che  non  fiano  ficure  le  fpiegazioni  del  Sig.  Patteri  ; e per. 
ciò  incerte  refiano  ancora  le  dilui  confeguenze.  Egli  intende  d’  in. 
terpetrare  la  Tavola  XXV.  del  Dempllero,  che  rapprefenta  un  Uo- 
mo, che  combatte,  o fuppone,che  combatta, con  un  orrido  moftro, 
che  cfcc  di  folto  terra,  c,  come  pare,  da  un  pozzo.  E alla  pagina 
64.  dei  fuoi  Paralipomeni  al  Dempllero  (piega , che  fia  Eutimia 
con  un  patto  di  Paufania  , eh'  egli  recita  . Ma  Paufania  dice,  che 
Eutimio  ammazzò  un  Eroe,  e non  un  moftro . Benché  peraltro  è 
vero,  che  Paufania  dice  in  appretto,  che  era  l’ombra,  o Ga  1'  a- 
nima  d’ un  compagno  d’  Ulitte , che  fia  uccifo  dai  Tcmettcnli  (1). 
Quivi  quel  moftro  orrendo  fi  fa  prima  diventare  un  Lemure,  o 
un’  ombra,  e poi  un  Eroe  , che  tale  lo  qualifica  anco  Eliano  (2). 
Il  Gori  riporta  un  iftetliffimo  Monumento  (3)  del  mio  Mufeo  : e 
benché  rifenfea  quella  medefima  interpetrazione , che  già  prima  ave* 
va  fatta  il  Patteri  »,  contuttociò  aon  glie  la  patta,  e non  glie  l’ac- 

cor- 


(l)  Paufan.  ivi  eitat.  = pugnano  rum  Heroc  commi/il  ....  Uliffcm  aiunt 

Temeffam  citati  appulfum.  Ibi  de  navali  bui  Jociis  enti  un 

[ virgine  per  vim  violala  ] ab  oppidanis  .....  tapidibus  cbruium 

Perempii  veto  focii  mena  finem  nullum  in  cuiujltbtt  alani 

hominei  feciffe  . ...  Temejfen/ei  Apollinis  refponfo  Hcroent  placare 
tuffi  . . . Etttimtm  . . . cune  Genio  con  gre ff tm  illune  vidimo  mantbus , 
Cr  agro  execffffe  . 

( t ) Elian.  var.  Hi  fior . Lib.  S.  in  fin. 

(3)  Cori  Muf.  Eirujc.  Tom.  3.  Claff.  3.  Tav.  XI,  e quivi  alla  pag.  60. 
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corda,  e dubita , che  non  vi  fi  adatti  1’ allegato  patto  di  Paufa- 
nia  ; e che  piuttotto  quetto  emblema  rapprefenti  la  morte,  e la  di- 
lei  fiera  , e maligna  potetti.  E forfè  averi  opinato  meglio  il  mede- 
fimo  Sig.  Patteri , dicendo  in  quetto  ideilo  luogo  : qui  mera  cautiut 
de  hoc  argomento  fcripferunt , illud  inter  ignota!  fabula!  amandarunt . 

Ma  il  più  difficile  a comprenderli  fi  è,  come  ci  fi  polla  adattare 
l’epoca,  che  quivi  aflerifee  il  Sig.  Patteri:  Hic  •vero  monendum  cenfeo , 
pabulum  batte  ryferendam  efie  ad  annum  Urbit  circiter  CCC  ; nec  nifi 
poli  multos  anno!  per  Etrnriam  diffondi  potuiffe  ....  Ctflant  igitur , 
f uè  de  rtmotiffima  barumee  Urnarum  antiqnitate  jattantur . Egli  dice 
( non  fo  con  quali  prove  ) che  Eutimio  abbia  fiorito  nell'  Olimpiade 
7 6,  che  pure  farebbe  negli  anni  278  , e non  gii  CCC.  di  R ri- 
ma, e farebbe  negli  anni  del  Mondo  3512.  Ma  in  tal  cafo  non  fo, 
come  al  detto  Eutimio  fi  porta  adattare  il  detto  fatto,  e la  detta 
uccifione , o efpulfione  di  quetto  Eroe,  o moliro,  o Genio,  o 
qualunque  cofa  fi  fia . Perchè  1’  ittetto  Paufania  dice,  che  quetto 
Eroe  era  uno  dei  compagni  d’  Ulifle,  che  fu  uccifo  dai  Temef- 
fenfi  poco  dopo  l’  eccidio  di  Troia , che  fi  pone  negli  anni  del 
Mondo  2800.  dal  Petavio , e da  altri.  Sicché  da  quetto  molilo, 
o Eroe,  o Genio,  com’  egli  vuole,  all’  efpulfione,  che-  poi  ne_. 
fece  Eutimio,  vi  corrono  in  fenfo  del  Patteri  712  anni  almeno. 
Talché  tarda  farebbe  fiata  la  liberazione  dei  Temeflenfi , dopo  fet- 
te , o otto  Secoli,  che  quello  gli  averte  divorati,  o defirutti , o pre- 
giudicati per  tanto  tempo;  nè  dopo  fette,  o otto  Secoli  è credibile, 
che  fi  ricordaflcro  nemmeno  di  quel  compagno  d'  Ulifle.  Suida,che 
riporta  quetto  fatto  alla  voce  'EuétvM’r,  pone  Eutimio,  e il  fatto 
medefimo  poco  dopo  del  detto  Ulifle.  Ed  ecco  perciò  colla  vera^ 
epoca  tolto  ogni  equivoco  (1). 

Al  qual  propofito  fi  avverta,  che  i Monumenti  del  Dempfiero,  e 
del  Gori,  anzi  in  genere  i Monumenti  Etrufci  quali  tutti  qjanti  al- 

' ludono 


(1)  Suri,  in  verbo  EuOu /m(  =3  Euthymus  edam  cum  dlibante  Temefeo  pu- 
gnavi!. Temefa  e fi  Urbi  Italie,  in  guano  Ulyffes  chea  Siciliani  errane 
venit . Ibi  unus  de  natttis  ebrius , cum  P'irgtnem  viola  ffet,  lapidibus 
obrutui  fin t ab  indigeni s ....  Mortai  ameni  Genius  Temefeos  perfe- 

qui , & occiderc  non  definebar  ......  Euthymus  in  illud  Fanum  in- 

grejfus  ....  cum  Uh  Demone  pugnaturus , ipjumque  cum  notte  oppa- 

ruffa , fuperavit , & illinc  e spuli  t . 
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dono  a fatti  antichiflìmi  verfo  i tempi  Troiani,  e aneo  anteriori  a 
quelli  . Così  uniformemente  gli  fpiega  col  Dempftero , e il  Gori , 
e il  Buonarroti , e così  anco  il  PaiTeri  ; e gli  fpiegano  bene , e con 
ilìorici  fondamenti.  Anzi  bene  aggiunge  il  PaiTeri,  che  gli  Artefici 
Tofcani  furono  (oliti  per  lo  più  di  effigiare  cofe  antichiflime,  e dei 
tempi  Eroici  (z).  E perciò  non  repugnerebbe  forfè,  che  quel 
moftro  potelTe  effcre  l’ombra  del  compagno  d’Uliffe,  mentre  lo  ri- 
ftriCTe  ai  tempi  del  detto  Eroe  ; ma  in  tal  cafo  repugnerebbe  bensì 
la  qualità  del  moftro,  che  nella  fua  ftravaganza  non  è ni  un  fanta- 
lma,  nè  un’  ombra,  nè  un  Eroe;  e che  i’uccifore,  o efpulfore  di 
quello  folTc  Eutimio  dopo  fette,  o otto  cent’anni  ; e che  molto  do- 
po ancora  averterò  gli  Etrufci  (colpita  quella  memoria.  I marmi,  i 
baffi  rilievi,  e le  ftatue  fogliono  fempre  erigerli  agli  Eroi  (eccet- 
tuo fempre  i Numi,  che  non  invecchiano,,  e vivono  in  ogni  età  ) 
poco  dopo  la  loro  morte,  e tal  volta  ancora  erti  viventi.  E fe que- 
llo fatto  fi  vuole,  che  rapprefenti  la  memoria  d' un  Compagno  d’  U- 
liffe;  e perchè  afpettare  ad  inciderlo  nel  fine  del  terzo  Secolo  di 
Roma  ? 1 collumi  umani  fono  flati  fempre  gl’  illeflì  ; e ficcome  noi 
poco,  o nulla  effigiamo  le  cofe  di  otto,  o dieci  Secoli  partati,  e 
funo  pure  di  fommi  Eroi,  e Duci,  e Sovrani;  così  è naturale,  che 
faceffero  anco  allora.  E in  fine  è da  notarfi  la  fav.ia  moderazione 
del  Sig.  PaiTeri , che  poco  Ti  afficura  di  quefta  Tua  Tpiegazione  dia 
tendo,-  Fabula*  iufuam  pucris  obtrudeudam . Quii  eaim  fatta  meati  t 
trcdidirit , htmiaem coagre/fu*  fuijfe  cura  Lemure  ? Sicché  concludia- 
mo anco  in  fenfofuo,  che  da  una  Favola  non  intelligibile,  o alme- 
no per  ora  non  chiaramente  fpiegata,  non  fe  ne  può  tirare  veruna 
co  nfeguen  za  . > 

La  feconda  urna , dalla  quale  il  Sig.  PaiTeri  intende  di  dedurne  la 
non  remota  antichità  delle  arti  Etrufche , fi  è quella  nel  Demprtcro 
Xegillrata  alla  Tavola  LIV.  n.  1.  e 2.  nella  quale  vedendoti  un  Eroe, 
che  con  un*  arme  uncinata  abhatte  due,  che  fi  difendono  col  pugnale, 
intende  che  fia  Ecbetleo  , rammentato  pure  da  Paufania  nella  battaglia  di 
Maratona,  che  cade  negli  anni  del  Mondo  3494.,  e di  Roma  164., 

come 

( * ) Pajfcr.  Paraltfttn.  ti  Dempft ir.  pa%.  97.  = tfonium  t/uippb  deprchea- 
J'unt  fuer/tr  Etrufcot  nojlroi  fcuìpturt  argomenta  e a heraicis  tempori- 
bui  ucctrftjfc , 
i 
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come  fondatamente  ne  prova  1’  Epoca  il  Putavio  (r);  ma  per  quanto 
EX  TAEIO  » voglia  dire  in  Greco  arare,  (e  fi  ha  da  alcokare  ben 
fpeiro  qutlli  giuochi  di  parole)  pare  comuttociò  remota  P intcrpctra- 
zione  t che  il  detto  Eroe  nel  Dempftero  effigiato  poffia  elitre  EJie- 
tieo  ; il  di  cui  emblema  farebbe  1’  aratro  « che  in  detta  urna  manca 
affatto.  In  oltre  per  appropriarlo  al  pallia  di  Paufania  (a)  bifognereb- 
be  , che  quella  figura  folfe  un  armato , benché  lo  deferiva  con  una 
rozza)  e ruftica  armatura  ; ma  qui  quell’ Eroe  è nudo  affatto  : Talché 
fempre  fi  vede,  che  fi  vuol  giuocare  fopra  i nomi,  c fopra  le  fallaci 
fimilitudini  delle  voci,  e di  quel  nome  EKETLEO,  che  egli  fi- 
gura. E per  maggior  fallacia  fi  rintracciano  quelle  voci  nel  Greco; 
mentre  per  ogni  genere  di  prova  facciam  vedere , che  1'  Etrufco 
giammai  è derivato  dal  Greco;  ma  bensì  il  Greco  antico  (che  ben 
differiva  dal  moderno)  era  btiufco,  cioè  Pclafgo. 

Ma  qualunque  fiali  l’interpetrazione  di  quelle  due  Urne  fole,  che 
fenza  prova  fi  vorrebbero  riferire  ai  fatti  accaduti  nel  terzo  Secolo 
di  Roma  ; quella  niente  repugnerebbe  a ciò,  che  perpetuamente  di- 
ciamo ; cioè , che  benché  l’origine  delle  Arti  Etrufche  percuota  i 
tempi  più  remoti  , e così  quelle  di  loro  manifatture  el'primenti  fatti 
éntichiflimi  fiano  ancor  elle  vecchiifimc  ; non  cfcludiamo  per  altro  , 
che  ve  ne  fiano , o ve  ne  portano  edere  delle  lavorate  nei  Secoli 
Romani.  Ma  comralliamo  il  folo  detto  del  Signor  Marchcfe  Maffei , 
che  fopra  falfe  induzioni  negli  ultimi  fuoi  feruti  ( a differenza  dei 
Primi  ) artenfee,  che  non  due,  o tre  Urne,  ma  che  tutte  le  antica- 
glie Etrufche  fiano  del  lettimo , e ottavo  Secolo  di  Roma  ; quando 
appunto  era  cliinto , c il  Regno,  e le  Arti,  c fino  quali  il  nome.» 
degli  Etru  fei . 

Quelle  fono  quelle  Critiche,  che  feducono , perchè  quanto  franca- 
mente fono  avanzate,  altrettanto  anno  1’  Iltoria  patente  cantra  di 
loro.  Che  diremo  poi  di  quella  frequente  frafe  : la  tal  cora  neffaao 
alatore  /'  ha  ietta  Mai  ; quando  tanti  claffici  Autori  litteralmeme.* 
1’  allertano  ? Chi  è al  Mondo,  che  tanto  lappia  ; e che  polla  giudi- 
; ■.  ' ’ • ...  , mente  . 


(i)  Perav.  dolir.  Tcmp.  T.  i.  I..  X.  Cap.  ij. , -5 7 L.  1 ?.  pa  g.  tu. 

(z)  P a afa  a , citar, 'a  PaJJer,  Paralrp,  ai  Dempii,  pag,  q6,  “ ComneM'irant 
vtrum  quen\d.mi  in  pugni * adjìitiffe , ore , aique  armatura  genere  rujìt - 
co  fimilem  • Hunc  multa  barbara  aratro  interferiti  &C* 


\ 
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mente  «far  quella  frafe  ? la  tal  cofa  nejfuno  Autore  V ba  iuta  mai . 
Che  diremo  di  eant’  altre  autoritì , che  in  origine  fono  del  Gori, 
e del  Dempftero;  ma  che  poi  per  un  puro  impegno  (!•  rivolgono  con- 
tri di  loro  (1)  ? 

Tom.  li.  N Si 


(l)  Al  Tomo  IK  pag,  I?.  ci  tu  il  Libro  deci  mofe fio  di  Livio , il  quale  è fra 
i perduti , e noi  pili  efiftenti  di  Livio  mede/imo.  Alla  pag.  44.  del 
detto  Tomo,  cita  Ateneo , che  dice , che  Ariflotile  trattò  delle  Citta  , e 
Repubbliche  Tirrene.  Ma  quello  puffo  H'  Ateneo  non  fi  trova , nè  quel- 
lo d'  Ariflotile  così  citato.  Alla  pag.  7 6.  del  detto  Tomo  cita  F creere- 
te lab.  XV.  pag.  700.  Disfido  chiunque  di  ritrovare  queflo  Autore , 
patimento  così  citato , perchè  Ferrerete  è perduto.  Alla  pag.  46.  di 
detto  Tomo  cita  Diodoro  Siculo  Lib.  io.  pag.  774.  e così  lo  cita 
detto  Tomo  4.  pag.  17.,  e altrove.  Eppure  benché  per  comodo  fin  Dio- 
doro Siculo  divijo  da  alcuni  in  venti  libri;  contuttociò  il  F abricio, 
e il  Toffio  de  Hifloricis  Greccis  Lib.  a.  Cap.  2.  dicono  = Nane  ex  qua- 
dragmta  Biodori  libris  folum  XV.  extant.  — Nè  può  dirfi  /cambiato 
’ fra  Diodoro  Siculo , e Dioniflo  d’  Alicarnaffo , perchè  lo  replica  piu  vol- 
te, citando  femprc  l’ iflcffo  Autore , e l’  iflcffo  Libro , e pagina.  E per- 
chè nemmeno  di  Dioniflo  abbiamo  queflo  imaginato  libro  venreflmo , nè 
quella  pagina  77;. , J’e  pure  [ri/petto  alla  pagina]  non  fi offe  di  qual- 
che flampa  fingolarifjima . L'  iflcffo  Dioniflo  d'  Alicarnaffo  lo  cita  quafi 
femprc  col  titolo  antonomaftico  dell’  AlicarnalTenfe  ; e nelle  note  così  i 
fempre  citato.  Eppure  per  1’  Alkarnaflenfe  ognuno  intenderti , e andi- 
ti a rifeontrare  piuttofìo  Erodoto , che  Dioniflo  . Perchè  Erodoto  era  pari- 
mente ài  Alicarnaffo , perchè  fu  anteriore  a Dioniflo , e perchè  da  Ci- 
cerone , e da  altri  e chiamato  il  Principe  dèli’  Moria. 

Alia  pag.  51.  del  Tom.  IT’,  cita  Anobio,  che  in  propoflto  di  Giano 
dice  = nullum  fui  (Te  Janum  =:  per  efcludere , com  ci  pretende , il  Gia- 
no Etrufco  • e poi  per  li  fuoi  raziocini  per  farlo  Latino  in  efetuflone 
degli  Etrufci . Quando  V intiero  paffo  d'  Arnobio , che  prima  di  lui  lo 
portò  il  Dempftero  Tom.  I.  Cap.  20.  pag.  298.  dice,  che  quando  fi  ab * 
èia  a ritrovar  Giano  fra  tante  favole,  e inveriflmilitudini  Storiche, 
a Cronologiche , quante  ne  incontra  appunto  quel  Giano,  che  da  l) to- 
ni fin  d'  Alicarnaffo  fi  pone  fra  i Re  Latini  ss  putat  pbrius  nullum- 
fuiffé  Janum. 

Al  Dempftero  oppone,  Tom.  IT,  pag.  42. , che  abbia  detto,  che  Milano  fu 
edificato  dai  Tofchi.  Quando  il  Demptìcro  T.  2.  Cap.  Ch'Ili,  pag.  sqó. 
nel  Juo  vero  f enfio  conclude , che  è VI! filino  , che  fu  edificato  dai  Galli, 
ma  bensì  in  ttn  fistolo , che  prima  fu  tenuto  dagli  Etrufci . Alla  pag. 
66.,  e 6q.  del  detto  T.  4.  fa  dire  al  Dempftero  que/F  altro  fpropofito, 
cioè  = che  il  trionfo  di  Scipione  fu  miti’ anni  svanii  di  Roma.  = 
Quando  i paffi,  e le  autorità',  che  adduce  il  Dempftero  Tom.  /.  cap. 
3 6.  pag.  gtt.  fono,  che  I’  origine  ; e i invenzione  del  Trionfo  fila  Etru- 
■ Jca , e fio  milf  ansi  prima  di  Roma;  ma  non  giammai  del  detto  Trion- 


p8  Lib.  VI.  Cap.  1.  \ 

Si  fcufi  intanto  quella  mia  digreditane , per  la  quale  dall’antichità, 
delle  monete  Etrulche  fono  pafTato  a quella  dei  Monumenti , e dei 
caratteri,  e della  lingua  Etrufca.  Anzi  alla  antichità  ancora  della  lin- 
gua 


fo  di  Scipione , di  cui  in  quella  occefionc  parla  per  incidenza . Si  leg- 
gano por  per  grazia  in  que/le  iftcff'e  pagine  del  Majfct , « raziocini , e 
le  forgiature  per  far  dire  agli  / tutori , s che  non  folle  invenzione^ 
Etrufca  il  trionfo,  ma  bensì,  e folamenre  la  pompa  del  trionfo  = 
immaginando  tante  diverfità  tra  il  trionfo  fuidetto , è la  fudietti-. 
pompa  del  trionfo;  qua  fi  che  il  trionfo  goffa  fare  fenza  l' accompa- 
gnamento , e fenza  la  pompa  trionfale.  Ma  ficcome  quelle  prove  del 
Cori-,  e del  Ùamp  lero  fono  decifive , anco  riguardo  alla  vera , e re - 
motijjima  antichità  degli  Etrufci , e delle  dilaro  arti , e manifatture  ; 
tosi  per  abbattere  il  Gon , bijbgnava  abbatter  quelle  con  fofifmi , e for- 
giature. Eppure  nel  Tom.  i.  pag.  151.  quando  il  Maffei  era  meno  ri - 
fi caldaio , dice  Jenza  tante  dijtinziom  fra  il  trionfo , e la  detta  pompa 
trionfale  = il  trionfo  ancora , che  fi  crede  proprio  dei  Romani  , vieti 
dagli  Etrufci,  e fi  vede  rapprefentato  a maraviglia  in  alcuni  vafi  con 
tutta  la  fua  pompa, 

altrove  cita  pure  que/le  tronche  parole  di  Virgilio  = Gens  truncis,  & 
duro  robore  nata  es  per  far  credere , che  i Latini  fono  con  quefo  no- 
me annchijjimi  d’  Italia  , e che  Jiano  Gente  di  diverfa  origine  dagli 
Etrufci.  Quando  Virgilio , e Servi)  in  detto  luogo  pirlano  efpre/fa- 
mente  degli  Aborigeni , prima  che  fo/fero , 0 fi  chiama/fero  Latini  ; e i 
quali  Aborigeni  furono  Gente  veramente  Italica , ed  Etrufca , e nei 
quali  fi  verifica  quella  antichiffima  origine , dipoi  diramata  anco  nei 
Latini.  Tralafcìo  altre  autorità , 0 mutilate , 0 equivocamente  addotte 
in  dette  critiche . La  nccejfità  ci  porta  di  avvertir  que/le  irregolarità , 
che  {travolgono  quello  ftudio  . 

Sono  poi  incredibili  le  altre  f orgiature  delle  fue  autorità  in  genere  di 
Cronologia  ; facendo  dire  agli  Autori  in  divergo  tempo  quelle  cofe , che 
afferifcono , ma  in  Secoli  diverfi/fimi . Cita  pili  volte  il  notifftmo  goffo 
di  Macrobio  = Ofce,  & Volfce  fabulatur,  nam  Latine  nefcit  =.  E in- 
tende , [e  dietro  a lui  altri  pure  anno  intefo]  che  1 Latini , e i Ilo- 
mani  non  abbiano  mai  parlato  , nà  capito  P Etrufco  in  ver  un  Secolo  ; 

Ìuando  quelP  Autore  parla  dei  tempi  baffi,  ed  avanzati  dilla  Repub- 
lica , nei  quali  la  lingua  Etrufca  non  s’ intendeva  piu  in  Roma . Ed 
A.  Gellio , che  pure  lo  riporta  al  Lib.  XI.  cap.  7.  lo  dice  accaduto  que- 
fio  fatto  = Roma  nobis  prxfentibus  ~ . Così  alla  gag.  41.  del  Tomo 
VI.  dice  generalmente , che  in  Roma  era  ufitatiffimo  il  Greco , come 
ora  lo  è il  Latino . Quafi  che  anco  a tempo  di  Romolo  abbiano  i Ro- 
mani intefo , e parlato  il  Greco;  quale  non  anno  cominciato  a j opere, 
fe  non  che  nella  Repubblica  avanzata  ; ma  non  giammai  nei  primi 
tempi , nei  quali  il  Greco  in  Roma  era  ignoto  affatto , Cosi  chiaramente 
aticfla  A.  Gellio  medefimo  al  Lib.  XIII.  cap.  g.  =1  Vetcres  Romani 
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gua  Latina,  che  dall’  Etrufca  ebbe  origine.  Ma  tutte  quefte  còfe 
hanno  correlazione  fra  diloro , ed  una  cofa  fchiarifee  l’ altra  . 

Tom.  II.  N 2 Che 


Graecai  lieeras  nefcierunt , & rudes  Gnecae  lingux  fuerunt  — . E oltre 
a tante  puntuali  autorità,  che  altrove  abbiamo  addotte,  ben  lo  diftin - 
gue  anco  Livio  al  Lib.  q.  pag.  ro8.,  ove  dice  a Habeo  authores  vulgo 
tum  Romanos,  ficut  nunc  Grarcis,  ita  Etrufcis  literis  erudiri  foli- 
tos  a . Eppure  quivi  alla  pag.  43.  de ! Tom.  VI.  replica  francamente 
il  Maffei  a , che  i Romani  non  anno  mai  intefo  i’ Etrufco  a-,  E in 
faccia  a quefte  sì  preci/e  autorità,  fono  quefte  le  fue  parole  = ram- 
mentiamoci ancora,  che  i Romani  tanto  intendevano  dell’ Etrufco , 
quanto  del  Celtico  a . Ognuno  può  decidere  coti , quando  non  vuoici 
imbaravsnarft  ni  coll  I/ìoria , nò  cogl  Iftorici . 

Seguitano  le  dette  Critiche  alla  pag.  43.  del  Tomo  VI.  ove  {aggiunge  a 
Non  facciano  inganno  alcuni  nomi , che  incontriamo  talvolta  nelle 
Urne  Etrufche,  perchè  1’ effere  fcritte  in  caratteri  Etrufchi,  non  fa, 
che  diventino  nomi  Etrufchi,  quando  fono  Latini  a . Sicché  fe  tro- 
viamo dei  nomi  Etrufchi,  come  Tagete,  Cecina,  Umbrizio,  Soffralo, 
e tant'  altri , che  pure  fono  commemorati  dagli  Autori  Latini , gli  do- 
meremo tutti  chiamar  Latini.  E così  con  queflo  iftejfo  aflioma,  fe  tro- 
viamo Annotile , Platone,  Ateneo , e finiti  Greci,  i quali  gli  trovia- 
mo ferirti  anco  in  Latino , fi  ha  da  dire  con  lui , che  quefti  non  fono 
nomi  Greci,  ma  Latini.  Così  Annibaie,  Amilcare,  ed  altri  palperanno 
ad  ejfer  Romani.  Queft'  é per  lui  li  fin  forte  ragione,  per  cui  fiegue  ~ 

Che  i nomi  di  Minerva,  d’Èrcole,  d’ Apollo,  di  Caftore , e di  Poi- 
luce  a non  fono  EtrvJ'ci , perché  fono  fiati  adoprati , e {crini  dai  La- 
tini. Non  fi  vuote  mai  ricordare,  che  gli  Etrufci  fono  flati  prima  dii 
Latini , e dei  Romani.  Alta  pag.  32.  del  Tom.  VI.,  e fpejfo  altrove 
dice  a La  tal  voce  è Sabina,  o è Sannitica  ; dunque  non  è Etrufca. 

Come  fe  ora  noi  diccffemo  a la  ral  voce  è Napolitana,  o Milanefe; 
dunque  non  è Italiana  = . Eppure  il  Sabino,  il  Sannitico , ed  altri, 
fi  é provato , che  erano  un  Dialetto  del l'  Etrufco  , come  ora  il  Napoli- 
tano, e il  Milanefe  fono  Dialetti  delT  Idioma  Italiano ; perché  l’Etrufco 
allora  apparteneva  non  alla  fola  T ofeana , ma  all’  Italia  tutta  . ♦ 

Alla  pag.  29.  e 30.  del  Tom,  VI,  per  dire , che  il  Dempflero  , e il  Goti 
abbiano  malamente  {piegate  certe  Figure  efprejfe  nella  Tavola  Settima 
dell’Erruria  Regale  ; e che  non  pepino  efiere  né  Cafiore , né  Polluce , 
né  Menelao , né  Meleagro , ancorché  patentemente  vi  fiano  ferini  in— 

Etrufco  quelli  nomi  ; fe  la  piglia  /penalmente  col  Goti  , e non  col 
Buonarroti,  che  prima  del  Goti  gli  aveva  letti,  e così  j piegati . Efic- 
come  il  Cori  gli  interpetra,  come  fe  (offe  il  Concilio  dei  Greci  dopo  il 
ratto  d’  Eletta  ■ Egli  dice  correggendo  a Che  ha  mai  che  fare  con_. 

Elena  , e con  Menelao,  Meleagro,  che  fu  d’altro  Paefe , e d’altro 
tempo?  Rifpcno  alla  Patria  Meleagro  era  d’  Et  oli  a , che  é nel  Pelopon- 
nelo  ; ed  Elena , e Menelao  erano- di  Sparta , che  é nel ! iftejfo  P do- 
parne js  . E rifpeeto  al  tempo  fi  è ojfervato  altrove  con  Snida,  e con 

altri 
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Che  la  lingua  Latina  fi  fia  cominciata  a formare  prima  di  Ro- 
molo, ben  ce  lo  indicano  gli  addotti  cfempj  • £ non  averei  diffi- 
coltà 


*ltri , che  Meleagro  fu  di  pochi  anni  anteriore , e potè  beni  fimo  cono - 
/ cere  Elena , e Menelao , cowe  ^o  der/o  »r/  C<*£.  dei  Pelafgt  Narra 
Omero,  c altrove . £*  »o/o,  c^e  Tejeo  rapì  Elena  per  la  prima  volta , 
benché  Effa  allora  era  ragazza.  Ed  è noto  egualmente , Tefeo  a- 
jutò  Meleagro  nel t uccifione  dell * orrendo  Cinghiale  . Dunque  Elena , e 
Menelao  fuo  fpofo  poterono  conofcere,  e trattare  con  Meleagro . 

Tralaj'cio  cento  altre  Critiche  del  Maffei  tratte  dalla  gara  , e'  dair  impe- 
gno , r non  dall'  Ifioria,  nè  dalla  Cronologia . ]2»f , ed  all*  ideffa  pa- 
gina non  vuole , Meleagro  fia  Re,  e poi  lo  chiama  Re . Offervando 
poi  la.  dilui  figura , gli  dà  noia , cifre  abbia  il  Pileo  Frigio.  Eppure 
co»  que(ì  ifteffo  Pileo  Frigio  è ejpreffo  nell'  infigne  fiat  u a di  Mele  agro 
dei  Signori  Ptghini  in  Roma , paffata  in  oggi  ai  diloro  Eredi.  Altrove 
o {fervo , che  Meleagro  era  Pelajgo , e corwe  ra/e  doveva  avere  il  Pileo 
Frigio.  Fino  i Troiani  vcfiivano  alla  Pelafga.  Quando  Enea  sbarcò 
to' Juoi  Troiani  nell'agro  Laureate,  che  poi  fi  chiamò  Laz'O,  Dionifio 
ce  lo  deferive  ve  fitto  alla  Greca  E fio , e tutta  la  Jua  Truppa.  Così  di- 
cendo al  Lib . I.  pag,  46.  re  ópdh  dori;  oir\ie,ufipuf  ri  % *;  ’E\\"W  ^ 
videns  cos  armato*  more  Greco  ; perché  Dioniso  al  Juo  lolita  chiama 
Greci  i Pelafgt , e Greche  chiama  le  foggie  Pelafghe,  e Tirrene.  Aozi 
il  Pileo  Frigio , ed  altre  veTt  furono  tifate  dai  Romani  almeno  nelle 
coj'e  folcimi , e nei  Sacrifizi , come  ci  dice  Virgilio  Eneid.  Lib.  3.  =2 
Et  capita  ante  Aras  Phrygio  velamur  ami&u  =:  . Il  Maffei  qui  cita 
Omero  Iltad.  L.  1.  qua  fi  che  abbia  pollo  Meleagro  molto  prima , e quafi 
dei  Secoli  prima  d'  Elena , e di  Menelao . Il  che  non  vogliono  dire  ne - 
ceffariamente  quelle  parole  = tpyw  7 ra\ai  =:  opus  (feu  factum  ) vetus, 
e folamente  indicano  tempo  paffato , ma  paffato  di  poco , o di  dieci , o 
venti,  0 di  treni*  anni  al  pili.  Perchè  Mele  agro  fopravvife  a Tefeo, 
come  a fuo  luogo  coll*  ifieffo  Omero  fi  prova  evidentemente . Onde 
Elena,  e Menelao  furono  in  tempo  di  Tefeo,  come  fi  è detto,  molto 
piu  lo  furono  àn  tempo  di  Mele  agro . E finalmente  Meleagro  era  Zio 
paterno  di  Diomede , che  tanto  fi  difiinfe  tjella  Guerra  Troiana.  E O - 
mero  Iltad . Lib.  6.  verf.  123.  dice , che  Diomede  non  conobbe  Tideo  fuo 
Padre,  che  era  Fratello  di  Meleagro , perchè  Tidco  morì  giovanetto 
combattendo  fotto  Tebe , e la f ciò  Diomede  Juo  Figlio  affai  bambino.  E 
nel  Libro  XW,  verf.111.fi  vede , che  Diomede  fotto  Troia  era  ragazzo 
affatto  ; e lo  pronunzia  egli  fleffo  in  quel  Concilio  dei  Greci  * ove  cosi 
dice  - Non  mi  burlare,  ancorché  io  fia  il  più  giovane  fra  rutti  voi  = , 
come  piu  lungamente  fi  è veduto  nel  Capitolo  terzo  dei  Pelafgt  §.  Me- 
leagro . In  J'omma  in  quella  Patera  del  Demp fiero  , benché  tutti  vi  leg- 
gano , ed  ancor  effo  vt  legga  fcritti  i nomi  di  Menelao  , di  Meleagro , 
e dei  Fratelli  d * Elena , cioè  di  Caftore , e di  Polluce , non  vuole  che 
pano  veruno  di  queflt , nè  che  vi  fi  rapprefentino  quefii  Eroi . 
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colti  d’ uniformimi  al  fentimento  in  ciò  concorde.de!  Maffci , del 
Cori  f e d’ altri  , che  credono,  che  comincialFe  a formarti  in  tempo  dei 

Pe- 


ln  un  altra  Patera , ove  pure  vi  è fcritto  TETI  V040  e tale  la 
legge  anco  il  Morfei,  non  ha  da  crfcr  TETI , perchè  il  Goti  la  /piega 
per  tale . E per  Jofienere  quefto  arfurdo  florpia  ancora  la  Tavola , a 
l’ Ifloria  , e dice , che  la  Patera  rappre/ent andò  dorme  rapite  , non  puh 
perciò  rappre/entar  Tetr,  perchè  erfa  fu  data  in  Moglie  a Petto  , e non 
fu  mai  rapita  . Ma  poi  fi  dijdice  ejprerfamente  al  Tomo  PL  pag.  lap. 
vedendo  il  puffo  litterale  d'  Erodoto , che  la  dice  rapita  . E fi  offervi , 
tome  ho  detto  , il  Parferi  Paralipom.  ai  Dentpflcr.  pag.  14}.  /opra  que- 
lla (le fa  Patera  =f  Patera,  io  qua  Peleus  Thetidem  rapiens  expref- 
lus  eft  3 . E fi  ofcrvino  tanti  nojlri  Scrittori  fopravvenuti  dopo , che 
tralajciate  que/le  mfulfe  Critiche , e ferrea  nemmeno  nominarle , /pie- 
gano il  rutto  f come  aveva  /piegato  il  Goti . Averci  potuto  tacerle_, 
ancor  io , 0 per  politica , 0 per  ri/petto  di  si  pregevole  Cavaliere . Ma 
come  fi  pofono  occultare  le  difficoltà , e le  obiezioni , mentre  que/le 
fanno  guerra  al  vero  , che  fi  cerca  di  (labilire?  E mentre  que/le  fono 
r ricevute  da_  molti  altri , come  fe  foffero  verità  incoatra'labili  ? 

Altre  Critiche , e altre  ottime  rifpo/le  fi  ofcrvino  nel  Cori , e nella  fate 
Difefa  deir  Alfabeto , /ferialmente  alla  pag.  157.  e feqq.  Che  diremo 
di  tante  erudite , e giu/le  fpiegazioni  date  dal  Goti  ai  Monumenti  E - 
tru/ct  y e che  il  Morfei  le  qualifica  per  hattefimi , e per  indovinelli  ? 
Cosi  quivi  , e al  Tomo  IP.  pag.  17J.  E/penore  non  ha  ita  erfere  E! pe- 
nare , benché  vi  fiano  tutti  i fegni  univoci , che  preri/amente  ci  ht^s 
def entri  Omero  nell  Odifea  ai  Ltb.  X.  verf.  55  9.,  e fcq.y  e vi  fila  la 
fcala  portatile , per  inavvertenza  della  quale , 0 non  ricordando ft  della 
quale , cadde  Elpenore  dal  tetto , e morì , La  battaglia  alla  Porta  Seta 
non  ha  da  erfere  piu  quella , benché  ancor  que/la  abbia  tulli  i futi  firn- 
boli  deci/ivi , perchè  Omero  la  nomina  in  numero  plurale  e dice  = le 
Porte  Scee  = ; forfè  perchè  nell  iflefo  luogo  vi  era  la  Porta  e/lerna , 
ed  interna , come  vediamo  nelle  Porte  Etrufche  ; 0 forfè  per  grandezza 
t Onero , ed  altri  dicono  così  di  molte  cofe  fimili . Cosi  varie  Città 
anco  dai  Latini  fono  nominate  in  plurale , Atene,  Tebe,  Piefote , Poi- 
terra  , e tante  altre  ; eppure  erano  una  Jota  Città  . Almeno  quando 
Egli  sbeffa  tali  fpieg azioni  chiare , e vere , proferi f e Egli  il  fuo  giudi- 
zio, e Japejfe  dire  qual  altra  et  fa  lignifichino!  Ma  gli  bajla  lajua  ir - 
rifilane  fenz  a f opere  nemmeno  immaginare  un  altra  fpiegazione  . 

Tralafrio  molte  altre  cofe  ; e mi  duole  di  addur  que/le  fra  molte  lodi,  che 
efige  la  Jua  eleganza , e fra  tanti  titoli,  eh’ io  gli  debbo  di  rifpetto  , di  a- 
micizia , di  lungo  carteggio , e di  o/pit olirà , che  anco  in  Polleria  ho 
avuto  Canore  di  preflargìi ; e delle  lodi  efuberanti,  che  a me  comparti - 
fee,  e al  mio  Mujeo.  Ma  qui  fi  adatta  r affama:  Amicus  Plato,  fed 
magis  amica  verità*.  Altrimenti  re/lerà  fempre  inutile,  e fempre  im- 
brogliato qucjlo  fiudio  . 


Si 


/ 
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Pelafgi;  ma  non  po(To  uniformarmi  con  loro  (i) , che  i Pelafgi  fiano 
i diretti  Autori  della  lingua  Latina,  e che  1’  introducefl'ero  nel  La- 
zio , e che  la  Pelafga  folle  pura , e pretta  Latina  ; e che . Latino 
idioma,  e Pelafgo  fiano  Anonimi,  come  Anonimamente,  e Tempre 
chiamano  Felaighe  , e Latine  due  delle  fette  Tavole  Eugubine,  che 
in  Latino  antico  le  chiamano  fcritte.  Quella  frafe  dopo  di  loro  è Ila. 
ta  ufata  da  molti  altri  ; e fembra  prefa  da  Curzio  Inghirami  (z), 
dove  fono  citate  l’ ideile , e precife  autorità , che  portano  il  Gori , ed 
il  Maffei,  e gli  altri,  e fpecialmente  è citato  Plinio.  Ma  1*  Inghira- 
mi,  benché  mio  Concittadino,  è per  me  un  fonte  fofpctto , e noru 
mi  Ado  nè  di  lui,  nè  di  verun  altro;  ma  dei  foli  vecchi,  e clalAci 
Autori,  che  litteralmente  traferivo,  e dai  quali  ben  A deduce  il 
contrario  . 

Il  Maffei  attribuifee  a fe  Aedo  quella  bella  feoperta , che  la  lingua 
Latina  antica  Aa  Pelafga  (3)  . Simile  a quella  è 1’  altra , che  i Latini 
provengono  dai  Pelafgi.  E chi  aveva  detto  la  prima,  bifognava» 
che  diceflc  anco  la  feconda;  perciò  dice,  che  l’Etrufca  lingua,  e la 
Pelafga  fono  diverfiffime , e foggiunge  (4) , ri*  tanto  erano  lontane 
fra  Alloro  la  Pelafga,  e l'Etrafca,  quanto  /’  Italiana  dall'  Arabica.  E 
critica  al  folito  il  Gori , perchè  dille  (j),  che  differivano,  tantum  in 
iuficxionibus , definentiit  : ed  efagera , che  coti  remerebbe  chi  ufo  fem- 
fre  l' adito  a comprendere  nulla , nè  dell'un  linguaggio  nè  dell'  altro , 

Sono 


Si  dica  adunque  colte  dilui  proprie  parole  al  Tom.  VI.  pag.  po. , Chi  po- 
trebbe mai  credere,  che  in  Città  coltiflime  si  fatte  enormità  letterarie 
A vedano  date  alle  (lampe?  E fi  confejji , che  il  Sig.  Marchefe  Maffei 
con  critiche  di  tal  fona  fi  atterra , e fi  contradice  da  fe  fleffo.  Criticherà 
inaudite!  Critiche  direttamente  contrarie  alla  Storiai  E fe  Livio  tl  Jom - 
rho  Lione 0 , e fe  tanti  altri  ci  dicono  a chiare  lettere  nei  pajji  piu  vol- 
le addotti , che  il  Regno  Etrujco  era , ante  Romanum  imperium  ; dun- 
que anco  i Monumenti  debbono  effere  naturalmente , e’ per  l’  ordinario , 
ante  Romanum  Imperium.  /Ancorché  fi  accordi , che  per  qualche  acciden- 
te poffa  efferne  fiato  fatto  qualcuno  anco  nel  tempo  del  Romano  Imperio. 
(l)  Si  veda  ciò  fchiarito  nel  Cap.  della  lingua  Greca  antica  §.  Parmi  dover 
qui  replicare. 

(a)  Curz.  Inghiram.  Tratt.  VII.  nelle  fue  Rifpofle  fpecialmente  alla  pag.  388. 
Riffa  fi.  CXXXVIL 

(3)  Maff.  Off.  Lett.  Tom.  VI.  pag.  4 6.  & feq. 

(4)  Maff.  ss  ivi.  •» 

(s)  Cori  Muf.  Etrufc.  Tom.  a.  pag.  35. 
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Sono  tutte  di  lui  parole,  ed  efagerazioni,  e critiche.  E giacché  egli 
coi!  defidera,  non  dee  negarglifì , che  Gano  fue  proprie,  e che  G chia- 
mino fuc  feoperte . E così  gli  lafciamo  ancora  l' altre  fue  propoli- 
zioni,  o Gano  parimente  feoperte  (i)  , che  Giano  fia  furo,  e fretto 
Latino , e non  Etrnfeo  : e quel  che  aveva  tanto  efagerato  nel  Tomo 
V.  cioè  , che  Roma  , e il  Lazio  fiano  flati  fempre  diwerjìffmi  dagli  Etra- 
fei , anco  di  Origine  ; così  ha  fatto  credere  a qualcuno , che  neffuna, 
o poche  Divinità  abbia  avute  l’Etruria  antica;  che  pure  da  tanti  Au- 
tori, e Gno  dai  Santi  Padri  è predicata  per  religiofiifima , e perciò 
piena  di  fuperftizione  , e di  Numi  , Di  tante  Deità  Etrufche  commemo- 
rate dal  Gori,  nemracn  una  ne  ammette  la  fua  critica!  Statue,  bron- 
zi, marmi,  urne,  baflirilievi,  e monete,  benché  cavate  nelle  Città 
Etrufche  fra  altri  Monumenti  di  Etrufchi  caratteri  fegnati , baila  che 
non  abbiano  in  fe  fteffe  le  dette  Etrufche  lettere , tutto  ha  da  effere, 
o Greco,  o Romano.  E così  lafciamo  a lui,  e a chi  G compiace  di 
quelli  awiG  tutti  quei  progredì , che  perciò  G figurano . Ma  pure.. 

Don  può  fard  a meno  di  non  ricordare  al  Sig.  Marchefe  MafFei  un* 
altra  propoGzione  verilGma,  e da  lui  ad  altro  effetto  abbracciata, 
cioè  ; Che  chi  è fuor  di  firada , pii  tbe  r"  amanga , più  s' allontana l. 
dalla  meta. 

Tornando  alle  Tavole  Eugubine  farebbemo  affai  d’ accordo , fe  an- 
co quell’  altre  due  le  chiamaffero  Etrufche;  ma  d’Etrufco  pofterio- 
re,  allorché  nel  Lazio  cominciava  a corromperfi  l’Etrufco,  e dalla 
dilui  corruzione  cominciava  a formarG  il  Latino  antico.  Sicché  pof- 
fono  dirfi  ancora  di  Latino  antico.  E conciò  averebbemo  anco  l’e-  , 
poca  , e il  principio  del  Latino  antico  ; perchè  fe  è vero  ciò , che  dii 
cono  molti  Eruditi , cioè,  che  le  Tavole  Eugubine  contengano  quel- 
le calamità , che  deferive  Dionifio  accadute  in  Italia  ai  Pelafgi , che 
poco  dopo  furono  cacciati  da  una  gran  parte  dell*  Italia  medefima  ; 
ciò  accadde  due  età  ( che  farebbero  cinquant'  anni  ) prima  della^ 
guerra  Troiana  , come  chiaramente  dice  il  medefimo  Dionifio  d’ A- 
licarnaffo;  ma  il  chiamare  le  dette  due  Tavole  Eugubine  Latine,  ed 
infieme  Latine  Pelafghe,  non  vedo  con  qual  fondamento  fi  faccia.  Il 
Latipo  fi  è formato  da  varie  lingue,  ma  particolarmente  dall’  Etrufco, 

e dall* 


( l ) Maffci  d.  Tom,  VI.  pag.  44. 
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e dall’  Ofco,  che  gli  è Anonimo  (r)  ; perciò  da  alcuni  fi  è detto, 
che  i Latini , e fpecialmente  Ennio  ha  fcritto  Ofco  (a) . 

Ma  pure  chi  chiama  Pelafgo  il  Latino,  e le  due  delle  fette  Tavole 
Eugubine  cita  Plinio  per  teftimonio,  ove  dice  (3),  in  Latium  li. 
ttras  attalentar  Pelafgi  : 11  che  farà  vero  nel  fenfo  di  quegli  Autori 
altrove  addotti,  che  fanno  favolofamente  i Pelafgi  più  antichi  della.. 
Luna  , o che  fenza  favola  gli  fanno  nel  Lazio  più  antichi  di  Deuca- 
lionc,  e di  Cadmo;  e con  ciò  fpiegano  fufficientementc,  che  erano 
Tirreni.  Altrimenti  fe  il  detto  di  Plinio  fi  prenderti  per  li  tempi  af- 
fai polteriori,  ciò  al  folito  dovrebbe  {piegarli,  che  nel  Lazio  rifor- 
martero  le  lettere  , e le  miglioraflero , o mutartelo  il  modo  di  ieri- 
vere,  e che  in  qualche  forma,  come  ho  detto,  cominciarti  fotto  di 
loro  a corromperli,  ed  a variare  1’  Etrufco,  e fi  cominciarti  a lati- 
neggiare ; perchè  per  la  diloro  lunga  dimora  in  Grecia , avevano  erti 
alterata  la  lingua  . E perciò  Fello , più  volte  da  citarli , dice  di  loro, 
e dei  Bruz)  alla  voce  Bilingui /,  che  erano  appunto  Bilingui,  e che 
O/re,  & Grate  lojitebautur . Ma  giammai  portarono  i Pelafgi  nel  La- 
zio direttamente  la  lingua  Latina  . Ciò  non  lo  dice  Plinio  da  erti  ci- 
tato . E nè  Plinio,  nè  verun  altro  Autore  lo  ha  mai  aderito,  e non 
lo  poterono , e non  lo  portono  aderire . Perchè  la  verità  è lempre , 
che  i Pelafgi  altra  lingua  non  parlarono,  che  1'  Etrufca  ; perchè  Etru- 
fei  erti  furono,  e non  Greci  di  origine,  come  parmi  d’  aver  dimo- 
fìrato  con  gran  chiarezza  nell’  Illoria  de'  Pelafgi . 

Molte,  e molte  fono  le  prove,  che  i Pelafgi  (perchè  Tirreni) 
altra  lingua  non  ebbero , che  1’  Etrufca . E ciò  fempre  fia  detto  con- 
tro di  Dionifio  d’ AlicarnaiTo , che  dopo  diciotto  Secoli  Iddio  difpo- 

ne. 


(1)  Piar.  Crinit.  de  honefl.  Di f cip.  !..  3.  Cap.  3.  =:  Ncc  me  lata  Lati - 
nam  dolina  am  vario , & multiplici  idiomate  confiate . Siquidem , & 
Ofca  , (Sf  Sabina  vocabula  ohm  recepì  a fune . Nam  Q.  Ennius  Ofct 
locutus  efi . 

(a)  Piar.  Crinit.  L.  1*.  Cap.  13.  = Obfervatum  efl  alibi  a nobis  fuiffe  apud 
Velerei  , qui  fabula s Etrufco  fermane  componerent  ; ac  in  ipfa  Urbe  fi  li- 
di um  fuiffe  Romani s Civibus , ut  Etrufcam  eruditionem  perdifeerent  . 
Quo  circa  plures  adhuc  afferuntur.  a Grammatici! , qua  fuam  oriqinem 
in  Etruria  habuerunt . Quod  a Terentio  Vairone , (S>  f>.  Fabio  Quintìi- 
liano  fcriptum  efl. 

(3)  Plin.  Lib.  7,  Cap.  3 6. 
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ne,  che  fi  difcuopra  falfo,  ed  erroneo  in  quella,  ed  in  tant’  altre., 
antichità  Italiche , che  ci  ha  battezate  per  Greche . Il  confenfo  di  tutti 
gli  Autori  antichi  anco  Greci , ed  anco  anteriori  al  medelìmo  Dioni- 
fio,  dee  prevalere  al  dilui  detto.  E debbono  anco  prevalere  le  altre 
prove,  e dimottrazioni , e Monumenti,  che  anco  in  Grecia  fi  fono 
dilfotterrati,  e che  lo  convincono  di  quel  cieco  impegno  per  la  Gre- 
cia, di  cui  elfo  medelìmo  fi  protetta  nel  principio  della  fua  Iftoria(i), 
Il  peggio  fi  è,  che  Dionifioè  ftato  feguitato  ciecamente  da  tutti,  e 
non  fi  tono  confultati  gli  Autori,  che  lo  diftruggono. 

In  propofito  adunque  dello  fcritto  Etrul'co  varie  cofe  egli  dice  : 
E che  lo  fcritto , t che  la  lingua  Etrufca  non  convengono  con  veruncu 
altra  lingua:  E che  lo  fcritto  Romano  antico  era  Grecanico  (a),  con- 
fondendolo, come  pare,  coll’  Etrufco;  mentre,  come  ho  detto,  gli 
Autori  anteriori  di  varj  Secoli  a Dionifio,  e così  anco  i potteripri , 
ci  dicono  lonoramente  , che  i Pelafgi  parlarono  Etrufco  . Erodoto 
dice  (3),  che  la  lingua  Teiafga  era , e fa  quella , che- fi  parlava  in 
Cortona  Città  d’  Et  r uri  a . E fi  ricava  da  lui,  che  quella  fu  la  lingua 
dei  Pelafgi,  quando  etti  vennero , cioè  ritornarono  in  Italia  per  foc- 
correre  contro  i Siculi  gli  Aborigeni  loro  affini  ; e fi  deduce  dal 
détto  Erodoto,  che  quella  lingua  Cortonefe  era  anco,  e fu  fempre 
la  loro,  fino,  e quando  da  tanto  tempo  prima  andarono  d’  Italia- 
in  Grecia.  E non  fi  cavilli  quello  palio  d’ Erodoto,  ove  foggiunge, 
che  quefia  lingua  Cortonefe  ora  Jiverfa,  e non  conveniente  con  i fuoì 
Tom.  11.  O vi-  ; 


( 1 ) Dionif.  Lib.  I.  pag.  4.  =:  JV  he  EXXhwc  ’ì  dorine  òr  toc  'ta-d'tl'f»  ’virtr* 
%ni/uùi  ss  In  quibus  pollrccor  àccia  raiurum  Gracam  ejus  Gentis  [Romana] 
originerei.  _■  i, 

(a)  Dionif.  L.  4,  pag.  450.  — per  brevità  fi  pone  in  Latino  — Ea  Columna 
pcrmanfit  ufquc  ad  nojlram  at aleni  in  Diana  Tempio , infetipta  Lite - 
rnntm  carallenbus  Grecanici: , qualibus  ohm  utebatur  Grada.  Qtiod  & 
ipfum  non  leve  argomentimi  e/ì , Romani  non  cjfe  condiiam  a Barbarie • 
Nunquam  coiai  tifi  fuiffent  Greci:  /irerii , fi  fuijfent  barbari . 

(3)  Erod.  Lib.  1.  pag.  10.=  Gens  Pel  africa  . . . . J'ub  Deiiealione  Regi-, 
oram  Pnnotideni  incoimi  ....  OJfam , Ohmpum  . Vnde  a Cadmcis  e- 
iclia  ....  Ga  ter  urti  qua  lingua  Pelafgi  ufi  fine  . . • ■ coniellura -, 
Signorina  licet  dicere , qua  nane  Pelafgi  utunttir , qui  Jupra  Tyrrbe- 
nos  Urbem  Crejlonam  incolline  ....  Quibus  fignrs  conicTantcs  oportet 
dicere , Pelafgos  barbara  lingua  fuijfe  . 


» . 
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vicini.  Perchè  per  li  Tuoi  vicini  qui  inrende  i Latini  « che  già  a tem- 
po d’  Erodoto  avevano  la  loro  lingua  Latina  , e intende  al  più  quei 
Pelafgi,  e Greci  concorfi  nella  Magna  Grecia  ; ma  non  intenda 
mai  i Tirreni,  qualificandogli  per  Cortonefi,  ed  i Cortonefi  ponen- 
dogli efpreiramente  in  Tirrenia  . 

Coai  in  fofianza  dice  ancora  Tucidide,  ancor  etto  canto  anteriore 
di  Dionifio  (i),  che  perciò  la  diloro  lingua  la  chiama  barbara,'» 
forefliera , t bifaltica  , e Crejlonica , e di  quei  Pelafgi  Tirreni  , che 
già  tanto  tempo  prima  abitarono  in  Lemno , ed  Atene . Ogni  Auto. 


re  anco  Greco  fi  trova  Tempre  diametralmente  contrario  a Dionifio 
d’  AlicarnalTo,  circa  alle  origini  Italiche:  E perciò  tant’  altri  Au- 
tori, fra  i quali  Omero,  dicono,  che  la  lingua  Pelafga  in  Grecia^ 

( a differenza  dell’  Elleniftica , o più  propriamente  Greca  ) è fiata 
Tempre  in  Grecia  barbara,  e forcftiera.  E barbari  e foraftieri  ( a 
differenza  appunto  degli  Elleniiii  ) furono  i Pelafgi  in  Grecia  fino 
a che  dopo  una  lunghifiìma  dimora  non  furono  ancor  eflì  ricevuti  • 
fra  i Greci.  Perchè  Pelafgi  in  fofianza  altri  non  furono,  che  Tir- 
reni, come  contro  il  foto  Dionifio  d‘  AlicarnafTo,  o al  più  an- 
cora contro  Srrabone,  che  fa  talvolta  la  corte  a Dionifio  Tuo  coe- 
taneo, e Paefano,  ho  provato  col  confcnfo  di  tanti  altri,  c forfè 
di  tutti  gli  Autori . 

.E  perciò  la  lingua  Greca  antica  fu  poi  divcrfa  dall*  Ellenifiica  ; 
perchè  la  lingua  Greca  antica  era  Pelafga,  e Tirrena.  E cosi  pa- 
re, che  debba  intenderli  Tacito  (1)  ove  dice,  che  la  lingua  Lati- 
na era  1’  ideila , che  la  Greca  , Perchè  i Pelafgi  a tempo  Tuo 
pattavano  per  Greci,  e per  Greca  la  loro  lingua.  E folamente  dai 
Dotti  fi  fapeva  la  dilei  origine  Etrufca.  E così  pure  fi  dee  inten- 
dere anco  Dionifio  per  conciliarlo  al  poffibile  cogli  altri  Autori. 
Anzi  pare,  che  tanto  appunto  egli  venga  a confettare  efpreifamcnte , 

ove 

( l ) T acid.  L.  4.  pag,  11 9.  d.  e dir.  Colon.  1517.  = lllis  regionibai , qui 
promi  fruii  Gentibus  habitantur  barbari 1,  bilinguibus  ....  Sei  prtcipue 
Pelafgicis  Tyrrhenit , qui  Lemnum  al /quando  , Athenafque  incoluerunr  ; 

& Bifaltica , & CreHonico  , viculatim  habitantibui . = Vedi  T Idoria  , 

0 Cap.  III.  dei  Pelafgi , e il  Cap.  delle  Monete  Etrufcbe  in  confronto 
delle  Greche , 

(i)  Tacit.  L.  II. 
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Ove  dice  (1)  , che  il  Latino  è *n  me  [caglio  di  lingua  Greca  , e di  lingua 
/Iranista,  e barbara  . E così  fi  dee  incendere  auto  Plinio  (i), 
che  ditte , che  le  lettere  Greche  antiche  erano  Jìmiliffme  alle  Latine . Per- 
chè Copra  aveva  detto  in  Latinm  literat  attnlernnt  Pelafgi  ; c per- 
chè i Pelafgi  erano  Etrufci  ; e al  più  variarono , e riformarono  nel 
Lazio  la  lingua  Etrufca , e da  quella  riforma , o vogliamo  dire- 
corruzione  , può  anco  edere  , che  ne  formatterò  la  prifea  Latina. 
Anzi  così  s’intendono  tutti  gli  altri  Autori,  che  con  tanta  varie- 
tà parlano  di  quella  introduzione  delle  lettere  . E così  quelli  che 
dicono,  che  Evandro  portò  in  Italia  le  lettere.  Perchè,  che  vi 
fodero  prima  d’  Evandro , e fodero  fpecialmente  fragli  Etrufci  » ba- 
lla Cicerone  (3) , ed  Ovidio  (4)  > e altri , che  ci  dicono , che  i precetti  di 
Tagetc , primo  Inventore  fra  gli  Etrufci  dell’  Arufpicina  , furono 
dagli  Etrufci  medelimi  traferitti , e eonfervati  colle  lettere.  Ma  que- 
llo Tsgete,  che  il  Patteri , e altri  lo  dicono  anteriore  ad  Omero , 
è tanto  anteriore  al  detto  Omero,  che  fenza  fcrupolo  fi  può  dire— 
anco  molto  anteriore  al  detto  Evandro.  Il  quale,  come  fi  è detto, 
non  può  edere  l’ Introduttore  delle  lettere  rifpetto  agli  Etrufci . 

Se  i Pelafgi  non  portarono  nel  Lazio  la  lingua  Latina  ; mol- 
to meno  vi  portarono  1'  Ellenillica , o propriamente  Greca  ; per. 
chè  i Pelafgi  Tempre,  * collantemente  parlarono  la  loro  lingua^, 
nativa,  che  era  1’  Etrufca  . Anzi  la  Greca  i Romani  antichi  (c 
così  i Latini)  non  la  feppero  nemmeno.  E da  Evandro  in  poi 
non  ebbero  verun  commercio  co’  Greci  fino  al  quarto  Secolo, 
Tom.  ìl.  O 2 e più 


( 1 ) thonif.  Lib.  I.  in  fin.  ~ Romani  autem  /emione  utuntur , nec  prorfus 
barbaro , nec  abfalute  Grato  , fed  ex  utroque  mixio  , 

(2)  Plin.  L.  7.  Cap.  ss- 

( 3 ) Ctc.  de  Divin.  L.  1.  ~ Sed  quid  plura  ? Orium  videamus  Arufpicina . 
Tages  quidam  dicitur.  . . . & cuoi  affatturi  effe  ,qui  arabat . Ir  autem 
Taget,  ut  in  Libris  fcriptunt  e fi  Etrufcorum  ....  Tum  illuni  plura 
locutum  multis  audientibus , qui  omnia  eius  verbo  exceperint , literifque 
mandaverint . Omr.em  autem  Orationcm  fuiffe  eam , qua  Arufpicina 
difciplina  contineretiir . Hac  acccpnmn  ab  ipfis . Hae  / cripta  confer- 
vant  ~ 

(4)  Ovid.  Metani.  L.  15.  u.  SS0- 

Indigena  dìxere  Tagen , qui  primus  Elrufeam  . 

Edocuir  gcnteni  cafus  aperire  futuros . 
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« più  di  Roma.  E in  Evandro  ancora,  come  Arcade,  ritroviamo 
qualche  traccia  .Tirrena , come  altrove  ho  notato.  Che  i Roma- 
ni antichi  non  fapelfero  la  lingua  Greca,  i’  ho  provato,  e lo  re- 
plico con  Aulo  Gcllio  (i).  Perciò  in  Cortona,  ove  liciterò  i Pe- 
Jafgi,  e il  di  cui  linguaggio  parlavano,  e anco  in  Arezzo,  e in 
Perugia i anzi  in  tutta  la  Tofcana,  anzi  ancora  e nel  Lazio,  e 
in  tutta  Italia , altri  Monumenti , altri  caratteri  non  lì  fono  ri- 
trovati giammai,  che  o Etrufci,  o Latini;  e Tempre  quelli,  e da 
per  tutto  uniformi , e lìmiliffimi  : e giammai  lì  fono  ritrovati  Mo- 
numenti , o caratteri  Greci , le  non  quelli , che  in  buona  criti- 
ca debbono  necclTariamente  riferirli  ai  tempi  pj.teriori  c Romani  , 
In  Grecia  medclìma  di  carattere  veramente  antico  nuli’  altro  fi  è 
trovato  ordinariamente,  che  Etrufco,  ovvero  Pelafgo , eh’  è l'iftclTo. 

Si  adduca,  fe  li  può  mai , un  Monumento,  o una  medaglia,  o 
Greca,  o Pelafga , (entra  di  Greco  antico,  e che  divcrfifichi  foilan- 
zialmente  dall’  Etrufco!  Si  adduca  parimente,  fe  fi  può  mai,  qual- 
che Monumento,  o qualche  carattere,  o degli  Aborigeni,  o dei 
Siculi,  o degli  Enotri , o d’altri!  Perchè?  Perchè  chiaramente, 
come  parmi , ho  provato,  che  Aborigeni,  e Siculi,  ed  Enotri,  e 
Pelafgi  furono  Etrufci,  e Italici.  E furono  un  fol  Popolo  di  pu- 
ro nome,  e in  quella  forma  dillinto.  (J«a  loia  lingui  è tiara  in 
tutta  Italia,  ancorché  abbia  avuti  dei  Dialetti  diverfi . E perciò 
dagli  Autori  ( ma  impropriamente)  chiamati  linguaggi  diverfi,  co- 
me pur  ora  ( ma  impropriamente  ) fi  dice , che  liano  divede  lingue 
la  Napoletana,  la  Veneziana,  la  Bolognefe,  la  Fiorentina , ed  al- 
tre , Cosi  debbono  intenderli  gli  Autori,  e cosi  Floro,  e cosi  Li- 
vio, che  pare,  che  alle  volte  cento  lingue  rammenti  in  Italia. 
Rammenta  la  Preneilina,  quali  un' .altra  lingua  dalla  Latina  divcr- 
fa  (2).  Racconta  ancora,  che  Pittagora,  che  non  lo  crede  a tem- 
po di  Numa,  abitando  tra  Metaponto,  e Crotone,  ed  Eraclea, 
abitava  perciò  fra  gente , dijfonas  fcrmonc , moribafqec  (3)  . Il  che., 

non 


( 1 ) /lui.  Geli.  Noli.  / Utic . L.  XIII.  C.  9.  = ('eicres  Romani  Grecai  Litcras 
nefeierunt . Ei  rudes  Grece  lingue  fucrunt . 

( 2 ) Liv.  Lib,  2. 

( 3 ) Liv.  lìb.  2. 
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non  è gran  cofa  rifpetto  alla  Magna  Grecia  di  cui  parla  : E che 
quantunque , e da  prima  fotto  gli  Etrufci Ji  chiamaffe  Magna  Efperia, 
e campi  ii  Satura»  (i),  era  allora  abitata  anco  da  altri  Greci  al< 
quanto  diverft  di  linguaggio  . Peraltro  1*  ì ite  1T0  Pittagora , che  co- 
si inlegnava  nella  Magna  Grecia,  potrebbe  crederfi,  che,  come^ 
in  origine  Pelafgo  Tirreno,  come  altrove  ho  detto,  e figlio  di 
Mnefarco  Tirreno,  che  abitò  in  Samo,  dove  i Tirreni  fecero  {cor- 
rerie, e rapirono  il  fimulacro  di  Giunone  (a);  potrebbe  crederli, 
dilli , che  Pittagora  ferbalTe  nel  dilui  linguaggio  non  poco  dell’  E. 
trufeo.  Perchè  Suida  riportando  uno  dei  fuoi  precetti,  o ammo- 
nizioni ai  dilui  fcolari  dice  (j),  che  quando  egli  voleva  appunto 
ammonire,  ufava  quella  voce  rieXapya  %Pelarga , che,  come  lì  è detto, 
indica  i Pelafgi  Tirreni,  che  prima  li  chiamavano  Pelargi  • E be- 
ne il  Lamprede  nella  OilTertazione,  o libro  {opra  la  Filofofia  E- 
trulca,  olTerva  con  Seneca,  e con  altri  ciaffici  Autori,  che  ap- 
punto la  Filofofia  Etrulca  a’  accordava  perfettamente  colla  Filofo- 
fia di  Pittagora,  perchè  in  fine  Pittagora  era  Etrufco,  come  al- 
trove , e più  volte  li  è detto . E lo  confermi  Plutarco  nel  prin- 
cipio delle  fue  queflioni  conviviali,  dove  per  bocca  di  un  Diice- 
polo  Pittagorico  dice , eie  non  era  Locrefe , a Ji  Samo  , ma  vero 
Tirreno  (4) , Suida  racconta  dillefamente , come  Mnefatco  Tirreno 
partì  d’  Italia,  che  egli  chiama  Tirrenica,  e come  Pittagora  partì 
col  detto  diluì  Padre,  e andò  in  Samo,  e poi  viaggiò  in  Egit- 
to, e fra  i Caldei,  e poi  ritornò  in  Samo,  d'  onde  partì  odian- 
do la  tirannide  di  Policrate , e ritornò  in  Italia,  ed  in  Crotone, 
ove  tenne  la  iua  {cuoia;  e che  ebbe  due  Fratelli,  che  uno  fi  chia- 
mò Eunamo , e l’altro  Tirreno  in  memoria  forfè  della  diloro  vera 

, Pa- 


( I ) Virg.  EneiJ.  L,  1. 

Se u v os  Hcfperiam  Magnani , Saturniaque  arva 
Sive  Brini  fina , Rcgemquc  optali!  Acefiem 
e Servio  ivi , 

(1)  Ateneo  Hi.  15.  C.  5.  pag.  85}. 

( 1 ) Suid.  in  voce  IT  tra'/ i,»; . 

(4)  Piotar,  ivi  =s  In  Puh  agora  menrionem  ftorupit  : Eum  non  Samium , 
non  Locrenfem  ejfc  dixirp  fed  Tyrrhenis  ad  ferule . 
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Patria,  ove  ermo  nati  (i).  Talché  fra  i dotti  noftri  Autori,  che 
chiamano  Greco  Pittagoca , non  é da  ftupirfi  , fc  in  quelto  errore 
è caduto  anco  il  dotto  Stanleio.  Regnerà  Tempre  quello  genio 
d’attribuire  ai  Greci,  molto  più  che  i Greci,  c cl affici  Autori 
a(Terifcono . Italico  ancora  fanno  Pittagora , e Laerzio , e Jambli- 
co,  e Porfirio,  e non  nacque  nemmeno  in  Samo,  ma  nato  im. 
Italia  andò  con  fuo  Padre  in  Samo . 

Anco  i Popoli  Italici,  e Livio,  ed  altri  Autori  gli  rammenta- 
no, come  fe  fodero  Popoli  diverfiflimi  ; eppure  in  origine  erano 
tutti  gl*  iftelfi . Fino  nella  Tofcana  interna  fi  vedono  nominati  e 
Aretini,  t Clufini,  e Volterrani,  e altri,  come  fe  fodero  geme 
difparatiflinla . Che  più  ? Lucio  Floro  dice , che  Servio  Tullio , Ve- 
ientes  , & Etmfcos  bello  fuiln  : quali  che  i Veienti  non  fodero  E- 
trufei.  Sono  modi  di  parlare,  che  bene  dagli  altri  lono  avvertiti 
per  giuda  intelligenza  degli  Autori. 

Ora  tornando  alla  Grecia  olTcrvo,  che  in  Grecia  ancora  le  me- 
daglie antichilfime  qual  è t il  TAav?»  o la  Civetta  d’ Atene,  e i’In- 
Icrizioni  Greche  antichiflìmc , qual  è 1’  Ifcrizione  Sigea  ed  altre, 
che  pur  or  fi  trovano  in  Mirilene  , e in  tutta  1’  Ifola  di  Lesbo, 
e in  altre  Città,  e terre  Greche,  che  furono  tenute  dai  Pelafgi , 
tutti  quelli  ferirci , o fi  trovano  Etrufchi  adatto  , o all’  Etrufco  fi- 
imliflimi.  Il  che  conférma  il  detto  degli  Autori  da  me  altrove^ 
addotti  ; cioè,  che  anco  in  Grecia  portarono  i Pelafgi  la  lingua 
Etrulca  . Come  mai  dunque  portarono  nel  Lazio  la  lingua  Lati- 
na, fe  mai  non  1’  ebbero?  Ma  è ben  poflibile,  come  ho  detto, 
che  in  tempo  dei  Pelalgi  (giacché  dopo  la  loro  venuta,  cioè  do- 
po il  loro  ritorno  in  Italia,  tettarono  nel  Lazio  per  qualche  Se- 
colo ) 


( i ) Suid.  in  voce  Za,u*\fy  ~ Zamolxis  Pithagorce  Servus  ....  Quidatru» 
vero  dicunt  Zamolxtn  fervijfe  Pithagorx  Samio  Mnefarchi  f ìlio  - E pii ì 
chiaramente  il  detto  Suida  alla  voce  ^ Tlvray ipa;  Ecidio;  <pv<r?i  <JV  Tup- 
pnv?c  MmrapxH  ino?  J'aKTu^iVyXJ.pu  “ Pytbagoras  Samius , genere  vero  Tyr- 
rhenus  Mnefarchi  fculptoris  anulorum  filius . Cum  enim  e ([et  aiolcfccnt, 
ex  Tyrrhsnia  cum  Patre  Samum  tuia  r a vi t . ...  / ipud  /Egyptios  etiam  , f? 
Caldxos  difciplinis  eruditili  rediit  Samum . Quam  cum  Polycraiis  iniuffo 
dominata  teneri  vidijfet , Crotone m in  Italiam  nbut  • apertaque  ibi 
fchola  quingentoi , & amp/iuf  Di/cipulos  habuit . Fuerunt  ei  frarres  duo  : 
Nati*  maior  Esinanita , medita  vero  Tyrrhenus . 
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colo)  potette  eflire  accaduta  1*  alterazione  della  lingua  Etrufca  nel 
Lazio , e veniffe  con  ciò  a formarli  la  lingua  Latina . E così  lì  fpie» 
gherebbe  il  detto  pattò  di  Plinio  ; In  Latium  lustrar  attuleruut  fe- 

igk>  • • 

E quell’  epoca  della  formazione  della  lingua  Latina  retta  fem, 
pre  in  linea  di  femplice  coniettura  ; ballandoci  di  potere  aderire 
con  verità  , mediante  gli  addotti  Monumenti  di  Latino  antico  » che 
ciò  è accaduto  in  tempi  remotiliìnii , ed  a Romolo  anteriori . 

Seguitando  adunque  le  treccie , e l’ epoca  non  folo  del  Latino  an- 
tico , ma  anco  dcll’Etrufco,  e l'uno,  e l'altro  a Roma  anteriori; 
ne  vediamo  altri  efempi  rifpetto  agli  Etrufci  in  ciò  , che  dice  Plinio 
(i)  Efferati  flato  in  Roma  un  Arbore,  in  cui  «tu'  era  un  titolo  incifo  d' 
Etrufche  lettere  in  Rame,  e che  quell'  erano  più  antiche  di  Roma, 
1 verli  Salj , che  li  dicono  compolti  da  Numa , perchè  gli  cantaf- 
fero  i Sicerdoti  Salj  da  lui  parimente  in  Roma  ittituiu  e intro- 
dotti , erano  di  Latino  antico,  ma  coli  antiquato,  che  nei  tempi 
potleriori  di  Roma  li  fono  detti  inintelligibili  affatto  (a).  Lucilio 
ne  riporta  alcune  parole,  o verli , che  veramente  fono  dell’ ultima 
oteurità  (3) . S.  lfidoro , che  parla  molto  della  lingua  Latina  anti- 
ca (,4),  parla  ancora  dei  detti  verli  Salj».  che  gli  dice  mal  com- 
porti , e quali  Etrufci  . E.  1'  iltetto  Sant'  Ilidoro  (j)  , e Pietro 
Crinito  (6)  dicono  pure  , che  1'  Etrufco  lì  è parlato  in  tutta 
Italia,  prima  del  Latino.  E Vairone  di  varie  voci  fpecialmento 
di  Deità  (7)  dice,  Sabinorum  lingnant  ole  ut , & queir  nonnulla  nomi- 

• na 


( t)  Pltn.  L.  XVI.  Cap.  44.  = l'ctuflior  autem  Urbe  iri  faticano  lles , in  qua 
titulus  alici!  literis  Esrufcis , religione  Arborum  iam  tum  digita , fuijfe 
flgnificat  . 

(а)  Rafia.  Antiq.  Roman.  L.  3.  C.  io.  in  fin.  =s  Primum  Saliare  Carmen 
compofuijfe  fertur  Numa  Pompiliut , quod  omnium  Latinorum  Carmi- 
nano antiquiflimum  dicitur  ; (7  idctrco  obfcurijjimum  . Id  quod  Cicero , 

• (7  ahi  fcriptores  fa  pi  fiate  teflamur  . 

(3)  Luci!,  citai,  dal  d.  Rufino  a Preeful  ut  amptruat  inde,  (7  vulgu  re- 

damptruat  olii . , , 

(4)  J.  {fidar.  Origin.  L.  q.  Cap.  io.  6*  Cap.  1, 

( 5 ) V.  Ifid.  Origin.  L.  q.  Cap.  1. 

(б)  Pietr,  Criuit.  L.  18.  Cap.  13. 

(7)  l'arr.  Ling.  Latin.  Lib.  1.  feu  L.  4.  pag,  XI t. 


in  Lib.  VI.  Cap.  1.  ’-l 

na  in  utraqtté  lingua  radica  babent , E‘  chiaro , e provo  altrove  i 
Sabini  effer  difcefi , o fuddivifi  dagli  Umbri,  c dagli  Etrufci . Gli 
Oici  erano  nel  Lazio  nuovo  dopo  1’  amplificazione,  e conquide 
fatte  dai  Latini,  come  dice  il  Sigonio  (i).  E gli  Ofci  parlavano 
Olco,  e Latino,  che  allora  era  quafi  l’iftcfla  cola.  Eppure  la  lin- 
gua Ofca  edere  un  dialetto  dell’  Etrufca  qu  ili  tutti  allerifcono . 

E"  noto,  che  la  voce  Anxur  lignificava  in  Etrufco  Giove  Imberbe. 
e fi  appropriò  a Tcrracina,  ove  quello  Nume  fi  venerava.  Eppure 
tanto  precifamente  lignifica  anco  nel  linguaggio  dei  Voifci,  come 
col  teftimonio  di  Plinio  dice  il  Sigonio  (i)  » e Servio  (3).  Maniere 
in  lingua  Olca  vuol  dire  Marte,  al  referire  di  Fedo  Pompejo  (4). 
L’ ideilo  vuol  dire  in  lingua  Etrufca,  in  lingua  Sabina,  e in  lin- 
gua Latina  fpecialmente  antica  (5)  . E lo  replica  Fello  in  lingua^ 
Ofca,  o Sannitica  alla  voce  Mamertini , ove  fpiega  , che  i Sanniti 
chiamarono  così  alcuni  loro  Giovani  dedicati  a Marte . Così  la  voce 
Idttt,  o Eidur  Varrone  dice  (t>) , che  è Sabina,  ed  infieme  Etrufca; 
non  adendoci  altra  varietà , fe  non  che  : Tolchi  dicevano  Iene , e i 
Sabini  ìdns . Ecco  la  differenza  del  dialetto  ! Macrobio  dice,  che 
quelta  voce  IJut  è vera  Etrufca,  e originaria  dai  Tofchi,  che  ligni- 
fica il  giorno  (7).  E fiegue  poi,  che  da  ciò,  e da  altra  voce  Idaare , 
che  voleva  dire  dividere  fragli  Etrufci  , fi  fia  fra  i Latini  chiamato 
dice  il  giorno , quafi  che  divi  da  t menfer  (8)  ; e qui  bene  oderva  il 
Gori  (9),  come  e 1’ Etrufco,  e il  Latino  antico  abbiano  poi  forma- 
to 


(l)  Sigon.  de  Antiq.  fur.  ha!.  Lib.  1.  C.  7.  pag.  ai.  — O/cos  autori , ■9* 
Aufones  ....  acque  omnia  hic  in  unum  Latti  nomen  effe  compriben- 
fa  , quod  novum  Latium  li  illuni  fu . 

(1)  Sigon.  de  Antiq.  fur.  Lai,  L.  1.  Cap.  7.  a Tcrracina  Oppìdum  lingua 
Volfcorum  Anxur . 

(3)  Serv.  ad  Virgil.  L.  7.  in  fin.  a Circa  hunc  t r all  uni  Campanile  colebatur 
Puer  Juppiter  , qui  Anxurus  diccbatur  , 

(4)  feft.  Pomp.  voce  Mamertini  pag.  217. 

( S ) Quinlliltan.  L.  VI.  = I/htut.  Orator. 

(6)  Varron.  Ling.  Latin.  L.  V.  pag.  31.  =5  Idus  ab  co  quod  Tufci  Itus  vel 
potius , quod  Sabini  Idus  dicunt , 

(7)  Macrob.  Sai.  Lib.  i.  Cap.  XV.  a Iduum  porro  nomen  a Tufcis , apud 
quos  is  dtes  Iris  vocatur . 

(8)  Macrob.  lib.  i.  Cap.  XV. 

(9)  Gori  difej.  dell'  Alfabet,  pag.  88, 
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to  il  Latino  pofteriore  con  raddolcire  alquanto  le  voci  ; e lo  dice 
anco  Varrone  (i)  ove  dice,  che  Itus  dilTero  gli  Btrufci,  ma  > Sa- 
bini diffcro  litui;  lutare  gli  Etrufci,  e Iditarc  i Sabini.  Cosi  Atri»  , 
e Atriatico  degli  Etrufci,  fi  è fatto  poi  dai  Latini  Adria,  e Adria- 
tico. Le  voci  antiche  fot,  aput , fono  divenute  poi  fra  i Latini  [ed, 
*p»d . Così  Varrone  della  parola  Caprai,  che  vuol  dir  vecchio,  pref- 
fo  i Sabini,  c predo  gli  Ofci  (i).  Cosi  della  parola  Cajfntum , che_, 
vuol  due  Città,  o Cartello,  e perciò,  ancora  è Anonimo  di  Cafcai 
fra  i Sabini,  c fragliOfci,  come  gli  è Anonimo  anco  Captar,  al  dire 
del  detto  Varrone.  E molte  altre  parole,  le  quali  appunto  perchè 
fono  Sabine,  o Sannitiche  , la  fono  anco  Etrufche,  ed  anco  Latine, 
«na  di  Latino  amico  . Curi  in  Sabino  vuol  dire  lancia,  c tanto 
ancor  vuol  dire  in  Latino  antico  , come  afferma  Plutarco  nella  vita 
di  Romolo , dicendoci , che  perciò  l’ illeffo  Romolo  chiamo®  Qui- 
rino , 

In  faccia  a tanti,  e rami  efempj,  c a tante  autorità  laterali,  va- 
* ga  mortra  farà  il  Maflfci,  ove  dice  : la  tal  voce  è Sabina,  l' altra  è 
Opra , dunque  ma  è Etrufca  . Così  dice  della  predetta  voce  Curi  (3); 
c perchè  è Sabina  dice , che  non.  può  effere  Etrufca  . Eppure  quan- 
do per  anco  non  fioriva  quello  rtudio , Giufeppe  Scaligero  (4)  dille , 
che  la  lingua  Sabina  derivava  dall’Ebrea  ; e il  Ricino  ($ ) , e il  Rei- 
nefio  (6)  affermano,  che  la  lingua  Etrufca  , e la  Sabina  fono  festuche 
dalia  Siriaca  , o Ebrea  : e però  anno  (empre  ptefe  per  una  lingua, 
medefima  la  Sabina , e 1'  Etrufca  . Tali  foco  le  confeguenze , che 
deduce  il  Maffei.  Altrove  dice  : I Sabini,  i Sanniti , ed  altri  guer. 
regalarono  togli  Etrufci,  dunque  non  furono  Etrufci  , Così  ognuno  può 
Tom.  II,  l1 * * 4 * (б)  . com-  . j 


(1)  Varrò*,  de  Ling.  Lai.  Lib.  4.  pag.  53.  edir.  Pari/,  «nn.  1530. 

(а)  Varrò* , de  Ling.  Lai.  Lib.  j.  pag.  48.  = A pud  Acciaia  Cajcac  rei  volo 
prò fari . Et  prirnum  Cafcum  flgniftc.it  vetui . F.iu s origo  Sabina  , qu£ 
«Jgue  radice < in  OJcam  Linguai n egri  . . . Oppidum  vocatur  Calììnum, 
hoc  cairn  a Subirti*,  orti  Sannita  tenucrunt , ut  nunc  no  -hi . Unde  Cai - 
fiaum  vems  Forum  appellane  . Il  un  figli ficant  in  Aiellanil  aliquot  Pu- 
pum  Senem  , qito.i  Ofci  Cafnar  appellane . 

(3I  Mnjf.  Tom.  6.  pag,  51. 

(4)  Giufep,  Scalig,  in  lonicflan,  in  Vaimi,  de  Ling.  Latin.  . 

(j)  Ricino  Cap.  6.  Differì,  de  li  alidi-  Cotonili . j 

(б)  Reinef.  de  Ling.  Punk.  Cap.  s.  n.  1 6. 
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Comprendere,  quinto  fia  completo  il  Dizionario  delle  voci  Etrufche, 
che  il  Sig.  Marchcfe  MatFci  ci  dà  al  Tomo  Setto  delle  fue  ofTcrva. 
«ioni  Letterarie,  ancorché  Egli  alferifca,  che  quelle,  e non  più  voci 
Etrufche  fi  trovano.  E cori  è del  fuo  alfabeto  Etrufco , fatto  dopo 
quello  del  Buonarroti,  e del  Bourguet,  e del  Gori , al  quale  poi 
ha  aggiunto  un  Canone  non  men  crudele,  che  falfo,  cioè,  rio 
futile  Infermi  erti  Etrufche,  che  fi  troveranno  fcritte  in  caratteri  dif- 
fimili  dal  fuo  alfabeto,  nen  fi  ubbia  difficoltà  re  fatarle  fer  falfe  . Secon- 
do quello  fiero  dogma  dovrebbe mo  fra  tanti  altri  lcritti  Etrufci 
reputar  falli  molti,  e la  maggior  parte  di  quelli,  che  leggiamo 
nelle  medaglie,  e fpecialmente  di  Capua,  del  Sannio,  della  Ma- 
gna Grecia,  e d’altre  Provincie,  o Città  antico-italiche  . Perchè 
molte  di  effe  anno  i caratteri  Etrufci,  ma  variati  nei  Secoli  pofte- 
riori , e che  fono  ben  divedi  da  quelli,  che  propone  il  MafFci  nel 
fuo  alfabeto.  Eppure  per  genuine,  e per  fincere  le  riportano  tutti 
i noftri  Antiquarj  , e alcune  di  ette  le  riporta  ancor  lui,  e più  di- 
ftefameme  le  riporto  in  fine  ancor  io.  Eppure  ancora,  nè  etto,  * 
nè  io,  nè  veruno  è giunto  mai  nemmeno  a fofpettare  della  diloro 
Cncerità  . E quella  apparifee  a chiunque  abbia  occhi  abili  a difeer- 
nere  l’antico.  E quelle  medaglie  inoltre  fono  fparfe  in  tanti  Mu- 
fei,  e d’  Italia,  e d’  Europa,  e dei  più  gran  Sovrani,  che  fa- 
rebbe un  gran  coraggio  (finora  inaudito)  il  revocare  nemmeno  in 
dubbio  la  diloro  (incerila.  In  un  limile  equivoco  cadde  quali  il 
Buonarroti  rt (petto  al  dilui  alfabeto  Etrufco,  perche  non  avvertì, 
che  gli  Etrufci  avevano  più  volte  nel  decorlo  di  molti  Secoli  va- 
riato il  loro  modo  di  fcrivere,  circa  agli  apici,  o inflelfioni  , e 
anco  circa  all’  Ortografia , come  accade , ed  è accaduto  in  ogni 
Popolo,  e in  ogni  lingua. 

Così  prccifamente  della  detta  voce  Auxur  fitta , che  lia  Sabina  pu- 
ramente (i).  Così  trova  ancora  cento  Popoli  diverfi  ; talché  i Sa- 
bini non  gli  vuole  Etrufci,  non  i Latini,  e tanti  altri.  Eppure  ave- 
va bene  ofièrvato  , che  in  fenlo degli  Autori  antichi,  ogni  Città  Ita- 
lica la  chiamavano  un  Popolo  divedo  ; ma  non  perciò  di  diverfi. 

ori- 

(0  Muffi.  Ojj:  Lete,  Tom.  4 • pug.  no. 
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origine  : Città  falcano  allora  intenderli  Comunità , e Corpi  Civili..,. 
Ma  per  lo  più  gli  /latori  Latini  gli  th/fer  Popoli.  Sono  lue  prqpritL» 
parole  (r);  e poi  coll’ autorità  puntualiflìma  di  Livio  fiegue  (2), 
Che  dalle  XII.  Città  d'  Etruria  fi  era  diramata  tutta  la  popolazione!. 
Italica.  Perciò  le  dette  XII.  Città  Etrufche  le  dice  Matrici  dell'  ori- 
gine  di  entra  Italia . Onde  trovando  poi  contradittoriamente  in  lui 
tanti  Popoli  di  origine  diverfj,  e tante  diverfe  lingue  in  Italia  an- 
tica, pare,  chela  voglia  ridurre  alla  confusone  Babelica. 

Rifpetto  al  detto,  c fuppollo  Tuo  Leflico  Etrufco,  c da  avvertirli, 
che  colle  voci,  che  fi  potrebbero  ritrarre  dai  Frammenti  dei  veri! 
Salj , da  quelli  del  Gius  Decemvirale,  e del  Gius  Papiriano  , fi  po- 
trebbero indagare  con  gran  probabilità  molte  voci  Etrufche  . Per 
farne  quali  un  Dizionario,  fi  potrebbe  anco  fpogliare  mezzo  No- 
nio Marcello,  e Fello  Pompeio.  Il  Calepino  antico  ne  contene- 
va delle  altre  ; alcune  delle  quali  in  una  delle  vecchie  (lampe, 
dice  Aldo  Manuzio  di  averle  levate,  come  più  non  Ambili  ; ed 
ora  al  nollro  propofito  i'ervirebbero  a maraviglia.  In  Macfobio, 
in  A.  Gelilo  ve  ne  lono  infinite.  Molte  altre  ne  cita  il  Rotino . 
lo  con  quella  (corta  ne  aveva  raccolte  il  Triplo,  e il  Quadru- 
plo di  quelle,  che  ha  liampate  il  Maffei , il  quale  alla  pag.  108. 

del  Tom-  6.  dice  : La  diligenza , e la  fatica , che  nel  principio  di 
qutfto  libro  abbiam  fatta , con  raccogliere  quante  voci  Etrufcbe  ci  fon 
rimafe  negli  Autori  antichi  Latini , e Greci . E di  fatto  al  detto 
Tom.  6.  pag.  5.  credendo  di  averle  trovate  tutte , dice  : Or  ec- 
co V Etrufcbe  voci . Eppure  quelle  così  raccolte,  non  fono  altro, 
che  quelle  indagate  dal  Bochart  in  Chanaan  Lib.  1.  cap.  33.  , e 
altrove;  e quelle,  che  fparfamente  rammentane  il  Cori,  e il  Demp- 
fiero.  Ma  nefluno  di  quelli  Autori  fi  i figurato  di  dare  tutte  le 
voci  Etrufche;  e perciò  non  fono  tutte.  Ed  io  quelle  pochifiime, 
che  ho  numerate  di  fopra,  le  ho  addotte  per  folo  efempio  ; e 

per  far  vedere,  che  il  Sabino,  e l’Ofco,  e il  Sannitico,  ed  al- 

tri linguaggi,  variavano  di.  puro  Dialetto  dall’  Etrufco.  Io,  che, 
Tom.  II.  P 2 come 

(1)  Maff,  d.  Tom.  4.  pag.  27. 

(1)  Lìv.  lib.  5.  = Tot  idem  juot  Capita  origini!  crani  Cotouiis  miffts . 
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come  ho  detto,  ne  aveva  raccolte  il  Triplo,  e il  Quadruplo,  le 
ho  poi  prolcritte,  e (tracciate  ; perchè  conofco,  che  per  ora  è 
una  fatica  inutile  ; e che  in  vece  d’ un  Ldfico,  fi  farebbe  un’  Ope- 
ra imperfetta,  e mancante.  E molto  più  mancante,  perchè  non., 
lappiamo,  e non  fapremo  forfè  giammai  la  fintaffi  di  quelle  voci, 
e molto  meno  dei  verbi;  la  coniugazione  dei  quali  è molto  più 
ignota  . 

Vi  aveva  polle,  è vero  (e  così  dee  fard)  anco  le  voci  Ofche, 
anco  le  Sabine,  le  Sannitiche,  e di  altri  antichi  linguaggi,  che^ 
aveva  fapute  ritrovare . Perchè  è troppo  evidente  predo  tutti  gli 
Autori,  che  quelle,  come  ho  detto,  differivano  di  puro  Dialetto 
dall’  Etrufco.  Vi  fi  potrebbero  aggiungere  le  parole  della  Colon* 
na  roftrata  di  Duilio  Confole,  e quelle  veramente  antiquate  di 
altre  vecchie  Ifcrizioni  ; e molto  più  quelle,  che  i notòri  mo- 
derni anno  etòratte  dalle  Tavole  Eugubine.  Ma  di  quelle  il  ligni- 
ficato, e la  pretefa  fpiegazione  mi  farà  fempre  dubbiofa.  E così 
vi  fi  potrebbero  aggiungere  quelle  di  tant’ altre  Ifcrizioni  Etrufche, 
e delle  Statue,  e dell’  Urne,  alcune  delle  quali,  ( fpecialmente  nei 
nomi)  anno  talvolta  una  fpiegazione  affai  fincera , e litterale.  Ma 
dopo  che  con  ciò  averemo  fatto  il  pretefo  Ledico  Etrufco,  che 
cola  averemo  fatto  noi  ? Non  averemo  mai  tutte  le  voci  ; anzi 
ne  mancherà  la  maggior  parte.  Non  fapremo  di  quelle  nè  il  no. 
minativo,  nè  il  genitivo;  e quali  di  tutte  non  nè  fapremo  cotu. 
certezza  il  lignificalo  ; come  fi  feorge  in  varj  notòri  Grecizzanti , 
e Fenicizzanti , alcuni  dei  quali  (comecché  più  linccri , qual  è il 
Sig.  Pafferi  ) confedano  (pedo,  e quali  fempre  in  m agita  not  oi>f in- 
fittite 'verfari . Vere^folametttc , e come  ho  detto,  fi  poffono  di- 
re quelle  voci,  che  i vecchi  Autori  ci  anno  fpiegate. 

Una  fola  adunque  era  la  lingua  antica  d’Italia  . Gli  Etiufci  foli 
furono  padroni  di  tutta  quella  Regione;  e la  diloro  lingua  era,  e 
doveva  edere  in  tutta  quella  eftenlione  . Tutte  le  medaglie,  tutti 
gli  fcritti,  e Monumenti  antichi,  (replico  fempre,  e intendo  d’ 
antichità  remotidima,  e anteriore  al  Romano  Imperio)  fono  Etru* 
/chi  per  tutta  Italia.  E quelli  fcritti  in  Etrufco  non  variano  mai, 
fe  non  che  di  Dialetto,  o d’ Apici,  o d'  Inflefiioni  nei  caratteri, 
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come  nella  varietà  di  molti  Secoli  era  neceflario,  che  accadere . 
D'onde  adunque  fi  vogliono  far  nafcere  tanti  Popoli,  tante  lin- 
gue , e tante  origini  ? Perciò  vi  è chi  fcrive , che  diverte  fu- 
rono fra  diloro  l’Ofca,  la  Sabina,  la  Sannitica,  1’  Umbra,  1’  Eu- 
gubina, e l’ Etrufca , e cento  altre.  Si  è arrivato  fino  a dire,  che 
ogni  Città  Italica  aveva  la  lingua  fua  propria  . Se  non  vagliono 
gli  etetnpj , e le  autorità  fin  qui  addotte,  che  decifivamente  ci 
inoltrano  una  fola,  ed  identifica  lingua  ( perchè  al  più  fi  vuol 
giuocare  fulla  divertita  dei  Dialetti  ) vaglia  almeno  rifpetto  alla- 
lingua  una  ragione  naturale  ; qual  è quella , che  c’  infogna  in  un 
medtfimo  Regno,  o Provincia  elTere  imponibile  quella  multiplicità 
di  lingue,  che  ci  fuppongono.  Come  mai  fra  tante  Città  d'  un- 
medefimo  Regno,  e fra  diloro  vicine,  e fra  diloro  perpetuamente 
commercianti,  polfono  formarli  quelle  tante  lingue,  che  fiano  fra 
di  effe  radicalmente  diverte?  Per  formare  una  lingua  da  fe  , ci  vuo- 
le ellenfione  di  Dominio,  ci  vuole  un  Regno.  Fra  i gran  Regni 
contigui  accade  quella  totale  varietà  di  lingua  ; perchè  la  grandez- 
za dell’uno,  e dell'altro  foAiene,  e fa  argine,  che  una  non  li 
interni  coll’  altra  . E però  nei  confini  di  quelli  Regni  tempre  fi  par- 
la una  lingua  ballarda , e dell’  uno,  e dell'  altro  Regno  parteci. 
pante  ; ma  nell’  interno  di  detti  Regni  non  vi  è fra  diloro  altra-. 
difformità,  che  quella  accennata,  cioè  di  puro  Dialetto. 

Ricordiamoci , che  i Sanniti  furono  Sabini,  e che  la  lingua  Ofca, 
o Sannitica  fu  Sabina  : e che  i Sabini  furono  Umbri,  o Etru- 
fci  ; e che  perciò  la  lingua  Sabina , ed  Ofca , e Sannitica , fu  E- 
trufca , ancorché  folte  varia  di  Dialetto.  Quella  è una,  e forte-. 
la  pnncipal  diramazione  delle  liqgue  antiche  d’  Italia,  e infieme 
ancora  la  principal  diramazione  di  tante  Genti  Italiche , che  per- 
ciò avendo  fortiti  divedi  nomi » anno  fatto  credere  ancora  divcrfiù 
nella  diloro  orìgine. 

Quelle , e varie  altre  voci  fpiegherebbero  1’  identità , o l’ analogia, 
che  palTava  fra  tanti  Popoli,  e fra  tante  lingue  d’  Italia,  diverte, 
come  tempre  fi  è detto,  fra  diloro  di  puro  Dialetto.  Ma  la  fola 
lingua  Etrufca  per  tutta  Italia  fi  parlava.. 

Gli  Etrufci  non  folo  in  Italia  clletero.  col  loro  dominio  la 
diloro  lingua  ; ma  la  portarono  ovunque  col  loro  Imperio  fi  di- 

lata- 
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fatarono . Rifpetto  alla  Grecia  parmi  di  aver  provato  cori  tant»., 
precife  autorità , e con  tanti  Monumenti  , che , per  fupplire  il  bar- 
baro Silenzio  degli  Scrittori  antichi  , il  tempo  ci  ha  dilTotterati  ; 
che  il  Greco  antico  altro  non  fu , che  Etrufco , o all’  Etrufco  fi- 
migliamiflìmo  ; perchè  i Pelafgi  Tirreni  nelle  loro  conquide  , c (cor- 
rerie in  Grecia  anco  fa  lingua  v'  introduflero  . 

L’  introdulTero  anco  in  Tracia)  dov'  elfi  parimente  penetrato, 
no..  E Diodoro  Siculo,  per  chiarirci,  che  quelli  Pelafgi  in  Tra- 
cia erano  Tirreni,  ce  li  chiama  Aborigeni  (i),  e dice  ,che  anco  in 
Tracia  ufarono  fa  loro  lingua  Aborigena.  Tucidide  (a)  lo  dico 
anch’  eflo  fpecificar.do , che  la  lingua  Bilaltica,  o di  Rifalzia,  alla 
Tracia  appartenente,  o confinante,  era  quella  precifa , che  parlava- 
no quei  Pelafgi  Tirreni,  che  in  tempo  aiìtichiffimo  prefero,  e Le- 
mno  , e Atene  . 

Che  T introduceffero  ovunque  eflendevano  le  loro  conquide,  ce 
lo  conferma  anco  Livio  (3),  ove  dice,  che  oltre  all’  Italia  (intie- 
ro dominio  Etrufco)  portarono  il  loro  dominio,  e perciò  anco  fa 
lingua  a varie  genti  Alpine,  e maflimamente  ai  Retbi , o fìano  Ca- 
gioni, quali  ci  adicura,  che  mantennero  per  un  pezzo  coll’  origi- 
naria loro  defeendenza  anco  l’ ideila  Etrufea  lingua,  fe  non  che^ 
alquanto  adulterata,  e imbarbarita.  E il  Gagliardi  (4)  nel  fuo  li- 
bro dell' antico  dato  dei  Cenomani , col  tedimoniodi  altri  dotti  Autori 
crede  di  ritrovare  nella  prefente  lingua  dei  Retiti  qualche  velligio 
dell’  Etrufea  . 

Dionifìo  d'  AlicarnalTo  , che  tutto  al  folito  rivolge  ai  Greci,  in 
proposto  dei  detti  verfi  Saliari , non  peraltra  ragione  ad  eliì  gli 
attnbuifee , fe  non  perchè  le  felle.  Saliarie  cadevano  nel  mele  di  Mar* 

20, 

(1)  Dìod.  Sir . Lib.  6.  pag.  344.  de  Infiulis  Grader  ~ Samothrariam  . • • • 
habttarunt  cani  partem  / tborigenes  ....  Jua  oliti  lìngua  Aborigena  ufi 
funi  ; cuìus  multa  ve/ligia  in  Sacris  ad  noftram  ufi]  u e et  totem  perdurarli. 
(a)  Tucid.  L.  4.  pag.  119.=;  ///ir  regionibus  ....  qua  promifcuis  gentibus 
habitantur  barbarii , bilinguibus  ....  Scd  precipue  Pclafgicis  Tyrrhc- 
nii , qui  Lernnum  aliquaudo  Athenajque  incoluerunt , & Rif ittico , & 
Crcfilonico  viculatim  babitantibut • 

( 3 ) Liv.  Lib.  5.  pag.  6 5.  = Alpina  quoque  gentibus  ea  haud  dubie  origo  efi 
[ Etrufea  ] maxime  Retini , quos  loca  ipfa  efferarunt.  Ne  quid  ex  antiquo 
pneter  fonimi  Lingua  , nec  curii  incorruptum  retinerent . 

(4)  Gagliardi  d.  lib.  pag.  jg. 
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zo , e in  quei  giorni , in  cui  in  Atene  fi  celebravano  le  fede  Pana- 
tene^!); e perchè  quelli  Sacerdoti  portavano  alla  lìniiira  mano  U 
Pelra  Tracia  (a) . Ognun  vede , quanto  fiano  deboli  quelle  ragioni , 
in  faccia  a ciò,  che  ho  provato  anco  col  contello  dell’  illefTo  D10- 
nifio , che  i Romani  da  Secoli , e Secoli , e fino  da  Evandro  , non 
ebbero  commercio  veruno  co’  Greci  (3);  e che  a tempo  d'  Evan- 
dro non  vi  erano  in  Grecia  nè  Riti , nè  Religione  fermamente  no- 
biliti . Perchè  i primi  a fondare  la  Religione , cioè  a ridurla  a do- 
gmi , e lillema , ed  a fondare  in  fiamma  la  Teogonia , furono  Ome- 
ro, ed  Eliodo,al  detto  Evandro  molto  polleriori  per  chiara  tetti- 
monianza  di  Erodoto  (4) . 

Abbiamo  altrove  avvertito  con  Cicerone , e con  tutti  i buoni  Au- 
tori della  antichità,  che  la  Religione  in  genere,  i Riti,  e le  Divi- 
nità, i Romani  gli  anno  preli  dagli  Etrufci  : E che  perciò  fono 

infulfe  le  critiche  fopraggiunte  al  Gori , che  varj  Numi , e Idoli , da  lui 
chiamati  Ettufci , non  pollino  elfer  tali , perchè  quelle  precife  Divinità 
fono  Hate  adorate  nel  Lazio , e in  Roma . Fra  tanti  Autori  fi  aftol- 
ti  ancora  Valerio  MalEmo,  che  principiando  i Tuoi  ferini  dalla- 
Religione  , attella  : Che  quefta , e ebe  tutte  le  cirimonie  faere , e che, 
tutta  fa  fetenza  Pontificale,  e tutte  le  ojfervagioni  Augurali,  le  fre- 
dizioni  d'  A folline , i libri  degli  Augurj , t altre  eofe  fiere  , e fintili, 
tutto  era  degli  Etrufei , e ebe  colla  fola  difciflina  degli  Etrufci  il  tut- 
to fi fg legava  in  Roma  (j).  E che  perciò  mandavano  ogni  anno  da, 
Roma  dieci  giovani  Tatrizj  nelle  Città  Tofane  fer  imparare  le  co, 
fe  facre , come  fiegue  in  tutto  il  Capitolo  di  detto  Libro . 

Ma  la  ragione , che  pollano  reputarli  Greci  i giuochi  Salii , che  ad- 
duce Dionilio,  cioè, perchè  cadevano  in  quei  giorni,  e nel  Mefe  di 

Mar- 


(1)  Dionif.  d’  Alic.  L.  i.  pag.  uq.~  Fe/lum  autem  eorum  [ Sahorum  ] in- 
cidit  in  Panathenea  nofirum , (7  Menfem  Martium . 

(x)  Dionif.  = ivi  = fini  firn  vero  [Salii  imeni  ] Peli  bum  Thraciam. 

( 3 ) Cedi  il  Cap.  dei  Pelafgi , e il  Cap.  delle  Medaglie  Etrufche  in  con- 
fronto delle  Greche . 

( 4 ) Vedi  i detti  Capitoli . 

(s)  Valer.  Max.  !..  t.  cap.  I.  = Malore'  notiti  fiatai,  folemncfquc  Care- 
mania!,  Pontificum  feientia,  bene  gercndarum  rerum  authoritate , Au- 
gurata obfervatione , Apollinn  predici  ione , Vacuai  libri s Portentorum 
depulfai,  Etrufci  difciplina  expltcari  volucrunt . 
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Marzo,  nel  quale,  e nei  quali  fi  celebravano  in  Atene  le  Fette  Pa- 
natenee  ; pare,  che  provi  contra  di  lui,  ricordandoci  ciò,  c A ho 
detto  altrove,  che  quefte  Fette  Panatenee  in  onore  di  Minerva  pofi. 
fono  piuttofto  crederfi  portate  in  Grecia  dai  Pelafgi  Tirreni  . Ed  al- 
tro in  effetto  non  contenevano,  che  una  Proceflione  col  Peplo  di 
Minerva,  in  cui  era  effigiata  la  ftrage  dei  Giganti,  e i'pecialmente., 
Encelado  fulminato . Prodigj  tutti  da  Paltade  operati  non  in  Gre- 
cia, ma  in  Italia,  e in  Sicilia,  ove  i Giganti  fi  fingono  fepolti  (i)  . 
Cosi  l'altra  ragione,  che  i Sacerdoti  Salii  portando  nella  finiilra  la 
Pclta  Tracia,  pollano  crederfi  ittituiti  in  Grecia,  fi  rivolge  in  con. 
trario  a chi  riflette,  che  effendo  quello  un  rito  di  Tracia,  lo  de. 
vono  ivi  aver  portato  quei  medefimi  Pelafgi  Tirreni , che  in  Tracia 
tanti  altri  riti  introduffero  (r),  e fpecialmente  gli  aftrufi  dogmi, 
Orgj , c Cabir; , come  chiaramente  ci  dice  Erodoto  (j) . E per  ri. 
prova,  che  i detti  Orgj,  c Cabirj  erano  originariamente  Etrufci , 
fi  trovano  efprettamente  nominati,  (almeno  i Cabirj)  nelle  Tavole 
Etrufche  di  Gubbio  (4) . 

I Riti  Cabirj  io  per  me  gli  crederei  appartenenti  alla  Religio- 
ne, giacché  gli  altri  Riti  chiamati  Orgj  pare , che  chiaramente., 
appartengano  alla  politica  I e alle  leggi.  Perchè  in  Greco  la  voce 
‘Opr«(e  tal  voce  "Opyia  farà  ai  Greci  derivata  dai  medefimi  Pelafgi) 
lignifica  patti  • ed  in  Latino  Feeder 4 , ancorché  quelli  ancora  fi  a- 
dattino  alla  Religione. 

II  Gori  pensò,  e pensò  bene,  che  la  lingua  Etrufca  fotte  limile, 
o poco  diveda  da  quella  dei  Traci,  e dei  Frigj  (5).  Molto  più 
fondatamente  avetebbe  ciò  aderito , le  avelie  addotto  il  fopracitato 
patto  d‘ Erodoto  da  me  più  volte  avvertito,  per  cui  fi  vede,  che 
quei  Pelafgi , che  con  tante  prove  fi  dimoilrano  Etrufci , o Tirre- 
ni, furono  quelli  appunto,  che  incivilirono  la  Tracia,  e gli  reca- 
rono la  Religione.  Ed  altro  io  non  credo,  che  voglia  dire  Ma- 

ciobio. 


( 1 ) Vedi  il  Cap.  Ricerche  1 3Y.  detta  Sicilia . 

( 1)  Vedi  il  Cap.  lftoria  dei  Pelafpi , ed  il  Cap.  delle  Medaglie  Etrufche  in 
confronto  delle  Greche , ove  fi  porta  F intiero  puffo  d' Erodoto , che  coiì 
dice  efpreffamente , 

( 3 ) Erodot.  ivi.  citalo  . 

(4)  Lo  riporta  il  Gori  difef.  dell'  /Il fai.  Etruf.  pag.  CLXXX.  in  fin . 

(5)  Cori  detta  difef.  paS.  CLXXVUl.  <7  feqq. 
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erobio  (i),  quando  ci  fa  offervare,  che  Tarquinio  figlio  di  Dcraara- 
to  Corintio  fapeva  mifticamente  la  Religione  di  Samotracia  ; fe  non 
che  ci  voleva  Spiegare,  che  il  detto  Tarquinio  era  dotto  nella  Reli- 
gione Etrufca  , e Pelafga  ; come  qui  fotto  offerviamo  con  Dionifio , 
che  dice  dell'  ifteflo  Tarquinio  : Etrufcit , Gracifque  tlifciplinit  imltu- 
tus  : pigliando  al  fuo  folito  per  Greche  le  fetenze  Pelafghe , che  e- 
rano  Etrufche  . 

E quanto  bene  rifpetto  ai  Frigj  avcFebbe  il  Goti  potuto  addurre 
i palli  di  Omero , co’  quali  fi  vede , che  Dardano  ( non  ottante  Dio- 
nido, che  fenza  ragione  vuol  tutti  Greci)  che  Dardano  , dilli,  col  con- 
fenfo  di  tanti  Autori,  certamente  Etrufco,  e Cortonefe,  fu  quello, 
che  fondando  Ilio,  recò  colla  fua  truppa  in  Troja  una  nuova  lin- 
gua, e lingua  affai  più  pulita  ; e come  il  detto  Omero  (a)  fi  fpiega  * 
Una  lingua  d'Uomini  articolatamente  parlanti  . In  quelli  precili  termi- 
ni, et  Uomini  articolatamente  parlanti , a dillinzione  della  Greca,  e di 
altre  lingue , che  nomina  (3) , chiama  il  detto  Poeta  , e Lèmno , 
* Lesbo,  e Pilo,  e .Arcadia,  che  furono  tenute  da  quegl'  ideili  Pe- 
lafgi,  che  , come  fopra,  fi  (ono  dimollrati  Tirreni.  Perchè  i Traci 
mantennero  (almeno  per  un  pezzo)  la  loro  vera  lingua  Pelafga; 
attellandocelo  elprclf-t mente  , come  fi  è detto  , Diodoro  Siculo  (4) , 
il  qual  paffo  è (chiarito  mirabilmente  da  un  altro  di  Dionifio  ($), 
che  dice , che  in  tanto  i l ladani , » Traci , ed  altri  dell ’ Ellcfponto 
Tom.  II.  hanno 


( I ) Macrob.  Lib.  3.  Cap.  4.  ss  Tarquinia!  Dtmarati  Corintii  filini  Samtbra - 
ciis  Religiombus  mifiice  imbutui . 

(2)  Omer.  Iliad,  Lib.  10.  ver.  215.  * 

biplani  aù  -npùrot  rimiro  vi 
K Tiene  A aprane?  imi  uno  ’l\ic;  ìp» 

’E,  irit.u  TnrroXlero  tc\>;  /ttpovcZi  àifpwtài  . 

Dardanum  quippc genuit  Nnbet  cogent  Jupptter , 

Coddidir  auiem  [ tilt  ] Dardantam  ; uondnm  quippc  Ilios  Sacra 
In  campo  t edificala  crat  Urbi  articolate  loquenttu m hominum  . 

(?)  Umer.  Iliad.  L.  1.  v.  250.  = Tu  ài  >1*  tuo  faci  ymii  itipiiroii 'ArS-paxcCi' ss 
Et  iam  due  quidem  arata  articulate  loqucntiuni  hominum . 

(4)  Diòd.  Sic.  L.  6.  pag.  344.  qui  fopra  citato. 

(5)  Dionif.  d'  dittar,  lib,  1.  pag.  2^.  ss  K < rii  Uovuùy li t.oi  rie  nXaxan'f 
luti  roi;  rripì  tot  ‘E Wnattovrot  tac&vetr  lutati  ttzXturoi  tiuai , il  Kpouàuztai 
iwtith  nt\deyol  uri  ùitp'.ripi  àpuìSii  — dtqui  miretur  ah  quii  , Plana- 
mi quidem , qui  circa  HeUeJpontum  habitant  , fermonem  Qrotoni.it  ai  ha - 
bluff;  funilem  ; quandoquidem  & ipfi  a P ciaf  gii  oriundi  funi . 
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hanno  parlata  la  pretifa  lingua  Cartone fé , in  quanta  che,  tanta  i 
f ladani  , che  i Cortoneji  derimamano  dagli  fieffi  Pelafgi  . E non  li  ca- 
villi , che  Oionilio  patii  dei  Crotoniati  di  Cortona  della  Magna  Gre- 
cia, perchè  parla  elprelTatnente  di  Cortona  in  Tirrenia  . 

Quanto  bene  ancora  averebbe  potuto  portare  1'  licrizione  Sigea  , 
che  pure  ad  altro  effetto  il  Gori  riporta , colla  quale  Edmondo  Chi- 
full,  che  il  primo  la  produffe  alla  luce  (i),  fi  (piega  , che  la  det- 
ta lfcrizione  , appartenente  al  Sigea  di  Troia,  è formata  con  quell'  tlief. 
fa  lettere , e caratteri  , co'  quali  fi  mede  formato  T Etrufco  , e fp edul- 
mente le  celebri  T amale  Eugubine.  Quanto  bene  in  fine  polca  riflet- 
terli, che  non  quella  fola  llicrizione  Sigea,  ma  varie,  e molte  al- 
tre comprovano  quella  univoca  fomiglianza  dell’ Etrufco,  non  fola- 
mente  col  Greco  antico,  ma  anco  col  Frigio,  e anco  col  Tracio. 
Il  Sig.  Donati  nella  fua  bella  Raccolta  delle  Ifcrizioni,  di  cui  è pu- 
blicato  il  primo  Tomo,  ov’ è riportata  la  Sigea,  varie  limili  è per 
addurne  nella  continuazione  di  detta  Opera.  Molte,  e varie  altre^. 
Lapide  antichiOGme  (come  alcuni  dotti  Viaggiatori  aflerifeono)  G fo* 
no  (cavare,  c fi  (cavano  in  Mitilene  Città  Pclafga  , e dei  Tirreni 
Pelafgi,  che  poi  fono  Hate  trafportate  in  Venezia,  ed  in  Londra, 
ove  attualmente  G confervano  in  quei  Mufei , che  fono  fcritte  con 
quell’  ifleffi  caratteri  Etrufci.  PotrcbbeG  anco  offe  avare , che  i Cl- 
eoni, ei  Cauconi  di  Tracia,  tante  volte  nominati  da  Omero,  fi 
rintracciano  anco  in  Italia',  come  offervo  nel  Capitolo  dei  Pc- 
lafgi  (i). 

Per  altro  in  quella  fua  dotta  coniettura  , cioè , che  dai  Traci  an- 
cora , e dai  Frigi  rinvenir  G polfa  la  lingua  Errufca , una  doteif- 
fima  riflcffione  adduce  il  * Gori , tratta  da  Platone  (3),  ove  dice, 
che  la  voce  -»vp,  che  lignifica  il  fuoco,  e fid'à , che  fignifica  l’ac- 

’ qua, 

(1)  Edmond.  Chifull  Anti  q.  Apatica  Chri/ìianam  aram  antecedente 1 Edir. 
Londtn.  1718.  pag.  4.  = Eadem  vero  tic  Sigei  nunc  ad  dextram,  nane 
ad  finifiram  verjd  ....  T alci  fu n 1 certe , quales  Etrufco  fermane 
Monumenta , qua  ignota  lìngua  Aeolica , & Gradi  inverfn  Inerii  fi- 
ni/ìrorfum  J cripta  Eugubii , (ST  Pcrufia  in  Italia  eruta  fuere  ....  lp- 
fifitma  cairn  inufitatie  litera  in  utrifquc  fienile  1 occurrunt . 

( 1 ) Tedi  il  Cap.  z.  dei  PelaJ'gi  §.  Pare  che  Omero  =3  £ quello  dei  Ced- 
roni . 

(3)  Gori  Difefa  dell  Alfib.  Etruf.  peg.  CLXXIll.  & feq. 


Digitized  by  Google 


Delle  Monete  Etrufche . izj 

qua,  come  ùfap,  ed  i mSmt  l’anno  i Greci  prefò  dai  Barbari,  è 
dai  Frig;  « E molto  più  s'  accolla  il  medelimo  Gori  riflettendo  qui- 
vi , che  qucftc  flejfe  'voci , o pocbijfima  diffami  gitanti , fi  trovano  ftr 
fignificare  quelle  identificbe  cofe  nelle  prefate  Tavole  Eugubine . Tutte 
quelle  rifleiliooi , e prove  unite  infieme  fchiarifcono  affai  il  mio  al- 
lumo, che  la  lingua  Greca  antica,  e quella  dei  Traci,  e quella., 
dei  Frigi  provenga  da  quei  l’elafgi  Tirreni,  che  in  Grecia,  e poi 
in  Tracia  palTarono  anticliiflìmamcmc . E che  perciò  1’  Etrufca,  ri- 
fpetto a molti  altri  Popoli, lia  vera  lingua  primitiva,  come  anco  ri- 
fpetto alla  Spagnuola  antica,  e rifpetto  alla  Celtica  anno  detto,  e 
il  Maffei , e il  Gori,  e che  dall’  Etrufca  provengano  anch’  e(Te . 

Onde,  e la  lingua,  e tanti  Riti,  in  vece  di  dirli  con  Dionifio 
d’ Alicarnaffo  di  Grecia  derivati  in  Italia,  dobbiamo  dirli,  cotu. 
tante  evidenti  ragioni  dall’Italia  tralportati  in  Grecia,  e in  Afia  dai 
noftr:  Tirreni  : E li  aggiunga’,  come  aggiunge  il  detto  Gori  , cht> 
Platone  Hello  più  chiaramente  lo  dille  (r),  ove  prelcrive  di  non  abo- 
lire le  Cirimonie  antiche , o fiano  proprie  del  Paefe,  o fiano  dagli  E- 
trufei  derivate.  E fe  Numa  ìllitut  in  Roma  le  dette  felle  Saliari,’ 
non  erano  peraltro  quelle  ignote  in  Italia,  come  non  lo  erano  le  fe- 
de Saturnali,  certamente  più  antiche  di  Roma  (a),  e tante  altre.  E 
rifpetto  alle  dette  Saliari  fede , balla , che  Virgilio  diede  anco  ad 
Ercole  i fuor  Sacerdoti  Sai;  (3) . E che  anco  le  lodi  di  Giano 
primo  Re  d’  Italia  in  quedi  aftrufi  verd  Saliari  fi  contenevano  (4), 
come  leggiamo  in  Rotino,  e come  da  Macrobio  li  deduce  (5), 
Per  riprova  di  tuttociò  il  Sig.  Olivieri  (6)  in  una  dotta  fua  Dil- 
le™. IL  Q_  1 fc««-  1 


( 1 ) Piato  de  Lcqib.  L.  . 

(2)  Macrob.  Satura.  L.  t.Cap.  7.  = Tot  Sxculis  Saturnale  prxccdunt  no- 
marne Urbis  /Etatem . 

(3)  Tirg.  E neid.  L.  8. 

Tarn  Salii  ad  cantai  incolpi  altana  arcani 
Populei!  adfunt  evintili  tempora  ramis . 

(4)  Rofin.  Antiq.  Rim.  I.  2.  cap . V.  Cj  L.  8.  Cap.  V.  pag..  327.  Dempjt, 

Tom.  I.  pag.  6 5.  . . . .. 

(5)  Macrob.  Salar.  L.  t.  C.  4.  a Saliorum  quoque  antiquiffimit  Carminimi! 

Janus  Deotum  Orai  cannar . . 

(t)  Olivieri  Oìjfen,  inferita  nell'  Accademia  di  Cortona  Diffcrt.  prima  pag. 
XI.  Tom.  2. 
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fertazione,  inferita  in  quelle  dell’Accademia  di  Cortona,  legge  in 
una  delle  Tavole  Kugubine  i Sacerdoti  Salj , e il  Collegio  dei 
Fratelli  Arvali.  G convengono  in  ciò  anco  il  PalTeri  ed  il  MalFci  ; 
il  quale  benché  nella  Tua  Diplomatica  alla  pag.  ri.  confeffarte  di 
non  intenderle,  pure  (dopo  il  Gori)  le  (piega  così  ancor  elfo  (i). 

Rifpetto  all'  ofeurità , in  cui  cadde  pollcriormente  non  foto  la_. 
lingua  Etrufca , ma  anco  la  Latina  antica,  che  dalla  prima  formo®, 
fi  potrebbe  quali  far  la  (cala  , e olTervarfi , come  a grado  a grado  » 
e quafi  a Secolo  per  Secolo  fi  perdi  la  memoria , o voglialo  dire 
la  notizia,  e l’intelligenza  del  detto  Etrufco,  e Latino  antico.  Ol* 
tre  agli  efempi  addotti  del  Gius  Papiriano,  e dei  verfi  Salj  , ch-_, 
nei  Secoli  poltrriori  di  Roma  poco  s’intendevano;  altri  efempi,  e 
altri  frammenti  di  Leggi  di  Romolo,  e di  Numa,  e di  altre  leggi 
Papiriane  dietro  1’  autorità  di  Fetio,  e di  Giufeppe  Scaligero  fo* 
no  riportate  dal  detto  Rofino  (ì) . E già  fi  vede  da  quelli , che 
a tempo  di  Romolo  il  linguaggio  Romano  era  diverto  dall’  E. 
trufeo . E anco  Plutarco  (j)  dice , che  il  detto  Romolo  per  fab- 
bricare la  fua  nuova  Città  colle  debite  formalità  , e cercmonie  fa- 
gre,  chiamò  di  To frana  gente  pratica  Jet  mifttrj , acciocché  con  i fa' 
gri  loro  Rtci , e colle  loro  lettere  Etrufche  gl'  ittfcgnaJSero  età , che  iu- 
ta/ cafo  doveva  far fi . 

Altri  Riti,  altre  voci  puramente  Etrufche  s’incontrano  in  tempo 
di  Romolo.  Gli  augurj  prefi  alla  moda  Etrufca , e da  Romolo,  c 
da  Remo  prima  d’ alfumcre  il  Regno  (4).  La  Vacca,  ed  il  Bove 
uniti  infieme  all’  aratro  per  folcare  il  giro  delle  mura  , e dileguare 
1’  eftenfione  di  quelle,  e il  pomerio  della  nuova  Città  (5).  Le  tre 
Tribù  da  Romolo  illituite  ,'la  Ramnenfc , la  Lacera , e la  Tazteufe , coll’ 

offer- 


( : ) Maff.  OJfrr.  Lett.  Tom.  6.  pag.  64.  & feqq. 

( 1 ) Rof,  d.  L.  8.  Cap.  5.  pag.  517. 

(3)  Plutarch.  in  Romul.  s /lecer /iris  e*  Etruria  viriti  qui  facris  quibufdam 
ririhuty  & Literii  fingala  edoccrent . 

( 4 ) Liv.  Lib.  I.  P lutar,  in  Romul.  Stdon.  Apollin.  Carm.  VÌI.  in  P anegyr. 
aviti  Augnili. 

Quid  rogo  btjfeno  mihi  vulture  Tufcus  Arufpen 
Portendit  iaciens  prima  tutte  mania  Genti  ? 

(s)  Ceri  Muf.  Etruf.  Tom.  3.  pag.  8.,  e il  Fabbrcrti  ivi  citato. 
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ortervazione , che  fa  Varrone  (r),  omnia  bue  Vocabolo  Tafct  fune. 
Il  Mirtei  al  Goti,  e al  Dempftcro , che  referifeono  quello  parto  ', 
oppone , che  vi  iia  in  Vairone  qualche  mala  intelligenza , o qualche 
errore  di  ilampa . Ardica  frale , che  fpeflo  in  oggi  fi  lente  in  boc. 
ca  dei  Critici,  che  per  introdurre  qualche  loro  fallo  raziocinio, 
dicono  errati,  o intrufi  i partì  degli  Autori  più  rilpettabili . Non> 
dico , che  ciò  non  porta  eflere  anche  qualche  volta  accaduto  ; ma 
per  dire  un  Autore  Scambiato,  o intrufo  in  qualche  tratto,  ci 
vogliono  non  raziocini  remoti,  ma  fatti,  e fondamenti  Storici. 
Onde  farebbe  un  perdere  il  tempo  di  difendere  Varrone  ilerto, 
e le  dilui  ftatnpe , che  tutte  dicono  cosi . E fi  laici  al  folo  Sig. 
Marcitele  Maffei  la  facoltà  di  contraltare  al  Gori,  ed  al  Demp- 
ilero  fino  le  autorità  literali  dei  più  clartici  Autori , come  con., 
flupore  fi  orterva  in  tanti  luoghi  . Vedo  peraltro,  che  Varrone  me- 
defimo  cita  Autore  di  quella  fua  arterzione  Volunnio,  Scrittore  di 
Tofche Tragedie,  e Giunio altro  vecchio  Scrittore  (2)  . E per  compro- 
vare la  feconda  Tribù , cioè  la  Lucere , o Lucerenle,  che  provenga  da 
Lucumone  Etrufco  (giacché  le  altre  due,  cioè  la  Ramnefe  da  Romolo, 
e la  Tazienfe  da  Tazio  fono  aliai  literali  ) fi  legga  in  Properzio  ($) 
l'aiuto,  che  diede  a Romolo  un  Lucumone  Etrufco,  e perciò  vio- 
le Tazio  Sabino.  Non  lo,  le  quello  Lucumone  fia  quel  Celio  Viben- 
na  Etrufco,  di  cui  parla  Fello  (4)  dicendo,  che  parimente  diede  aiu- 
to a Romolo  contra  i Sabini  ; ovvero  fe  quello  Celio  Vibenna  fu l. 

diver- 


ti) Marron.  L.  1.  pag.  9.  Ling.  Lut.  Udir.  Pari/.  Ann.  1530. 

(1)  Varron.  ~ ivi  a Lucerei , ut  aie  Junior  ai  Lucumonem  . Sii  omnia  bete 
vocabula  Tufca  fune  ; ut  Votumnius , qui  Tragedia 1 T uf  :at  fcripjit , di- 
cebat  . 

(|)  Properz.,  L.  4.  E leg.  I. 

Prima  Galerìrus  pofuit  Pratoria  Lucmo 

Magnaque  pan  T ario  rerum  erat  inter  oves . 

E */  d.  L.  4.  Elcg.  II. 

At  tu , Roma,  meli  tributili  premia]  Tu  feti ; - 

Linde  hoiie  Pie  ut  Nomina  Tufcus  habet . 

T empore  , quo  Sociit  venir  Lucumoniui  Armis , 

Atqtte  Sabina  feri  contudit  arma  Tati. 

(4)  Peft.  in  voce-  Ccelius . , 


Digitized  by  Google 


I i6  Lib.  VI.  Cap.  1. 

diverfo  dal  detto  Lucumone  Etrufco  nominato  di  Properzio.  Co. 
sì  pare,-  che  lo  nomini  parimente  il  detto  Varrone  (i) , che  lo 
Chiama  Illuftre  Capitano  Etrufco,  che  col  fu»  Efercito  •venne  in  aiata 
di  Romolo.  Quell'  è certo  peraltro,  che  il  detto  Monte  Celio  (er- 
ba ancora  quello  nome  Etrufco  dal  detto  Celio,  o Re,  o Lucumone, 
o Duce  Etrufco,  E nel  Monte  Celio  lì  fono  ritrovati  molti  Mo- 
numenti Etrufci,  dal  Gori  riportati  (z)<  E rifpetto  alla  Ramncfe , 
che  li  difle  anco  Tribù  Romilia,  il  RoGno  (j)  con  Fallo  Pompeio 
la  conferma  Etrufca , tanto  nel  nome  , che  nella  follanza . Perchè 
Romolo  afcriffé  in  quella  gli  abitanti  di  quell’  Agro,  che  Romolo 
(ledo  prefe  ai  Veienti  Etrufci  predo  alle  mura  di  Roma , 

Che  per  altro  in  tempo  di  Romolo  folle  familiare,  e da  molti  in- 
tefo  1’  Etrufco  in  Roma,  e che  probabilmente  lo  parlade,  e 1*  inrcn- 
delfe  l' ideilo  Re,  da  altre  confetture  potrebbe  dcdurG.  E tra  l’ al- 
tre abbiamo  quella , che  Acca  Larenzia  Nutrice  dei  due  Gemelli  Ro- 
molo, e Remo,  dopo  che  gli  moti  il  fuo  primo  Marito  Faullulo, 
fi  rimaritò  ad  un  tal  Catuzio  Tofcano  adai  ricco,  e dopo  la  mor- 
te anco  di  quedo,  lafciò  la  dilei  pingue  Ereditò,  al  detto  Romo- 
lo , come  ci  racconta  Macrobio  (4).  Nomina  anco  quivi  i Predj , 
che  quella  ricca  Donna  lafciò  a Romolo,  o Ga  al  Popolo  Romano  , 
Romolo  amò  teneramente  la  detta  Acca  Larehzia  fua  fididima  Nu. 
trice.  Lo  leggiamo  anco  in  Aulo  Gcllio  (5)  ove  ci  rammenta, 

che 


(1)  Care.  d.  lib.  t,  feu  4.  pag,  8.  = Caline  Mons  a Callo  Cibenna  Tufco 
Duce  Nobili,  gui  cum  fua  menu  dicitur  Romolo  venijfe  auxilio  contea 
Latinum  Regem . 

( i j Gori  fopra  citato  . 

(3)  Roftn.  Antiq.  Rom.  Lib.  6.  Cap.  X!'.  pag.  lót.  e 161. 

(4)  Macrob.  Satura.  /..  1 . C.  X.  va  Accam  Larentiam  Fauduìi  Coniugem , 
Romuli,  & Remi  Nutriccm  ....  Hanc,  regnante  Romolo , Carutio  cul- 
ti am  Tufco  Diviti  denuptam , auSìamque  hareditate  Ciri,  quam  pojl  Ro- 
mulo  , quem  educajfet , reliquie  . 

(s)  Aul.  Qcll.  Noli . Atr.  L.  6.  C.  7.  =5  Acca  Larentia  Corpus  fuum  ire-, 
vulgus  dabat . Pccuniamque  cmcrucrat  ex  co  quxfìu  uberem  . ...  Ea 
T e/lamento  Romulum  Regem , ut  quidam  alti  tradiderunt , Populum 
Romanum  bonis  fuis  haredem  fede  , . . . Ea  mulicr  ex  XII.  filiis  Ma- 
ribus  unum  morte  amiftt . In  illiut  loco  Romulus  Acca  Larentia  fe  fe 
filium  dedit  . Seque  & carcros  eius  filios  fratres  Amale s appellava , 
Ex  eo  tempore  Collegium  manftt  Fratrum  Amalium , 


t 
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che  a quella  fui  Madre  putativa  «(Tendo  morto  uno  dei  dodici  dilei 
Igli , fi  diede  e(To  a lei , in  vece  del  morto  figlio . E poi  in  onore 
di  ciò  illitul  in  Roma  il  Collegio  dei  dodici  fratelli  Arvali  . Il 
tutto  peraltro  a fimilitudine  .di  ciò»  che  fi  praticava  in  Tofcana, 
perchè  quelli  fratelli  Arvali  fi  leggono  nominati  nelle  Tavole  Eugu. 
bine . 

Si  o (fervi  di  più  in  Livio»  che  a tempo  di  Tulio  Odilio  i Fide- 
nati Etrufci»  già  peraltro  fupcrati  da  Romolo,  e fatti  Colonia- 
Romana  , ma  dipoi  ribellatili  dai  Romani , ed  unitili  ai  Veienti  loro 
affini,  furono  di  nuovo  vinti  dal  detto  Tulio  Odilio.  Ma  qui  Li- 
vio olferva  come  cola  degna  di  riflelfione  , chi  la  maggior  parte 
iti  Fidinoti  Etrufci  intendeva  hnijjìmo  il  Latino . E'  vero,  che  ciò 
poteva  derivare  dall’  edere  dati,  come  fopra  fi  è detto.  Coloni 
dei  Romani;  anzi  Livio  rileva  la  detta  circodanza  (1)  ; ma  con. 
tuttociò  li  vede,  che  il  Latino  antico  fi  era  già  formato,  ma  ìil. 
modo,  che  non  molto  dall*  Etrufco  differiva.  Perchè  la  detta  cir- 
codanza  dell’ edere  dati  Coloni  dei  Romani,  non  averebbe  fatta  nota, 
ed  intelligibile  ad  una  gran  parte  dei  Fidenati,  anco  del  volgo, 
la  lingua  Latina,  fe  quella  folle  data  radicalmente  diffimìle  dall' E. 
trufea,  e ciò  accadde  nel  fecondo  Secolo  di  Roma,  o verfo  la  fi- 
ne  del  primo. 

In  detto  fecondo  Secolo  di  Roma  regnando  Tarquinio  Prifco, 
nato,  ed  educato  in  Collazia  Città  Tofcana,  Tappiamo  per  confe. 
guenza  , thè  egli  intendeva,  e pofiedeva  1’ Etrufco  . Lo  dice  efpreffa- 
menre  Dionifio  d’ Alicarnaffo  (z)  notando,  che  Dentatalo  Corin- 
tio Tuo  Padre  aveva  fatte  imparare  ai  due  Tuoi  figli  in  Tofcana , 
/’  Etrnfcbe , e li  Gncbt  difcipline , intendendo  le  Pelafghe  per  le  Gre- 
che . E forfè  potrebbe  crederli , che  in  Etrufco  egli  fapeffe  ancone. 

com- 


( i ) Liv.  lib.  I . pag.  4.  — Belli  Fidenatis  contagiane  irritati  Feìentium  a- 
mmi , <7  conj  anguinit  ate . Narri  FiJenales  quoque  Etrufci  fucrunt.= 
E poi  fegue  alla  pag.  7.  = Et  audiveranr  cìara  voce  diiìum  . Et  ma- 
gna pars  Ftdenatium , ut  qui  Coloni  additi  Romanis  ejfent , latine 
feiebant . , , 

(l)  Dtonif.  di'  Mie.  I.  3.  pag.  184,  = K/’  ■onuFiv'af  aV{wr.poic  ’EAAmnw , X, 
Tvpfwziì»  naipi’ai  — Utrumquc  influiti!  Gradì , <7*  Eirujcts  Dijcrplt- 
ms . 
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comporre  ; perchè  in  una  certa  fpecie  d'  auguri  rammenta  Micro- 
bio (i)  un  libro  augurale  Etrufco,  che  fe  non  fpccifica,  che  foflèu 
da  lui  coropofto,  lo  chiama  peraltro  libro  del  detto  Tarquinio,  e ap- 
preso di  lui  efiftente  ; c che  circa  a jqucfti  tempi , ed  anco  noti- 
molto  dopo  non  folle  ignoto  in  Roma  1'  Etrufco  ; anzi  che  nel  co- 
mun  linguaggio  Latino  fi  framifchiafTero  voci  Tofcane  , ed  anco  Pu- 
niche , lo  attefla  il  predetto  Microbio  (a) . 

Nel  terzo  fecolo  di  Roma  , o fia  principio  del  quarto,  abbiamo  il 
detto  efempio  delle  XII.  Tavole , che  nei  Secoli  fulTeguenti  di  Roma 
furono  credute  fcritte  in  Ofco,che  è Etrufco,  o dall' Etrufco  diverfo 
folamcnte  di  dialetto  (3).  E di  fatto  qualche  veftigio  Etrufco  vi  feor. 
gono  gli  Eruditi.  Nel  quinto  Secolo  di  Roma,  e precifamente  nell’ 
anno  444.  della  medelima,  quando  il  Confole  Fabio  liberò  Sutri,  e 
battè  i Tofcani  , che  l’ affediavano , ci  £a  riflettere  Livio,  che  già 
la  lingua  Etrufca  era  rcflata  alquanto  ignota  ai  Romani  ; e che  la 
Latina  fempre  più  da  quella  fi  difcoflava . Perchè  eflendo  venuto  in 
mente  al  Confole  Fabio  di  penetrare  nell’interno  della  Tofcana,  e 
di  paffate  la  Selva  Ciminia , fcclfe  il  fuo  fratello  Fabio  Cefone,  ac- 
ciocché incognito,  e travefiito  cfpiafle  i Paefi  Tofcani,  che  intendeva 
d’ invadete.  E nota  il  detto  Livio  (4) , che  intanto  fcclfe  il  detto 
Fabio  Cefone , in  quantoche  , educato  in  Cere  Cittì  Etrufca , fapeva 
icniffimo  quella  Lingua  ; e che  allora  la  Gioventù  Romana  imparava 
l' Etrufcbr  Lettere , e dtfciplir.e  in  quella  forma , che  poi  (cioè  nei 
tempi  di  Livio  ) imparavano  i Romani  le  Greche  Lettere. 

Mali  noti,  che  quella  lingua  Latina  era  propriamente  nel  Lazio,  e_. 
in  Roma;  Ma  nel  retto  d'Italia  fi  feguitava  a parlare  Etrufco,  ov- 
vero 


(1)  Macrob.  Sa  tur.  I,  j.  C.  7.  ~ Traiitur  autem  in  Libro  Etrufcorum . . . 
Et  fuper  hoc  libcr  Tarquinii  ex  ofientario  Tufco  ibi  reperiiur. 

( 2 ) Macrob.  I,  6.  C.  4.  = Ncc  non , C7*  Punirti , Ofcifque  verbi!  ufi  funt 
velerei . 

{3)  Dempft.  Etrur.  Reg.  L.  1.  Cap.  2 6. 

(4)  Liy.  Lib.  g.  pag.  108.  s Marcimi  Fabium  Cefoncnt , olii  [ C.  Clauiium 
quidam  Maire  calmi , qua  Confulem  natura  tradirne]  fpeculatum  /e_. 
ituTum  profcffiu t,  brevique  omnia  certa  allaturum . Cere  educami  apoi 
hofpiies , Etrufcis  inde  Linris  erudito! , Linguamque  Etrufcam  probe  no* 
yerat . Habct  jdinhores  vulgo , rum  Romano 1 pueros , ficur  nane  Gradi , 
ita  Eirufcii  Inerii  erudir i Jolitoi  ■ 
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vero  Ofca»  che  è fuo  Anonimo.  V Agoftini  ci  avverte»  tbe  quell» 
voce  Ojco  in  fenfo  di  Livio , e di  altri  Autori  ha  lignificato  anco  it- 
tico . E cosi  fi  è detto  : pecunia  Ofca , e fcriptum  Ofcnm  ; per  pecu- 
nia antica»  e fcritto  antico  (i).  E ofceno , come  dice  Fello,  quali 
vecchio,  e deforme.  Che  nel.  retto  d'Italia  fi  feguitarte  a parlare.. 
Etrufco , ne  porge  Livio  altro  efempio  nell’  Anno  456  , quando  il 
Conlolc  Volunoio  battè  i Sanniti  d’origine  non  foto  Etrulca;  ma. 
che  fin  allora  ( come  la  mantennero  molto  dopo)  mantenevano  la 
lingua  Ofca,  o fia  Etrulca.  Perchè  qui  dice  l’ Iftorico  , che  il  Con. 
fole  feelfe.  gente , che  fapclfe  la  detta  lingua  Ofca.  per  indagare  la  pò- 
ficura,  e gli  andamenti  dei,  Sanniti  (2)  : gnarofque  Ofca  Lingua  ex- 
ploracum , quid'  agatur , mittit.  Anzi  non  folo  nel  retto  d’Italia  fi  le-. 
guitava.  a parlare  Etrufco,  ma  anco  nel  Lazio:  In  quelle  Città  per 
altro,,  che  mantenevano  frefea.  F origine  Etrufca,  fi.  feguitava  a par- 
lare,, o almeno  ad  intendere  1’ Etrufco  fino  al  quinto  Secolo  avan. 
zato.di  Roma.  Eccone  un  alno  efempio  in  Livio  medeGmo,  ovt> 
narra,  che  nell’anno  451.  il  Dittatore  P.  Valerio.  Maffimo  mov.cndo 
contro  RotteUe  nell’interno  della  Tofcaoa,.  per  intendere  ciò,  che 
dicclTero  alcuni  Pallori  Rollcllani , adoprò  per  Interpetri  alcuni  di 
Cere,  che  erano  nell’ Efercito  Romano  (3).  Dunque  i Ceriti,  o fu- 
no  Agillefi  vicini  a Roma,  ma  d'origine  Etrufca,  incendevano,  c 
parlavano  quella  lingua»  che  fi  parlava  in  Tofcana  anco  nel  quinto. 
Secolo  di  Roma . 

Ho  citati  più  volte  Erodoto,  c Tucidide,  i quali  fappiamo,  chtu» 
fiorirono,  e fcrittero  circa  la  fine  dei  terzo',  c il  principio  del  quar- 
to Secolo  di  Roma  . Quatti  Autori , e ipeciaimentc  Erodoto  (4)  af- 
ferifeono  : Che  ai  di  loro  tempi  in  Cortona  (che  vuol  dire  anco  nel 
retto  della  Tofcana)  fi  parlala  attualmente  la  lingua  .Pelafga , cioè 
Tom.  II.  R Etruf- 


(1)  Agoflnt.  Dial.  7.  delle  Medaglie  pag.  n 6.  Edìc.  Rom.  min.  1736.  e_« 
/>"?-  »S3* 

( 1 ) Liv.  L.  X.  pag.  11 6. 

( 3 ) Liv.  L.  X.  pttg.  i 1 z.  Puf!  cium  unut  [ Roffellenfis  } exclamat  .... 
Hae  cum  Legato  Cerile!  quidam  interprecarentur  ....  iubet  Perito s 
Lingua  attendere  animiti»  . 

(4)  F.rodot.  L.  1,  ss  Catirunt  qua  lingua  Pclajgi  fiat  ufi  ...  . Coniedura 
fignorum  licet  dicere , e idem , qua  mine  Pelafgi , urunttir , qui  fuprt^r 
Tyrrlicnot  Urbem  Creilo  nani  incolunt . 
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Étrufca  . Erodoto  la  dice  dimorfa  dalle  altee  circonvicine , che  vuol 
dire  dalla  Latina,  e dalla  Bruzia,  o fia  dei  Pelafgi  della  Magna  Gre- 
eia , che  Fello  dice  : Che  parlavano  Ofeo , e Greco  j cioè  avevano 
ìmbaltardita , o Grecizzata  la  Lingua  Pelafga,  o Etruica . Quell’  era 
la  diverGtà  di  Lingua  , che  fecondo  Erodoto  pattava  frali’  Etrufca  , 
e le  altre  d Italia,  Dionilìo  poi  dopo  quattro,  e" più  Secoli  di  obli» 
vione , ci  aggiunge , che  la  Telafga  era  diverfa  anco  dall'  Etrufca  : Il 
che  non  è vero,  c non  difle  mai  Erodoto.  Sicché  dal  detto  Erodo- 
to lappiamo,  che  a fuo  tempo  (i  parlava  in  Cortona,  e fra  i Tir- 
reni la  Lingua  di  quei  Pelafgi,  che  ancora  celiavano  in  Cortona  in 
qualche  loro  Defcendente.  Quella  Lingua  poi  durò  fino  a rutto  il 
quinto  Secolo  ; poiché  dopo  la  gran  rotta,  che  dai  Romani  ebbero 
i Tofchi  al  Lago  di  Vadimone  circa  l'anno  471.  Floro,  e Polibio 
citati  dal  Sigonio  (1),  dicono, che  fra  i fieri  patti  dopo  di  quella» 
rotta,  ebbero  i Tofchi  anco  quello  di  ricevere  la  lingua  Latina  .Tal- 
ché 1 eftenfione  della  Lingua  Latina  in  tutta  Italia  non  può  fard  più 
vecchia,  che  del  quinto,  o del  principio  del  ledo  Secolo  di  Roma. 

Non  può  qui  tralafciarfi  un’altra  rifleffione,  che  manifeflamcnte.» 
convince  1 errore  di  Dionifio  d’ Alicarnallo , quando  fpelfo  ci  alfe- 
rifee  , che  i Pelafgi  furono  Greci,  e che  la  lingua  Pelafga  nulla  a- 
velfe  che  fare  coll’  Etrufca  ; anzi  che  1' Etrufca  con  nefTun'altra  con- 
veniffe.  E tant’ altre  cofe  ci  dice  dell’  antica  Lingua  Grecanica,  che 
non  folo  è difficile  di  poterlo  conciliare  con  veruno  altro  Scritto- 
re, ma  anco  è difficile  d’intendere  le  di  lui  contradittorie  propoli- 
rioni,  perchè  non  vi  è cofa  più  certa  prelfo  di  lui,  che  Cere  fu 
una  delle  Città  Pclafghe  (2).  E pare,  che  lo  confermi  ancora  Ser- 
vio 


(il  Si/jon.  de  Jur.  ant.  lt al.  L.  2.  cap.  9.  ss  Q1101  omnes  tccidione  occifos 
ad  Le  rum  Vadimonio  ....  Ad  reddendam  Urbem  Etrurix  anno  fecun - 
do  Olimpìadi s C X XIV.  [gita  cadir  in  Annum  Urbis  471.]  aitici  potuit 
Tyrrhenus . Scd  ad  recipiendas  Latina!  Literas  nvmquam  pcrjuaderi  potuit , 
(1)  Dior IJ.  /..  1 . p.  ió.  zs  K al  Tri\ti;  770 , 7 de;  Ieri  àncuuLa;  »4  irporiper 
U770  ^ ruff  XiKf \vr  , ràtf  W aur#/  HaTarHevàtratrfi;  Show  ci  Tlf  Aow'yo»  koJeS 
rùt  Ajiopi  y.'fo» , ùv  imi  fi  re*  KfXtpfrarfù)’  TT*\i( , ’AyvWx  <JV  rór§  Ka- 
Avfxtvii  =:  Ut  Orba  multa  par  tini  a Siculis  habitat»! , partirti'  ab  ipfis 
l p “a/ gii]  condita s tenuerunt  prò  indivifo  Pelafgi , 0*  Aborigena , Ex 
qutbus  funt  Ccrctanorum  Cìvitas , dgylla  ditta  0V.  Strabane  /.  5.  pag. 
148.  =3  Nani  qua  nunc  Certe  Sicitur  , quondam  nominabatur  Agylla  , ea - 
que  a Pelajgis  è The jf alia  profitti ! condita  fertur  . 
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vio  (1)  riferendo  l’opinione,  che  forte  edificata  da  un  certo  Pelaf- 
go,  ovvero  da  Telegono , che  era  figlio  d’UIifle  in  origine  Tirreno, 
come  con  Igino  prova  anco  il  Bochart  (2)  ; ovvero  ancora  da  Tir- 
reno iftdlb  . E in  fomma  dai  Pclafgi  edificata  la  dice  ancora  Stra- 
bonc  (3).  Eppure  la  Cini  di  Cere,  come  Tempre  fi  è veduto,  parlò 
collantemente  Etrufco,  Eppure  Virgilio  in  quello  ideilo  luogo  la., 
chiama  Etrufca  (4)  ; e più  chiaramente  la  chiama  Etrufca  Livio  (5)  , 
che  quivi,  ed  altrove  (6)  prende  i Ceriti  o Agillefi  per  Etrulci,  e_. 
eonfanguinei  precifamente  dei  Tarquinj  Etrufci . E Stefano  Bizanti- 
no (7),  che  la  chiama  Etrufca  ancor  elfo , pare  che  tale  la  chiami  ap- 
punto , perchè  fu  edificata  dai  Pclafgi , che  perciò  fono  Etrufci  in- 
negabilmente ■ Ogni  altra  Città , che  fi  porta  provare  edificata  dai 
Pclafgi,  la  troveremo  parlare  Etrufco.  Dionifio  d'  Alicamarto  (8) 
vuole,  che  Falerio,  e Pila,  e Saturnia,  e Fefcennio  fiano  Città  Pe- 
lafghe  . Io  non  ho  fatti,  nè  riprove,  che  le  prime  tre  parlalTero  E- 
trufeo,  benché  farà  difficile  di  potere  nemmeno  imaginare,  che  nel 
bel  mezzo  della  Tofcana  parlartero  diverfa  lingua  dall’  Etrufca.  Ma^ 
dell’ ultima  Città  ancorché  più  remota,  cioè  di  Fefcennio,  che  par- 
larti: Etrufco,  ne  abbiamo  la  riprova  nei  verfi  Fefccnnini  ufati  in., 
alcune  occafioni  anco  dai  Romani,  c da  elfi  chiamati  Ofci,  e nomi- 
natamente Etrufci . Dunque  ogni  Città  Pelafga , che  noi  Tappiamo, 
ha  parlato  Etrufco.  -■  '*  • > • 1 

Ne  abbiamo  un’altra  riprova  da  un  fatto  più  folennc,  che  ci  narra 
Erodoto , cioè  di  una  fiera  battaglia  navale , che  a tempo  di  CiroV 
Tom.  II.  R 2 e d’  Af- 


fi) Serv.  od  JEneid.  £.8, verf.m  Urbis  Agyllinec  Stia ,ubi  Lydia  quondamiz. 
Sane  hanc  AqyUinam  quidam  t raduni  a Pclajgo.  condìtam , etti  a Telefo- 
no , olii  a Tyrrheno  Telefi  j Ilio  . 

(1)  Bochart  in  Canaan.  L,  I.  C.  33.  pag.  658. 

( 3 ) Strab.  cir.  nella  nota  precedente  . 

(4)  Tirg.  JEneid.  L.  8. 

Urbii  Aqylliux  Se  Jet , ubi  Lydia  quondam 
Geni  bello  preclara  iugis  in/e  Ut  EtruJ'cis . 

(5)  Liv.  I..  2.  ~ Affilia , OS*  Tarquinii  Urheì  Et  ruf Corani  bello  delti  x . 

{ ù ) Liv.  L.  7.  paq.  83.  = hi  bell  uni  Etrufcum  intentarti  Civtrarem , quia 
Ceritcm  Popnlum  mijericordia  cinfanguinitaiis  Tarquiuicn fibui  adiunllum 
fama  ferebat . 

(7)  Sieph.  Bizza»!.  de  Urbib.  ex  Ktupd  niKi;  Tv/pmixs  ~ Care  Civiias  Tyr - 
rhenia  . 

(8)  Dionif.  d’ Alitar.  L.  1.  pag.  1 6, 
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C d’ Arpago  Medo  Aio  Capitano  fcguì  nel  Mare  Sardonio  Aragli 
Etiuici , che  in  quello  incontro  erano  collegati  con  i Cartaginelì  , 
e con  i Focefi,  o fia  cogli  Jonj  dall’  altra  parte.  Fra  i Tirreni* 
che  cosi  combattevano*  erano  ancora  1 Ceriti,  o Agilleli , che  per- 
ciò ancor  eflì  combattevano  contro  i Greci.  1 Tirreni  riportarono 
{opra  di  quelli  una  compita  vittoria , che  per  ìrrilione  dei  Fo- 
cefi,  chiama  per  eflì  Erodoto  una  Cadmia  littoria  ; perche  cosi 
ironicamente  lì  chiamavano  le  perdite,  e le  {confìtte  in  Grecia  (i)« 
Ma  aggiunge  Erodoto , che  i detti  Agilleli  furono  i più  fieri  ad  in. 
crudelire  contro  dei  Greci  (2)  ; perchè  anco  i prigionieri  Greci  nar- 
ra , che  furono  uccifi  dai  Ceriti , o Agilicfi , c lapidati  barbaramen- 
te > dunque  Etrufci  etano  i Ceriti  Pelafgi . 

Nola  fi  è detta  fabneata  dai  Pelafgi  Calcidcfi  . Così  la  chiama^ 
Silio  Italico  (j)  , così  Giuflino  (4)  . Eppure  Velleio  la  dice  To„ 
fcana  (}),  e dai  Tofcani  edificata.  Perchè  anco  i Pelafgi  Calcidcfi 
erano  gl'  illcfli  Tofcani , come  abbiamo  provato  con  altre  automi  ; 
e didimamente  con  Oionifio  d'  Alicarnaflb  fi  è olTcrvato , che  i 
Tirreni , e fra  quelli , che  i Cortonefi  erano  tutti  Pelafgi,  e che. 
con  i Calcidcfi  avevano  un’  iftefla  origine,  che  vuol  dire  Tirrena. 
L’iltelTb  Dionifio  altrove  dice,  che  Koma  ancora  in  tempo  anti- 
chiflìmo  è Hata,  e fi  è detta  Pelafgica . Dicono  I'  ifteflo,  e non. 
fono  fra  diloro  contrarie  quelle  autorità . E fapendo  1’  univoca  ori* 
gine  dei  Popoli,  fi  conciliano  gli  Autori  ; altrimenti  s’  imbroglia, 
il  tutto,  e nulla  s'intende.  E mille  errori  confccutivi  ne  proven- 
gono , 

(1)  Suìd.  in  verbo  ~ KaJVn*  nxfi  = Cadmcia  Viflotiq . 

(a)  Erod.  L.  1 . pag.  67.=  Tyrrheni , (7  Carthaginenfes , utrique  feffaginta 
Navibus  infìntili . Phoeenfet  ex  adverfo  fexaginta  & ipfi  Nave!  mi- 
lite compiene  in  Mare , qttod  appellarne  Sardonium . Commtffaque  navali 
pugna  Phoccnftbus  Cadmcia  quaderni  contigli  vittoria  ; nam  quadraginta 
Ulte  Nave!  perierunt . Reliquie  contufis  Roflris  fati  te  inutile s , Verum  e 
Navibus , qua  penerant , quotquot  homines  in  Carthagtnenftum , Tyrrhe- 
norumque  mania  venerane  [ captivi  enim  plurimi  ] hi  tmnes  protraili 
e Navibus  lapidibus  obruebantur  . Et  qutteumque  in  Agyllenftum  ve I pe- 
coribus , ve!  J umentis  locum  illum  accedebant , ubi  Phoeenfet  lapidati 
fuerant , continuo  morbida  fiebant . 

(3  ) Aa/.  L.  1 a.  v.  ai S.eaHinc  ad  Calcidicam  transfert  citus  agmina  Nolam . 
(4)  Jufltn.  L,  so.  Cap.  I. 

(j)  Velleio  L.  1.  Cap.  7. 
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gono  , come  feguitando  il  Grecifmo  di  Dionifìo  anno  fatto  i nolirt 
intermedi  Autori , perchè  non  atrefero , e non  . penfarono  a quello 
Audio.  Ma  P equivoco  più  fonoro  è del  Marchefe  Maffei , che  ieri, 
vendo  di  quello  Audio  Etrufco  precifa mente,  e criticando  gli  altri 
ha  detto  ; Che  i Tirrtni , ed  i Pelafgi  fono  diverfifftmi  ; che  i Luti- 
vi , t i Tirreni  fono  parimente  dtverfijftmi  ; che  i Latini  provengo- 
no dai  Pelafgi , prendendo  i Pelafgi  per  Greti  , e non  per  Tirreni  d'  o- 
rigine  ; che  la  lingua  Pelafga  era  diverjijfima  dall'  Etrnfca  ; E varie 
altre  cole  Angolari,  che  in  lui  fi  leggono.  Dunque  Etrufci,  e non 
Greci  furono  fempre  i Pelafgi  ! Dunque  Etrufca  fu  la  diloro  lin- 
gua , e non  mai  Greca  ! Etrufco  parlarono  in  Grecia  » come  le  tan- 
te addotre  prove , e Monumenti  rilpetto  al  Greco  antico  ci  ino- 
ltrano. Etrufco  parlarono  anco  in  Italia,  cioè  in  Cortona,  e nel 
Lazio,  e fra  gli  Aborigeni  loro  affini.  Ed  Etrufco  parlarono  i Pé- 
lafgi  per  varj  fecoli  di  Roma  ; e predo  alle  fteffie  mura  di  Roma, 
come  gli  addotti  due  folenni  efempj  di  Fabio  Cefone  educato  in 
Cere,  e l’altro  degl' Interpetri  di  .Cere  nel  mezzo  della  Tofcana  ado- 
perali, evidentemente  dimoilrano. 

Poco  dopo,  cioè  nell’  anno  di  Roma  49;.  abbiamo  l’efempio  della 
detta  Ifcrizione  di  Duilio,  che  battè  in  Mare  i Cartaginefi . E fe  avef- 
(imo  altre  Ifcrizioni  Latine  di  quell’  età , vi  trovcrcbbcmo  la  ti. 
prova  non  folo  nelle  voci , ma  ancora  nella  formazione  delle  let- 
tere, e le  vedrebbemo  molto  uniformi  all’  Etrufche . Efempio  di 
ciò  ne  fiano  varie  Ifcrizioni,  ma  fpecialmente  quelle,  che  referi- 
fee  il  Padre  Baldini  (■),  che  Aravate  di  frefeo  nell’  Agro  Romano, 
e propriamente  nella  Via  Appia  fuori  di  Roma,  ove  erano  i Se- 
polcreti Romani,  fi  leggono  ivi , e fi  olTervano  varj  caratteri  affat- 
to partecipanti  dei  caratteri  Etrufci , fegno  evidente  della  remota^ 
antichità  di  dette  Ifcrizioni  ; che  perciò  da  Dionifio  d’  Alicarnaflo 
farebbero  al  fuo  folito  chiamate  Grecaniche . 

Dopo  di  ciò,  e dopo  dei  Monumenti  riferibili  a quella  età  Tem- 
pre più  fi  vede  ignoto  in  Roma  1’  Etrufco,  ed  anco  il  Latino  an- 
tico; perchè  il  miglior  Latino  fempre  più  prendeva  piede,  e fi  an- 
dava perfezionando.  Così  nel  fello , e fertimo  Secolo  fioriva  Tem- 
pre più  la  lingua  Latina , e perciò  fempre  più  dalla  fua  origine^ 

s’allon- 


(1)  Baldini  Dijertazioni  tmprcjfc  fra  quelle  di  Cortona  Tom.  z • pag.  ij  6. 
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*’  allontanava,  E qualche  cofa  ne  veggiamo,  o ne  leggiamo  gli 
efempi  in  Pacuvio,  e poi  in  Accio,  e in  Terenzio,  c in  Plau- 
to. Ed  a quelli  tempi  fi  referifce  ciò,  che  fi  legge  in  Fello  Pom- 
peo (i)  ove  alla  voce  Ofcttm  pone  varie  limili  voci  antiquate.  Ep- 
pure anco  quelli  vecchi  Poeti  fpirano  tanto  della  prifca  antichità , 
che  di  alcuni  di  quelli,  e di  Ennio  precifamente  dtffe  Pietro  Cri- 
nito (a);  Enniut  Ofct  locatiti  efi.  Polibio  ancora  nei  fuot  tempi  (3) 
rammenta  quella  mutazione  di  lingua,  e la  dice  tanto  notabile,  che 
il  Latino  antico  s’intendeva  da  pochi. 

Dopo  ancora  lernpre  più  lì  refe  in  Itomi  inintelligibile  affatto  l’E- 
trufco  , e forfè  anco  il  Latino  antico.  Ce  ne  dà  l’efempio  Aulo  Gei- 
lio  (4)  in  quell’ Avvocato  dei  fuoi  tempi,  di  (opra  commemorato 
che  ufando  termini  antiquati  dagli  Uditori  gli  fu  detto (5),  che  par- 
lava, ttnt  Gallici , ant  Titfeè,  Il  che  s’intenda  dei  tempi  balli  della 
Repubblica.  Nei  quali  tempi  fi  legga  il  Ciatti , ed  altri,  che  narrano 
Parti  dei  Romani  ufate  per  diltruggere  la  lingua  Etrufca , e le  ve- 
fligia  di  quella,  non  già  nelle  cole  facre,  ma  nell’ufo  comune  di 
parlare.  Alluda  a ciò  S.  Agollino  (6),  ove  narra,  che  i Romani 
procuravano,  che  le  genti  da  efii  foggiogate  lafcialTero  il  loro  lin- 
guaggio, e parlaffero  Romano.  Leggiamo  in  Pèrdo  (7)  per  una.. 

1 ' • : ‘ lode 


(1)  E e fi.  Po mp.  in  voce  Ole  Un. 

( a ) Piar.  Crinit.  de  /rondi.  Òifcip.  !..  3.  C.  3. 

(3)  Voi,!,.  L.  3.  pag,  6 3.  A’/V.  Peroni,  Interp.  ~ Tania  enim  falla  c I olii • 
latto  Romanie  lingua  ab  sa  tempe  fiate  in  hodiernam  diem , ut  etiaot 
qui  anriquitatis  perui/fitni  Junt  , plcraque  nonnijì  dijficulrcr  vitelli - 
gant . .... 

{4)  /lui.  Geli.  Noci.  Ante.  L.  X!.  Cnp.  7, 

( 5 ) aft/.  Gel!,  [opra  cit.  — Le  due  parole  ignote , che  di/fe  queir  Avvocato , 
fono  dunque  “ Àpludam  , C fioca  = Altrove  0 fervo  , che  quelle  pa- 
role con  poca  varietà  fi  trovano  nell'  Etrttjco  per  /tonificare  l ’ ificjfe. -• 
co] e . Quefie  parole , che  Aulo  Gelliò  le  porta , e V intende  degli  ul- 
timi tempi  della  Repub/ica  Romana , il  Majfei , ed  altri  le  portano 
indtflintatnente . e fenica  Cronologia , qua  fi  che  fempre , e fino  ai  tempi 
di  Romolo  fa  fiato  ignoto  tu  Roma  C Etrufco . 

(d)  S.  Ago/},  de  Ci  un.  Dei  L.  19.  C.  7.  — Data  efi  opera , »r  Civìtas  im - 
pcnoja  non  folum  J tignili , veruni  ctiam  Linguam  fitam  domitis  genti- 
bus  per  fpeciem  fiocinai is  imponete: . 

(7)  Rerf,  Satyr.  6.  v.  3. 

Mire  opifex  numerii  veterani  primordia  vocum 
Atque  macini  ftrepitum  fijis  intenii/fe  Latin t , 
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lode  fingolm , e quafì  per  un  prodigio,  che  egli  celebra  il  fuo  ami* 
co  Poeta  Celm  Baffo  ; perchè  iapeva  rivoltare  in  Latino  le  origini 
dell’  amiche  ■ voci . Dai  che  fi  vede , che  tra  le  pcrfone  dotte , e 
culte  non  reilò  nemmeno  in  Roma  ignoto  affatto  il  linguaggio  Etri»* 
fco.  E nelle  comedie,  e felle  Iftrioniche  fi  raifchiava  Tempie  qualche 
vocabolo  Ofco  fino  a tempo  d’  Augusto,  come  fi  ricava  da  Strabo* 
ne  (1).  Dell'  Etrufco,  come  pare,  fi  fervivano  anco  i Romani  itu 
tempo  di  Claudio  Imperatore  ; poiché  dal  medefimo  fu  propoilo  in 
Senato  di  confervare  quella  lingua;  perchè  l’arufpicina , ed  i libri 
augurali,  ed  altre  fcienze  dipoi  ai  Romani,  derivate,  erano,  icrirte 
in  quella  lingua  (2),  che  perciò  G chiamava  lingua  fagra  . Anzi  nel* 
le  cofe  fagre  non  folamente  della  Lingua  Etrufca  fi  fervivano,  ma 
anco  dei  Riti  Etrufchi,  e delle  Etrulchc  Velli,,  che  inficine  Frigie  fi 
chiamavano  (3)  . Mecenate  a tempo  d’  Augnilo  faceva  infegnarc  1«_. 
Lingua  Ettufca  per  mezzo  di  Acilio  (4) . E da  Augullo  era  burlato 
Mecenate  nel  di  lui  parlar  Latino  (5).  Ma  fuori  che  nei  Sagri  Li* 
bri,  e fralie  perfone  aliai  culte,  leggiamo  anco  in  Macrobio  (6),  eie 
erano  obliterate  affatto  le  noci  Etrufcbe , e quelle  elei  Sitarti , e degli 
Aurtenci , e d'  altri , e dfc  per  precetto  di  non  fervirfi  dei  di  loro 
vocaboli , come  troppo  antiquati .. 

Quelli  tanti  efempi , e tante  prove  ci  a (Ti  curano  non  folo , che  la 
lingua  Etrufca  , e la  Latina  antica  fono  anteriori  ai  Romani  ; ma_, 
che  lo  fono  ancora  le  Monete  Ettufche  . Rifpetto  alle  quali  fi  vede 

anco* 


( 1)  Strab.  I.  j.  pag.  151 J.  = Hoc  atterri  tempore  cintila  ufque  Sinveffam  La- 
tini tenerti . Quidpiam  vero  Ofcis  , C Au/onia  Genti  proprium  obtigit . 
Nana  cum  OJcorum  Gens  defccerit , corum  lingua  Romanie  Ja  Iva  mance  ; 
Ut  mote  quodam  Patrio  Jcripta  poetica  in  Scentcum  certamen  perve- 
rtane , HtUnoncfque  pronunciene  . 

( J ) Tacit.  de  Vita  C lauda  . 

(3)  dirgli.  JEncid.  L.  3.  Defcr'tvendo  le  Vejli  Romane  nelle  cofe  fagre , 

Et  caput  ante  Aras  Phrygio  velamur  amili  u , 

{4)  Dion  Caffo  Lib. 

( 5 ) Macrob.  L.  i,  e Scuce.  Epi/Ì . 1 14. 

( 6 ) Macrob.  L.  1.  C.  V.  — Tis  nobis  verba  multis  iam  ftculis  obliterata  re- 
vocare . Tu  autem  J uaft  cum  Marre  Evandrì  nane  loquere . 
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ancori  in  Microbio  (1),  che  Giano  in  Italia , (e non  nel  Lizio  folo  ) 
/*  li  primo  a battere  le  Monete  di  bronzo  eolia  di  lai  effigie , cioè  eoa. 
Giaiio  bifronte  da  un  lato , e colla  Nave,  0 prora  di  Nave  dall  al- 
tro, Il  che  allude  al  di  lui  arrivo  in  Italia,  0 al  ricevimento , che 
egli  fece  di  Saturno  : Come  pure  dice  Ovidio  (1),  e Vertio  Fiac- 
co C3)  > ed  alrri.  Ora  fi  prenda  il  Giano  favolofo,  o il  Giano  Ilio- 
rico,  che  Dionifio,  ed  altri  con  lui  ci  dicono,  4 certo,  che  1 uno, 
e l’altro  Giano  fono  a Roma  molto  anteriori  ; perchè  il  Giano  I- 
fiorico  da  Dionifio  fi  pone  ijo.  Anni  prima  della  venuta  d Enea., 
in  Italia  ; e le  Monete  Romane , come  fpelfo  fi  è detto , furono  bat- 
tute da  Servio  Tullio.  Onde  il  Maffei  non  sbeffi  il  Gori , fe  chiama 
l’ Etrufche  Monete  battute  ante  Romam  condita m . 

Di  più  quelle  monete  Etrufche,  o Italiche  cosi  deferitte  da  Ma* 
crobio,  le  porta  anco  efiflcnti  ai  Tuoi  giorni,  come  efillono  ancori 
ai  giorni  nollri . E ne  porta  1’  efempio  di  quel  giuoco  dei  Ragatzi , 
che  gettandole  in  alto  indovinavano,  fe  in  terra  cadevano,  o rivolte 
verfo  le  Tede,  o verfo  la  Nave;  aut  Capita,  aut  Navim.E  da  que- 
lle parole,  e dall’  altre,  lufu  tefte  vetuflatit , che  fi  riferifeono 
alla  prima  jflituzionc  di  quella  Moneta,  pare,  che  fi  comprenda, 
che  quello  giuoco  fi  è fatto  lempre  in  Roma,  e prima  ancora,  che 
in  Roma  fi  battefTe  moneta  alcuna. 

Plinio  all’incontro  dice  (4),  che  Servio  Tullio  battè  il  primo  ltu 

Mo- 


ti) Macrob.  L,  1.  C.  VII,  m Janut  ....  cum  primut  ara  fignaret  ferva- 
vit,  CT  in  hoc  Saturni  revcrentiam  . Ut  quoniam  tilt  Navi  fuerar  e- 
veflus  • ex  una  quidem  parte  fui  raptus  effigici  ; ex  altera  Navts  ex- 
primcrctur , tts  ita  fjtijfe  figliatura . Hodieque  tntclligitur  in  alca  l uju . 
Cum  pucri  denarios  in  fublime  iallantes , Capita  aut  Navim  la  fu  tejìe 
vetu/latis  exclamant  s Così  anco  dice  Plinio  lib.  33.  C.  3. 

( a ) Ovid,  Fajl.  L,  1. 

At  bona  pofleritas  Puppim  [ignavie  in  are 
Hofpitis  adventum  te/lificata  fui . 

(?)  l'crr'  Piace,  po/l  Dionif.  Alitar,  pag.  77S.  edit.  Franco f,  158^. 

( 4 ) Pii",  l.  20.  Cap,  3.  =:  Servius  Rex  ovium , boumque  effigie  primut  at  [igna- 
vie 00  1 off eruì,  che  Plinio  replica  ciò  al  L.  33.  cap.  3.  ove  pare , che__, 
con  contradizione  affermi , che  non  piu  la  Pecora , e il  Bove,  ma  beati 
Giano,  e la  Nave  fiano  /lati  il  Simbolo , e il  di/lintivo  della  Moneta 
di  bronzo  ; poiché  quivi  Egli  ftegue  ~ Nota  arii  fuit  ex  altera  parte 
Janut  geminai,  ex  altera  ro/ìrum  Navis  . 
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Moneta  in  Roma,  ma  che  la  battè  coll'impronta  della  Pecora, e del 
Bove.  E ciò  confronterebbe  con  un  infinità  di  Scrittori , e di  Poe. 
ti,  che  fi  potrebbero  addurre,  e che  vogliono  pccuniam  a fetore,  o 
che  quella  fia  la  prima  iliituzionc  della  Moneta.  Ma  quelli  Autori 
pare , che  forfè  efigano  una  qualche  necelTaria  fpiegazione , volendo  pro- 
babilmente alludere , che  prima  biella  iftituzione  della  Moneta  i 
Contratti , ed  i prezzi  lì  regolavano  barattando  Pecore , e Bovi., 
Quello  fu  l' ufo  dei  primi  Patriarchi , come  leggiamo  nei  Sagri  Libri , 
ed  è durato  in  ogni  Nazione  per  varj  Secoli;  e forfè  dura  ancora 
in  qualchè  Popolo  Selvaggio.  Livio  ce  ne  porge  un’ elenipia  nella- 
Guerra  Cartaginefe,  narrando,  che  il  danaro  dei  Numidj  confillcva 
nei  di  loro  Armenti  (r>.  Ma  quella- di fputa  nelle  prime  Monete  di 
Roma,  che  riguarda  la  fola  forma,  e impronta  di  clTe  , e non  la  di 
loro  antiquiorir'a ,.  non  s*  adatta  perciò  al  nollro  difeor/o  : tantp 
più,  che  noi  parliamo  delle  Monete,  clic  rellano , e che  fi  vedono, 
e non  già  di  quelle,  che  o non  fono  inai  date,  o pochi  le  anno 
vedute  ; come  fono  quelle  deferitte  da  Plinio  colla  Pecora , e col 
Bove  , e che  perciò-  ho  detto , che  elìgono  qualche  necetlària  fpiegj- 
zionr. 

Si  aggiunge  , che  nemmeno  Plinio  nell’  addotto  palTo  dice  di  a- 
verlc  vedute  colla  detta  impronta.  All’incontro  i.noflri  Autori,  ed 
il  detto  Macrobio  ci  attella  di  averle  vedute  col  detto  Giano,  fi- 
colla  detta  Nave  (a),  c le  veggiamo  tuttora.  E I’  Agollini  dice  (3), 
che  quelle  col  Giano , e colla  Nave  furono  le  Monete  di  Roma  in- 
fin a tempo  dei  Re. 

Un  altra  prova  dell’ antiquior-ità  delle  Monete  Etrufche  fopra  dal- 
le Romane,  nafee  da  ciò,  che  qui  fotto  io  ofTcrvo,  confrontando 
colle  Italiche  le  Greche  monete,  fcritte  all’Orientale,  ed  all’  Etru- 
fca . E ficcome  quelle  Greche  così  fcritte  fi  provano  anteriori  ai  tem- 
Tom.  II.  S pi 


(1)  I-iv,  Decad.  3.  L.  zt).  pag.  13  r.  d.  Edizione  ==  Familia  nliquot  curo-. 
Mef elibus  pccoribufque  Jais  [ea  feci, me  illis  crat  ] perfccutt  funi  Re- 

Kem  • .... 

( a’,)  Mecrob.  loco  eie.  — Hodieque  intellijìtur  in  alee:  tu  fu  ....  ttut  Ca- 
pita, eut  Na-jim  . 

(})  Agojhnt  Dial.  1.  delle  Medaglie  peg.  9.  Ediz.  Rom.  Ann..  17 }tf. 
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'fi  d’Omero,  nei  quali  tempi  fi  fcriveva  in  Grecia , come  ora  fi  feri* 
-Ve  ; cosi  anteriori  lo  fono  anco  l’ Italiche  fcritce  come  quelle,  o 
■con  tutti  i drftrnrivi  di  quelle,  e che  perciò  parimente  debbono  ef« 
fere  anteriori  al  detto  Omero,  almeno  circa  alla  di  loro  illituzio- 
ne , e principio  . 

Sicché  pare  per  ciò,  che  quel}'  Etrufche  con  ragione  io  le  chia- 
mi più  antiche  delle  Romane.  E fe  qualcuno  ancora  ne  dubitalTe, 
ne  decidano  gli  Antiquari  col  tatto,  e colla  villa.  E cosi  confron- 
tando le  Romane,  e l’ Etrufche,  che  anno  il  detto  Giano,  e l«u 
detta  Nave,  troveranno  le  Romane  vifibilmente  più  recenti,  e tro- 
veranno l’ Etrufche  con  una  patina,  e foprappatina , che  incorpo, 
rata,  e divenuta  quali  foftanza  dell’  iltefib  metallo,  lo  anno  refo, 
per  cosi  dire,  come  uno  Smeraldo,  e vetro  durilfimo.  Talché  ogni 
poca  di  perizia  balla  per  giudicare  1’  Etrufche  più  vecchie  di  varj 
Secoli  dalle  Romane.  Oltre  di  che  i Romani  dopo  il  di  loro  in- 
grandimento, che  cominciò  dai  primi  anni  di  Roma,  diminuirono 
la  Potenza  di  quelli . E fi  dee  perciò  prefumere , che  quelli  non  nel 
tempo  della  di  loro  decadenza  le  abbiano  battute.  11  di  loro  Re- 
gno fu  ante  Romanum  Imperiar*,  come  Livio,  e gli  altri  antichi 
Autori  ci  dicono  . Le  di  loro  Medaglie  fono  con  Giano,  che  é 
vera  caratteriilica  di  Moneta  Italica,  ed  Etrufca  ; fi  dee  dunque  di- 
re, che  fiano  battute  in  tempo  del  detto  di  loro  Regno.  Dunque 
Giano  non  è originariamente  Latino,  o Romano,  come  per  voglia 
di  criticare  ha  detto  il  Maffei . Ma  G ano  é Etrufco , e poi  come 
tanti  altri  Numi  è difcefo  ai  Latini , e Romani . E perciò  Giano  , e le 
Monete  Etrufche  a quelle  dei  Romani  fono  anteriori. 


LIBRO 
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Delle  Monete  Etrufche  in  confronto,  delle  Greche . Dell * 
Ufo  della  Moneta  prefo  i Greci , e prejfo  i Troiani. 
Epoca  delle  slrtt , e delle  Sciente  in  Grecia , e pri- 
ma franti  Etrufci . Quali  Numi  impararono  i 
Greci  dagli  Egiziani,  e quali  dagli  Etrufci 
Pelafgi.  E colle  Greche  ft  confrontano 
altre  Monete  Italiche, 

P Affando  alle  Greche  Monete,  bifogna  al  certo  accordare  alle 
medefime  una  grande  antiquiorità  fopra  alle  Romane.  Io  non. 
parlo  delle  Greche  più  recenti  di  una.  bellitli ma  impreGione, 
e che  fi  vedono  ancora  in  ferie  nei  Mufei . Quelle  fogliono  fard 
principiare  da  Aminta  Padre  di  Filippo,  ed  Avo  d Aleffandro  il  Ma- 
cedone, come  cele  rapprefenta  elegantemente  Giacomo  de  Wild  (i). 
Parlo  delle  Greche  antichiflime , che.  mal  formate,  e fcritte,  come.. 
1’ Etrufche  all’Orientale  da  delira  a Gniftra,  erano  per  confcguenza 
alle  Etrufche  affai  Umili  ; fe  non  che  delle  Greche,  oltre  a quelle  di. 
Metallo,  rammentano  gli  Autori  le  Monete  d’Oro,  e d Argento, 
quando  1’  Etrufche,  che  ci  rcllano,  le  vediamo  ordinariamente  di 
Bronzo.  Pochiflime  ne  abbiamo  d’argento,  e appena,  e forfè  una 
ne  ho  vedute  d'Oro,  come  qui  folto. vedremo  nelle  Monete  fpecifi- 
che  , ove  fi  riporteranno  diftefamente  . 

E benché  poche  in  oggi  ne  reftino»  contuttociò  gli  Etrufci  le  anno 
avute  anco  d'Argento,  e d’Oro,  come  fopra  ho  detto  .confrontan- 
do le  Monete  Etrufche  colle  Romane.  Perchè  Plinio  rammenta  Mo- 
nete Italiche  anche  d’Oro  in  tempi  antichiffimi . Ed  Erodoto  dice, 
che  i Lidj  furono  i primi  a batter  U Moneta  d Oro,  e d Argen- 
to. Ed  i fatti  di  loro  appartengono  in  qualche  forma  all’ Etruria  » 
Tom.  II.  s 1 filaC' 


( t ) Jacob,  de  Wild.  NumiJ'm.  antiq.  in  Prin r. 


Digitized  by  Google 


j 40  Lib.  VI.  Cap.  II. 

giacché  i Lidj  l’ occuparono , c vi  furono  ricevuti  amichevolmente. 
E non  mancano  Autori,  che  dicono,  che  dai  Lidj  , e dal  di  loro 
Duce  Tirreno  fu  chiamata  Tirrema . 

E coerentemente  alle  Monete  d'Oro,  e d’  Argento,  è noto  il 
ludo,  e le  ricchezze  dei  Lidj,  e degli  Etrufci , i quali  molto  ptima 
dei  Romani  ebbero  l’ufo  familiare  deil'Oto,  come  Plinio  ci  avver- 
te (1)  ; il  quale  perciò  chiama  1’  Oro  Duriamo , o dai  Dardani  de- 
rivato ; benché  dica  ignoto  chi  di  loro  folle  il  primo  a battere  la 
Moneta  d’Oro  effigiata,  o legnata  (2).  Che  poi  fralle  Città  Italiche 
vi  fiano  Hate  Monete  d’  Argento  anco  prima , che  fi  battefTcro  itu 
Roma  , pare , che  fi  ricavi  ancora  dalle  Monete  della  Magna  Gre- 
cia, che  fi  vedono  d’ Argento  ; e da  altra,  che  fi  attribuifce  a Fie- 
fole , e che  io  pure  potfeggo , e la  riporto  in  fine  : E forfè  da  al- 
tra, che  fi  attribufce  a Pelaro  (3),  la  quale  ancorché  fi  volefle  pi- 
gliare per  Greca,  prova  contuttociò,  che  non  può  elTer  battuta,  fe 
non  che  prima , che  i Romani  loggettalfcro  quelle  contrade  : il  che 
fu  l’anno  di  Roma  47 j.  ovvero  472.  (4).  Eppure  c notiffimo,  che 
la  Moneta  d’ Argento  cominciò  a batterli  in  Roma  l’anno  484.  nel 
Confolato  di  Caio  Fabio  Pittore , e di  Q.  Ogulnio . 

Ma  per  ciò,  che  (petta  all’antichità,  bilogna  , come  fi  di(Te,accor. 
darla  affai  remota  alle  Greche.  Vi  è gran  dubbio,  fe  in  tempo  del- 
la  Guerra  Troiana  ufaffe  in  Grecia  il  denaro  effettivo  , Per  credere, 
che  non  vi  foffe,fi  portano  i continui  baratti,  che  Ometo  racconta; 
e con  quelli  pare,  che  fi  faceffe  ogni  Contratto.  Tali  fono  i Con- 
tratti di  Glauco,  e Diomede,  che  barattavano  Bionzo  con  Oro  (5). 
Cosi  denota  il  vederli  in  lui  deferitte  le  ricchezze  in  maffe  d’  Oro , 

e d’  Ar- 


(1)  Plin.  II.  Nat,  hi.  33,  e.  1.  s Et  rum  Corona  e»  Auro  Etrufca  fufli- 
neretur  ....  Roma  quidem  non  fuit  Aurum , nifi  admodum  exiguum 
longo  tempore. 

(1)  Plin.  L.  33.  C.  3.  Proximum  fcelxs  fecit , qui  primut  ex  Auro  Dena- 
rium  J ignavi t.  Quod  (7  ipfum  lutee  Autiere  incerto  ....  cd  ivi  =1 
Aurum ,guod  e Dardanis  venir.  (7  Dardanium  vocabatur  , 

(;)  Olivieri  Dijfert.  futi'  Origine  di  Pefaro , e fu  e Medaglie. 

( 4 ) Olivieri  d.  Dijfertaxione  . 

( S ) Omer.  Jliad.  L,  6,  — K a\xtet  XpuotiSr  ex  etnea  aureis , 
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« d’ Argento  (1).  Coll  Euripide,  e così  Virgilio  narrando  il  Teforo, 
die  Priamo  mandò  a Polimciìote  Re  di  Tracia  per  alimento  di  Po* 
lidoro  fuo  Figlio  infelice , rammentano  Oro  io  genere,  e non  mai 
danaro  effettivo  (a) . 

Ma  tutte  quelle,  ed  altre  limili  rifleflìoni , le  quali  non  fono  al* 
tro,  che  prove  negative,  debbono  cedere  alle  vere  prove  afferma* 
tive . Dalle  quali  apparifee , che  i Greci  Scrittori , parlando  anco 
dei  primi,  e remoti  tempi  di  Grecia,  anno  riconofciute,  e narrate 
le  pofitive  loro  Monete.  Ateneo  rammenta  i Talenti  Babilonici  (3), 
ed  il  denaro  effettivo  fra  i Perfiani  (4).  Omero  rammenta  fra  i Gre- 
ci il  Talento  d’Oro  (5).  Rammenta  anco  Virgilio  i Talenti  d'Oro, 
e d’  Argento  (6)  a tempo  d’-Enea  . E Servio  in  quel  paffo  cita  an- 
cor effo  Omero,  dove  dice,  che  il  premio  dei  Ludi  Funebri  di  Pa- 
troclo furono  due  Talenti  (7),  Anzi  oltre  ai  Talenti  d’Oro,  c d’ 
Argento  più  volte  nominati  da  Omero , lì  vede  in  quello  ili  e Ilo  luo- 
go , ove  Omero  narra  i detti  Ludi  Funebri, nominato  dal  medelìmo 
anco  il  mezzo  Talento  d’Oro  (8).  Erodoto  pure  fa  menzione  io, 

mol- 


( 1 ) Omer.  Iliad.  L.  6.  v.  47. 

IIoMx'  /«'  rì  dtpu'u  varpòf  nini 

KaAxiC  T,  , Xpu*»(  rf  , or  0 \l.X  urT  t;  ri  flit  li»;  . 

Divini  in  Putrii  junt  multa  recondita  telili 
JEJque , aurumque,  (7  fabrefaéii  copia  ferri  . 

(»)  Eurip.  in  Ecuh.  Prolog. 

Il  o\u,’  tórvi  i jJ.ii  Kpvon»  ivwl/jewatXterpet 
n oxóf  , , .......... 

Moli’,  oro  meco  occultamente  invia 
Il  Padre  ......... 

E tfrg.  JEneid.  L.  3. 

Hunc  Poljrdorum  euri  quondam  -cum  pendere  magno 
Infelix  Priamut  furtim  mandarne  alendum 
T hreicio  Regi 

(3)  Aten.  Dypnnfof.  I,  iz.  C 4.  in  fin. 

(4)  Detto  Aten.  L.  4.  C.  6. 

(j)  Omer.  Iliad.  L.  9.  = Ta\a»r#  Xpùanà  = (7  Odijf.  £... 8.  v.  393.  ™ XpurwJ 
Ta\»»r«  = Aureum  Talentum~  , e fpeffo  altrove  - 
(<)  l'irgli.  JEneid.  1.  7.  — Argenti , Aunque  Talenta- et.  E qui  Servio  par- 
la deir  ufo  dei  mede/imi . 

(7)  Servio  et  ivi  — Talenti  Jecundum  variai  Gemei  varium  pondui  efl  .... 
Home rui  in  Ludh  funeinbui  ultima  pretmia  dicir  duo  Talenta. 

(5)  Omer.  Iliad,  L.  13.  v.  751.  = Hjj.rdAjt.ro.  ti  Jjpwi  Aarrfj  .mito  3 Se- 
mitaìentum  vero  aari  ultimo  pojuit , 
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molti  luoghi  dell’  effettiva  Moneta  fragli  Egiziani  » e fra  i Greci , e 
nomina  l'Erario  Publico  , e fino  i Publici  Queftori  per  rkeverlo,  e 
confervarlo  (t).  E per  ciò,  che  appartiene  ai  Greci  batta,  che  Plu- 
tarco ci  avverte,  che  Tefeo  ordinò  in  Atene  la  Moneta  , e la  im- 
prese colla  figura  del  Bove  (1)  j e che  anco  prima  di  ciò  fi  paga- 
va denaro  in  Atene  per  conto  di  tributo  (3)  ; e che  anzi  prima, 
che  Tefeo  regnale  in  Atene , e fubito  dopo  la  vittoria  riportata  del 
Minotauro,  e dopo  di  avere  abbandonata  la  fua  fedele  Arianna, 
trovandola  poi  morta  al  di  lui  ritorno,  lafciò  denari  effettivi  agli 
Uomini  del  Pacfe  , che  l’avevano  fepolta  , acciocché  maggiormente., 
la  onotaflero,  e le  faceffcro  fiacri  fizj  (4). 

Quella  battaglia  col  Minotauro,  e il  • fuccelfivo  regno  di  Tefeo  in 
Atene,  feguendo  i Cronologi  accreditati  , ed  il  Petavio  (5) , fi  pone 
31.  anni  dopo  l’ efipedizione  degli  Argonauti,  e 47.  anni  prima  dell* 
eccidio  di  Troia , e dopo  il  Diluvio  l' anno  1090.  Poco  dopo  que- 
llo tempo  regnava  il  Re  Latino  fragli  Aborigeni  in  quel  Paefe,  che 
poi  dal  fecondo  Latino  fi  chiamò  Lazio.  E quello  primo  Latino  co- 
minciò a regnare  3;.  anni  prima,  che  Enea  veniffe  in  Italia  (6). 

Sicché  nei  tempi  Troiani,  e anco  prima  era  fra  i Greci  la  mo- 
neta. Anzi  afferma  il  Waferio,  che  la  detta  moneta  Ateniefe  con 
Tefeo  da  un»  parte , e col  Bove  dall’  altra  , era  commenfurata  col- 
la Moneta  Ebrea  , che  era  appunto  (7) , e di  due  Dram- 

me Attiche;  qual  era  il  fido  comune  fragli  Ebrei,  come  col  te- 
ftimonio  d’  Efichio  fiegue  a dire  ridetto  Waferio  (8).  Il  che  me. 
glio  fi  offerverà , quando  fi  ragionerà  delle  monete  degli  Ebrei  per 
lo  commercio,  eh’  elfi  ebbero  nei  tempi  poileriori,  e con  i Gre- 
ci, e contanti  altri  Popolj , fra  t quali  doverono  averla  ancora^ 

cogli 


( 1)  E rodot.  L.  1.  e 1.  in  pili  luoghi , ed  ella  pag.  6<,  d.  Ediz.  . , , 

(1)  P lutare,  in  Tefeo. 

( 3 ) P lutare,  in  T efea  . 

(4)  P tu  tare,  in  d.  Tefeo. 

(5)  Petav.  Tom.  1.  i.  13.  pag.  igt. 

{ 6 ) Petav.  d.  pag.  zpi.  d.  Ediz.  Ten.  anni  1757. 

( 7)  Wafer,  de  Antiq.  Sum.  I.  3.  C.  V.  pag.  óq.  ediz.  Tiguri  ann.  irfo;. 
( 8 ) Wafer,  d.  pag.  6g.  & Eftch.  ivi  citato  t=  S'unrra  J'i  e’.yKtc  Me 
i'póetxtti  'Arroti  =s  Talee  autem  Siilus  duo  dracma 1 Artica 1. 
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cogli  Etrufci  (1).  Digli  Ebrei  adunque  il  tutto  è derivato  ; e per- 
ciò  da  quegli  anco  la  moneta  è derivata  agli  Etrufci,  ai  quali  ere* 
«do  ancora,  che  (li  pervenuta  prima  che  ai  Greci.  Poiché  i Greci 
Scrittori,  che  non  feppero,  o non  vollero  indagare,  o non  vol- 
lero dirci  quella  derivazione  dagli  Ebrei,  la  crederono  piuttollo 
derivata  dai  Lid) - e quella  derivazione  è pofteriore  a quella,  che 
jverebbero  potuta  avere  dagli  Ebrei  ; dai  quali  non  ebbero  nem- 
meno la  prima  loro  popolazione , come  con  infiniti  altri  rifeontri 
illotici  abbiamo  olTervato.  Dunque  i foli  Lidj  chiama  Erodoto  In- 
van- 


ii) Il  dotto  Conte  Carli  full  origine ,,  e Commercio  delle  Monete  Tom.  i. 
t' »?.  5.  Ed/a.  di  Mantov.  1754.  cita  Polluce , che  aficrifee  = Oii/à» 
s/pai'l'1  'ouir/ax  za  Fedone  Argivo  fende  il  primo  folla — « 
Moneta.  E Strabane  I..S.  anco  piìt  generalmente  dice  — Elio  Fedone 
avere  inventare  [ fra  i Greci  ] le  Mifure,  i Pcfi , e le  Monete  di 
Bronzo,  e d’ Argento.  = E dai  Marmi  <F  Óafard , [per  quanto  fia  da 
fidar/i  della  di  toro  Cronologia  ] njconira , che  queflo  Fedone  fta  flato 
la.  Anni  dopo  Omero , e 894.  innanzi  a C bri  fio . Che  per  altro  fe- 
condo il  Pctavio  dotino.  Temp.  Tom.  1,  L.  14,  pag.  194.  fi  pone  il 
fiorire  et  Omero  di  mille , e piu  anni  prima  di  Crido . E queflo  com- 
bina con  ctb , che  ci  dire  Erodoto  nella  vita , [ che  gli  fi  artrihuijce  ] 
d' Omero , e lo  dice  ancora  nell  ifloria  I.  i.  pag.  108  .cioè,  che  il  detto 
O nero  vifie  prerifamente  16S.  Anni  dopo  F Eccidio  di  Troia.  Onde  lo 
fcriverfi  le  Monete  in  Grecia  dal  detto  Fedone  cederebbe , feguendo  i 
Marmi  Arundelham , circa  a tij.  anni  dopo  la  predetta  Moneta  di 
T ejco  , e circa  180.  dopo  la  prefa  di  Troia ■ Il  che  non  pub  e fiere, 
perchè  tanto  prima  abbiamo  veduti  rammentati  i Talenti , ed  altre  Mo- 
nete . Di  piu  quell’  Epoca  di  Fedone  così  deferirla  rifponderebte  fra 
noi , e fra  i Latini  ai  tempi  di  Proca  , che  .fu  F immediato  antecef. 
fore  dì  Amulto . Sicché  non  pub  flore , che  Fedone  in  Grecia  fofie  F In- 
ventore della  Moneta;  perchè  fe  tanto  prima , e fino  ai  tempi  di  T e- 
feo , e poi  fino  ai  tempi  della  Guerra  Troiana  abbiamo  veduta  in  Gre- 
cia la  Moneta  col  teflrmonto  di  tanti  Autori  ; non.  ne  puh  efiere  flato 
Fedone  F Inventore , giacché  quello  è flato  tanto  tempo  di  poi . Talché 
bifogna  [ come  conviene  fpefio  ] /piegando  i Greci  Autori , aferire , che 
Fedone  piuttofto , che  Inventore  della  Moneta , ne  fia  flato  il  ri /locatore , 
0 miglioratore , e forfè  amo  lo  Jcrittore , crune  dice  il  citato  Polluce  =: 
ripórre  iypx^r  io/uór/ua  ~ . E fendo  10  fiume  degli  Antichi  di  chiamare 
fpefio  inventori  delle  cofe  quei,  che  altro  non  fono  flati , che  riflora - 
lori , o Autori  d’ una  maggiore  eleganza  . E eoi!  rtfpetto  al  detto  Fe- 
done offervano  ancora  il  Salmafio  de  UJurts  c,  rj.  e Ifldor.  Orig.  L,  16. 
C.  14.  e Speri  mg.  de  Numm.  non  cuf.  c.  33. 
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ventori  della  moneta  d'  oro,  e d'argento  (i) . E dalla  Lidia  vi* 
dero  diffonderli  direttamente  l’oro,  e le  monete,  come  cantaro- 
no i Poeti  (z) . Ma  quell’  ideili  Lidj , e Tirreno  loto  Re  fono 
quegl’  ideili,  che  vennero,  e(  diedero  per  tanto  tempo  in  Tofca- 
na; perchè  è noto,  che  i Pelafgi  da  una  parte  della  Tofcana,  e da 
molta  parte  d’Italia  cacciarono  gli  Umbri,  ed  i Lidj,  poi  cacciaro- 
no n Pelafgi  (3).  E per  ora  badi  di  ricordarci,  come  parmi  altrove.» 
di  aver  provato  (4),  che  la  venuta  dei  Lidj  in  Tofcana  li  fida  circa 
a fcttant’anni  prima  della  rovina  di  Troia;  che  farebbero  nove,  o 
dieci  anni  dopo  l’ efpedizione  degli  Argonauti. 

Ma  le  monete  Etrufche  pare,  che  già  fodero  anco  prima  della 
detta  venuta  dei  Lidj,  non  folo  per  quello,  che  abbiamo  detto, 
che  erano  promifcue  cogli  Ebrei,  ma  ancora  perchè'  alcuna  delle 
Etrufche  (almeno  di  bronzo)  necedariamente  bifogna  dirle  anteriori 
ai  Lidj , e ancora  anteriori , o almeno  coeve  ai  Pelafgi , eh’  era- 
no in  Italia  anco  prima  de’  Lidj. 

L’epoca  dei  Pelafgi  in  Tofcana,  o Ha  del  diloro  ritorno,  che 
fecero  di  Grecia  in  Italia  per  foccorrerc  gli  Aborigeni  loro  affi  ti  , 
l’abbiamo  parimente  fidata  con  Erodoto  ai  tempi  di  Mosè  fragli 
Ebrei,  e di  Deucalione  fra  i Greci.  In  tal  forma  confronta  pre- 
cilamente  Dionifio  d’  Alicarnado  (5),  che  rammenta  le  medafimt» 
peregrinazioni.  dei  Pelafgi,  ai  quali  fi  uni  1’  ideilo  Deucalione  Re 
di  ParnalTo.  Quelli  Pelafgi  cacciando  gli  Umbri,  fi  etlero  fino  a 
Cortona  , come  fi  è detto  , e quivi  fi  fortificarono  ( 6 ) . Altre  in- 
curfioni  in  Italia  narra  il  detto  Dionifio,  che  peraltro  bifogna  con- 
frontarle, e verificarle  cogli  altri  Autori . E Tucidide  (7)  ne  pone  una 

anco 


(1)  Eroi.  L,  1.  ex  Interpr.  Henrici  Stephani  Edit.  Erancofurt.  1595.  pag. 
39.  a ibi  ~ Lidi  primi  corinti,  quos  novimus , Nummum  / lureum , Ar- 
genteumque  ai  utenium  percujferunt . 

(1)  Stazio  tn  Pive  Mydce  gazza,  & Lyio  ditior  Auro  . 

(3)  Piti 7.  Hi/}.  Natur.  L.  3.  c.  3.  - Cluvcr.  I.  4.  p.  io,  c 2 9. 

( 4 ) Pedi  il  d.  Capitolo  dei  Lidi . , 

(5)  Dtonif.  L.  t.  pag.  14.  a ^ .vr^tZy  aWùv  riai  irto/  XlaaraVro,  cntoviriar 
ryovnim  tùi  jo'KiniZi  AfWut\.o»r  zi  Cumquc  bis  olii  multi  Parnafi  incoia 
duilu  Deuealionis  prognati . 

(6)  Dionif.  I.  1.  pag.  16.  e zo.  = Plin.  lib.  3.  C.  V.  — Umbros  inde  exegere 
antiquitus  Pelafgi , bos  Lydi . 

(7)  Tttctdid,  de  bello  Pdoponn • I.  t.  pag.  4. 
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anco  degli  Jonj.  Ma  quelle  le  narrano  fuccedute  dopo  U Guerra*. 

Troiana;  e non  fono,  come  fi  è detto,  di  lunga  durata,  e di  grande 
cllenlìone  di  paefe  . 

Ora  noi  abbiamo,  come  pure  altrove  li  h detto,  gli  fcritti  an- 
tichi, Greci  limili  affatto  agji  Etrufci . E fpecialmente  abbiamo  con 
quella  l’ identifica  ftmilirudine  delle  medaglie  Etrufche,  c delle  Gre- 
che, le  quali  perciò  anco  in  oggi  fi  poffono  paragonare  fra  diloro. 

Sono  fctitte  all’Orientale  le’une,  e le  altre,  e con  caratteri  puri 
e pretti  Etrufci.  Giudichi  ognuno,  fe  la  lingua  Greca  in  aDtico  \ 

era  l’ ifteffa  , o almeno  fintile  coll’  Etrufca  ; e chi  di  quelli  duo 
popoli  abbia  prefa  dall'altro  ; e giudichi  dell’  anteriorità  di  que- 
fte  due  monete,  che  almeno  doverebbero  crederli  coetanee. 

Una  è la  medaglia  detta  FWu-,  o fia  la  Civetta  d’  Atene,  che 
da  una  parte  ha  Pallade  Galeata , e dall’ altra  la  Civetta,  colli, 
leggenda  di  Greco  antico , ma  lcritto  all’  Etrufca , e all'  Orientale 
da  delira  a finitila  è(\‘AÉSA  » A0HNAS,  Quella  è riportata  dal  Mat- 
fti , che  la  chiama  la  più  antica  Traile  medaglie  Greche  note  fin 
ora  (i).  Oi  fatto  ne  fa  menzione  Arillofane , e il  fuo  Scoliafte , co- 
me di  moneta  vecchia  d’  Atene  (i)  . Il  detto  Maffci,  che  la  ripor- 
ta, offerva  (j)  la  barbarie  con  cui  ò impreffa,  e che  generalmente 
regnava  allora  in  Grecia  , come  nota  anco  altrove , ed  io  offervo 
frequentemente . E con  Paufania  afferifee , il  Maff-i , che  i Greci 
antichi  non  feppero  nemmeno,  fondere  le  ftatue  di  bronzo  , ma  che 
le  facevano  a pezzi,  e di  lamine  (4)  . Ed  all*  incontro  fappiamo, 
che  quando  i Greci  in  quei  tempi  volevano  lodare  un  eccellente  la- 
voro , io  paragonavano , e lo  dicevano  per  antonomaìia  un  lavoro  £- 
trufeo  (s),  come  poi  fi  è detto,  e diciamo  giallamente  dei  lavori 
polleriori  dei  Greci.  Tucidide,  come  altrove  fi  è offervato  , narra*. 
l' infelice  loro  flato , la  loro  rozzezza , e povertà  ( 6 ) , per  cui  lenza 
Città  toni , e quali  fenza  cafe  , e al  certa  fenza  cultura , e fenza 
r*».  IL  T ftud<> 


(1)  Maff.  Ofcrv.  Lttt.  Tom.  5-  *7$.  _ 

( a ) Arillophan.  in  Avibus  v.  1 105.  oJ  ivi  il  fio  Scollaci.  . 
(j)  offerv.  Lttt.  Tom.  5.  pag.  173-  ‘ -9Ì‘ 

Ili  t/ZAZ  VI .....  r* 

(6)  Tu ciinl.  de  bell.  P dopavi.  I.  I.  in  princ. 
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ftudj , erano  in  antico  dai  foraftieri  cacciati  ben  fpeflo  dalle  loro 
fedi.  Perciò  ho  Tempre  altrove  oflcrvato,  che  l’epoca  della  perfezio- 
ne delle  arti  in  Grecia»  fi  riduce  ai  tempi  d’  Aleffandro  Magno. 
Epoca  necclTaria  all’  Moria , per  non  continuare  nella  confusone , 
con  cui  da  tanti  quella  fi  milchia  , e neccflaria  agli  Antiquari  per 
diitinguere  i Monumenti»  e riflettere,  che  in  quei  tempi , e fino  ad 
Aleflandro  il  Macedone,  fu  poco  colta  la  Grecia,  e le  arti,  e le 
fcienze  ebbero  in  Italia  il  loro  afilo',  bpoca  parimente  ignorata, 
e non  attefa  per  l’ addietro,  perchè  altro  non  fi  è creduto,  anzi 
altro  non  fi  è faputo , e non  fi  è voluto  (apere,  che  l’antiquaria 
Greca,  e la  Romana.  E perciò  a quelle  due  folamente  il  tuttofi  è 
riferito  anco  dai  Dotti,  i quali  ogni  'provenienza  d’  Italia  l'anno 
voluta  attribuire  ai  Greci,  amplificando  le  cole  loro,  molto  più  di 
quello  » che  i Greci  medefimi  le  abbiano  a piena  bocca  magnifi- 
cate ; Tanto  fi  è creduto,  che  badaflc.  Trovavano,  che  con  quelle 
amplificazioni  non  fi  guadavano  nè  le  origini  Greche,  nè  le  Ro- 
mane, ed  altro  non  fi  è cercato.  Ma  con  quelte  amplificazioni  fe_. 
non  fi  tono  guadate  le  origini  Romane,  e dipo  Romolo,  fi  fono 
peraltro  guadate  , e fcpoitc  in  un  perpetuo'  oblio  le  origini  Itali- 
che , molto  anteriori  a Romolo , e a Roma , 

Similiflima  a quella  d'  Atene  è la  medaglia  di  Populonfa  riportata 
dal  Mazzocchi  ^i),e  dal  Pafleri  (2),  ei  ora  da  me  in  fine.  Per- 
che ancoqueda  ha  da  una  parte  l' ideila  teda  di  Pallade  Galeata , e dal- 
l'altra 1’  die  da  Civetta  colla  leggenda  flWUV'7V'1  , PVPLVNA. 
Altra  diffcrcnza#non  vi  e,  che  la  detta  duferente  leggenda  per  la 
divelliti  di  quede  due  Cittì  Greca,  ed  Etrulca  ; c l'eleganza,  con 
cui  è impreffa  1’  Italica,  dove  la  Greca  è rozza  affai . il  calo  non 
poteva  fate,  che  quelli  due  Popoli  lontaniflimi  fi  confrontailero  in 
queda  precifa  medaglia  ; ancorché  fi  fodero  potuti  rilconttare  nel 
culto  di  quedo  Nume  di  PallaJe  ; la  quale  benché  fia  data  vene- 
rata ancora  da  altri  Popoli , che  ben  fpeflò  l’ anno  imprefla  nelle 
loro  medaglie,  e la  vediamo  frequentemente  nelle  Romane;  con- 
tuttociò  non  la  veggiamo  mai  coll'  ideilo  rovefeio,  e con  quedo 

pre. 


( 1 ) Mazzocchi  nelle  Dijfertazioni  di  Cartona  Tom,  in  princ, 
( 2 ) Pajferi  Giunta  al  Dempjlcro  in  Cronicho  Nummario. 
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prectfo  Aio  (imbolo  della  Civetta,  che  veramente  è fuo  proprio. 
Perciò  dal  Comico  Eubolo,per  teftimonio  del  Waferio  (1),  fi  chia- 
ma V Uccello  di  Pallide  . 

Non  fi  ha  notizia,  che  i Greci  fiano  fiati  Padroni  di  Populonia  , 
e non  averebbero  probabilmente  taciuta  quefta  loro  conquida  irv» 
Italia,  e- in  Tofcana  ; ma  fi  fa , che  Populonia  era  Colonia  dei  Vol- 
terrani (1).  E 1’  ifiefio  dilei  nome  antico,  ed  Etrufco  PVPLVNA 
impreflo  nelle  dilei  medaglie  ben  fpiega  la  dilei  derivazione,  e li- 
gnifica Popolo  di  Volterra , come  con  rara  dottrina  *ha  indagato  il 
Mazzocchi  (j)  . Se  dunque  fralle  tante  ineurfioni , che  vantano  i 
Greci  in  Italia,  o col  nome  di  Pelafgi,  o con  quello  di  Arca- 
di ( già  prima  invali  dai  Pelafgi  Tirreni  ) o col  nome  più  propriamen- 
te Greco  di  Eolici,  o fotto  il  lor  Duce  Evandro,  o con  altri,  non 
fi  fa,  che  mai  fiano  fiati  Padroni  di  Populonia,  e di  Volterra;  fi- 
fa peraltro  all’  incontro  ( c fi  fa  dai  Greci  medefinii  ) che  i To- 
fcani  fono- fiati  Padroni  di  Leinno,  d’  Imbro,  e di  altre  Città,  ed- 
lidie  Greche,  ed  anco  dell'  ifieffa  Atene,  come  fi  è dimoftrato  all’ 
articolo  dei  Pelafgi,  e di  altri  antichi  abitatori  d'  Italia. 

Vedendo  adunque  tanta  fomiglianza  fra  quelle  due  Medaglie  an- 
tichifiime,  a fapcndo  quanto  i Tofcani  abbiano  fignoreggiato  in  Gre^ 
eia,  ho  dubitato,  che  anco  la  medaglia  fuddetta  di  Atene  alluda  a 
quello  fatto,  e che  gli  Atenicfi  abbiano  avuto  dai  Tirreni  quello 
Nume  di  Pallade . Se  quefta  mia  coniettura  non  farà  uera,  o ri. 
cevura  par  tale  ; le  circoftanze,  e le  prove,  chela  perfuadono, 
Tom.  II.  T 2 fervi- 


( l)  Wafer.  I,  i.  c.  3.  pag.  58.  " TlaWa^o;  anùKot  “ Palladi!  Putlus  . 
fi)  Servio  J opra  Virgit.  Aùieid.  I.  X.  ver],  - Sexcentos  mifit  Juvencs  Popu. 
Ionia  Mater  ~ / Un  Populoniam  Volaterranorum  Coloni  a m traiunt . Ahi 
Polaterranos  Corfis  Populoniam  cripuijfe  ~ Mazzocchi  nelle  Difertaz, 
di  Cortona  Tom.  3.  pag.  59,  =*  Pa/feri  de  re  nummar.  Etrufc.  arde.  Po- 
pulonia  . 1 

(3)  Mazzocchi  diti.  Dijfcriaz,  pag.  5 9.  Diatriba  Volatemi  (Sf  Populonia  , 

dove'  deduce  dall’  Ebreo , c da  altri  fonti  d’  Erudizione , che  Pl'PLVNA 
figntfichi  PPPLPS  CENA,  ovvero  ORNO,  cioè  POPVLl'S  di  quella 
Città,  che  fi  chiamò  OENAREA,eJ  anco  0 E SO  per  abbreviatura  . E 
tale  fu  l'olterra  da  Art/lotile  chiamata  CENARE  A ,c  da  Stefano  OENO , 
Plinio  l.  3.  r.  V.  — Populonia  Etrufcorum  = E quivi  poco  fono  f pie- 
gando chi  erano  quelli  Biffici , dice  — Volai crtam  cognomina  Etrufcia 
È vedi  il  Pajfcn  Paralipom . ad  Vcmp/ìcr.  nelle  Medaglie  di  Populotìa . 
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fcrviranno  Tempre  almeno  ad  illustrare  quella  materia . Sono  prove 
e circostanze , che  Te  fi  trattale  d'  illustrare  1'  Istoria  Greca,  fareb- 
bero ricevute  per  decifive  ; perchè  in  quella  tutto  fi  crede , ancor- 
ché la  favola,  o la  jattanza  Greca  dapertutto  apparisca  . Ma  nelle.» 
cofe  Etrufthe  ( perchè  dagl'  ifleffi  Greci  occultateci  ) fi  vuole  1’  ulti- 
ma chiarezza , per  la  critica  infopportabile,  che  s’introduce.  E per- 
ciò debbo  efporre  timidamente  quelle  mie  ricerche , ancorché  de- 
dotte dagl’  iltelfi  Greci , o da  altri  incriticabili  Autori . 

Gii  Tento  oppormi,  che  EroJoto  ci  dice,  che  i Greci  anno  preTe 
dagli  Egizj  tutte  le  loro  Divinità.  So  beniffimo , che  così  fi  dice 
univerf'almente  ; ma  parmi , che  al  lotico  fi  faccia  dire  agli  Autori 
antichi,  e fpe  eia  Intente  Greci,  molto  piò  di  ciò,  che  elfi  dicano, 
o vantino.  Pareva  naturale,  e vcnlìmile,  che  i Greci  avellerò  prefi 
dagli  Egizj  tutti  i Numi  ; e perciò  gliel’  anno  fatto  dire , benché 
Erodoto  non  lo  dica  . E dicendo  egli , eie  quafi  tutti  i Numi  (te- 
lerò dagli  Egizj,  anno  tolto  quel  quafi,  e gli  anno  fatti  dir  tutti,  E 
di  più  anno  taciuto  il  rello  d’ Erodoro , per  cui  ci  dice  : che  molti 
Numi  i Greci  non  già  dagli  Egizj , ma  dai  Pelafgi  anno  avuti.  E mot- 
ti di  quelli  Numi , (ma  non  tutti)  gli  (pecifica,  che  riceverono  dai 
Pelafgi;  dei  quali  fpicga  le  peregrinazioni,  ed  i viaggi,  e gli  fa -, 
pervenire,  o ritornare  in  Tolcana  ; ma  non  mai  dice,  che  fiano  Hat» 
in  Egitto.  Nomina  nei  detti  loro  viaggi,  e comprende  Offa,  Olim- 
po, il  Peloponnefo,  ed  altre  Greche  Provincie,  ma  non  mai,  come 
fi  è detto,  nomina  l’Egitto.  Talché  quei  Numi,  che  portarono  iru 
Grecia  i Tirreni  Pelafgi,  non  derivano  fe  non  che  indirettamente 
dall’Egitto.  Se  pure  non  fi  voglia  dare  un  giro  rcmotilfimo  all’ af- 
fare , e dire,  che  ficcome  i Pelafgi  erano  Etrufci,  c gli  Etrufci  de- 
rivavano d’Oriente,  così  potevano  avere  avute  dall*  Egitto  anco  que- 
lle notizie.  Ma  quelle  fono  induzioni  remote,  e in  vece  di  dilirug- 
gere  confermerebbero  piuttollo  il  noftro  alTunto  ; per  cui  Tempre^ 
abbiam  detto,  che  quanto  i Tirreni  (e  noni  Greci  ) l’ebbero  dall’O- 
riente, altrettanto  i Tirreni  le  propagarono  ai  Greci. 

In  fontina  Erodoto  ben  diflingue  i Numi  derivati  ai  Greci , ( ma 
molto  dopo)  dagli  Egizj,  da  quei  Numi,  che  i Greci  prefero,  (ma 
molto  prima)  dai  Pelafgi  independentemente  dagli  Egizj  . Spiega  di 
più  Erodoto , che  quefti  Pelafgi  erano  Forejlieri  in  Grecia  ( perchè 
Tirreni  gli  abbiamo  provati)  e che  furono  quelli , che  abitarono  ìil, 

Ate- 
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Atene , t thè  mifchiati  cogli  Atcniejì  erudirono  prima  qttefli  intorno  al • 
le  Diviniti,  e poi  eruditi  gli  Ateniesi , ammaccarono  gli  altri  Greti, 
Ammaejlrarono  ancora  i Traci , ove  pure  qaefti  telafgi  erano  penetrati, 
E fra  i S amotraci  introdujfero  gli  occulti  Miflerj  chiamati  Orgj , e 
Cabir j . Specìfica  , che  i nomi  di  Ca/lore , di  Polluce,  dì  Giunone, 
dìVcfla,  di  Temide,  delle  Grazie,  delle  Nereidi , e di  altri  Numi,  da 
quefti  Pelafgi  gli  avevano  avuti  i Greci , e non  mai  dagli  Egigj , 
Dice  inoltre  perciò  > che  tutte  quefle  Diviniti  introdotte  dai  Pelaf- 
gi , erano  in  Grecia  barbare , e foreftiere  ; e che  per  tal  motivo  fu  ne - 
tefiario  conj altare  l’Oracolo  Dodoneo  ; il  più  vecchio,  e il  più  Sacro 
di  Grecia  ( e che  altrove  fi  i provaro  edificato  col  fuo  Tempio  da 
quelli  Pelafgi  ) per  fapert  fe  fi  potevano  ricevere  > e venerare  ; e che 
dopo  che  ebbero  dall'  Oracolo  la  rirpofla  affermativa , infegnarono  agli  A- 
temefi,  e poi  agli  altri  Greci  a fare  la  flatua  dì  Mercurio  tu  quell’ 
atto  ofceno , che  egli  deferivo , E che  quelli  Pelafgi  coti  abitanti  fra 
gli  Ateniefi  dopo  una  loro  lunga  dimora  in  Grecia,  cominciarono  poi  ad. 
efferc  ricevuti  f ragli  altri  Greci  (i)  ; perchè  da  queiU,  e da  tante  al- 
tre 


(l)  L intiero  paffo  di  Erodoto  dal  Valla  tradotto  Li*  p,  10S,  Ediz,  Frati - 
cof.  Ano  1 5 95*  c°sl  dice  a*  Ac  omnia  fere  Deorum  nomina  ex  /Egypro 
tn  Graduai  pervenerunt , Id.jue  ego  ex  barbari;  feifeitatu;  y ita  rem  J e ha- 
bere  coni  peno , ac  reor  ex  /Egypro  precipue  vcniffe,  Et  idcirco  Ulte  non 
effe  ujquam  nomina , neque  Ne  prunai , ncque  C a fiori; , neque  Junomsy 
ncque  Ve fide , ncque  Themtdi r,  neque  Gratiarum , neque  Nercidum , ne- 
que altorum  Deorum,  Dico  autem , qux  ipji  dicunt  J. Egypttì , qui  yè_# 
negane  Deorum  illorum  Ne  pruni , (JT  Diojcurorum  agnofeere  nomina,  Vt- 
dentur  autem  mihi  ijli  a Pclajgis  futjfc  nominati , prxter  Neptunnumì 
quem  a Lybibus  audicrunr  ....  Sed  ut  Mercuri i jlatuam  facerent  por- 
redo  cum  veretro , non  ab  JEgyptiis,  Jed  a telafgi;  didtcerunt , Et  pri- 
mi quidcrn  ex  omnibu;  Gricci;  Aihcniei.fc;  acccperunt  ^ & ab  hi;  detn- 
cep;  alii , Nam  prxfiabant  inter  G reeco;  e a temperate  Athenienfit; , in 
quorum  regione  permixti  Pelafgi  Inibitane , ex  quo  experunt  prò  Grxcis 
haberi,  Hxc  , qua  dico  ^quifqut;  Cabyrorum  Sacra  tntnatur,  qutbus  T bra- 
ce; ini  tian  tur  , novit  a Pelafgi;  ejj’e  fumpta  , Nam  Samot  braci  am  quon- 
dam ine oluer un t hi  Pelafgi , qui  cum  Athenienfibu;  una  habitarunt , a 
quibu;  Orgia  Samothracc;  acceperunt Itaquc  primi  ì Grazi;  Athentcnje ; 
a Pelafgi;  edotti  flatua;  Mercuni  eretta  virili  a habente;  fecerunt , De 
qua  re  Pelafgi  Sacrum  quondam  Sermonem  retulerunt , qui  in  Samo - 
t braci  x Myflerii;  dettar  ai  u;  efì  . . . , Multo  deinde  progvcffu  tempori; 
aliorum  Deorum  nomina  audierunt  ex  JEgypto  aliata  ....  Itemqxt-, 

alt- 
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tre  autoriti  apparifce,  che  Greci  non  erano  i Pelafgi , ma  era- 
no Tirreni  • La  Dea  Vetta  perciò  effere  Hata  adorata  fpecialmente 
fra  gli  Sciti  i ce  lo  attefta  Erodoto  (i).  E che  in  Italia  da  quelle^. 
parti  la  portaffc  Enea  lo  dice  Virgilio  (2),  ma  che  origmanamenre 
tulle  Etrufca  lo  ferma  il  Rofino  (3) , 

Sicché  piima  dai  Pelafgi  ebbero  i Greci  i di  loro  Numi  ; e do- 
po  (ma  molto  dopo  ) n’  ebbero  altri  dagli  Egiziani.  Diodoro  Si- 
culo (4)  dice,  che  i Numi,  e le  Favole,  che  ebbero  i Greci  dagli 
Egiziani,  l’ebbero  a tempo  d’ Orfeo,  o fia  quello  quell’ Orleo,  che 
militò  folto  gli  Argonauti , o fia  qualche  altro  Otfeo  più  antico  ; 
Tempre  i Tirreni  Pelafgi  in  Grecia  fono  affai  anteriori . Il  che  ci 
conferma  in  quell’  Epoca  remotiffima  della  di  loro  migrazione  iru 
Grecia  ; e dall’  aver  elE  da  tempo  imperfcrutabile  eruditi  i Greci 
anco  in  materia  di  Religione.  Il  Maffei,  che  fpogliato  delle  fue^ 
gare,  c pollo  nella  fua  placidità,  abondava  di  ottimi  lumi,  vide 
ancor  effo , che  molti  riti , e cottumi , non  l’ Italia  dai  Greci , ma  i 
Greci  dall’Italia,  e dagli  Etrulci  impararono  (j),  Offerva  alate  le 
Furie,  e la  Vittoria  alata  nei  trionfi,  e nei  combattimenti  cfprefìi 
nelle  Urne  Etrufche,  e dice  cffer  facile,  che  ai  Greci  ne  derima/e 
il  primo  ufo  dall'  Etruria . Offerva  Mercurio  in  dette  Urne  Etrufche 
lenza  Serpi,  e ne  rende  la  ragione,  cioè  : perché  Mero  gli  Etrufci  più 
diretta  cognizione  di  Mote.  Molte  altre  mirabili  offervazioni  quivi  ci 
porge,  fino  a che  non  le  vede  indicate  dal  Cori,  o dal  Dcmpltero, 
perchè  in  tal  calo  egli  cangia  di  fenrimento , leuza  timore  di  con- 
trattiti! . 

Rif- 


aliquanto  po/l  de  illorum  numinibui  in  Dodona  Oraculum  peti  verune . 
Nam  hoc  Oraculum  omnium  , qux  in  Grecia  fune , vetu/liffim  bobe- 
tur  - atque  adeo  folum  eroe  co  tnnpe flore . Confulentibui  igitur  Pelo, f- 
gii  apud  Dodonam  nunquid  Nomina , qux  a barbarie  adveniffent , ad. 
Jcifcerent  • Oraculum  redditum  e/l , ut  Uhi  uterentur , , Atque  ita  ex  co 
tempore  Jacrificaverunt , Deorum  nomina  nuncupantes  , Ò“  ea  a Pehfgn 
Greci  acceperunt . 

(1)  Erodot.  L.  4.  png.  137. 

(2)  Ptrgil.  JEncid.  L.  1.  v.  iqà. 

( 3 ) Rojtn.  L.  2.  cap.  XII.  pag.  6%. 

(4)  Diodor.  Stc.l.  2,  de  antiq.  ge/lit . 

(j)  Maff.  Off.  Lete.  Tom.  3.  pag.  245.  ìgó.  e 147. 
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Rifpetto  alla  Religione  ne  deduco  un’  altra  pròva  da  Erodoto  (1), 
ove  dice , che  Omero  , ed  Efiodo  furono  i primi , che  ridulTcro 
a filloma , o fi  a vera  Teologia  il  culto  dei  loro  Numi,  imponen- 
do i nomi  a «alcuno  di  loro,  defilandogli  i diloro  riti,  cd  ono- 
ri , e vedendogli  nelle  diloro  figure . Perchè  foggiunge , cbe  Omero, 
ti  Efiodo » cbe  furono  i primi  Poeti , e Sacerdoti  Greci  , fono  dei  patte - 
riori , e degli  ultimi  rifpetto  ai  Pelafgi , cbe  erano  i Sacerdoti , t le 
Sactrdotejfe  Doionee  ; e che  perciò  i primi  riti » e i primi  Numi 
provengono  dalle  Sacerdotefle  di  Oodona , che  eraoa  le  naftre  Pe- 
lafghe  . L’ ideilo  Giove  è chiamato  da  Omero  Dodonco,.  e Pelafgi- 
co.  Ed  in  Dodona,  come  dice  Dionifio  (i)  erano  i Pelafgi,  che.» 
egli  chiama.  Gente  Sacra , e Divina,  e cbe  perciò  neffnno  ardiva^ 
d'  infeflargli,  o di  muovergli  guerra.  Anzi  Omero  (3)  altrove  ci  fi- 
gura Giove  abitante  in  Dodona,  come  fua  prima,  e vecchia,  e pro- 
pria abitazione;  e ce  lo  rapprefenta  circondato  dai  fuoi  Sacerdoti, 
e Indovini.  Eppure  1‘  ideilo  Oracolo  di  Dodona,  o fia  il  fuo  Tem- 
pio , fi  è detto  di  fopra  con  Strabene  edificato  da  qued'  ifielfi  Pelafgi. 
Quali  ogni  volta , che  Omero  nomina  quelli  Pelafgi , vi  fuole  ag- 
giungere l' epiteto  di  Sacri , o di  Divini  ; e fia , che  parli  dei  Pe- 
lafgi abitanti  in  Grecia,  o di  quelli  in  Tracia  diffufi , o di  quelli, 
che  in  Italia  redavano,  come  pare,  che  quivi  ancora  gli  nomini 
lotto  il  titolo  di  Cleoni,  o di  Cauconi . Efiodo  egualmente,  ma. 

con 


(1)  Erodot.  d.  I.  1.  pag.  109.  ~ Nam  Hejyodus , alane  Homerus  ....  ftie* 
re,  qui  [ Numina  J Gradi  introduxerunt . Eijque  , <7  Cognomina , O* 
bonores,  (7  diverfa  Myfieria,  (7  figurai  at  tribù  crune  . Quibus  pofterio - 
rei  videncur  exiiujfe  Poeta  Homerus,  (7  Hejyodus , qui  fuifie  priora 
feruntur . Et  prima  quidem  tlla  [ Numina  ] Dodonea  Sacerdote s memi - 
nerunt  ; pofteriora  autem  ad  Homerum , (7  He/yodum  refero . 

(2)  Dionif.  L.  1.  p.  14.  — 7rp#c  rie  ir  AwitoGr  xaromìiras  epùir  rvy 'irrite  . òì( 
iS'tì;  è'iu  in, pipar  ttÌKi/xo’  c òr  Ufto'c  = Ai  Dodoncol  [ iverunc  Pelajgi  ] 
cognato t /voi,  quos  ut  Sacros , nemo  audebat  bello  aggredì. 

(3)  Omer.  lliad.  L.  XFI.  v.  133. 

Zfù  ava  , Th\dirymt' , @n\órt  ratini?  , 

SuiS'drrf  fiii'im,  SunKii/iipu . 'AMpi  JV  XiWai 
X01  IttfW  ut TOtyr.rto 

Juppìtcr  Rcx  Dodonee  Pclajgice  y procul  tahitani  Dodona  prtfidem  hi* 
i terno  /rigore  tnfcflx  ; Ciicum  attieni  Sciiti  fui  habitant  vara . 
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con  più  chiarezza , e coli’  efpreffo  titolo  di  Sacri  chiama  i Tirreni 
d’  Italia  (i)  . 

Una  delle  prime  irruzioni  , o fia  dei  primi  ftahiliraenti  dei  Pelaf- 
gi  Tirreni  in  Grecia,  fu  fra  i Tefproci.  Plutarco  lo  indica,  c 
lo  fida  a tempo  di  Fetonte , ed  accenna  con  qualche  ofeurità  i tem- 
pi del  Diluvio,  e nomina  un  certo  Pelafgo  (nome  propriamente,  e 
e originariamente  Tirreno  ) e lo  indica , come  pare , venuto  di 
fuora,  e foradiero  (a).  Platone  aggiunge,  che  il  primo  Tempio 
in  Grecia  fu  edificato  a Nettunno  (3)  con  quel  fallo  incredibile , 
eh'  egli  deferive  , Abbiam  veduto  in  Erodoto,  che  quello  Nu- 
me di  Nettunno  non  1’  ebbero  i Greci  dagli  Egiziani , E altrove 
pure  fi  è odervato  , come  (otto  i nomi  di  Nettunno,  e di  Pro- 
meteo fi  raffigura  Japeto  figlio  di  Noè,  ed  il  popolatore  d’  Italia. 
Quivi  ci  dice  Platone  di  quello  Tempio  di  Nettunno,  che  tra  di 
ftruttnra  barbarica,  e forali iera  ; e fra  i farnofi  ornamenti,  che  de- 
ferive, vi  pone  il  noto  Pefte  Tirreno,  cioè  il  Delfino  ; dicendo, 
che  etneo  Nereidi  nelle  diloro  Scatae  fedivano  fo/ra  altrettanti  Del- 
fini , Bifogna  abbracciare  ogni  traccia  indicataci  dai  Greci  Autori, 
che  di  ciò  anno  voluto  tacere,  e foppriracre  ogni  cofa , e naru 
colle  critiche  del  Maffei  ricercare  1*  ultima  evidenza  nelle  cofe  E« 
trufche ; mentre  poi  egli  beve  tutte  le  favole,  che  nelle  cofe  loro 
ci  narrano  i Greci.  Anzi  a me  pare,  che  meno  favolo!!  fiano  nei 
diloro  racconti  edemi.  Ed  io  altro  non  cito,  che  le  loro  preci- 
fe  autorità  . Platone  dice  ancora  (4) , che  fra  le  fue  leggi  aveva., 
importo  ai  Greci , di  non  abolire  i vecchi  Riti , e cerimonie , 0 fiano 

quelle 


(1)  Eftod.  Theogon . in  fin. 

Qui  Jane  valje  procul  in  rereffu  infularum  Sacrarum 
Omnibus  Tyrrbsnis  valle  inclieis  imperabat . 

(z)  Piotare,  in  Pyrro  in  princ.  ~ Traditimi  eli  memoria  fecundum  Dilu- 
vium Phaetontcm , qui  unus  de  eortim  numero  fueric , qui  Cum  Pelafgo 
in  Epiritm  iranf verune , prìmula  Thefprotu , & Mololjis  imperale. 

(3)  Piai,  in  Crieias  vel  /Ulanticus  dica  finem  pag.  mihi  501.  Era t Ne- 
piarmi  Tcmplum  ....  figura  eius , fpeciefque  barbarica  ....  liaeuas 
qui, 1 eeiam  ex  auro  erexerane  ....  Circa  hunc  Dclphinis  injidentes 
Nere  idei  ccntum  . 

(4)  Piato  de  Legib,  lib.  5 . Tom.  2.  pag.  739.  EV  ti  ivroSn  rrixopiuf , 
gir,  Tvpprvixu{  * 
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qutflt  proprie  dii  Pai  fi , « fimo  di  Cipri,  o fimo  prsfi  dagli  Etra - 
fci . Segno  evidente,  eh’  crino  Etrufci  quei  Peiafgi , che  Erodoto 
prima  ci  ha  detti  forafticri , e introduttori  delia  Religione  fra  i Gre- 
ci ; altrimenti  quelli  Riti,  Platone  non  gli  averebbe  detti  Tirre- 
nici . 

Se  dopo  quelli  principi  Illorici  giugoerò  mai  a (piegare  tanti,  e 
tanti  Monumenti  Etrufci,  che  abbiamo;  fpero  di  far  vedere,  che 
i Monumenti  confrontano  colla  Storia,  e che  quella  da  quelli  fi 
conferma,.  Vediamo,  che  gli  Etrufci  fenz'  aver  mai  prefo  fatto  al- 
cuno dai  Romani,  anno  peraltro  adottati,  anzi  mantenuti  quali  tutti 
i fatti,  e tutte  le  favole  dei  Greci,  e le  anno  efprelTe  nei. loro  Mo- 
numenti. E ciò  lignifica  , che  Greci  (cioè  Pelafgi  abitanti  in  Grecia) 
ed  Etrufci  erano  i medefimi  d'origine.  E benché  quelle  cofe  (iano 
fiate  operate  in  Grecia,  o fra  i Greci  , fono  Hate  peraltro  dai  Tir- 
reni-ritonofeiute  per  proprie  ; perciò  le  vediamo  si  fpeflfo  effigiate 
nei  marmi  Etrufci . E perciò  io  confervo  nel  mio  Mufeo  in  marmi, 
c badi  rilievi  Etrufci , quali  tutto  ciò,  che  anno  deferitto,  e cantato 
Omero,' e Virgilio.  Ma  abbiamo  egualmente  dagli  Autori,  che  i 
Greci , e molto  prima  avevano  adotrate  molte  favole , e riti  E- 
trufei . 

Si  vedono,  come  dilli,  in  detti  Monumenti  Etrufci  quafi  tutte  le 
Divinità , che  poi  fono  Hate  anco  Greche  ; ma  fra  i detti  Etrufci 
fi  vedono  più  (empiici,  e all*  Orientale.  Si  vede  fra  quefli  effigia- 
lo Polifemo  con  tutti  i lutai  (imboli,  e con  ITliflè , che  parta,  e 
fi  nafeonde  fuggialcamente  fralle  pecore  ; ma  li  vede  il  detto  Po- 
lifemo  con  due  occhi  chiaritemi  in  fella . Eppure  i Greci,  e dopo 
di  loro  anco  Virgilio,  e gli  altri  efprimono  Polifemo  con  un  oc- 
chio foto.  Si  vedono  pure  le  Sirene  perlopiù,  in  figura  muliebre 
affatto  ; eppure  i Greci  , e i Poeti  anco  Latini  le  fanno  fempre  col- 
le gambe  di  pefee  . Dunque  i Greci  anno  deformato  quelle  fi- 
gure , accrefcendovi , o raddoppiandovi  la  favola . Dunque  anco  fe- 
condo la  pura  llioria  i Greci  (almeno  perlopiù)  le  anno  prefe  dar* 
gli  Etrufci . Dunque  le  dette  figure , e Deità , c Monumenti  Etru- 
fci fono  anco  anteriori  ai  Greci»  almeno  per  la  diloro  irticuzio- 
ne . Benché  io  accordi , e conceda,  che  portano  elTere  *nco  po- 
lleriori  rifpetto  all’  e liete  Itati  effigiati , e fcolpiti  alcuni  di  quelli 
Monumenti  anco  dopo,  perchè  e prima,  c dopo  dei  Greci  anno 
Tom.  II.  V potu- 
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potuto  effigiarti  ; ma  1*  origine , e I’  illituzione  è anteriore  fra  gli  E- 
tiufci . 

OiTervato  così  il  vero  palio  d‘  Ero doto , vedo  altrove , che  Pal- 
ude, quando  andò  in  Grecia,  era  un  Munte  foreftiero,  e,  come  pa- 
re, era  un  Nume  ivi  portato  dai  Pelafgi.  Callimaco  l’Inno,  che 
cantra  Palladc,  lo  indirizza  tutto  alle  Vergini  Pelafgiche  (i).  Av- 
verte i Pelafgi , che  non  guardino  nel  bagno  la  nuditi  della  Dea, 
per  non  divenir  ciechi,  come  perciò  avvenne  a Tirella  (a)  . Tire- 
lla fletto,  come  da  un  verfo  di  Stazio  deduce  il  Matfei  (3  >,  o !ia  il 
fuo  libro  de  Tbaris  fiotti  1 , fi  crede,  o fi  ricava  dallo  Scoliate  di 
Stazio,  che  folle  Etrufco.  Ma  ciò  vuol  dire,  che  trattatile  d‘  Aru- 
fpicina  Ettulca  ; perchè  Tirella  non  era  Etrufco , ma  era  Tebano , 
come  dice  Omero  (4).  E'  peraltro  ben  vero,  che  benché  Tebano, 
fu  contuttociò  Padre  della  Fatidica  Manta,  maritata  a Tiberi , o 
Ha  Tiberino  Etrufco,  dai  quali  ne  nacque  Manto  il  fondatore  di 
Mantova,  e di  Bologna.  Così  ci  dice  Virgilio,  e Servio  (5).  At- 
tribuifee  Callimaco  a Pallade  lo  feudo  di  Diomede  (<$).  Quello 
feudo,  e quelle  armi  di  Pallade  dice  Virgilio,  che  fi  fabbricavano 
da  Vulcano  in  Sicilia  (7I.  Io  Sicilia,  e in  quei  campi  d’  Italia, 
che  fi  deferivono  fra  Baia,  e Curaa , opetò  quella  Dea,  come  le 

favole 


( I ) Collimar.  in  Lavare.  Pollati,  v.  4. 

XvrTt  1 ut  u parrai  * eùtrri  TltKoryiixFtc  « 

Fenile  0 bionde  [ Ferrini  ] Pclajgicbe  . 

( a ) Collimar.  d.  lavar.  Pali.  v.  5 a. 

(ì)  Maff.  Of.  Lai  Tom.  4.  pag.  jS. 

(4)  O.ner.  Odijfi.  L.  X.  v.  401.  e 404.  Et  L.  XI.  V.  00, 
(si  t'irgli.  JEneid.  L.  X. 

Ille  etiam  patriis  agmen  eia  Ocnus  ab  0 rii 
Fatidica  Mantui , & Tufici  filmi  amnis . 

E fi  veda  Servio  in  quell  verfi . 

(6)  CalUmac.  d.  Lavar.  Pallai,  v.  3$. 

(7)  t'irgli.  JEneid.  L.  S. 

Infilila  Sicanium  iuxta  tatui,  JEoliamque 

Erigitur  Liparen 

Forum  exercebant  vado  Cyclopct  in  antro . 

. JEgidaque  bon  ifica»! , turbai aq ue  Palladi 1 arma. 

Ccrtatim  fquamit  Serpentum , auroque  poitbant 
Connaxojque  angues , ipfiamque  in  pefiori  Divi 
Gorgon  a 


\ 
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favole  c’ infegaano , i {boi  più  illadri  miracoli.  Si  narrano  quelli 
accaduti  fpecialmente  nei  campi  Flegrei  ,f  e nelle  dette  vicinanze  di 
Baia  , e Cuma  . E quelli  campi  Flegrei,  prima  dei  Greci,  e in  an- 
ticbillimo  tempo  furono  degli  Etrufci,  come  dice  Polibio  (x),  che 
gli  fpecifica  fra  Capua,  e Nola,  Città,  parimente  Etrufche  . Pallade 
inficine  cod  Diana , e con  Praferpina  fi  feelfero  la  Sicilia  per  di 
loro  deliziolo  Giardino  (z).  11  maggior  portento,  che  di  Pallade 
fi  canti  dai  Poeti,  fi  è la  delltuzionc  dei  Giganti,  i quali  fi  re- 
ferifeono  alla  prima  infanzia  del  Mondo,  e fi  fanno  figli  della— 
terra  . 

Si  oficrvi  anco  in  ciò,  che  gl’  Italici,  e gli  Etrufci  ebbero  in- 
dizj  delle  verità  narrateci  nei  fagli  libri.  Si  rammentano  nella.. 
Cenci]  (3)  i Giganti  per  uomini  viziofi  , ed  empj  ; ma  fi  rammen- 
tano innanzi  al  Diluvio  ; e che  anzi  per  le  loro  empietà  corn- 
ino fiero  l’ira  Divina,  che  poi  inondò , e purgò  la  terra  coli- 
acque  univerfixli . I vecchi  no.tri  Autori,  e Poeti  tanto  appunta 
ci  dicono  traile  favole,  e benché  non  dutinguirxo  i tempi,  e non 
gli  dicano  dilirutti  dal  Diluvio  (che  altrove  peraltro  non  lafcia- 
no  d’indicare)  gli  dicono  contuttociò  fulminati,  ed  ucci!],  e gli 
pongono  nella  prima  infanzia  del  Mondo  (4).  Ma  nell'  Italia  fi 
narrano  occorfi  quelli  portenti,  e dagl’  Italici  provengono,  quelli 
racconti.  Valerio  Fiacco  (j)  mettendo  J a peto  fra  i Giganti,  c fa- 
cendolo, come  pare,  il  primo  fra  i Giganti,  lo  pone  operatore 
in  quella  Guerra.  E Pallade  amichi  ITI  ma  , che  fingono  avelie  tan- 
ta parte  in  quello  eccidio,  fi  vede,  che -non  può  ctler  nata  dai 
Greci,  dove  il  culto  dei  loro  Numi  ci  hi  detto  Erodoto,  chiù. 

Tom.  II.  Vi  vi 


(1)  Polii.  Imerpr.  Nicol.  Perotto  I.  i.  po/i  inir  inni  ex  prima  Edit . ann. 
1473.=  Campo!  ornaci , quoi.  A pennino , atque  Adriatico  Mari  ter  minori 
diximm , ohm  baine  avere  Tyrràent  . Qja  tempore  Flejjtros  errati  Cam - 
por  , qui  circa  Capuani  , c3*  Nota:»  Junr  , tendane  . 

, ( X ) Orai.  Sic.  L.  V. 

(3)  Gene/.  Cap.  5 . & 6.  = Gigante!  autem  erant  fuper  Terram  in  diebut 
illi j ....  Ùeleio , tnquii yiominem  , que.n  creavi. 

(4)  Nat  al.  Comìt.  Alpino!.  !..  7.  c.  1.  - N mi  Gigante!  nati  funi  ante  Tro- 
iana tempora  , imo  , t/s  aia ot  Gran , ava  ipja  generartene  homrnum  . 

(5)  Valer.  Piace.  Arsoti.  L.  l.=  J operi  pofl  bella  truci 1,  PbU$rsque  labore!. 
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fi  penetrò  molto  t*rdi . Diodoro  Siculo  dice  (i),  che  Pallade  , la 
prima  volta,  che  apparve  in  terra,  fu  veduta  in  Frigia.  E altro- 
ve il  detto  Erodoto  dice,  che  quattrocento  anni  prima  di  lui  e- 
rano  ignoranti  i Greci  in  materia  della  loro  Religione  ; e che_. 
Omero , ed  Efiodo  furono  i primi  a ridurla  a trattato , o a fi* 
Rema,  e che  quelli  infegnarono  ai  Greci  la  Teogonia  (i).  E Pla- 
tone dice  di  piu  (3);  e gli  fa  ignorantiflìmi  fino  a i fuoi  tem- 
pi delle  diloro  antiche  memorie,  e che  lolamente  fapevano  qual- 
co  a , ma  confufamente  dell’  antichità  Greca  per  mezzo  dei  Sacer- 
doti Egizj , che  ne  avevano  tenuto  qualche  rifcontro . A quelli 
antichi  elempi  delia  diloro  ignoranza,  unilce  ancora  quelli  della 
diloro  povertà;  dicendo,  che  per  molto  tempo  anno  mancato  delle 
cofe  al  diloro  vitto  necelTarie  (4). 

pallade  adunque  ha  tutti  i fegm  d'eiTere  Italica,  e anco  il  Maf- 
fei  (j)  la  chiama  Etrufca,  e poi  difccfa  ai  Romani,  ma  note, 
mai  dai  Greci.  E le  in  Sicilia  è Rata  cosi  prodigiofa , e molto 
quivi  ha'  foggiornato,  (e  nel  fettimo  libro  dell'  OdilTca  vediamo 
il  culto  perpetuo,  che  quivi  ha  ottenuto  ) abbiam  veduto  altro- 
ve, che  anco  la  Sicilia  è Hata,  e fi  è chiamata  tirrenica,  ed  Eno- 
trica  (6) , allorché  i Poeti  la  dilfero  attaccata  al  continente  d'Ita- 
lia. Anzi  quelli  portenti,  e quelta  Guerra  di  Pallade  con  i Gi- 
ganti, fi  narrano  ancora,  come  fi  t detto,  fralla  Magna  Grecia, 
e la  Sicilia.  E fictome  dalla  Sicilia  palsò  in  Grecia,  ed  in  Atene 

il 


(1)  Diod.  Sic.  I,  4.  pag.  171.  ss  Ea  primum  in  Phrygia  appartili. 

(l)  Erodot.  L.  1.  pag.  104.  — Nam  Hefiodui , atque  Homerus  (quos  quadriti - 
gentis  no»  jwphus  annis  ante  me  opinar  extitijc]  filiere,  qui  Grxcis  Theo • 
goniam  introduxerunl  ■ • 

{3)  Piai»  in  Tonico  pag.  475.  Edit.  Lugd.  ano.  154S.  Interpr.  Muffii,  Fi- 
cino  ss  . Et  cum  de  vetufiatis  memoria  ab  illis  Sacerdotibus  . . . qute- 
fififiet  Solon  ; expertum  fie  effe  dicebat , ncque  fieipfium  ncque  nlium  Grt- 
COrum  quamquam  cognitionem  antiquitatis  u II  arri  habcrc  . De  antiquijfi- 
mis  illis  Athcnarum  gefiis . . . . Tunc  ex  Sacerdotibus  illis  quemdam  • 
dixijfc  ss  Oh  Solon  Solon  ! Tot  Gran  pucri  Jemper  efìis , nec  qui/quam 
e Grada  J'cncx  . Quo  fit , ut  Juvenes  finis  , & rudes  prxtcritarum  re- 
turn , 

(4)  Plato  in  Critias  pag.  497.  d.  edit. 

(5)  Maff.  Tom.  3.  pag.  144.  ....  . , . 

(<)  Tedi  il  Cap.  Ricerche  Jopra  i primi  Abitatori  della  Sicilia.  ; 
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il  culto  di  Cerere!  che  Cicerone  (1)  ce  Taflicura  nata  in  Sici. 
lia,  non  è inverifimile,  che  dall*  ilìeiTx  Sicilia  , e- dall’ Italia  abbiano 
prefo  i Greci  il  culto  di  Palladi . Anzi  Omero  pare,  che  ci  de- 
feriva , come  Palladi  ila  pallata  dalla  Sicilia  in  Grecia , allorché  an- 
co ìd  tempo  d’Ulifle  ci  narra,  e ci  deferive  il  di  lei  palleggio  dalla 
Trinacria,  o da  Scheria  in  Grecia,  e in  Maratona,  c in  Atene,  c 
precifamente  nella  cala  d’  Ere&eo  (2)  . 

Dioniiìo  d’  AlicarnalTo,  che  tutto  vuol  dare  alla  Grecia , fran- 
camente dice,  che  il  culto  di  Cerere,  che  quello  di  Nettunno,  e 
generalmente  degli  altri  Kami , gli  portò  Evandro  d’  Arcadia  . Si 
dee  in  primo  luogo  negare  a Dioniiìo , che  forte  vero  Greco  l’ i- 
ftertb  Evandro , il  quale , come  Arcade , ha  tutti  i fegni  d’  elTcre 
fiato  di  quei  Tirreni  Pelafgi , che  1’  Arcadia  inondarono . E poi 
rifpetto  a Cerere,  ed  a Nettunno,  ed  agli  altri  Numi,  il  culto 
dei  quali  lo  dice  Greco  d’  origine,  domando, fe  in  legge  di  buo- 
na critica  dobbiamo  credere  più  a Dioniiìo,  che  a Cicerone,  che 
Cerere  l’ aiferma  Italica,  e Siciliana  ? Se  più  a Dioniiìo,  che  ad 
Erodoto,  e chea  Piatone , rifpetto  a Nettunno,  il  di  cui  primo 
Tempio  lo  fanno  in  Grecia  barbarico , e non  Greco  ? Se  più  in 
fine  debba  crederli  a Dioniiìo,  che  a tutti  gli  altri  Autori,  e 
fpecialmente  ad  Erodoto,  che  il  culto  di  tutti  i Numi  in  gene- 
rale lo  dice  di  fuora  portato  in  Grecia  , c pofitivamente  dai  Tir- 
reni Pelafgi  in  buona  parte,  e rifpetto  all’  altra  parte  lo  dice^ 
derivato  in  Grecia  dall’  Egitto?  Nertìino  Aurore  al  Mondo  con- 
corda con  Dioniiìo  in  materia  di  origini,  e derivazioni  Greche. 

Platone  inoltre  dice , che  varj  nomi  piu  antichi  di  Teteo  fo- 
no fiati  impofii  dai  Greci  in  memoria  , e venerazione  d’  altri  no- 
mi 


{ I ; Cicer.  in  Verrem  L.  4.  = Etcnim  fi  dthenienfium  Sacra  fiamma  cu  fi. 
dicale  e.xpeiu’iiur , ad  quos  Cerei  e*  ilio  errore  [ e Sicilia  ] venijfe^, 
dicilur , firugefique  artulije  ; quantam  rehqionem  convenit  ejfie  eorunty 
apud  quos  eam  naiam  effe  ìfirugefique  invcmfie  confitti? \ncwpc  in  Sicilia  ]. 
( 2 ) Omer.  OJiJf.  L.  7.  v.  80. 

A r/rt  S't  Sitvip  inr  ?’ (tetri irn» 

"Listi  F e v MzpSTÙra  nipva  yvtevr  A ffryn 
Aiirs  S''  Epf^&w;  Trinarli  yó/jiit . 

Rclìquit  Schermii i amabUentt  venir  autent  ad  Marathona , O*  lati  vias 
Atbcn  as  (J  ingrejfa  efi  ad  Ereilhà  bene  munir  am  domum  • 
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mi  più  antichi  fra  i Greci,  fcnza  fa  perii,  d'  onde  fodero  venuti’.' 
Tra  quelli  nomi  pone  quello  di  Cecrope , di  Erculeo , e di  altri; 
e vi  pone  cfpreflamente  quello  di  Pallade  (1)  : E pare,  che  gli 
fpecilkhi  per  forellieri,  aderendogli  in  tal  forma,  e con  quei  pre* 
cifi  vocaboli  trafportati  in  lingua  Greca  da  Solone  (1).  Omero  di- 
ce, che  in  Sicilia  furono  abbattuti  i Giganti,  c il  diloro  Re  Eu- 
rimedonte.  Tifone  lo  dicono  fulminato  in  Sicilia  dopo  la  dtlo- 
ro  feonfitta  fucceduta  in  Fiegra , eh*  è in  Tracia;  o da  Fiegra  (3) 
cacciati  da  Ercole,  fe  ne  vennero  nella  Campania,  e quivi  li  chia- 
mò Fiegra  quel  tratto  della  Campania , fra  Baia , e Cuma  (4)  ; 
c che  poi  furono  fepolti  in  Sicilia,  ove  Encelado  figurano,  che 

giac- 


( 1 ) Fiat,  in  Critias  pag.  499.  =:  Qitorum  dumtaxat  nomina  JuperJunt . Opera 
vero  eorum  , qui  fuccejferunt , interitu , O*  longo  tempori s intervallo  e 
memoria  bominum  deleea  Juot  . . . . Quapropter  film  Juis  polleria  quo - 
dam  amorii  ajfctlu  nomina  Prifcorfcn  tmpojuerunt  ; virtutum  legumque 
Juper  iorum  ignari . Nihil  cnim  de  bis  habcb.int , pr<eter  f umani , & cani 
non  fat  ’ts  cerram  • Cam  vero  multa  per  Jieru/a  rebus  ad  villani  necci - 
fartts  indigerenr  ....  plurima  injeruijfe  nomina  po/ìeris  ftmtlia , ut 
Cccropcm  , Erctlhcum  , Enfili honem  ^ aliaque  ex  bis  , qute  Jupra  T he- 
ft  um  memorantur . Multerum  quoque  nomina  fimi! iter  ^ atque  opera  ea« 
dem , Deaique  Palladis  figuram , <JT  /la  tu  am  . 

(2)  Plat . ivi.  pog,  500.=  Ne  miremini , fi  plura  barbarorum  nomina  Greca 
nunc  aud  ter  tris : Id  cntm  ex  co  contigli , quia  Solon  cum  cogitarci  illtt 
Carmintbus  Juis  injererc  ,ww  ipjdm  eft  nomtnum  perferutatus . Invenitqus 
prtmos  illos  JEgypttos  [ Sactrdotcs  ] in  hnguam  Juam  ea  nomina  trans - 
tultjfe  . Quarc  Ó*  ipj'e  rurfus  uniuJ'cuiujque  nomino  fenfum  accipicnsy 
in  vocem  nofìram  convenir  . 

(3)  Omer . Odijf.  L.  7.  v.  58. 

• ....  Qwyari-p  /usy^^ropc;  'Eupu/if'JWs; 

"Of  77  or’  V7Ttp8uu:;ei  T lyctrrfw  Bar  <’ Armi» 

’AA \'o  /uh  «A* ire  Aa«  àraara\or  l\iro  JV  àuro?. 

Filia  magnanimi  Eurimedonris,  qui  olmi  J'uperbis  Gigannbus  impcrabat , 
Verum  hic  perdidit  populum  fcclcflum:  perite  «ÌT  ipfe . * 

(4)  Nata /.  Comit . L.  6.  r.  21.=  Totufque  Baiarum , (y  Cumarum  tra - 
Bus  ....  aiunt  Palladis  conftlium,  & vim  Herculii  valutile  in  prn~ 
fltgandis  Gigantibus  ....  Encelndus  fub  Etna  fubfìratus , flammis  af- 
fiduis  torquetur.  Tipheus  tanta  magnitudine  corporis  fui ffe  dicitur , ut 
cum  tota  Sicilia  promontorio  claudatur , tota  fuper  eius  corpus  po/ita 
ftt . = Strab,  L . 5.  pag.  164.  =:  Quidam  autem  Flegram  oh  eam  cati - 
fam  Cumanum  Agrum  vocatum  opniantur , Talibufque  ignist  & aqute 
profluviis  Gtgantum  vulnera  fui  minibus  dcicBorum  adtribuune  • 
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giaccia  Cotto  il  Monte  Etna  , perpetuamente  abbruciato  da  quelle, 
fiamme.  E Tifco  dicono,  che  abbia  Copra  di  Ce  l’intiera  Sicilia, 
e che  quella  appena  ricuopra  il  diluì  corpo  CmiCurato . L'  ammalio 
di  tante  Cavole  altro  non  lignifica,  che  una  incredibile,  ed  im- 
perfcrutabile  antichità,  e comprova  quegl’  iilelfi  Giganti,  che  con 
verità  ci  dice  la  Scrittura . 

Le  fette  Panatenee  Colennilfime  in  Atene,  nelle  quali  lì  portava  a 
procelfione  il  Peplo  di  Minerva,  in  cui  era  effigiata  la  llrage  dei 
Giganti,  c Cpecialmente  il  detto  Encelado  fulminato  (t)  , che- 
coCa  erano  altro  mai,  che  una  commemorazione  dei  detti  miracoli, 
da  quella  Dea  operati  in  Italia,  e in  Sicilia?  Sempre  anco  nei 
tempi  polleriori  li  vede  Pallade  venerata  in  Sicilia . UlilTe  nel  Cuo 
naufragio  in  quei  mari,  fu  quivi  aiutato  Cpecialmente  da  Pallade. 
Ed  efTo  Calvato  Copra  una  tavola  della  Cua  nave  Cdrucita,  ed  affer- 
rata la  terra  dei  Fcaci  a Pallade  medelima  facrificò  (a) . E Nauli- 
caa  , la  Cua  Ninfa  adiutrice  , volendo  introdurre  Uliffe  in  una  Città 
dei  Fcaci » gli  deferive  anticipatamente  il  bel  Tempio  di  Pallade, 
che  quivi  averebbe  offervato  (3).  E Dionifio  d’ Alicarnaffo  ci  dice, 
che  il  Palladio,  o Simulacro  di  Minerva  fu  portato  in  Troia  da- 
Dardano  (4),  che  tanti  altri  Autori  contro  il  detto  Dionifio,  ce 
lo  aflkurano  Etrufco . Minerva  è nome  Etrufco  affatto , come  fi,  leg. 
ge  nella  Patera  Etrufca  riportata  dal  Dempftero  (5),  ove  è ferino 
MENRVA  fVA\A3  M.  E fi  vede,  che  i Latini  chiamandola  Mi. 
nerva  , l’ anno  prefo  dagli  Etrufci,e  non  dai  Greci,  che  la  chiamaro- 
no Paltat , o Alienar . E fra  tante  prove,  che  mi  fi  poffono  opporre  in 
contrario,  cioè,  che  quello  Nume  fia  antkhilfimo  in  Atene,  ed  in- 
Grecia , e che  l' iffeffe  felle  Panatenee  fodero  quivi  iilituire  da  Erifto- 
nio  (6);  rifponderò  Tempre,  che  anche  prima  d’ Eriftonio  vi  erano  in 
Grecia  1 Pelafgi  Tirreni  ; e che  niuna  prova  fi  addurrà  mai , che  il  det- 
to 


( I ) Suiti,  in  veri.  ee  Ilsateaa  ne  e in  veri.  IV 77  Aof , 
(1)  Onicr.  OJi/f.  L.  Pi  v.  41$.,  C?  per  tot.,  CT  Hi.  PI. 
( 3 ) Omer.  Odijf.  d.  I.  t'I.  v.  in. 

(4)  Dionif.  a’  /ilicarn.  I.  I.  pag,  55.  e jtf. 

(5)  Dempjler . Errur.  rea.  T.  1.  Tav.  XI. 

(6)  Sutd.  in  veri.  IlawSmxi . 
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to  Nume  fia  veramente  nativo  di  Grecia , e che  prima  non  fia  flato 
altrove  venerato.  Anzi  contro  Oioniiio  d'  AlicarnalTb , che  tanti  ri- 
ti» e cirimonie  facre  pretende  al  folito  derivar  di  Grecia»  oflervar 
fi  dovrebbe»  che  Omero,  ed  Efiodo,  che  di  profeiTo  fcrilfero  lòlla 
Teogonia  » o poche  » o veruna  diviniti  la  fanno  veramente  origina- 
ria di  Grecia;  perchè  da  principio  i Greci  quafi  tutto  apprefero  dai 
foreftieri . E bene  il  Gori  (i)  oiferva  con  Platone , quante  voci  deri- 
varono ai  Greci  dai  foreftieri,  e quanti  riti  fieri  dagli  Etrufci,  e 
che  fino  da  quefti  la  Fiiofofia  , c la  Teologia  impararono  . E fe  anco 
il  Lampredi  (2)  oiTerva,  che  Pittagora  originario  Etrufco , come  al- 
trove fi  è dettò,  combinò  perfettamente  nella  fua  Fiiofofia,  .colla,. 
Fiiofofia  degli  Etrufci;  fi  può  ancor  aggiungere,  che  quefta  Filoso- 
fia di  Pittagora  fia  ftata  la  prima  anco  in  Grecia.  Perchè  Diogene., 
Laerzio  (j) , che  da  principio  difputa  , fe  la  Fiiofofia  fia  originaria^ 
di  Grecia , o vi  fia  ftata  portata  dai  Barbari  ; conchiude  poi , ch*_. 
Pittagora,  Iftitutore’della  fcuola  Italica,  e che  in  Italia  per  tanto 
tempo infegnò  , fu  ancora  il  primo  ad  introdurla  fra  i Greci.  E tan- 
to ci  attefta  Eulebio(4),e  lo  replica  altre  volte  (5) . E fi  veda  , quan- 
to bene  contro  lo  Stanleio  prova  il  Matchefe  Maffei  (tì),  che  Pitta- 
gora  folle  Italico,  come  anco  altrove  fi  è dimoftrato. 

Ollervato  così,  che  tanti  riti,  e feienze,  e.  divinità  anno  ori- 
gine Etrufca , e che  ogni  forte  argomento  ci  periuade , che  anco 
Pallade  avelie  quell'  ideilo  principio,  per  provar  fempre  più,  che^ 

la 


( I ) G ori  Difef.  deir  Alfab.  Eer.  pag.  CLXXIT.  & feqq. 

( 2 ) Lampred.  Di/ferraz.  Julia  Filojofia  degli  Etrujci . 

(3)  Diogen.  in  prine.  Elie,  Lugdun.  ani.  1541.  pag.  13.  & 14.  = Pbilofo- 
phiam  vero  Pythngoras  primus  appellavi t ....  Hoc  auiem  [t aliarne 
[Gentil  voco  ] quod  illins  Auibor  Phytagoras  in  Italiano  ut  plurimum 
philofophatus  e/i . 

(4)  Eujeb.  Prccpar.  Evang.  I.  X.  C.  ì.  = Dijciplinn  emaci , & Arte s 
Barbarii  Gretcos  babuiffe , ~ e Jìrgue  ivi  a Tanta  dottante,  &-  bona- 
rum  Ari  nini  penuria  in  Grecia  fiiit , antequam  Pytbagoras  omnia  , qnx 
ab  illis  [ Aàgyptiis  ] c ollegit , fummo  fluito  dorai t , a quo  propria  P hilo- 
Jopbia  procej/it  , quam  ltahcam , quoniam  ibi  maxime  docuit , appellare 
folent  . 

(5)  =ivi=  Pythagoras  enim  primus  omnium  flit , quem  Philcfophix  quo - 
que  nomai  invenijfe  con/ìar . 

(6)  Maff.  O/ferv.  Leu.  Tom.  4.  pag,  72. 
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u detta  moneta  d’ Atene  con  Palude,,  e con  U Civetta  poffi  effete 
fiata  battuta  dai  nollri  Tirreni , allorché  erano  in  Atene  , offer  - 

S.  a «.»»« . c=»  «.i  » i-pcir*  ■ ‘h'  ' T'°  £ 

trofeo , o all’  &trufca  fimililfimo  . Afferma  il  Maffei,  che  le  al 
tre  monete  Greche  avemmo  di  quell’ età,  le  troverebbe.™  tutte  fem- 
te  cos.1  (i).  Si  aggiunga  la  Gemma  Anfideiana , fi  a88,unsl  L 
zione  S.gea,  ed  altre  lfcrizioni  riportate  dal  Donati , 
antico,  e di  recente  fc.vate  in  Greca  , e fpeoalmente  nell.  Città  di 
Mitilene,  che  con  tutta  l' Itola  di  Leibo  fu  poffeduta  dai  Pelafgi  Ttr- 
leni' Infiamma  ogni  monumento  di  Greco  veramente  ant.ch.ffimo, 
cosi’,  ed  in  quella  forma,  e all'Orientale,  ed  all'Etrufca  lo  veggu- 

tno  formato..  ...  n , _ 

Altrove  offervo,  e provo,  che  quello  ferino  Etrufco  e a 
tale  in  Grecia , dee  effere  neccffariamente  prima  d'  Omero  ; percne 
Omero,  ed  Efiodo  anno  ferino  il  Greco  ottimo,  e corrente,  e oa. 
fmiilra  a delira  (a).  Onde  quelle  lettere  affatto  Etrufche  , e all 
ritmale , e da  definì  a finiilra , provano  certamente,  che  fono  prima 
d’ Omero,,  e combinano  con  quell’  epoca,  che  fi  è addotta  e 
giorno  in  Atene  dei  nortri  Pelafgi  Tirreni . E fe  in  Atene  cosi  al- 
levano la  moneta,  o almeno  fe  in  Atene,  e in  Ciccia  umverfalmen- 
te  fi  fcriveva , e fi  parlava  così  , come  in  detto  Capitolo  del  carat- 
tere antico  Greco  parmi  di  dimoftrare  ; perchè  non  fi  ha  da  giu  ica 
re  almeno  coetanea  a quella  l’altra  medaglia  di  Populoma,  che  ta- 
gl-  iftelfi  caratteri,  e gl'ifteff.  (imboli  di  Pall.de,  e della  Civetta. 
perchè  ancora  non  fi  anno  da  giudicare  di  quella  fteffa  età  tutte 
altre  monete  Etrufche,  che  anno  fe  non  gl*  iftelfi  fimboli,  almeno 
cl’  iftelfi  caratteri  ? Tanto  più  che  non  mai  i Greci  in  Italia  , ma  che 
ogni  coniettura  ci  perfu.de,  che  gl’  Italici  in  Grecia,  qualche  mone- 
ta, e forfè  quella  della  Civetta  d’ Atene  abbiano  battuta. 

Non  è la  loia  Medaglia  di  l’opulonia,  che  mottri  una  maggiore, 
o almeno  un’  eguale  antichità  rifpetto  alle  più  antiche  Medaglie.» 
dei  Greci.  Il  Gori  ne  riporta  un’altra  efillente  nel  Mufeo  del  Con- 
te Montemellini  (j),  che  da  una  pane  ha  la  tetta  di  Mercurio  (ca- 
' Tu».  U.  - X . Pigi*** 


( 1 ) Mrfi.  Off.  Lctt.  Tom.  ?.  pog.  *9}-  c *»S* 

( 1 ) Vedi  il  Capitolo  dello  Senno  mitico  Greco. 

(3)  Gori  iifef.  dell'  Alfib.  pog.  1 66.  E U riporto  anco  ,t  Poffcrt. 
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pigliata  con  dietro  il  Caduceo , e due  Obeli  ; e dall’  altra  un  Ce- 
lti c , e Vincitore  nei  giuochi  equefiri,  che  colla  Palma  fulle  fpalle 
corte  a Cavallo,  E fotta  vi  è ferino  d’antichiflimo  Hrrufco  VVfldH 
HERCVL  ; che  dal  detto  chiariflimo  Goti  , e dal  parimente  chia* 
rifilino  PalTeri  è attribuita  alla  Città  d'Ercolano.  Tutte  le  lettere, 
che  compongono  la  detta  leggenda  ( come  pure  fuicede  in  ogni 
lettera  dell* accennata  moneta  d'  Atene)  convengono  al  Greco  anti- 
co, ed  all’  Etrufco.  La  terza  più  tniopta  è un  K , o CH , che., 
il  Gori  la  ritrova  ufata  nell’  Etrufco  pù  antico,  ed  anco  raramen. 
te.  Sicché  non  può  dubitarli,  che  ancor  quella  è ferina  di  puro,  e 
«nero  Etrufco;  ancorché  alterato  un  poco,  e difiimile  dall’  Etrufco 
ordinario , e corrente  ; non  mai  peraltro  variato  follanzialmente, 
ma  di  puri  apici,  o d‘  irfkflionc  di  lettere,  e delle  linee,  corno 
in  ogni  lingua  è lempie  accaduto,  ed  accade,  o per  la  diilanza 
dei  luoghi,  o per  la  dverfìtà  dei  fccoli,  nei  quali  lì  fenve. 

La  Città  d’ Ercolano  é fiata  pofieduta  da  quei  Pelafgi , che  fpe- 
cialrnentc  nella  Magna  Grecia  fi  liabilirono  . E’-dopo  di  loro,  e in- 
ficine con  loro  vi  vennero  i veri  Greci,  i quali  vantino  in  antico, 
c quanto  fi  vogliono  queito  loro  fiabilimento , polfono  al  più  ridur- 
lo al  tempo  di  Dcucalione,  come  fopra  ho  olfervato  (il.  Di  quelli, 
e della  loro  jattanra  fi  lagna  Plinio,  controvertendo  i loro  fatti,  e 
la  diloro  denominazione  data  alla  Magna  Grecia  (i).  Ma  fiali  la  co- 
fa  come  fi  vuole,  prima  di  loro  erano  quivi  gli  Erculei , o gli  Um- 
' bri , che  appa  lto  dai  Pelalgi  furono  cacciati  da  qualche  pane  d’ Ita- 
lia (3).  E in  quelle  vicinanze  erano  quei  Campi  Flegrei , e Capua, 
c Nola,  che  Polibio  (4),  ed  altri  ci  anno  fatto  vedere,  che  prima 
dei  Greci  pofiedevano  gli  Etrufci.  E di  Eraclea,  o fi  a d’Ercolano 
lo  dice  più  lpccialmente  Strabene  (5).  E fe  gli  Ecrufci  anno  te- 
nuto 


( 1 ) Vedi  il  Cap.  0 Maria  dei  PelaJ'gi  L’epoca  dei  Pelafgi  . 

(1)  Mi».  L.  3.  C.  5.  =e  Ipfi  de  ea  [ Italia  j iudicavere  Grafi,  genus  in  fio. 
riam  Jitam  cffujijjimum  ; quorum  partem  ex  ex  appellando  Magnata  Gree- 
ciam . * • 

( 3 ) Pii n.  d.  L.  f.  C.  5.  ss  Umbros  inde  exegere  antiquitus  Pelafgi . 

( 4 ) Polibio  fopra  citato  . 

(5)  Strabati.  L.  5.  pag.  1 6$.  d.  E diz.  an . 1539.  ss  Heraclium  ....  Hanc 
Urbem  quoque  lenuerum  OJci , C?  deinceps  Pompeiani  ....  pojimodum 
TuJci , <j  PelaJ'gi , 
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nuro  tutto  1’  intiero  Regno  d’  Italia , come  i più  volte  addotti 
patii  di  Livio  « e d’altri  c’infegnano,  bifogna,  che  anco  nella 
Magna  Grecia  prima  di  loro  ci  follerò  i detti  Etrufci,  accioc- 
ché in  loro  fi  verifichi  quello  dominio  univerfale  d'Italia.  E do. 
po  dei  Pelafgi  non  potè  ciò  accadere  ; perchè  benché  forfè  cac- 
ciati i detti  Pelafgi  dai  Lidj  da  quella  patte  della  Tofcana  intcr. 
na  > in  cui  pure  i detti  Pelafgi  fi  erano  annidati  inficine  cogli  Abo- 
rigeni loro  congiunti,  ed  affini  ; non.  furono  peraltro  dalla  Ma- 
gna Grecia  cacciati  affatto,  fe  non  che  dai  Romani,  nei  quali  paf- 
sò  quello  dominio  univerfale  d’ Italia  . E fc  Strabone  afferma  (i), 
come  fi  è detto,  che  fpecialroente  Eraclea  prima  dei  Greci,  e pri- 
ma dei  Pelafgi  la  tennero  gli  Etrufci , o gli  Ofci  variando  così  i 
nomi , ma  non  la  fotlanza  , e l’ identità  di  quelli  Popoli , ne  (iegue , 
che  anco  i Greci  antichiflimi , o almeno  i Pelafgi  (che  tempre  fu- 
rono Tirreni)  o parlarono  Etrufco,  o batterono  le  Monete  all’ E- 
(rufea,  come  in  quella  fi  vede  ; ovvero  prima  di  loro  la  batterono 
gli  Etrufci,  che  foli,  c prima  di  quelli  col  dominio  univerfale  d’ 
Italia  , ebbero  ancora  la  Magna  Grecia  , che  lotto  di  loro  chiamofli 
'Magna  Efgerta , e Campi  di  Saturni  , 

Quella  biella  anteriorità,  o almeno  eguaglianza  d’  antichità  del- 
le Monete  Etrufche  rifpetto  alle  Greche , la  prova  ancora  un’  al- 
tra Medaglia,  anzi  due  Medaglie  antichiffime  , che  fi  credono  appar- 
tenere alla  Città  di  Pefàro  colla  teda  d'Èrcole  da  un  tato,  e col  Cer. 
bero  dall’  altro,  e colla  leggenda  7,17  PIS  ; la  quale  leggenda- 
ralla  feconda  Medaglia  è replicata  tanto  nel  diritto,  che  nel  rove- 
feio  (a).  Per  fegno  che  le  lettere  liano  più  Etrufche,  che  Greche, 
balta  che  fiano  fcritte  all’Orientale;  bafla  che  nella  feconda  vi  fiano 
quattro  Obcli,  che  fi  conftderano  (5)  per  diliintivo  di  Moneta  Etru- 
fca ; e che  tutte  e tre  le  lettere  ftano  affatto  Etrufche.  E benché  la 
prima  lettera  P partecipi  un  poco  del  Greco,  perche  all’  alla  fupe- 
riore  vi  è una  rivolta  in  quelta  forma  1 ; contuttoctò  nella  fecon- 
Tom.  II.  X 2 da 


( i ) Strabane  d.  loro  . 

(a)  Olivier.  Dt'Jert.  full'  Ori;,  di  Pefaro  fa;.  2j.  e z 6.  Editi,  di  Pe/aro 
ann.  17S7. 

(j)  dori  Dtfef.  deir  Alf.ib.  Etr.  gag.  180. , e l' Olivieri  d.  Differraziont-, 
P‘8-  4S- 
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1^4  • Lib.  VI.  C*p.  lì. 

tfa  Mudagli» , nella  quale  è replicata  la  leggenda  tanto  nel  diritto,  . 
«he  nel  ruvefeio , (ì  vede  la  detta  lettera  P fatta  pofitivamente  all’ 
Etrufca  •'J  . L' altre  due  lettere  poi  fono  alfatto  Ettulche. 

Talché  abbiano  pofledute  quanro  (1  vuole  quelle  contrade  i Pe- 
lafgi , e poi  i veri  Greci  ; reità  certo  da  tanti  Monumenti , che  cfli 
anno  fcricto  in  Etrufco,  o fi  fono  aflimilan,  o uniformati  a quello, 
che  in  quei  tempi  era  univerfale.  Ovvero  ficcome  il  di  loro  liabili* 
mento  nella  Magna  Grecia  era  leguito  molto  dopo  del  di  loro.fr- 
rivd , e ilabilitnento  in  altre  parti  d’  Italia;  cosi  può  crederli,  che 
quelli  Monumenti,  e prettamente  quelte  Medaglie  (comechè  ferine 
di  puro  Etrufco  ) lono  a loro  anteriori,  e fono  formate,  e battute, 
o da  quegli  Umbri,  o da  quegl’  Italiani,  ed  Etrufci , che  fecondo 
gli  addotti  palli  avevano  prima  fignoreggiato  quelle  Provincie  ; ov- 
vero dai  Pelafgi  Tirreni,  che  poi  vi  fi  annidarono,  prima  che  vi  fi 
fUbilifTcro  i veri  Greci . 

Si  rifletta  inoltre,  che  la  detta  Medaglia  di  Populonia  non  può 
dirli  delle  più  antiche  traile  Medaglie  Etrufche.  Populonia  non  i 
mai  Hata  frolle  XII.  Città  d’Etruria,  che  li  dicevano  Capitali.  An2i 
Populonia  è itata  Colonia  de}  Volterrani,  come  fi  è detto  . E que- 
lla fola  qualità  di  Colonia  fa  credere,  che  prima,  che  ella  battete 
la  Moneta,  fi  battelli:  nella  di  lei  Città  principale.  Il  confronto  di 
quella  colte  altre  Monete  Etrulche  di  Volterra , anzi , e di  Todi, 
e di  Gubbio,  e di  altre  Città,  la  ben  dillinguere  agli  Antiquari 
nella  più  vecchia  patina  di  quelle  , che  appunto  quelle  fono  più  vec- 
chie di  quella  di  Popu  onia,  e di  quella  d*  Atene.  E vediamo  al- 
tre Monete  di  Colonie  Etrufche  con  i chiari  legni  di  edere  più  re - 
eenti  dell  altre,  che  fpettano  alle  loro  Città  principali.  B.fti  la  det- 
ta Medaglia  d’  Atri,  o d’ Adria,  che  fu  Colonia  Etrulca,  e che.» 
non  folo  non  è feruta  in  Etrulco,  ma  anzi  è fcritra  in  Latino  antico, 
ancorché  la  formazione  del  carattere  partecipi  alfatto  dell’ Etrufco  - 
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L I B.  VI.  CAP.  III. 

Delle  Monete  Etrufche  in  ' confronto  dell ’ Ebree  . 

Poiché  nelTuna  antichità  può  competere  con  quella  degli  Ebrei  ; 
così  da  ellì  dcfumer  dobbiamo  anco  fragli  Etrufci  la  provenien- 
za della  moneta . Dalla  grande  antichità  di  quella  predo  gli  E- 
brei  nafce  la  difficoltà  di  flabilirne  fra  elfi  il  principio  . Il  Waferio, 
che  di  propolito  ha  fcrittofopra  di  ciò , crede,  che  avanti  la  legge  fcrit- 
ta  non  avelie  il  denaro  veruna  imprelfione , o figura,  e che  in  ragio- 
ne di  puro  psfo  folamente  correfTe  (i) . In  quell'  ipoteli  , e innanzi 
a quello  tempo  bilogna  dire  , che  nè  Abramo  ricevè  da  Abimelecco 
mille  monete  £ argento  effettivamente  legnato  (a)  ; nè  che  Àbramo 
Hello  elìòì  ad  Efron  il  denaro  legnato  ad  effetto  di  feppellire  Sara 
fua  moglie  (3)  • Ma  quelli  » ed  altri  efempj  della  Scrittura  debbono 
intcnderfi  di  moneta  in  ragione  di  pelo  publico,  e non  di  moneta 
contrafegnata  , e marcata . 

Si  vedono  bensì  legnate  le  monete  a tempo  di  David , e di  Salo- 
mone con  caratteri  veri  Ebrei , e prifei  Samaritani , Ma  nè  David 
nè  Salomone  dee  crederli,  che  fodero  i primi  fragli  Ebrei  a regnar- 
le. Generalmente  la  Scrittura  , e nel  libro  dei  Re,  ci  deferive  1*  ef- 
fettiva moneta  anco  d’  argento  (4).  Di  quede  monete,  che  corre- 
vano nei  tempi  dei  Re , e che  propriamente  erano  Sicli  > ne  porta 
l’impronta  il  detto  Waferio  (5).  Tale  fralle  altre  era  la  moneta., 
d‘  oro  chiamata  Adarcon , 0 Darcemon,  di  cui  David  lafciò  una  Mi- 
riade a Salomone  Ino  figlio  per  la  codruzione  del  Tempio  (6)  . E 

dice 


(1)  Wafer,  de  Antiq.  Numifi  Hcbrtcor.  = L.  1-  C.  V.  p.  7 1.  ~ ftii/fie  àtnifm  • 
ante  Legem  Jenptam  ; hot  ejl  non  figliai  am  pecunia)» , Jcd  pondero^, 
duntaxat  diflindam  . 

(1)  GeneJ.  10.  1 6.  — ecce  mille  Argenteo!, 

(3)  GeneJ.  a],  9.=  pecunie  di  gnu  quajringenioi  Siria  ergenti. 

(4)  Rfg-  t~  >•  C.  3.=:  dabii  minimum  ergenteum , (S?  torto/»  peni!. 

( s ) Wafer,  d.  I.  I.  C.  !'.  pag.  7 j. 

(6)  Wajer.  d.  I.  1.  C.  XVI.  pag.  gì.  e pi,  ~ Sed  ante  tempora  exilii  Ba- 
bilonici in  1 iju  fuiflc  ( Darcemon  ] idem  Paralipomcnon  locui  dare  re- 
fi e tur  . Ulic  cntm  Davidi!  Jit  mencio , qui  Mirìadem  Adarconim  Saio- 
moni  filio  fuo  ad  opm  Dormii  Dei  reliquie. 
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dice  il  prtfato  Valerio  , che  di  quella  ne  fa  menzione  Eultazio  Co- 
pra Omero  (i)  ; perchè  è noto, che  le  monete  Ebree  correvano  in-, 
Grecia,  ed  altrove,  Senofonte  nomina  i Sicli,  che  correvano  in 
Arabia  a tempo  di  Ciro  Minore  (z).  E cosi  dietro  a lui  gli  com- 
memora il  Maffei  (3).  Ma  non  follmente  i Sicli,  ma  anco  la  Mi- 
na, o il  Maaek  degli  Ebrei , ebbero  gli  Arabi  in  commercio  (4)  • 
Il  detto  Valerio  ci  fpicga  quanto  valeva  il  detto  Maneh  degli  E- 
brei , a cui  corrifponde  la  detta  Mina  dei  Greci  (5),  e quanto  il 
talento  dei  Greci  llelfi  (6)  . Ma  di  quelle,  e di  tant’  altre  monete  nomi- 
nate dagli  Scrittori  ( eccettuati  i predetti  Sicli)  non  Ce  ne  vedi^ 
l’ impronta . Sappiamo  bensì , che  in  Tiro  lì  apprezzava  ogni  mo- 
neta  nei  tempi  a noi  più  cogniti  (7).  A Salomone  andò  il  Re., 
di  Tiro ,1^ e Saba  Regina.  Tiro  dava  la  legge,  come  Emporio  di 
tutto  l’Oriente  (8).  E di  qui  fi  fpirgeva  il  denaro  anco  Ebreo  in 
ogni  luogo  (9) . Elfi  , come  altrove  li  è detto , feorrevano  tutti  i 
mari  fino  a tempo  di  David  ; e anco  dai  Poeti  fono  detti  i pri. 
mi  Navigatori  (io).  Si  è pure  olTcrvato,  che  navigarono  in  Spa- 
gna, ove  fabbricarono  Gades , ed  litica  in  Affrica  (11).  E Tiro, 
c Sidone , e generalmente  i Fcnicj , e con  elfi  ancora  gli  Ebrei  , 
o Alfirj , o Sirj,  facevano  in  quei  tempi  il  commercio,  per  cosi 
dire,  di  tutto  il  Mondo,  Iramo  He  di  Tiro  infieme  con  Salomo- 
ne mandarono  a Tarlo  per  oro,  argento,  e avorio  (12).  E fe  i 

Tirj , 


(1)  Wafer,  d.  Cap.  Xf7,  pag.  92.  s fut  autem  Dracma , vel  D trenta .... 
Nummus  Greteorum  ...  ut  teftatur  Enfiatila ....  flit  /liticarmi!  Num- 
mus  propria s , <27  eiufdcm  fere  cum  denario  Romana  valori 1 . 

(x)  Seno  fon.  I.  1. 

(?)  Majf.  Off.  lerr.  Tom.  5.  pag.  270. 

( 4 ) Wafer,  d.  Cap.  XVI.  pag.  q\.  = quia  edam  fiiam  Min*  vorrm  A- 
rabes , quam  Manes  proprio  nomine  appellane  . ...  Ine  fumpferunt . 

( 5 ) Wafer,  s ivi  — pag.  95. 

( 6 } Wafer,  et  ivi  et  pag.  98, 

(7)  Wafer.  L,  i.  Cap.  XVIII.  pag.  98.  ss  Non  tam  ai  Hebraorum , quam 
ad  Tyriontm  pondut  [ Monda  ] esigi  folcbat . 

(8)  Plato  de  Repub.  lib.  4.  citar,  ab  codem  Wafer.  L , r,  C.  4.  p.  II. 

( 9 ) Wafer,  d.  I.  1.  Cap.  3.  p.  7, 

(10)  Tibull.  L.  r.  Eleo,  et  Prima  r al  bei  undis  credere  doda  Tjtros  . 

(11)  Cluver.  L.  4.  pag.  29.  Edit.  Log.! un.  Anno  1573. 

(li)  Paralipom.C.  9.  il.  ir.  Rcgum  Cap.  X.  ». 22.  Wafer. l.i. Cap.  1t.p43.S3. 
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Delle  Monete  Etrnfche  . 1 67 

Tirj  » k gli  Ebrei  fpargevano  il  loro  denaro  per  tutto  il  Mondo , 
non  può  negarli  1 che  anco  in  Italia  l’averanno  portato;  perchè  an- 
co in  Italia  altrove  abbiatn  vedute  le  navigazioni  Fenicie!  alle  quali 
peraltro  furono  anteriori  le  Tirrene  . E perciò  in  ognitempo,  per  quan- 
to può  farci  vedere  1' Moria,  fi  fcorge  fempre  quello  commercio  re- 
ciproco di  dare , e di  ricevere  il  denaro  anco  fragl’  Italici , ed  i 
Fenicj , ed  anco  cogl’  iftcffi  Ebrei . La  facra  Scrittura  ci  dice , che 
sbarcavano  a Tiro  anco  le  ricchezze,  e gli  ornamenti  d’Italia  (t)  . 

Per  darne  una  prova  più  precifa  rifpetto  agli  Ebrei  cogl’  Italici , 
fi  legga  in  Cicerone  (1)  efpreflTamente  (ancorché  nei  tempi  poftcriori) 
tbe  fogni emano  i ietti  Ebrei  ai i efigere  ogni  anno  una  certa  offerta , 
0 tributo  ( forfè  per  altro  volontario  ) in  tutta  Italia , e fino  in  Roma 
meiefima  ; t queflo  denaro  fi  trafportama  in  Gerafalemme . Di  quello 
tributo,  che  dagli  Ebrei  fi  efigeva,  anco  dalle  Provincie  al  Romano 
Imperio  ioggette,  parlano  più  preciiamente  il  detto  Vaferio,  ed  il 
Frehero  (3),  che  ben  deducono  fragli  Ebrei,  e fra  i Tirj  quello  com- 
mercio, quali  univerfale  con  tutto  il  Mondo  cognito,  e colto;  o 
quelt’  ufo  reciproco  di  dare,  e di  ricevere  coll’altrui  anco  le  proprie 
monete,  e cosi  anco  le  Italiche,  o fiano  P Etrufchc. 

E fe  1’  addotto  palio  di  Cicerone  prova  il  detto  Commercio  rifpet- 
to alle  monete  Italiche  folameme , che  propriamente  potrebbe  allo- 
ra intenderli  delle  Romane;  fi  ofiervi,  che  quella  capitazione  Ebrea 
non  era  una  nuova,  o recente  impofizione,  ma  una  continuazione^ 
di  tributo,  ancorché  volontario.  E per  vedere  più  d’appreflo,  chej, 
anco  nei  tempi  antichillimi  gli  Ebrei,  che  cosi  fpargevano  il  loro 
denaro  per  tutto  il  Mondo,  ebbero  , e reciprocamente  riceverono 

an- 


( 1 ) Ezechiel.  c.  17.  — Edices  Tyro , qua  habitat  in  introiti t Maris  nega- 
ci attorti  populorum  . ...  O Tyre  . . - . Quercum  de  Btfan  dolaverunt 
in  remai  tuoi.  Et  tr  aulir  a tua  fecerunt  ubi  tu  ebore  Indico , CX  Pra- 
tortola  de  InJ'uhs  Italia . 

(a)  Cic.  Oration.  prò  Fiacco  Tom.  1.  p.  357.  E dit.  Lugd.  Ann.  1585 . Diuit 
publtce  data  Dracmarum  CC.  (7  TI,  milita  3 & pag.  3^5.  Jequitur 
Auri  illa  invidia  Judaicì  ...  - Cuna  Aurum  fudaorum  nomine  quot - 
«unii  e»  Italia , <7  e*  omnibus  vejìris  Pro  vinetti  Htcrofolymam  ex- 
port art  foleret  . 

( 3 ) Joai  1.  Regum  X II.  4.  Paraltpqm.  ij.  5.,  Frcher,  Hiflor.  vee.  Judaic. 
<7  Wafer. 
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anco  ii  denaro  Italico , che  allora  era  Etrufeo  ; fi  olTervi  per  tedi* 
muoio  degli  antichi  Rabbini  (i),  che  approdo  gli  Ebrei  ebbe  corfo 
la  moneta  peregrina  da  efli  chiamata  AJfar , o Ajjìr  ; e quefta  fu  pre<« 
cifamente  Etrufca  da  prima , c poi  Italica,  o fia  Romana  j e fu  pro- 
priamente l’Alfa  rio,  come  (piega  il  detto  Valerio. 

Quello  Affario  fu  una  di  quelle  Monete  foreltiere , che,  il  Re  Nu* 
ma  introdude  in  Roma.  E Romana  allora  non  poteva  edere , per- 
che la  Moneta  in  Roma  non  fi  batteva , come  più  volte  fi  è detto . 
Quello  Affario  così  da  Numa  introdotto  in  Roma , 1’  attefta  efpref* 
{«niente  huida  (2),  il  quale  aggiunge,  che  in  Roma  prima  di  que. 
fia  introduzione  di  Monete,  ufavano  in  vece  di  quelle  rozzi  pezzi  di 
vile  materia . I Romani  poi , che  tanto , e tanto  prefeto  dagli  E- 
trulci,  prefero  in  apprelfo,  e batterono  anco  qucflo  Adario;  e di 
quello  parlava  Varrone  (j),  e Piutarco  (4).  Di  quello  parla  ancora 
Dionifto  d’  Alicarnado , e lo  fpccifica  librile  (j)  : e lo  dice,  come 
paté , non  più  elidente  ai  fuoi  tempi , mentre  ne  parla  in  tempo 
pedalo  »>' , erat  . Aulo  Gellio  (5)  dice,  che  i Romani  l'ebbero 
molto  in  ulo  a tempo  delle  XII.  Tavole.  Ma  ora  fralle  Monete^ 
Romane  raramente  fi  trova.  E trall*  Etrufche  la  riporta  il  Gori(7), 
il  Dempitero  (*),  il  Padert  (9),  ed  io  ancora  la  podeggo  fino  al 
detto  pefo  librile  . Fralle  dette  Etrufche  ne  riporta  il  Gori  una  di 
quarant’  once,  che  era  nel  Mufeo  del  Marchefe  Capponi  (io) , ed  al- 
tra ne  ripotta  in  Arezzo  del  pefo  di  due  libbre  (i>)-  Altra  fc  ne 

dice 


(1)  Sono  citar . dal  Wafer.  L.  2.  cap.  a 3.  pag.  105. 

( a ) Suoi,  in  voce  ~ 'Airra'pi*  ’OfitKei  ~ Ajarta  Oboli  = , Numa  prima!  a— 
Romulo  Romanorum  Rix  ex  ferro , & are  fadam  monetata  Roma  pri- 
mut  introduxit . 

. (3  ) Varrò  de  Analog.  L.  1 . p.  77.  Edit.  Parif.  An,  ISJO. 

(4}  P lutarci,  in  Cammill. 

(j)  Dionif.  L.  1.  "e  S»  o't  ’Aa.djuor  nfiie/ia  \iA*ter  An-parà,  = E rat  vero 
Alfarius  NumiJma  areum  pondero  librale  . 

(6)  Aul.  Geli.  L.  io.  C,  1.  parlando  del  precifo  tempo  delle  XII.  Tavolerà 
AJium  grave  pondus  arti  fuit . Nam  librariis  Ajfibus  ea  temperate  po-  . 
pulut  u/us  efl . 

( 7 ) Gori  Utfef  delf  Atfab.  Etruf, 

(8)  Dcmplìe r.  Eirur.  Reg.  Tom.  t.  Tav.  $S,  io.  t 6t. 

19  ) Paiferi  de  re  nummar.  EtruJc. 

io)  Gori  Muf.  Etrufc.  Tom.  1.  Tarn  196.  n.  6.  e Tom.  1.  p.  140. 

(it)  Gori  d.  Tom.  z.  pag.  413. 
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dice  In  Roma  parimente  di  due  libbre  nel  celebre  Mufco  del  Col. 
iegio  Romano»  o lìa  predo  il  Padre  Benedetti,  e che  abbia  la  fua^ 
leggenda  l/SOflVSjJ  VELATRl  3 ma  non  avendola  io  veduta, 
la  narro  per  pura  .relazione  pervenutami.  Per  comprovare,  che  fra 
i Romani  anco  nei  tempi  polleriori  ebbe  corfo  la  Moneta  foreftre. 
ra,  odcrvo  col  detto  Vaferio  (i),  che  vi  ebbero  corfo  ancora  i Ci- 
Jiofori , Nummi  Aliatici,  come  con  Fello  prova  il  detto  Autore. 

Non  negherò  giammai,  che  dagli  Egizj , o che  dal  Siclo  Ebreo 
prefero,  e formarono  le  loro  Monete  i Perii,  i Medi,  ed  altri  Po- 
poli , come  olTervano  molti  Eruditi . Ma  replico  tempre  il  patto  lit- 
terale  d’  Erodoto  (2),  che  dice,  che  la  Moneta  d’Oro,  e d' Argen- 
to originariamente  è data  introdotta  dai  Lidj . Talché  per  conciliare 
gli  Autori,  pare'  che  debba  dnft che  gli  Egizj  abbiano  data  agli 
altri  Popoli  la  Moneta  di  Bronzo,  e che  i Lidj  abbiano  inventerà 
quella  d’Oro,  e d’ Argento. 

Abbiamo  lempre  odervato,  che  i nomi  di  Lidj,  e di  Tirreni  fo- 
no Itati  quali  promifcui , ed  abbiamo  anco  odstvata  un'  origine  an- 
tich  dìma  , e comune  tra  di  loto.  E fc  all'arrivo  dei  Lidj  in  Ita- 
lia, c fr.gli  Etrulci  , che  erano  onginarj  loro  affini,  li  è veduto  più 
fpeciaimente  qucit’ Oro,  e quell'  Argento  in  Italia  diitufo  ; parrai, 
elle  una  giulta  intelligenza  ci  faccia  comprendere,  che  quella  Mo- 
neta d’  Oro,  c d’ Argento  dai  Lidj  introdotta  lignifichi  egualmente, 
che  fu  introdotta  dai  Tirreni . 

L’  ■ diluzione  medeiima  della  Moneta  in  Italia  quanto  è antichif- 
lima , altrettanto  dimo.tra  la  lua  provenienza  Orientale.  Poiché  gli 
Autori,  che  parlano  dell’origine  della  Moneta  Romana , l’ attribui- 
rono tutti  a Servio  Tullio  ; ma  quando  parlano  dell’  origine  della 
Moneta  Italica,  che  è 1’ Etrufca  , tutti  quanti  l’ attribuirono  a Cia- 
no, perchè  in  onore,  e in  memoria  di  lui  fu  battuta  . Cosi  Mi- 
crobio (,3), e Plinio  (4),  e Ovidio  (5)  e tanti  altri.  Ed  è un  vero 
Tom.  II.  Y fo- 

(1)  Wafer,  de  Aatiq.  mini.  d.  L.  i.  cap.  zz.  pai;.  104. 

(ij  Eroder.  L.  1.  paq.  39,  a Lyii  ....  Hi  pruni  corata , quos  novimus , 
nummjim  aurctim  , arpenteumque  ad  utendutn  percujferunt . 

(3)  Macrub.  L.  I.  Cap.  7.  e d.  /.  1.  Cap.  y. 

(4)  Pira.  I..  Cap.  3. 

(5)  Omd.  tajlor.  L.  1. 
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fogno  del  Maffei,  e di  chi  fi  lafcia  fedurre  da  lui,  che  ciò  fi  deb* 
bi  intendere  dei  Giano,  che  Dionifio  d’ Alicarnaffo  attacca  ai  Rej 
Latini  ; perchè  quefto  Giano  , così  appiccicato  ai  Re  Latini , per  far  co- 
lare , o epigolare  nei  Romani  tutte  le  magnificeqge , e tutte  le  an- 
tichità Italiche , guada  affatto  tutte  le  dette  Italiche  antichità  , e_» 
didrugge  tutta  ridona,  c tutta  la  Cronologia,  per  cui  veggiamo 
tanti  illudri  fatti  in  Italia,  anteriori  di  molti,  c molti  fecoli  a quel 
Giano  fuppodo  Latino . Al  quale  inoltre  non  convengono  gli  attri- 
buti di  Re  d’ Italia  fatta , e non  del  Lazio  folo , della  faccia  Bici • 
pite  per  (imbolo , o figura  di  Noè  ; e della  Nave  per  ftmbolo  del  di 
lui  arrivo,  e di  avete  fparfa  la  Religione  in  tetta  la  Terra  ; e fatto 
Lai.  e fitto  Saturno  di  ejfere  accaduto  il  Secolo  d Oro . e dell’  Inno • 
tenta,  e di  ejfere  da  lai  di  fi  c fi  il  genere  Umano  ; e perciò  Macro- 
bio  fpecialerante  lo  chiama  Confuvio  (i) . 

Ma  fenza  gareggiare  colle  monete  Ebree,  bada  che  ognuno  ravvili 
quanta  fimilitudine  pad!  fralle  monete  Ebree,  e 1’  Etrufcbe,  talché 
le  une  dalle  altre  provengono.  L’  ifcrizione,  e le  lettere  delle  mo- 
nete Etrufche  partecipano  moltifEmo  dello  fcritto  Ebreo.  Nelle  une, 
e nell’ altre  lo  fcritto  è all*  Orientale,  e con  caratteri  molto  Umili 
formato . 

Ne  veggiamo  l’impronta  nell’  Agodini  (i)>  e nel  Vaferio  (3); 
e quell’ ultimo  ci  dà  inoltre  l’impronta  ancora  di  altri  Sicli  più 
antichi  , che  dice  battuti  in  tempo  di  David  , e di  Salomone  fuo  fi- 
glio (4).  Fra  gli  uni,  e gli  altri  vi  è qualche  notabile  differenza  nel 
carattere;  perchè  i primi,  che  gli  pone poderiormente  battuti,  fi  fa, 
che  furono  battuti  dagli  Ebrei  per  conceflìone  d’altri  Principi  an. 
co  ellranei  ; come  fi  ricava  dal  libro  dei  Maccabei  (,),  e che  anco 
per  conceflìone  d’ Antioco  furono  incili.  Ed  anco  Demetrio  Re  di 
Siria  accordò  quell’  ufo  della  moneta  a Simone  Sacerdote  {6)  . E 

per 


( i ) Macrot.  d.  L.  i.  Cap,  IX.  = Canfuvium  a conferendo,  idefl  a propaline 
Generii  humani , qua  Jano  Attillare  conferitile . 

( i ) Asolimi  delle  Medaglie  Dialog.  a.  pag.  ai, 

(3  ) Wafer,  de  Antiq.  nuoi.  Hebr.  L.  a.  C.  J.  pag . 59. 

(4)  Wafer,  d.  I.  a.  C.  l',  pag.  71. 

( 5 ) Marat.  L.  1.  C.  1.  / 

(è)  Wafer,  d.  L.  a.  c.  3.  pag.  6\ . 
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per  teflimonio  di  S.  Girolamo  (1)  quelle  lettere  più  amiche  furono 
rere  Ebree,  e Samaritane.  Abbiamo  la  celebre  Scrittura  chiamata 
Bibita  Vaticana,  fcritta  in  vero  Samaritano;  e quella  per  collazione 
fattane  dagli  Eruditi  s’ alfomiglia  non  poco  all’  Etrufco. 

Le  Samaritane  lettere  erano  quelle  ricevute  da  Dio  medefimo,  e 
cosi  era  fcritta  la  legge  del  Decalogo . Innanzi  a quello  tempo  non 
fi  ba  nella  Scrittura  menzione  alcuna  dt  lettere,  o di  caratteri  polì' 
tivi , come  oflerva  ancora  il  detto  Vjferio' (2) . Talché  fe  Plinio  al* 
trove  citato  dirti  ; Syrias  Utenti  fato  fcmper  txtitijfe , fi  ha  da  inten- 
dere quella  parola  femptr  per  una  rcmotiffinn  antichità,  qual  è que- 
lla di  Mosè,  per  conciliarlo,  come  dee  farli, colla  Scrittura, 

Ma  la  follanza  ancora  delle  monete  Ebree  è quali  affatto  uniforme 
coll'  Etrufche.  Ebbero  gli  Ebrei  la  moneta,  ed  il  Siclo  tanto  in 
ragione  di  pelo  pubtico,  quanto  in  ragione  di  publica  moneta  (3). 
Ebbero  perciò  la  moneta,  olia  il  pondo  librile,  1’  unciale,  il  tried- 
re, il  quadrante  ec.  come  il  citato  Valerio  ei  avverte  (4).  E tali  an- 
cora, ed  appunto  gli  ebbero  gli  Eirufci , diiHnti  perciò  da  tanti  punti, 
o legni  , o fiano  Obeli . 0 tutti  quelli  peli  Etrufci  gli  riferifee  il 
Partcri,  con  quelle  confeguenze,  che  egli  crede  di  dedurne;  ed  io 
gli  confervo  fino  al  detto  pondo  librile  , e fono  ancora  fparfamente 
riportati  dal  Dempliero,  e dal  Gori . E le  monete  antiche  Romane, 
che  più  che  fono  antiche , più  ancora  dimoltrano  la  provenienza , e 
fimilitudine  Etrufca  , li  vedono  pure  dillinte  con  quelli  obeli , o le- 
gni; fe  non  che  fralle  Romane,  come  fi  è detto,  il  detto  pondo 
librile,  o non  fi  vede,  o raramente  fi  vede. 

Onde  per  l’uno,  e per  l’altro  offizio,  cioè  tanto  all’  effetto 
di  pelarli,  quanto  all’  effetto  di  fpenderfì,  o numerarli,  ebbero  i 
Tarn.  H.  Y 2 Ro- 


( t ) X.  Hyeron;  in  Pr.tfat.  in  Libros  Rcgunt  — Certtim  e fi  Kfdram  Scriba™ , 
Itgtjjue  Doflorcm  fo(i  in/ìr.urntioncm  Templi , alias  hteras  rcperiffe , 
. - gì  ubiti  none  mimar  ; guam  ad  tllud  ufque  tempus  iidem  Samaritano- 
rum  , & bebraorum  charaUeres  fucilar . 

(1)  Wafer.  d.  L.  2.  c.  3.  pag.  ói.e:  In  Sacra  Scriptum  nufquem  mentio 
Literarum  ante  hoc  tempus  reperitur. 

(3)  Wafer,  d,  L.  2.  C.  3.  pag,  57.—  Cuoi  autem , O*  ponderisi  (7  Monche 
rat  umani  habeat  ( Sirlm I di  ut, 0 qui  ah  piti  dtceninm  c/i , vide  licci  de 
Sirlo  pontiere , (7  de  fido  nummo. 

{4)  Wafer,  d.  1.  1.  C,  3.  pag.  57. 
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domani , e prima  di  loro  ebbero  gli  Etrufci  le  loro  monete.  Per. 
chè  non  vi  è dubbio,  che  da  prima  gli  Ebrei  (dai  quali  non  può 
negarli , che  il  tutto  è derivato  ) ebbero  le  monete  al  folo  ef- 
fetto di  pefarle.  Così  i i'acri  libri  c’  infegnano  negli  addotti  c- 
fempj  d’Àbramo  (0,  e di  altri*  che  pelarono,  e non  numera, 
rono  il  denaro  (j).  g- chi  non  feorge  adunque,  che  anco  l’  E. 
tiufche,  nelle  quali  il  detto  pefo  fembra  Tempre  notato,  traggo- 
no la  loro  derivazione  dalie  Ebree?  Se  i Greci  le  uniformarono  pota 
e perciò  all’ Ebree,  li  vede,  che  a quelle  l’uniformarono  anco  gli 
Etrufci , che  fi  fono  provati  o anteriori , o almeno  coevi  coi  Greci 
nell'ufo  della  moneta.  E ciò  ci  riconduce  ai  più  remoti  tempi,  nei 
quali  polliamo  aver  memoria  dei  detto  ufo  della  moneta . Perchè  fino 
la  moneta  battuta  da  Tefco,  (che  peraltro  elideva  in  Grecia  nei  tem« 
pi  poderiori)  abbiamo  da  Efichio,  che  fu  equilibrata,  o eguagliata 
•ile  monete  Ebree,  e che  perciò  era  AiApàx/a a,  © di  due  dracme  (j). 

Anai  fra  i Greci  quella  fimilitudine,  o eguaglianza  colle  moneta 
Ebree,  pare  che  dagli  Etrufci,  cioè  dai  Pelafgi  Tirreni  fu  deri- 
vata.  Perchè  veggiamo  il  r\^,  0 fia  la  Civetta  d’  Atene  ferina 
con  lettere  Ortcnuli,  ed  Etrufche;  e fe  avefiemo  la  detta  mone- 
ta di  Tcfeo,  e le  altre  antichilfime  Greche , le  trovcrebbcmo  tutte 
ferme  in  queda  forma.  Una  ne  nfenfeo  del  detto  Tefeo,  ma. 
Italica,  che  gli  Eruditi  la  leggono  feruta  in  queda  forma.  Se  in 
Grecia  poi  dopo  fi  è mutato  lo  lenito;  quefto  non  fi  è giammai 
mutato  fragli  Etrufci.  t falvo  qualche  raro,  o più  recente  Mo- 
numento Etrulco , profilino  alla  diloro  decadenza  , fempre  gli  Etri* 
fei  anno  lcritro  all'Orientale,  e da  delira  a fimiira.  Il  che  figni. 
fica,  che  quello  fermo  quanto  fra  i Greci  era  imparato,  ed  afe»- 
tizio;  altrettanto  fragli  Etrufci  era  ftabile , ed  innato.  Talché  anco 
per  quella  ragione  le  le  antiche  Greche  Monete,  e fe  il  Bove  col 
Tefco  fino  ai  tempi  antichiflimi  lono  coric  fragli  Ebrei , e quelle, 
degli 

(i)  Gene f.  Cap.  1 6.  = appendit  pecuniam  . 

(i)  D'onde  = Librare  ; appendere;  impendere;  expendere  ; impenfa , im- 
pendium  C?c. 

(j)  FM.  eitat.  dal  Wafer,  de  A Intiq , num.  I.  I.  C.  V.  p.  6<j.  a Amàrai  IV 

Am  Apàxvae  'Arraii  = Valer  autem  Siclus  duo  dretmar  Attuar. 
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degli  Ebrei  fono  corfe  fra  i Greci  , come  dice  Eu  dazio  di  fopra  ci- 
tato (1)  ; per  quefta  ideila  ragione,  e forfè  prima  debbono  avere  a- 
vuco  coll’  Ebree  quello  corfo  reciproco  anco  1’  Etrufcbe  Monete . 

li  commercio,  e Fedendone  era  in  quei  remoti  tempi  più  dila- 
tata rifpetto  agli  Etrufci,  che  rifpetto  ai  Greci;  dei  quali  con  Au- 
tori parimente  Greci  fi  è provata  in  antico  1*  impotenza , e la  po- 
vertà . Onde  fe  avevano  le  loro  monete  antichiflime , e i detti  Gre- 
ci, ed  i Trojani , e gli  Egizj , ei  Perfiani,  ed  altri  Popoli,  co- 
me fi  è veduto  nel  Capitolo  delle  nollrc  monete  in  confronto  del- 
le Greche  ; e perchè  fi  ha  da  dubitare » che  non  l’ aveffero  anco  gli 
Etrufci?  E perchè  ad  effe  fi  ha  da  negare  quell’  antichità,  e quell’ 
Epoca , che  a tutte  l’ altre  ivi  commemorate  conviene  ? 

Non  loto  l’eftenfione  del  Dominio  Etrufco  fi  rinviene  fra  il  fi- 
lenzio  degli  Autori,  fpecialmente  Greci;  ma  anco  1'  originaria  E- 
trufea  qualità  fi  ravvifa  in  varj  Eroi , che  i Greci  anno  adattati  a 
loro  ftefli  ; ma  che  per  altro  fra  di  loro  medefimi  fi  feorgono  non 
lolo  Forellieri,  ma  ancora,  o Pelalgi , o Cauconi , o con  quei  ti- 
toli, e modi,  che  convengono  ai  veri  erranti,  e conquiftatori , quali 
appunto  erano  i Pelafgi  Tirreni.  Uno  di  quelli  è Bellerofonte,  al- 
trove commemorato,  il  quale  è celebrato  ancora  nei  Monumenti 
Etruici , e nell’infigne  datua  della  Chimera  di  Bfonzo.-  Se  in  detti 
remotiffimi  luoghi  , ove  vagando, e conquiftando  fi  offendevano  quelli 
Eroi,  e vi  trovavano  la  moneta  effettiva , anteriore  ancora  alla  guerra 
Trojana,  come  altrove  fi  è detto;  e perchè  mai  fi  ha  da  credere, 
che  non  aveffero  ancora  la  propria,  fenza  di  cui  quell’  elpedizigni 
non  fi  efeguifcono?  Bellerofonte  andò  in  Argo  frai  Pelafgi  a Preto 
Re  degli  Abanti.  Ma  in  Argo  fi  rammenta  per  puro  fuo  Ofpite,  e 
Foreftiero  (1),  E la  fui  vera  Patria  fembra  ignota  fragli  Autori, 
dicendo  Natal  Conti , che  effo  , ed  il  nome  , e la  Patria  aveva  mu- 
tato ($•) . In  fammi  fe  non  la  Patria  almeno  il  Padre , e tutta  la  di- 
• lui 

( 1 ) Vedi  il  Cap.  delle  Monete  Etrufci:  in  confronto  dette  Greci:  §.  Anzi 
il  detto  Valerio. 

(a)  Acroue  in  Horatium  Carni . £.3.  Ode  7*  v.  15.  — Siicnobxa , vel  Ante a 
uxor  Prati , quam  commemora t amore  ISellerofontis  iofpitis  inflammatant . 

( 3 ) Natal  ■ Conti  Mytiol.  L.  9.  C.  4.  in  princ.  ~ Bclleropion  ....  no a_ 
folum  nomen  , ftd  Patri  ititi  ottani  mutavi t . - 
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lui  afcendenza  leggiamo  descritta  in  Omero  (i).  E Glauco  fuo  fi- 
glio,  o forfè  Nipote  la  narra  a Diomede,  con  cui  non  conolcendo- 
lo  flit  per  combattere , E gli  rammemora  , che  Bellerofonte  fuo  Non- 
no era  figlio  di  Sifìfo,  che  fu  figlio  d' Eolo,  il  qual  Eolo  aver  regna- 
to fragli  Etrufci  fi  è altrove  oiTervato  . Dcfitlerono  allora  dal  combat- 
tete ritonofccndolì  per  Ofpiti , e per  parenti , come  conclude  il  detto 
Glauco  (a).  Perchè  Diomede  dall'  altra  parta  difendeva  da  Oe- 
neo  figlio  d‘  Elimo  Re  Tirreno , come  altrove  fi  è detto . 

Io  non  intendo  d’  aderire  quelle  difeendenze  , fe  non  che  fulla.. 
fede,  e fulle  autorità  littqrali  dei  vecchi  Autori,  i quali  con  maggior 
chiarezza  non  anno  voluto  parlare , forfè  per  timore  di  toglierti 
qualche  cola  alla  gloria  Greca,  che  Tempre  anno  in  mira.  Narro 
ciò,  che  le  dette  ricerche,  e i detti  Autori  ci  dicono,  ancorché 
forfè  alcun  altro  fia  per  criticarle;  perchè  anno  afpetto  di  novità. 
Balla  con  quelle  critiche  il  fapere  ritrovare  in  quelle  un  piccolo 
errore,  e anco  un'  equivoco  : ma  la  follanza  è affai  chiara,  e In- 


tente. 

Se  dunque  fra  i tanti  Eroi  Pelafgi  Tirreni  ravvifiamo  ancora^ 
Bellerofonte  in  Argo,  in  Licia,  e quivi  oltre  alla  favolofa  Chi- 
mera (fimbolo  forfè  di  altre  lue  virtù  ) (j)  ravvifiamo,  che  vin- 
fe  i Solimi , e le  Amazzoni , e i Licj , allorché  dopo  tante  fue 
vittorie  gl’  infoiavano  la  vita  (4)  ; perchè  in  tanti  paefi  , nei  qua- 
li abbiam  veduto  fin  da  quei  tempi  introdotto  il  denaro,  noru. 
dobbiamo  credere , che  anco  i detti  Eroi  avellerò  l’ ufo  parimen- 
te del  loro  proprio  denaro? 


( 1 ) Homer.  lliad.  L,  6.  v.  ijc.  _ 

( a ) Moina',  lhad.  d.  L.  6.  v.  1 1 1 . ~ Tauro  ni  ymr(  , rt  kj  a ijU«7« 
p«i  — Hoc  libi , Q"  genere , & /augnine  gìorior  effe. 

(3)  Coi!  /piega  la  /avaloja  Chimera  Nat  al  Comi  Mytol.  L.  9.  C.  4.  de_» 

Chimera . » 

(4)  Omer,  Jliad.  d.  I.  6,  v.  188.  ICT  /eq.  Notai  Conti  d.  L.  9.  C.  4. 
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Delle  fpectjìche  Monete  Etrufche  , o Italico  - antiche . 


AVeva  io  determinato  di  traUfciare  quello  Capitolo  delle., 
monete  Etrufche,  o Italico- antiche  in  fpecie  ; perchè  Ca- 
pendo» che  travagliava  fu  quello  foggetro  1’  eruditilfimo 
Pafleri , averebbe  egli  prodotta  un’  opera  compita  in  tal  materia  . 
In  quello-  afpetto  comunicai  al  medefimo  quel  poco»  che  aveva 
di  tali  medaglie  ; e quel  meno  ancora . che  Copra  quelle , e Co- 
pra le  altre  di  tal  nazione  penCare  io  Ceppi  . Quella  mia  creden- 
za ha  avuto  un  intiero  clfetto  ; perchè  già  colle  Cue  dotte  olTer- 
vazioni  (opra  il  Dempllero  ha  pubblicato  in  Lucca  in  quell’anno 
1767.  un  faticoCo  Trattato  anco  Culle  monete  col  titolo  de  re  num - 
maria  Etrafcorum . Ma  ficcome  Cra  molte  ottime  notizie»  che  in, 
quello  ammiro,  vi  è ancora  qualcoCa,  in  cui  non  polTo  con  lui 
convenire  ; e ficcome  dall’  altro  canto  varj  Amici , qui  Cotto  dii* 
rammentarli , nu  anno  in  quello  tempo  traCmelfi  i diCegni  di  al- 
tre medaglie  EtruCche , ed  altre  talora  . Ce  ne  dil'coprono , chi, 
perciò  mancano  in  detto  Trattato  ; cosi  creda  neceilano  di  aggiu- 
gere  ancora  quello  Capitolo  per  inferirvi  quelle,  che  per  ora  a 
me  Con  note . E umico  fra  quelle  anco  quelle  di  Latino  antico, 
deludendo  fratte  Italiche  le  Cole  Romane,  comecché  polleriori» 
e ad  altri  tempi,  e ad  altra  clalTe  appartenenti»  Ben  Co  peraltro, 
che  un  intiero  Trattato,  e di  tutte  le  medaglie  EtruCche,  o Ita- 
lico-antiche dar  non  lo  pollo  ; perchè  appunto  qualcuna  Cem- 
pre  appirifce  di  nuovo  fralla  diCperfione,  che  fe  ne  fa,  e chi, 
molto  più  fe  n' è fatta.  Mentre  quelle»  come  men  belle,  come 
futè  ordinariamente,  e non  battute,  c come  meno  conofciute.  Co. 
no  le  prime  ad  elTere  liquefatte,  e diCperfe.  E bene  egli  ne  ram- 
menta l’eccidio  fino  ad  ciTerfene  fatte  le  intiere  campane  (1). 

’ Quello 


(1)  P.ijfcr.-  Paralip.  ad  Dempfi.  Tir.  de  re  Numm.  r.  1 pag.  155.=  At 
tango  ufu  , & lecitone  didici  nullnm  fuijfe  aatiquitatis  partem , cui  ma- 
gli infidiatum  ftt  ad  illuni  penimi  ddendam  r:  Ed  in  fin.  pag.  1 57.  ss 
Horumc e niiinnioru vini  magnam  circa  Perufiam  rcpertam  inculile  hoc 
Jitculo  Fulminei  ad  ingentem  Campanari!  ejformandam  colliquai  .mi  fuiffe. 
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Quello,  di  cui  convenir  non  puffo  col  chiarilfimo  PalTeri,  fi  è 
il  filicina  generale  da  effo  prefo  di  formare  la  lerie  cronologica 
di  quelle  monete,  e di  pronunciare  1'  anno,  o almeno  il  Seco- 
lo, in  cui  fono  Hate  prodotte.  Perchè  credendo  quella  ferie  d’a- 
verla trovata  nelle  Romane  Confolari,  e della  Repubblica,  lup- 
pone  di  potere  adattare  quella  ideila  all’  Etrulche , c ne  dà  il  cal- 
colo dillefamente , chiamandolo  Cronico  tiummario . Ma  il  dubbio 
flà , che  quella  ferie  veramente  Cronologica,  e veramente  ficora, 
noi  non  l’abbiamo  nemmeno  nelle  Confolari,  e non  l’anno  fa- 
puta  ritrovare  tutti  gl’ infigni  Antiquarj,  che  di  quelle  anno  fcrtt- 
to . Come  dunque  1’  adatteremo  all'  Etrufche  delle  quali  damo 
all'  ofcuro  affatto,  e (offriamo  intorno  a quelle  un  perpetuo  (ì- 
lenzio  dei  vecchi  Autori?  Abbiamo  le  belle  onere  dell’  Orlino, 
del  Vailiant,  del  Morelli,  e Avercampo,ed  altri  ; ma  giammai 
anno  pretefo,  e giammai  fono  arrivati  a darci  le  medaglie  Con- 
folari col  vero  ordine  dei  tempi,  e della  loro  pubblicazione.  Anzi 
ben  inoltrando , che  quella  fcienza  dei  tempi  era  irreperibile,  al- 
meno intorno  a molte  , ed  alla  maggior  parte  di  effe , li  fono  per- 
ciò gettati  a prendere  l'ordine  vago,  ed  incerto  dell’  alfabeto'.  Il 
che  farebbe  aliai  riprenfibilc , fe  avellerò  potuto  darci  la  bramata 
ferie  dei  tempi,  e aveffero  potuto  prendere  quello  partito,  e pro- 
nunziare, come  ora  lì  fa,  che  le  più  graffe , e le  più  pepanti , fo- 
no ancora  le  più  antiche . 

Anzi  i detti  infigni  Antiquari  Romani  tutt’ altro  anno  offervato  , 
c notato,  fuori  che  il  pefo . Anno  replicate  infinite  medaglie  iden- 
tifiche,ed  ifteflilfime  fra  di  loro  nei  tipi,  e nelle  leggende,  pur- 
ché vi  abbiano  ritrovata  una  minima  differenza,  e in  qualche  no- 
ta monetale,  o fino  ancora  in  qualche  numero,  o qualche  legno . 
Sino  a tanto  è giunta  la  diloro  diligenza  ! Ma  anno  ben  credulo 
inutile  affatto  quello  pendevo  del  pefo.  Si  offervi,  che  il  dotiilfnno 
Agollini  ha  incifc  le  medaglie  in  un  fello  molto  più  grande  di 
quello,  che  abbiano  le  vere  medaglie  originali,  acciocché  il  let- 
tore polla  meglio  contemplarle . Cosi  fragli  altri  lo  fece  anco  T Or- 
dini , come  dice  1'  Avercampo  nella  prefazione  al  Teforo  Morellia- 
no  ; XJrfinus  niwvnos  omnet  non  tdiderat  jufta , exaBa  metalli  ipfiut 
magnitudine , fed  louge  majorcs . Cesi  quelli,  td  altri  ottimi  Auto- 
ri anno  cfclufa  1’  idea  del  pefo , perchè  inoltrandole  più  grandi , e 

per- 
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perciò  più  pefe , anno  ben  creduto , che  ciò  niente  importi  , o ri- 
levi ; purché  fi  poifino  ciottamente  contemplare  in  quella  maggior 
grandezza , che  ci  anno  efibira. 

Si  olfervi  di  più,  che  quello  efpcrimento  del  pefo  non  regge 
nemmeno  nelle  accennate  Romane . Si  cominci  nel  Morelli , e in 
altri  Antiquari  dalia  prima,  cioè  dall'  Aburia  ; e fi  ofletvino  le  mo- 
nete fegnate  N.  i,  e 3. , che  marcate  imbcdue  con  tre  j^beli*  e per- 
ciò quadranti,  e che  Coverebbero  eifijre  ambedue  dell’  iltelTo  pefo,- 
contuttociò  una  è più  grande  dell’altra.  Sicché  nell'  ideilo  ijictallo 
la  più  grande  di  mote  dee  aver  maggior  peto  , e maggior  materia . Ep- 
pure appartengono  a tempi  diverfi  ; e per  Tappunto  la  feconda  , che 
è un  poco  più  grande , e più  pefa , appartiene  ad  un  tempo  pofterio- 
xe,  come  ivi  efprefiamente  fi  nota.  11  che  atterra  tutto,  il  fidema  di 
Credere , pebt  le  più  grandi , o più  pefe  , fiata  fempre  le  più  antiche. 
E cosi  è di  cent’  altre  da  riféontrarfi  nell’  Orlino,  nel  Morelli,  e 
in  tutti  gli  Antiquarj,  e molto  più  col  fatto,  e colle  bilance  alla— 
inano  in  varie  moneté  Romane  . 

Molto  più  ciò  diviene  un  iofilinu  nelle  monete  Etrufche  , nelle_» 
quali  pure  abbiamo  1’  efpcrimento  in  contrario.  Ed  un  altro  vcrif- 
fimo  efperimento,  ( peraltro  dellruttivo  del  fuo  fidema  ) attedi  il 
medefirao  Pafleri , per  cui  è imponibile  di  commeniurare  ora  il  vero  _ 
pefo  delle  monete  Etrufche,  e nemmeno  delle  Romane.  Perchè,  co- 
me egli  dice  veridicamente  alla  pagina,ri52.  Longafue  at tritio  , pr  tra- 
gitti s njitiitm  malti t aliit  detraxit . Propierea  incendia  , alitque  cala- 
mitatts  , quat  fubierunt  bue  numi  fatata  , pracifum  pondut  corruperunt . 

E'  noto,  ed  è vero,  che  Plinio  da  lui  citato  lib.  35.  cap.  3.  di- 
ce  , che  avanci  la  prima'  guerra  Punica  , & ante  Pyrrhum  Re  gene . . .. 
libra , tende  nane  etiam  livella  dicitura  (st  dipanimi  appendebatur  Affiti- 
E lo  conferma  anco  Pedo  alla  voce  fextantarii , coro’  egli  lo  ri- 
porta, fextantarii  in  ufu  effe  ctperttnt  ex  co  tempore , quo  propter 
bellum  P unicum  fecandum , qnod  cum  Annibaie  geflum  cfl , iecremerunt 
Patret , ut  ex  Ajfibus , qui  lune  erant  librarli  , fierent  fextantarii  .....  .- 
feptennio  quoque  ufut  ejl  priori  nummo:  Sei  id  non  permaufit  in  ufu  , 
ncque  ampli  ut  proteffit  m maforem . Ma  qual  confegucnza  mai  fi  vuol 
dedurre  lopra  di  ciò  ? Ci  dicono  forfè  quedi  Autori  il  pefo  prccifo 
di  quella  libbra  l Se  ne  può  forfè  arguire  la  proporzione  colla  notlra 
Tom  li,.  Z lib' 
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libbra  moderna  ? Si  deduce  al  più  , che  quell’  accennata  diminuzio* 
ne  tu  temporaria , e che  cclsò  dopa  che  finì  il  pencolai  e il  bi- 
fognai  Ma  fi  ammetta  purei  che  quella  diminuzione  fia  fcmpre  ere* 
inula  i giacché  fin  d*  allora  peggiorava  il  Mandai  come  vediamo! 
che  invecchiando  deteriora  ogni  cofa  anco  ili  quello  genere  di  com- 
mercio. Quello i che  è certo i fi  è,  che  anco  la  moneta  Humana, 
(come  fune  le  altre)  ha  (offerte  tali,  e tante  alterazioni»  e viceo* 

. di,  (penalmente  nel  pelo,  che  è imponibile  di  filare  regolatamen- 
te le  precife  mutazioni,  e la  vera  di  q nuzio.ie,  che  in  cialcui  fc- 
colo  abbia  avute  ; come  bene  avverte  anco  il  Partorì  (i).  Onde  fra 
rance  variazioni  di  molti  fecoli , per  cui  non  fi  può  determinare 
il  giullo  pelo  delle  Romane  , delle  quali  parlano  gli  Autori;  come  mai 
vogliam  fidare  , e il  pefo,  e il  valore,  e il  tempo  della  fufion*., 
dell'  fitrufche,  delle  quali  neffun  Autore  ne  parla?  Molto  meno 
vetuno  Autore  afferma  ciò,  che  a forza  di  puri  raziocini  vuole., 
indurli , cioè  eie  gli  Etmfci  accomodaflero'  la  loro  moneta  alla  Romana. 
Non  trovo,  che  veruno  Autore  l’affermi.  La  ragione  del  reciproco 
commercio  non  ci  fi  adatta  ; nè  la  probabilità,  per  cui  credere  fi 
dovrebbe,  che  le  Città,  9 Principati  d'Italia  fi  fodero  uniformati 
fra  di :oro  nella  moneta,  e nel  dilei  pefo,  e valore.  Qjeffa'  necef. 
fifa  ci  farebbe  anco  aderta  : eppure  vediamo  » che  non  fi  fa  . E nell’ 
ideili  odierna  fofeana,  ancorché  rntrecta,  e foggerta  tutta  quant* 
ad  un  medefimo  Principe;  comunicò -molte  Città  diverfifieana  fra 
diloro,  e nelle  milure,  e nei  peli.  Il  fola  calcolo,  e conteggio  in 
fÌDe  pareggia  il  tutto.  ' • * 

Molto  più  quella  differenza  vi  farà  data  allora,  che  erano  diver-  • 
fé  Dìnadie,  e Principati,  come  gli  chiama  Polibio,  o Repubbliche, 
come  le  chiamano  gli  alrri  ; ma  Imparate , e potenti , che  non  ave. 
vano  altro  vincolo  fra  diloro,  che  quello  al  Fano  di  Volt  unno  , quan- 
do fi  trattava  dei  cali  univeriali,  e comuni  della  Nazione.  Cosi  è 
’ ■ negli 

(l)  Paperi  ivi  alla  pat j.  1Ó4.  =:  At  contea  ciadiani  ipft  Nummi  Romanorum 

etbique  obvei  ; quorum  ingentem  copiam  ad  trutinam  expendi.  Ex  quibus  . 
occorrane  unctarum  trefdecim , dcccm  , ve!  novene,  (2  fic  deincepe  ; ut 
vedere  c(l  eet  fubiedo  decortico  nummario  . Sci  ' tefhmontum  fere  loto  Orbe 
diffufum  mauife/le  evenne  multai , <J‘  magnai  per  turba!  tona  in  moneta 
fondere  accidijjc . 


• , 
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negli  fisti  contermini  della  Germania . E così  è negli  odierni  Prin- 
cipati d’ Italia',  nei  quali  ( (penalmente  nella  Moneta  di  rame  ) vi 
è f'emprC"  della  divelliti  , e nel  valore , e nel  pelo . Il  Giulio , o 
Paolo  , che  in  Roma  vale  dieci  Bajocchi , e cinquanta  quattrini,  vale 
in  Tofcana  otto,  grazie,  e quaranta, quattrini  ; anzi  in  oggi  è ri- 
dotto a trentafette  quattrini , e quelli 'Tono  sì  minuti,  che  uno  dei 
Romani  ne  forma  due,  e più  dei  Tofcani . Nell’iltellb  Rato  Pon-* 
silicio,  e l’ ideila  Moneta  Papale  folfre  qualche  differenza  nel  dilei 
valore.  11  Bajocco  lì  fpende  diverfamente  in  Roma,  in  Bologna, 
e altrove.'  Il  Paolo,  che,  come  fi  è detto, vale  in  Roma  cinquanta 
quattrini,  ne  vale  felfanta  in  Bologna,  E fi  replica,  che  il  folo  con- 
teggio pareggia,  e perfeziona  i contratti. 

Non  folo  veruno  Aurore  ci  dice,  che  gli  Etrufci  abbiano  unifor- 
mata la  loro  Moneta  alia  Romana  ; ma  anzi  gli  Autori  antichi  ci 
dicono  tutto  il  contrario,  e lo  attefla  di  continuo  il  Paffcri  : cioè, 
che  i Romani  prefero,  e formarono  la  diloro  Moneta  fecondo  quel- 
la degli  Etrulci  : ma  dopo  che  Servio  Tullio , e i Romani  batte- 
rono la  loro  propria,  così  atlimilandola  alla  Tofcana,  non  fi  fa  al-  • 

tro  di  precifo  delle  tante  vicende,  che  nei  Secoli  pofteriori  abbia 
/offerte  la  Moneta,  fpecialmente  Etrufca.  Si  fa,  che  è più  vecchia 
della  Romana,  ma  non  fi  fanno  le  vere'  calcolazioni  del  Pefq,  o 
diminuito,  o variato  in  quella,  come  nell’  altre.  Ed  ogni  razi#-  • 

cinio,  che  fi  formi,  trova  in  contrario  non  folo  Umili  raziocini, 
ma  anco  il  vero  efperimento  ; perchè,  come  vedremo,  il  pefo  nel- 
1’  Etrufche  non  corrifponde , e il  numero  delle  once  non  confronta 
col  numero  degli  Obeli,  o globetti , che  anno  le  Monete.  E molte 
volte  a quelli  lteflì  non  corrifponde  nemmeno  il  pefo  delle  Rema- 
ne ; e forfè  non  confrontano  nemmeno  con  quello  di  veruna  Provin- 
cia; poiché,  come  pure  fi  è detto,  ogni  Provincia  varia  il  pelo  di 
quakofa,  come  parimente  varia  nelle  mifure  , 

L’efperimento  può  farlo  ognuno,  come  T ho  fatto  ancor  io,  e 
come  lo  fece,  e l’attelia  il  Gori  (i),  affermando;  eie  quegli  Obeli 
Tom.  II.  Z z £rr*- 


( I ) Cori  Muf.  Eer.  Tom.  i.  pttg.  4JO.  — Hi  Obeli  proeuldubio  de  [ignare^, 
nequeuni  ponine  ai ie  ; numquam  cntm  cune  lincili,  qnod  dihgenttr  a 
me  obJ:rvtum  efl  , convintone , ncque  ctncordnne  . 
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Et  rupi  giammai  rifcontrano  col  pefo  dell'  once  . E confettando  perciò 
( « me  dovrebbero  confettare  ancor  noi  ) di  non  fapere  che  cof&. 
lignifichino  quei  globetti , chiede  il  giudizio  di  altri  Eruditi  ; quid 
t gì  tur  Jignificabunt  ? li  perdtfeere  vebementer  capto  , Hac  in  rc_. 
cognita  fatit  digita  doilorttm  !\rorum  feti  lentia  e^t  mibi  grattjjima . 

E per  tfporre  qualche  lua  coniettura  ditte,  t be  forfè  denotavano  gli 
anni , e forfè  i fecali , in  cui  quelle  monete  potevano  ejler  battute . 

Ed  altri  fuoi  dubbj  egli  qui  recita,  ma  in  linea  di  veri  dubbj,  che 
anno  molte  probabilità  contra  di  loro. 

Torno  a dire  adunque,  che  giuda  il  dilui  fenrimento , potrebbe- 
tno  confettare  ancor  noi,  di  non  fapere  che  cofa  Jignificbino . Di  più 
fi  offervi  nel  Dempttero  dalla  Tavola  Lv'h  fino  alla  LXT,,  e fi 
troveranno  1*  iftette  medaglie  notate  col  medefimo  numero  di  due  , 
di  tre , o di  quattro  obeli  ; e contuttoctò  differir  ciafcheduniu 
fra  diloro  nel  pefo.  E quel  che  è più  notabile,  ditterifcono  no  a. 
folo  foitanzial mente , ma  anco  di  minutiflime  variazioni,  fedendo-  * 
fene  ivi  di  io,  di  21,  di  22.  denari,  ed  altre  con  quelle  minutifi- 
fime  differenze  dal  diligcntiffimo  Buonarroti  ivi  parimente  avver- 
tite . 

Nè  può  dirli,  che  ciò  provenga  dall’  alterazione,,  che  abbia  fof- 
ferto  il  pefo,  e il  valore  imnnleco,  rimanendo  peraltro  gl' ideili 
fegni  ellrinfeci  ; perchè  anco  nelle  Romane  , quando  fi  è mutato  il  * 

pefo , e valore  intrinleco , fi  fono  anco  talvolta  mutati  i fegni , 
come  ci  avvertono  gli  Antiquari  (1).  t lu  ridette  1*  Avercampo  nel 
denaro  della  gente  Fabia,  in  cui  vi  è ferino  EX.  A.  PV.  » che  iuo- 
le  interpetrarli  • Er  argento  publico . Perchè  per  la  deità  circodanza, 
e pfcr  1’  altra  della  gran  punti  del  metallo,  dovrebbe  quedo  giu- 
dicarli il  più  antico  fra  i denari  Romani  1 Eppure  lo  riduce  ai  tem~ 

pi 


(1)  Mordi.  Thefaur.  Fornii.  T.  I.  in  prof.  pojlquam  fìetijfet  = Veruni— 
non  dtu  hac  nota  mnnfit,  rcpetita  priori , Ò*  manente  adhuc  novo  pre- 
tto ...  . Pretium  denoriorum  ioni  audum  , augeri  feci!  quinari! , . ’J 
fcxteriii  pretta  . Hinc  tempore  belli  Punici  fecunii  quinarius  odo  Uf- 
fa, fextertius  quatuor  valere  capir.  Quoi  abunde  docene  Nota  Vili «, 
1 (7  IV.  iijdem  inferigne  . 
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pi  molto  pofteriori  (i) . Tilche  fe  nemmeno  nelle  Romane  non  è 
legno  ficuro  d’ una  maggiore  antichità  il  pelo  più  grave,  c la  mag- 
gior purità  del  metallo,  (la  qual  purità  è molto  più  notabile  del 
pelo)  come  mai  dal  folo  pcfo  predetto  vogliamo  arguire,  che  lo  Ha 
nell'  Etrufche,  delle  quali  nulla  (appiano,  e con  mendicati  razio- 
cini, qual  è quello,  vogliamo  arguire  la  maggiore,  o minore  anti- 
chità ? 

Le  fomme  immenfe  di  Monete  Etrufche,  che  il  PaHeri  accenna 
con  Livio  riportate  dai  Romani  (opra  i Tirreni,  ma  nei  Secoli  po- 
ileriuri  (r),  e per  Multe  ad  effi  impode,  e per  rifeatto  dei  Prigio- 
nieri ; e 1*  illeffo  palTo  di  Livio  ivi  addotto , che  tatto  guefto  gran  de- 
naro fi  trasportava  all’  Erario  per  battercene  in  Roma  altra  menata  di 
minor  pefo,  e peggiore , prova  direttamente,  che  i Tofchi  anco  nei 
Secoli  polieriori  anno  ufati  moneta  divtrfa,  e di  maggior  pefo  del- 
la Romana  : e che  (empre  più  vacilla  il  raziocinio,  che  gli  Etrufci 
fi  fiano  in  ciò  uniformati  ai  Romani  : e che  la  moneta  più  pefa* 
Ha  Tempre  la  più  antica. 

Abbiamo  delle  monete  d’argento  fcrirre  in  Ftmfco , com’  è quel1 
la,  in  cui  vi  ì fcritto  all’  Orientale  2IW22I8  FISòVLIS . Altra.. 

ne 


(1)  Mordi,  d.  Prafat.  — ivi  m Quamvis  nummuli  eiufmodi  vulgares  bini 
fmt  ! ijuod  paolo  poi  htjce  etiam , ficut  denarns  pri/Una  nota  redieril, 
dd  a a noni  Ut  bis  condita  484.  Goltznts  1 aliique  revocane  denarium  au- 
thorirate  publica.  Iftramguc  cairn  mterpretationem  patiuntur  lucra  EX. 
d.  PP.  percufium  . li  fi  verum  cjfet , omnium  denariorum  antiquijjìmus 
foret  ; eoque  nomine  venerandui . dot  inviti  lantani  tilt  antiquiiatcm 
detraximus  : & ad  ea  tempora  longe  pofieriora  revocavimus . • ' 

(1)  Pajferi  ivi  d.  pag.  156.  = Infolens  villor  [Romanus]  Ulani  prceferibe - 
bat , [ molli  a m ] qua  confiata  Unge  maiorem  Moneta  copioni  prò  luce- 
rei . Prajerttm  cura  Livius  fubdat  hoiilem  Moneta m non  in  mthtunt 
fttpendia  erogai  am , fed  in  arenimi  invetlam  bit  verbis ~ aria  gravis  ma- 
gna vjs  tranlvetìa  vicics  centies  millies.  Se  qumgenra  triginra  mil- 
ita. Id  ss  redaClum  ex  captivis  dicebarur . Argentino,  quod  captum 
ex  Urbibus  erat  pondo  MCCCXXX.,  omne  as , argentumque  in  ara- 
rium  conditum.  Et  paolo  poi  de  mutila  ab  EtruJ'cis  redada , heec  jub- 
dit  — *ris  gravis  tulit  in  srartum  rercenra  nornginta  millia  . Do 
rcliquo  are  adem  forti»  Fortuna  faciendam  de  Manubiis  locavit  = . 
Si  vero  nomine  arti  gravis  denarios  inrelhgimus , in  decuplo  audo  Mul- 
(la  numero , in  immenjum  propsmodum  crejieret  pecunia  Etrujca  de- 
vafiano . 


f 
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ne  haianonfcritta,  che  per  li  contrafegni*fi  potrebbe  attribuire  a Luni . 

Altre  pure  d'argento  le  ne  contano  nella  Magna  Grecia:  e neffuna 
di  quelle  fi  uniforma  per  niente  nel  pelo  al  denaro  d’  argento  Ro- 
mano . Se  dunque  abbiamo  tante  riprove  , che  le  monete  Italiche.. 
d‘  argento  differivano  dal  denaro  Romano  notabilmente  nel  detto  pe- 
lo ; come  crederemo,  che  lì  fiano  uniformati  nel  rame?  Eppure  l’ar- 
gento dà  regola  al  rame,  o lìa  al  bronzo,  come  l’oro  dà  regola^ 
ali’  argento  , circa  al  fubalterno  pelo  , e valore  . 

Inoltre,  chi  avetà  il  coraggio  di  Affare  la  libbra  non  Colo  Roma, 
na,  ma  anco  Etrufca?  Io  ho  la  libbra  creduta  Etrufca,  o alme- 
no Romana  , o almeno  ancora,  e certamente  antichiflima  ; giacchi  ni 
io,  ni  il  diligentilhmo  Gori  abbiamo faputo  determinarci  ad  affienarla 
con  ficurezza a veruno-  Quella  i di  bronzo,  ed  è di  tredici  onci, 
fcarfe  ; ed  i divifa,  e fubdivifa  in  femiffe,  triente,  quadrante  ec. 

E quelle  parti  minori  entrano,  e li  adattano  nel  vuoto  delle  mag- 
giori, e tutte  infieme  formano  un  vafetto  di  bronzo  a forma  di  fca- 
tolino  tondo,  che  A apre,  e A ferra  per  mezzo  d’-una  rozza^ 
cerniera,  E così  compollo  di  quelle  fue  parti  integranti  coftituifce  * 
il  detto  pelo  di  circa  once  tredici.  Probabilmente  farà  Rato  qualcofa 
di  più,  perchè  la  ruggine  lo  ha  rolo  alquanto,  e però  r ella  il 
tutto  nell’  incertezza . 11  Pafferi  Affa  la  libbra  antica  a once  tredi- 
ci . Il  Gori  (0  la  dice  anco  minore  della  noilra  moderna:  tutto- 
ciò  prova , che  poco,  o niente  ne  Tappiamo  , 

Inclinerei  ancor  io  a credere,  che  i detti  obeli  indicaffero  nelle 
monete  il  valore , e perciò  forfè  anco  il  pefo  ; ma  di  quello  pcf* 
non  fapendone  noi  le  variazioni  accadute , ni  come  in  tanti  Seco- 
li legolato  A fia,  è inutile  di  offervarlo  ora  tì  minutamente,  e di 
volerne  dedurre  tante  confeguenze,  E chiara  la  detta  incertezza  del 
pelò,  e della  libbra  Etrufca,  fpccialmente  in  tanti  Secoli  anco  an. 
tcriori  a Servio  Tullio;  ed  è chiaro  il  detto  efperimcnto,  che  le^ 
monete  Etrufche  nel  numero  dei  loro  obeli  non  corrifpondono  al 
numero  delle  once  odierne,  nè  dei  denari,  nè  dei  grani.  Onde  mi 

pare. 


fi)  Gori  Muf.  Etr.  Tom.  2.  pog.  421.=  Quum  iwtcm  libra  nojira  vetertm 
fuperet , <7  cxctdft , 
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pire,  che  fi  giuochi  full’  arbitrio  adattandole  « e commenfurandolt* 
con  i pefi,  che  ora  abbiamo.  Quelli,  come  1?  è detto,  variano  non 
foto  da  un  Principato  all’  altro,  ma  anco  da  Città  a Città.  Io  Hb 
una  medaglia  Etrufca  di  libbra  , e l' ho  riportata  per  emblema  nel 
principio  di  quelle  mie  Ricerche , e la  riporto  anco  in  fine . Ma* 
ora  fpecifico,  che  pefa  per  l’appunto  once  undici,  e denari  quat- 
tordici di  libbra  odierna  Volterrana,  che  è di  qualcofa  più  leg- 
giera della  Fiorentina  : e perciò  1’  ho  chiamata  librile  in  principio, 
dove  non -potevo  notare  quell’  ultima,  e,  come  io  credo,  inutile 
differenza . Quella  probabilmente  era  l’affe  Ctrufco,  che  doveva,, 
effere  librile,  come  vi  era  anco  in  Roma  fecondo  dò,  che  ci  at- 
tella  e Diooifio  (il,  e Prifciano  (1).  Le  altre , che  riportano  il  Go-« 
ri,  il  Pafferi,  ed  altri,  fono  tutte  minori  di  quella;  e la  più 
grave  dopo  di  quella , pare , che  fia  quella  riportata  dal  Demplle- 
ro  nella  Tavola  LVI.  num.  a. , che  fi  fpecifica  di  once  X.  Fioren. 
tine.  Si  offervino-  tutte  quelle  riportate  dal  Pafferi,  e tutte  le  altre 
riportate  dal  Cori,  e dal  Buonarroti  dalla  Tavola  LVI.  fino,  alia* 
LXI.  del  Oempllero,  con  indicarvi  ancor  elfi  precifamente  le  minime 
differenze  dei  denari,  e dei  grani;  e le  troveranno  (ripefandole  col- 
le diverfe  libbre  di  varj  luoghi)  o maggiori,  o minori  di  ciò,  che  fi 
afferma,  e che  inoltrano  di  indicare  i diloro- obeli» 

L’  alfe  apprettò  i Romani  fi  i fempre.  panilo  in  dodici  once  • 
ma  quelle  Xli.  once  componevano  non  già  XI(,  ma  bensì  X.  foli 
denari,  com’  è noto,  e come  ci  dice  Plutarco  in  Camillo;  Naau 
At  erat  pecunia . Hic  ex  decera  urei:  -deairiìt  noe  ab  a tur  . Onde  noti* 
polliamo  con  certezza,  aderire,  che  la  diloro  libbra,  o P atte  fotte* 
di  tredici  once  a principio , e a tempo  di  Servio  Tullio  ; molto 
meno  il  polliamo  dire  delL’affe  Étrufco.  Ma  che  diremo  vedendo 
in  oltre  qualche  moneta  Etrufca  con  quattro  obeli ,.  o fegni , e che 
contuttociò  .pefa  qualcofa  di  meno  di  altra , che  ne  abbia  tre  fo- 
li ? E cc«ì  altre , che  abbiano  i fegrti  di  -tre , o di  due  : Eppure 
fi  crede,  o fi  vuole,  che  i detti  fegni  marchino  le  once.  Ciò  pa. 

re , . 


( I ) Dionif.  L.  1.3  «,  JV  'Acrili»  Xj\xetr  Bxpì;  Amai»  3 era/ 

vera  A ff  arine  numifma  pendere  librale. 

( 1 ) Prifciano  citato  dal  Maffct  Off.  Leti.  T.  fr.  pag.  368.  3 Al  nummus 
tft  librali s , & per  L.  perferiptam  notante  . 
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re  , che  lo  confelli  anco  il  medefimo  Pallóri  ; che  perciò  ora  fa  l’alTe 
di  XII.  once  , ora  di  XIII.  c poi  dalle  vetiti  once  lo  riduce  grada* 
tamente  fino  all’oncia  fola,  e alla  mezz’  oncia  (t),  come  fi  of- 
ferva  anco  in  rutto  il,  fuo  Cronico  Nummario  , Confideriamo  poi 
le  neceflarie'  fuddivifioni , che  doveva  avere  quello  fuppollo  alfe  di  uu 
oncia  fola,  e di  mezz'oncia  nel  fuo  fermile,'  quadrante,  tliente  ec. 
E poi  non  ballando  tuttociò  per  fpiegare  la  immaginata  ferie  dei 
tempi , e dell’  età  di  dette  monete;  viene  a quelle,  alle  quali  non 
polfono  adattarli  nemmeno  quelle  oflervazióni  ; e dice» 'che  ve  nt> 
fono  alcune  delle  ilraordmarie , che  erto  chiama  Pompaeicbe , co- 
mecché forfè  fatte  per  ufo  di  donativi,  e per  qualche  folenne  ciri- 

* monia  . 

Quelle  fono  le  rifleffioni  intrinfeche  circa  il  pefo  delle  monete., 
Etrufche,  delle  quali  ognuno  può  fodisfarfi  ; perchè  il  pelarle  è 
•cola  faciliffima . Ma  molte  altre  rifleffioni  doverebbero  farfi  anco 
cflrinfeche , ed  illoriche  ; perchè  è certo  » che  con  quello  equivoco 
del  pefo,  e del  commenfurare  da  efib  la  di  loro  antichità,  fi  toglie 
a quelle  la  vera  antichità  , che  anno,  e che  in  faccia  a quello  fallace  e- 
fame  ben  dimoltrano  nella  Patina,  che  anno  infinitamente  fuperiore.» 
alle  Romane  , ed  a quella»  che  perciò  fi  pretendono  coeve  ali’  Etruf- 
che. Si  cominci  da  una  di  Todi,  che  col  detto  rifeontro  del  pefo  bi- 
fognerebbe  ridurla  alle  ultime  età  del  quinto,  e del  fello  Secolo  di 
Roma,  perchè  è piccola,  e di  poco  pelo.  La  rammenta  il  detto  Au- 
tore alta  pagina  177.  Ma  di  quella  moneta  precifa  parla  lungamen- 
te una  dotta  OilTcrtazione  , che  fi  1’  ottava  del  Tomofettimo  fra  quelle 

• dell’Accademia  di  Cortona.  E di  quella,  e di  altri  limili  emble- 

• mi 


(1)  Paffier.  pag.  171.=:  Sed  difficile  uno , vel  altero  ex  hifice  nummi!  per- 
penfo  ludicium  fette.  Qtiod  ego  obfiervavi , notte  huiufimodi  in  Nummi r 
» divcrfiffimi  ponderi!  inveniuntur . Exemplo  fit  Giani  in  Affé»  linciarmi! 
decem  . Nec  mihi  fiuadeo  legem  illam , quae  authoritatem  firmavi!  in- 
dilo ftigmate  /tifi  unciarum  tre/decim  rum  dimidio , fidem  publicam 
confirmajfc  addito  eodem  Signo  Affi  unciarum  decem  , qui  quidam  mul- 
to tempori!  intervallo  pofl  primum  prodiit  in  forum . fclx  invenitur 
in  quadrante , qua;  ejì  in  ratione  Unciarum  XIII.  In  femiffe  pertinente 
ad  Affieni  Unciarum  XII.  In  aliis  femiffariii  nummi j,  qui  funi  in  re- 
ttone Unciarum  decem  cum  dimidio , & Unciarum  decem , & Unciarum 
ttovem  (Se.  Con  quel  che  pegno  fino  aita  pag.  177. 


Digitized  by  Google 


Delle  Monete  Etrufcbe.  185 

mi  parla  ancor»  il  Montfaucon  («).  E benché  ad  e(G  fi  debba, 
al  {olito  perdonare  > che  non  abbiano  faputa  leggerne  l’ epigrafe , 
che  in  Etrulco  dice  TVTERE,  perchè  l’ Etrufco  allora  non  s’in- 
tendeva, o fi  leggeva  da  pochi;  contuttociò  rilevarono  i legni  di 
detta  medaglia,  che  è di  Todi,  e che  nella  Scrofa  , che  ha  intor- 
no a fe  una  quantità  di  Porchetti  lattanti,  allude  ai  fatto,  o al- 
la favola  vaticinata  ad  Enea  da  Eleno  Re,  e Sacerdote,  e che. 
gli  fu  confermata  in  fogno  dal  Nume  Tevere  (a).  Il  diritto,  che 
ha  un*  tetta  col  pegafo  aguzzo,  e quafi  in  forma  di  pileo  frigio, 
pare,  che  rappresati- 1’  iftello-  Enea,  e non  già  Mercurio,  come., 
qui  dice  il  detto  Paflèri  ; perchè  Mercurio  non  entrava  in  quello 
fatto,  e perchè  qui  non  ha  veruno  dei  fuoi  legni.  Mentre  gli  E- 
trufci , fotte  prima  degli  altri,  lo  hanno  fatto  alato;  ed  io  ne  ho 
una  Patera  riportata  dal  Gori  (j),  in  cui  fi  vede,  che  ha  le  ali  in. 
tetta  : e così  è nella  medaglia  di  Populonia , che  qui  fatto  io  ripor- 
to, e in  molti  altri  efempj . 

Pollo  ciò,  non  vi  è veruna  apparenza,  che  qu  fta  moneta  debba, 
xifenrfi  al  quinto,  o fello  Secolo  di.  Roma  ; c che  i Tudertini 
dopo  ben  mill’  anni,  che  corrono  da  Enea  al  detto  fello  Secolo 
di  Roma , fi  fodero  rifaluti  di  battergli  la  moneta , e di  rinno- 
vare la  memoria  del  portento  a lui  feguito  di  detta  Scrofa  , che  per 
verificare  il  fogno  predettogli  partorì  i detti  trenta  animali . Perchè 
torna  il  difcorfa  fatto  più  volte  ; cioè,  che  gli  antichi,  come  i mo- 
derni, e come  tutti  gli  Uomini  del  Mondo,  anno  ;onorati  i diloro 
Eroi,  o in  vita,  o poco  dopo  la  loro  morte,  e non  già  dopo  mill’ 
anni.  Intendo  fempre  degli  Eroi,  e non  dei  Numi,  perchè  le  Divi- 
nità non  invecchiano  giammai,  e gli  onori  fono  a quelle  fempre  op- 
portuni; ma  la  memoria  degli  Eroi,  e di  quello  precifo  fatto  accadu- 
Tom.  II.  A a to 


fi)  Montfaucon.  anriquir.  expliq.  fag.  159.  Voi.  1. 

(2)  Virgtl.  En.  L.  3.  verf.  389.  & verj.  43. 

Quum  libi  Jbìhciro  ferrai  ad  fiuminis  undam 
Litoreis  ingerì!  inventa  Job  ilicibus  J'us 
Trigirtra  capi  tu’»  fatta  cnixa  jaccbit 
Alba  foto  recubani , albi  circuiti  ubera  nati  ; 
li  loca i Urbi!  ent  ; requie 1 ea  certa  laborum , 
(})  (Tori  Muf.  Etr.  Tom.  3.  T a v,  31. 
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to  ad  Enea,  farebbe  Urano  di  vederlo  effigiato  folamente  nel  fedo 
Secolo  di  Roma . 

Ma  qui  dcll'lltcffa  Todi  con  quella  equivoco  del  pelo,  lì  fanno 
del  qual  co,  e del  quinto  Secolo  anco  quelle  monete,  che  certamen- 
te  anno  un'eltrcma,  e molto  maggiore  antichità.  Tali  fono  le  mo- 
nete di  figura  ovale,  che  egli  pone  nel  Cronico  Nummario  alla  pa- 
gina 214,  e 2IJ.  Eppure  egli  lidio  alla  pag.  160,  e i5i.  conte  ila  , 
che  nella  prima  , c più  vecchia  istituzione  fio  fi  adoprata  quella  di 
forma  quadrata,  e poi  quella  di  torma  ovaie,  e finalmente  la  sieri- 
ca, e rotonda  . Il  che  era  già  dato  con  ottime  ragioni  affermato  dal 
Cori  (t),  e dall’ Olivieri  (2).  A qual  Secolo  adunque  attribuiremo 
le  altre  più  recenti,  fe  le  ovali  fi  vogliono  così  attribuire  al  quarto, 
e quinto  Secolo  Romano.1 2 

Nè  giova  di  nlpondcre  tempre  con  nuovi,  e fallaci  raziocinj  , che 
può  effere  , che  qualche  Citta  Italica  abbia  continuato  ad  ulare  la  fi- 
gura ovale  fino  al  quinto  Secolo  di  Roma  ; mentre  peraltro  1‘  Italia-, 
tutta,  e tutto  il  Mondo  ulava  da  varj  Secoli  la  figura  rotonda  ; figu- 
ra certamente  più  beila,  e più  fervibile . Mentre  rifpondo,  che  con 
quelto,  (uà  ejfere,  e con  quelte  idee  fi  può  dire  ciò,  che  fi  vuole; 
ma  fi  dice,  e li  vuole  ciò,  che  è dutrutto  da  ogni  off  razione  , e 
probabilità.  Pet  due,  che  il  pefo  regola  il  tutto , e per  di.trugger*_. 
con  ciò  ogni  Cronologia,  e ogni  nfeontro  litotico,  fi  dice,  che  gli 
Etrufci  fi  fo'io  uniformati  ai  Romani  nel  pefo . E per  rilpondere  a que- 
ltc  ollervaziom , ed  elperimenti,  fi  dice,  può  ejfere , che  qualche  Città 
Italica  fino  al  quinto  Secolo  abbia  ritenuta  la  forma  ovale  , e non  fi  fia 
uniformata  alla  Moneta  Romana  , Le  propoli/ioni  contradittorie  lo- 
gliono  perlopiù  contenere  una  parte  vera,  e l’altra  falfa  ; ma  talvol- 
ta ancora  fono  falle  in  ambedue  le  parti,  come  fembra , che  qui  of- 
feriamo. * 

Todi,  fecondo  i buoni  principi  dell’  moria  Romana,  dee  contarti 
* fralle  prime  conquide  fatte  fino  ai  tempi  di  Romolo.  Benché  di  lei, 
e con  quello  prccifo  nome  di  Todi  non  fi  parli  : a lei  ancora , ed  a 

quel 


(1)  Cari  Muf.  Errufc . Tom.  I.  pag.  421. 

( 1 ) Olivier,  pifferi.  Julia  forniamone  di  Pcfero  , ci  altra  anneffa  pag.  28. 
idi»,  di  Pejaro  Ann.  1757. 
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quel  circuito  (i  adattano  le  guerre,  e le  vittorie,  che  ebbe  Tiitell» 
Romolo  cogli  Amennati , Crullumini , Cenine!! , ed  altri  Popoli  ivi 
vicini.  Quelli  tutti  gli  foggiogò,  ed  uccìfe  di  fua  mano  Act;one  Re 
dei  Cenine!!,  di  cui  portò  le  prime  fpoglie  opime  in  Campidoglio (1), 
£ quel  eh’  è notabile,  pofe  in  quelli  luoghi  le  lue  Colonie  (a).  Con 
quell'  iileffi  principi,  anco  il  Sigonio  (3)  nomina  le  fei  Colonie  de- 
dotte'da  Romolo;  cioè  La  Canina,  t Atennate,  la  Crufiumerta , la 
Medullia , la  Cameria , e la  Fidtnate . Todi  precisamente  1!  colloca  nel- 
la Tribù  Cruftumma  dal  detto  Sigonio  (4),  e dal  Rotino  (5),  ebe^ 
pone.  Traile  prime  Tribù  di  Roma  la  detta  Cruliumina,  così  chiamata 
da  CUJlamìna  Città  Etrufca  ; il  che  lo  conferma  anco  Fello  . Corno 
dunque  può  dirli,  che  una  Città  foggiogata , e refa  Colonia  dai  Ro- 
man: battelTe  le  fue  monete  vaf j Secoli  dopo  la  detta  fua  foggezianc  ? 
£ non  è come  fra  gli  Etrufci , che  propagando  le  loro  Colonie  lafcia- 
vano  a quelle  l’intiero  Rato  di  libertà  rillretto  ad  un  fol  cafo  di  un 
diremo  bilogno  della  Città  principale,  e anco  quelle  battevano  lt^ 
loro  monete,  come  vediamo  in  Populonia,  e in  Vctulooia,  benché» 
come  qui  oflerva  il  Palferi  (5),folTero  ambedue  Colonie  di  Volterra. 
Ma  i Romani  avevano  altre  leggi , come  ho  detto  nel  primo  Capito- 
lo dei  nottri  Itali  primitivi . E benché  trattalfero  onorificamente  le  io. 
io  Colonie , in  tutto  uniformandofi  agli  Etrufci , contuttociò  voleva- 
Tea.  IL  A a a no 


(1)  Liv.  Lib.  I.  3 Ceninen/es , Cruflumini , CT  Antemnaies , ai  quos  c/ut 
iniurta  pari  pertinebat  ....  communiter  bellunt  parant . Sei  effuj'e 
vafiantibui  fit  ni  vini  cuoi  exercitu  Ro  mutui  : leviqut  eenamine  docee 
-vanam  fine  viribui  tram  effe.  Euercitum  f uniti , fugatque , fujum  per - 
fequitur , Regem  in  prtcho  abcruncat  . 

(1)  Liv.  J.  L.  1.  = fufi  fune  igiiur  primo  impera , (7  clamore  hoffet 
f Antemn aies  ] . Opptium  capta  m - dupltaque  vigoria  ovantem  Romu- 
lu.n  Erfilia  coniux  prccibus  raptarum  fangaia  ....  inde  conira  Cru- 
fiumino 1 billum  inferente 1 profeblus , ibi  minai  inai» , quam  in  ahenit 
claiibui  ceriaminn  flit . Wtroque  Colonia  miffx . 

(3)  Sigon.  de  antiq.  Jur.  Ira!:  hi.  3.  cap.  lr. 

(4)  Sigon.  de  antiq.  Jur.  hai.  d.  Lib.  3.  cap.  3,  s De  fure  Ci  vìi  ani  Co - 
loniis  dato  pag.  115.  Mutine  P olii  am , [ Tribuni]  Perone  Pubhliam  , 
Suini  Pelinam  ; Cerei  il , CT  Tuicrtit  Crufluminam  . 

( 5 ) Rofin.  antiqui.’.  Romana,-.  Lib.  PI.  cap.  XP.  pag.  16],  = Cru/lumina _ 
dilla  e lì  aT ujiorum  U.  bc  Clu, lumina,  alias  Cruliumina  ,ieQl  Pompejo  Ecfio  . 

( 6 ) Pifferi  de  re  num  nir.  Eimf. ;.  pag.  181,  e fcq.  — Nummi  Populenien- 

• fiunt , Q*  Petulonicnfiu  n , 
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no  da  quelle  una  maggior  foggezione  ; e tiravano  fin  da  principio  a 
Iti. dir  Roma  la  Capitale  dell'Italia,  e del  Mondo.  Non  vi  è co  fa* 
più  indicativa  di  liberili , e di  Principato,  che  il  Gius  di  battere  mone- 
ta . Dunque  quelie  monete  Etrufihe  non  pub  Todi  averle  battute  nel 
quarto,  c quinto  Secolo  di  Roma,  ellcndo  cita  da  tanto  tempo  log- 
onta  ai  Romani . 

Quella  lì  ella  ragione  fì  adatta,  a molte  altre  monete  Etrufihe  t qua-, 
le  è quella,  che  in  detto  Trattato  alla  p*g.  log.  del  Cronico  Numma- 
lio  lì  alcrive  a Vetulonia  , e che  ha  la  dilei  lettera  Etrulca  , ed  ini- 
ziale V,  cioè  3,  e fi  aftrive  al  fello  Secolo.  Eppure  Vetulonia  , fe- 
condo le  tracce  tlloriche , nel  quinto,  e felloSecolo  di  Roma,  o non 
cfitleVl  più , o era  ridotta  quali  al  niente . Perchè  dopo  la  lega  , che 
contro  al  Re  Tarquimo  fece  Vetulonia  infìeme  con  altre  quattro  Cit. 
tà  fctrufche  , come  altrove  fi  è detto,  non  li  vede  pò  verun  fatto  di 
quella  Città,  nè  fi  legge  più  commera  irata  in  grado  di  Città  potente, 
e di  Ripubblica,  come  doverebbe  edere,  fe  qu  ila  dtlei  medaglia  fi 
donde  riterire  al  ledo  Secolo , come  qui  d pretende . R bene  il 
Demplleio  Tom.  2.  Cap.  13.  pag.  5 6.  olTerva , Rara  ejtts  (Vetulonia;) 
menno  11  pud  telerei  Scriptorci . Palo  juoJ  aite  Rima» am  potentia>ru 
colluderli . S ii  1 lie  con  quelle  opinioni,  e milure  del  pefo  per  abballa- 
le l’epoca  dei  Monumenti  Ftiufct , fi  vorrebbe  di  alcune  Città  pro- 
trarre le  diloro  medaglie,  anco  quando  erano  fuddite  dei  Romani, 
c anco  quando  erano  mancate  affatto,  e più  non  editevano. 

Alia  pag.  2.  y,  fi  toma  a porvene  un  altia  di  Todi,  che  ha  l’in- 
tiera fua  leggenda  Etrulca  TVTERE  : Eppure  le  afcrive  tutte  al  fello 
Secolo  di  Roma  ; come  di  nuovo  altra  dì  Todi  alla  pag.  216.  Si  re- 
plica adunque,  che  non  può  comprenderli , come  quelie;  ed  altre  Cit- 
tà abbiano  battute  le  loro  monete  nel  felto  Secolo,  ellcndo  delltut- 
te  , o diminuite,  o almeno  edendo  fuddite  dei  Romani,  Se  quitto 
avtflcio  avuto  l’onore  del  municipio,  iarebbe  la  cofa  difputabiic  ; 
perchè  i municipi  avevano  maggiori  privilegi  : Ritenevano  le  proprie 
leggi , e potrebbe  dubitarli,  che  avellerò  tittnuto  anco  il  diritto  del. 
la  moneta  ; ma  come  fempliei  Colonie  fembra  cofa  più  ardua . E fo 
forfè  per  privilegio  fpeciale , gli  Autori  l’accennerebbero  ; giacché  in 
quello  luppolìo  lo  vedrebbamo  propagato  non  ad  una,  o due  Città 
Italiche , ma  a molte , e molte , e gli  Autori  non  lo  averebbero  ta- 
ciuto. 

; Ogn; 
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Ogni  confeguenza  di  quello  falfo  principio  de]  pefo  è falfa  egual- 
mente. Alla  pàg.  174.  fi  dice,  che  i nummi  Etrufci  fcritti  fono  i più 
recenti , e che  tardi  cominciarono  a ferivere  gli  Etrufci  nelle  monete. 
Ciò  non  ha  appoggio  veruno,  ed  è contrario  a molti  rifcontri  Ido- 
nei, regidrati  nel  mio  primo  Capitolo  delle  medaglie.  E parimente  è 
contrario  all’ efperimento  dell'occhio,  che  vede  anco  nelle  fcritte  , 
c nelja  loro  denfiflìma  Patina  un’  indicibile  antichità.  Così  è l'altra 
confeguenza,  che  i Tudertini  (uno  dati  i primi  a ferivere  fulle  det- 
te monete  ; ciò  non  fi  prova  con  veruna  autorità , colle  quali  fole*. 
. dobbiamo  parlare.  E ne  vcdiamodelle  fcritte  in  quelle  di  Populonia, 
di  Volterra,  e d’altri  Popoli,  che  modrano  l’ ideila  incredibile  anti- 
chità , tanto  in  quelle  di  maggior  pefo ,’  che  di  minore  . 

Accordo,  che, come  fi  è detto  dei  Monumenti  Etrufci , benché  an- 
tichidimi,  e per  l’origine  loro  anteriori  a «Roma;  contuttociò  ve_. 
ne  fono  ancora  dei  lavorati  in  tempo  della  Repubblica.  Cosi  anco 
delle  medaglie  accordo,  che  ve  ne  fiano  dell’  Etrufche  battute  iru 
tempo  di  detta  Repubblica  ; ma  fino  a che  le  Città  Italiche  non  fu- 
rono ad  elfa  foggette  ; perchè  dopo  la  diloro  foggezione  àppena  ac- 
corderei quella  potedà  a quelle  Città  , che  ebbero  1’  onore  "del  mu- 
nicipio. Una  ragione  molto  plaufibìle  adduce  il  Paderi  rifpetto  ad  u- 
na  fola  moneta  della  Campania  coll’epigrafe  ROMANO.  Qual  mo- 
neta per  quelle  ideile' ottime  ragioni  (1)  potrebbe  dirli  più  Roma- 
na, che  della  Campania,  ancorché  ivi  legnata;  perchè  può  dirli  bat- 
tuta dai  Romani  medefimi  nella  Campania , uniformandoli  ai  riti,  e 
coflumi  di  quella  gente.  E perciò  1’  Olivieri  (1),  che  fa  quella  idei- 
la 

fi)  Paffier,  de  re  Nummar.  pag.  18 6,  =s  / Ittigimut  fupra  Romano!  aliene 
monete  formam  verofimiliter  ufurpaffie  ...»  Quibui  una  Eirufcorum -• 
Moneta  fuerat  familiarii . Conjeauram  meam  confirmant  eruditi  argu. 
mento  quorumdam  nummorum  pcrcujforum  in  Campania  cum  E pigrnphe 
Romano  ....  De  hit  ramen  nummis  aita  mibi  fufpicio  fuborta  c/i , 
fuijfe  quidem  in  Campania , fed  a Campani < cufoi  in  eorum  Officimi 
cum  tifalo  t amen  Romanorum  . ...  fi  quid  igilur  fapio , putarem  a 
Romani s prefervatam  fuijfe  Campani i prerogativa»!  cudendx  Monete 
more  patrio , ad/iibitis  propriis  artificibui , qui  diverfo  flylo  utebantur , 
Jed  cum  infcriptione  Romani  nomimi',  quamquam  concepto  dialetto 
Campanorum  . 

fa)  Olivier , Dijfert.  della  fondazione  di  Pefiro , e fopra  alcune  Medaglie 
pag.  38.  • ■ 
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fa  rifleflione  conclude  ; non  folamente  apparifcono  di  fabbrica  diverfa  , 
e molto  migliore  ( delle  Romane  ) ma  non  convengono  neppure  col  de. 
naro  Romano  nel  pefo . Il  che  fempre  più  dillrugge  la  precefa  unifor- 
mità del  pefo  fra  i Romani , e gli  Etrufci  ; anzi  frai  Romani  mc- 
defimi  con  qualunque  altro  Popolo  Italico. 

Il  volere  il  tutto  riferire  a Roma , e il  volere  da  quella  fola  Capi- 
tale commenfurare  ogni  cofa,  ha  fatto  cader  molti  in  grofli  abbagli 
rifpetto  a quelle  cole  Italiche  t le  quali  anno  un’  origine  più  antica* 
di  Roma . Si  è detto  da  alcuni , che  in  Italia  non  mi  pò  fono  e fiere :* 
fiati  Teatri  anteriori  a quello  di  M.  Staterò , perche  qeeejto  fa  il  primo  ( , 
thè  trcjfe  in  Roma  il  Teatro  Jlahile , t di  pietra.  Cosi  fi  è detto,  rie* 
non  mi  poffono  effe  re  monete  de  bromo  anteriori  a Servio  Tallio , perché 
qutfio  Re  fu  il  primo  , che  le  fegnò  in  Roma . E cosi  pure , che  non  vi 
poffono  tffere  monete  d'  argento  prima  dell'  areno  484.  di  Roma  , perchè 
quivi  in  tal  anno  fi  cominciarono  a battere . Simili  raziocinj  fi  fanno 
per  amplificare  le  cofe  Greche  ; e fono  tutti  errori  convinti  dal  fat- 
to, e dalle  buone  autorità,  che  ci  moftrano  l'Italia  potente,  e li- 
bera , molto  prima  di  Roma,  e anco  di  Grecia  . 

Onde*tifpctto  alle  monete  Italico -antiche,  e rifpetto  a quello  cal- 
colo Cronologico,  come  fondato  in  un’  aereo  progetto,  fono  trop- 
po forti  le  tante  difficoltà , che  gli  fi  oppongono , Ricordiamoci , che 
fenza  dei  vecchi  Scrittori  nulla  polliamo  affermare  . E coll’  autorità 
di  quelli  io  ardifeo  di  tutto  aderire,  e di  produrre  ancora  delle  no- 
vità. E fe  per  quelle  io  vado  incontro  a qualche  critica,  farà  mia* 
colpa  l’averle  arduamente  indagate,  e poi  refe  pubbliche  a gloria 
‘ non  della  fola  Tofcana,  ma  dell' Italia  tutta.  Non  farà  quello  nè  il 
primo,  nè  il  più  funello  effetto,  che  mi  abbiano  prodotto  le  mie* 
mifere  applicazioni , ancorché  fiano  (late  fempre  uniformi  ai  miei  do- 
veri di  Critliano,  e di  Cittadino;  ma  fe  farà  femplice  critica , urterà 
fempre  contro  le  dette  vecchie  autorità  . All’  incontro  ancorché  que- 
lla novità,  che  il  PalTeri  ha  prodotta,  non  abbia  la  fua  fuffìltenza,  è 
compenfata  peraltro  da  molte  altre  feoperte,  colle  quali  alfegna  , ed 
allicura  a varie  Città  Italiche  la  diloro  moneta;  e tante  altre  cofe* 
produce,  per  le  quali  quello  (tulio  molto  li  avanza, 

• Con- 
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Confettiamo  adunque,  che  non  tutto  polliamo  fapere , e nemmeno 
tutto  indagare  fra  il  perpetuo  filenzio  di  chi  in  antico  doveva  illu- 
minarci ; e che  ci  retta  fempre  un  giogo  da  fcuotere,  cioè  di  defi- 
ftere  di  commenfurare  le  cofe  Etrufche  dalle  Greche,  e dalle  Roma- 
ne. E rifpetto  alle  monete,  le  con  quelle  di  altri  Popoli  intendiamo 
di  commenfurarle , doverebbemo  ciò  fare , o con  i Sicli  Ebrei , o 
colle  Greche  antichiflìine . E dobbiamo  accertarci  fempre  più,  che., 
gli  Etriifd  , come  più  antichi  dei  Romani,  e dei  Greci,  anno  ad 
etti  infegnate  varie  cofe , e non  hanno  ordinariamente  imparato  da 
quelli  v 

Un’altra  verità  ci  accenna  pure  il  Sig.  PaiTeri  (i),  ed  è,  che  dure- 
rà per  un  pezzo  quella  voga  di  riferire  il  tutto  alla  Grecia,  e a Ro- 
ma , e coti  anco  le  medaglie  faranno  fempre  a .quelle  due  nazioni  at- 
tribuite, fe  fembreranno  incerte,  o dubbiofe  . Così  fi  è fatto  delle 
ftatue , e di  tutte  le  anticaglie  Etrufche  . E fe  non  averanno  un  di- 
flintivo  ficuro  di  edere  Etrufche,  difficilmente  faranno  riconofciute> 
per  tali.  La  polleriore  potenza  Romana,  e Greca  cancellò,  e can- 
cella ancora  ogni  prifea  memoria . E all’ incontro  io  credo,  che  prin- 
cipiando dal  dottilfimo  Agoilini,  e poi  dal  Lattanofa,  e fino  al  Mont- 
faucon/e  fino  ancora  ai  nollri  più  recenti  Antiquarj,fe  ne  troveran- 
no delle  nollre  fra  quelle,  che  etti  anno  ripolle  ifalie  incerte,  trai- 
le Romane,  e fralle  Ifpaniche.  Eppure  contuttociò  quelle  poche, 
ch’io  qui  rammento,  ma  talvolta, non  porto  incife  nelle  Tavole,  per- 
chè non  le  ho  vedute  originalmente  , formerebbero  un  diffidente  vo- 
lume. Si  oflerverà  in  appretto,  e nei  Capitoli  delle  arti,  e fcienze_, 
Etrufche  il  peffimo  giudizio,  che  delle  nollre  anno  fatto  lo  Spanc- 
ilo, il  Noris,  il  Montfaucon,  e tanti  altri  ancorché  dottittimi  Anti- 
quati. E come  ho  accennato,  in  quelle  di  Todi,,  e in  altre  fino  al 
Morelli,  e ali' Avercampo,  che  tono  i noflti  ultimi,  e più  infigni 
Collettori,. vediamo  connumerate  fralle  Ifpaniche,  c fratte  incerte,  e 
quella  di  Padova,  c quella  di  Todi  non  ottante  la  loro  vifibilittiraa 
leggenda  Etrufca..  Tal- 


fi)  P'ajfcr.  de  re  nummar.  pag,  185.  3 Romani  fonajfe , non  inani  argu- 
mento  maioris , femperque  JuccrcJcentis  Rote  nude  qud  caler arum  , & 
prafertim  Etrurid  Uibtum  autboritaiem  reprejferunt  ; univerfa  Numif- 
mata  ftbi  attribuente  in  qutbus  nota  peculiari s ahcui  populo  propri a non 
xepugnet . 
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Talché  broglierebbe  fare  un’efame  attentilfimo , e fopra  quelle  del 
detto  Lallanofa  , e di  tant’  altri;  e fopra  quelle  di  tutto  il  tcforo  Mo* 
relliano,  anco  nelle  Conlolari,  ove  particolarmente  dicono  di  non-, 
intenderne  lo  fcritto,  o lo  riferifcono  alle  dette  ICpaniche,  o alle 
barbare  . Ciò  fi  vede  in  detto  Teforo  cominciando  dalla  famiglia- 
AEMILIA,  e AFRANIA  ; le  ultime,  che  ivi  fi  pongono,  e tante 
altre  famiglie,  e molto  più  quelle,  che  come  fi  è detto,  fi  pongono 
ivi  fralle  incerte.  Molte  di  quelle  le  riconofcerebbemo  Etruhbé.  Ciò 
non  podio  far*  io,  perchè  mancandomi  le  monete  originali,  poco  vi  è 
da  fidarli  di  quelle  da  elfi  riportate.  I quali  proreliandofi  di  non  in- 
tenderle , e nella  prevenzione , in  cui  erano , che  tute*  altro  potelTcro 
cflere,  fuorché  Etrufche  da  elfi  giammai  immaginate  per  tali;  pare.» 
ancora,  che  non  le  abbiano  ben  rilevate  nella  leggenda;  e che  non 
le  abbiano  perciò  nemmeno  impreffe  efattamenre . E fi  vedono  alquan- 
to alterati  i caratteri  per  ridurli  al  diloro  creduto  Ifpanico , o bar- 
biro.  Una  cofa,  che  non  s’intende,  non  può  nemmeno  efequirfi,  o 
inoltrarli  efattamcnte.  Cominciamo  adunque  ad  oflervarc  quelle,  che 
per  ora  fono  alla  nolira  più  certa  notizia  • 

, ; i*'  • * * , * 
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Delle  Medaglie  in  fpecie. 

A C E R R A. 

. . « • 

LE  poche  mpnete  Etrufche.  o Italico -antiche,  che  fonofoprav- 

vanzate  alla  difperfione,  che  Tempre  fe  n'è  fatta,  ben  mofira-  Tav.VII. 
no  ancora  il  poco  credito , e la  non  curanza , che  anno  avu-  tìum.  i. 
ta . Ma  come  fi  poflono  apprezzare  quelle  cole , che  non  fi  conofco. 
no?  Si  è detto  di  fopra  quanto  fono  fiate  fconofciute  fin'  ora.  Una 
di  quelle  medaglie  d’ Acerra  fu  dal  Vaillant  ripolla  nelle . Confolari 
fra  quelle  della  famiglia  Servilia.  E così  egli  alTerì , e fi  figurò  di- 
leggere  nella  duodecima  , che  ei  porta  incifa  di  quella  gente  . Conob- 
be-peraltro  le  lettere  fcritte  all’  Orientale  ; eppure  altr.o  non  Teppe., 
leggerci  , che  M.  SERV.  Ma  nel  Teforo  Morelliano,  benché  ripor- 
tata parimente  traila  gente  Servilia,  ben  conobbe  l’Avercampo,  ecf 
avvertì  l’errore,  offervando  in  una  limile  Medaglia  di  Bronzo  ben 
confervata,  che  quelle  lettere  fono  affitto  Etrufche  : Infcriptio,  qua 
fubtui  eft , qutnqut  itidem  literis  confisi . Vernm  illa  ntquaquam  fune 
Latini , fed  Btrufca  . In  hoc  Nummo  Dor-vitllano  infuper  a parto  ca- 
piti! illi  duo  globuli  apponuntur  . Intcr  Nummos  itaque  Etrufcor  rcpo - 
muditi  eft,  c-t  a Famiharum  Romanarum  nummi s abcjfe  debet . Così  an- 
co offerva  , e nfcrifcc  l’ eruditismo  Sig.  Olivieri  nella  Tua  Differta- 
zionc  full' origine  di  Pelaro,  ed  altra  Differtazione  ivi  anneffa . Ma 
il  migliore  dilcoprimento  di  quelle  due  Medaglie  l'attribuifce , come 
é vero , al  celebre  Sig.  Mazzocchi , il  quale  in  ambedue  ha  letto 
il  Nome  Etrufco  AKERV  , cioè  Sterra,  in  Latino  Aura. 

Ma  è da  notarli,  che  oltre  ad  Acerra  nella  Campania  nominata  da 
Virgilio  Geòrgie.  L.  z. 

Tale nt  dima  arat  Capua , & -vicina  Vefc-vo 
Ora  jugo,  cf  -vacui i Clamai  non  aqum  Actrrii, 

vi  è fiata  un’altra  Acerra,  o Acerri  polla  nell’Umbria,  e nominata 
da  Plinio  Lib.  j.  cap.  XlV.  Acerrii , qua  Vafria  cognominala-, ttur . Ed 
Tom.  II.  B b M al 


F 
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•1  Cap.  V.  di  detto  Libro  nomina  anco  i Popoli  Acerani  con  una  R 
fola,  come  naturalmente  fi  chiamava  primi  Acera , e come  dicon$ 
quelle  Medaglie  ; effe  mio  troppo  facile  di  radJoppiarfi  la  delta  K,  . 
quand’  è polla  fra  due  vocali , E in  fine  il  detto  Sig.  Mazzocchi  pone 
un’altra  antichiflima  Acerra  vicino  a Cremona.  A quale  di  quelle.» 

Citta  adunque  appartengano  quelle  due  Medaglie,  non  lzprci  dirlo. 

11  detto  Sig.  Mazzocchi  inclina  a credere , che  la  prima  , che  qui  i • 

al  nei».  2.  appartenga  ad  Acerra  di  Cremona,  e intorno  al  Pò  ; e 
la  feconda  ad  Acerra  nella  Campania  . 

O fpettino  all'una,  o all'altra,  è da  notarli  la  diloro  immenfi» 
antichità.  Perchè  rifpetto  a quella  di  Cremona,  replico  l' llloria  no. 
tifiima  ; cioè,  che  i Tofcani  fino  dal  tempo  di  Tarquinio  Prifco  cac. 
ciati  furono  dai  Galli  in  Lombardia , e che  mai  più  vi  fono  rien* 
trati . E giacché  la  Medaglia  è ferina  in  Etrufco , bifogna , che  fia 
fiata  ferina  innanzi  a quelto  tempo  . E con  fimile  difcorl'o  Iltorico 
cosi  fi  prova  ‘ancora  lo  ttctfo  ni  petto  all’altra  Medaglia,  che  fi  af- 
Crivc  ad  Acerra  della  Campania  . Perchè  le  vecchie  e puntuali  autorità 
ci  fanno  vedere,  che  gli  Etrufci  lono  fiati  in  quelle  parti  prima  dei 
Greci . E quelle  fono  le  legittime  confeguenze , che  fi  pofiono  de- 
durre, e non  già  quelle,  che  fi  deducono  dal  pefo  ; per  cui  quelle 
precile  medaglie,  come  piccoiuiime , e leggieri,  bilogncrcbbe  ai  lo- 
lito  ridurle  al  quarto,  o quinto  Secolo  di  Roma  : Il  che  repugna 
ai  detti  [fiorici  fondamenti.  Anzi  a quelli  repugna  ancora  ogni  al- 
tra pretefa  conlcgucnza,  qual’  è quella,  che  tardi  gli  Etrulci , o 
come  fi  pretende,  nei  detti  Secoli  Rumini  comincuffero  a fenverc 
fulle  monete.  Mentre  per  li  difcorfi  già  fatti,  e per  le  autorità  già 
addotte,  vi  fenderò  tanti  Secoli  prima,  e coetaneamente  alle  vec- 
chie monete  Greche,  e a qualche  Sido  Ebreo.  Così  pure  laià  una 
falfa  confegucnza,  o farà  pura  divinazione  ciò,  che  fi  dice  nel  qui  . 

fopra  citato  Trattato  de  re  Nummar.  pag.  1-77.  Tudertei  ommum  (ri. 
mi  iitter  Italo!  ufurn  lieeramm  in  tiummaria  inmexerunt . Le  monete 
di  Todi  anco  fcritte  fono  d’una  immenfa  antichità  lenza  quelle  de- 
• boli  conjetture.  Ma  di  quella  immenfa  antichità  fono  fimilmente 
varie  monete  anco  fcritte,  ed  attenenti  ad  altre  vecchie  Città  Ita- 
liche.  Le  confeguenze,  che  fi  tirano  da  principi,  o fallaci,  o non 
provati,  vacillano  tempre  tutte  quante. 
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La  prima  adunque  di  bronzo,  che  anco  dai  citato  Mazzocchi  fi  a* 
jfcrive  ad  Acerra  di  Napoli  , ha  una  teda  laureata,  e barbata,  e nel 
rovefeio  due  Uomini  in  piedi  con  un  piccolo  mantello  dietro  allo 
fpalle.  E ciafcuno  di  e(lì  tiene  nella  delira  un  coltello,  o più  pro- 
priamente un  piccolo  bafione  eretto,  E quelli  Uomini  il  detto  Aver- 
campo  gli  diftingue  benilTimo  per  due  Feciali . E vi  fono  pure  duo 
obeli . La  feconda  forfè  attenente  all’  antica  Acerra,  o fia  Acera  di 
Lombardia,  ha  nel  diritto  l’ ideila  teda  laureata,  e barbata,  e nel 
rovefeio  una  Vittoria  alata  , che  incorona  un  Trofeo,  e dietro  a quello 
un  obelo. 

ADRIA. 

Adria,  in  Latino  amico  ATRIA,  fi  è fcritto  coll'afpirazione  HA-  ■ 1 11  "§ 
TRIA,  e talvolta  ancora  fenza  di  effa  . Vi  fono  fiate  altre  Cittì  nei  Tav.  vlt. 
Regno  di  Napoli,  che  cominciano  per  At  ; conjc  Atella , Aterno,  tJum.  3. 
A ira  ni . Ma  non  fcrivendofi  quelle  colla  detta  afpirazione , pare  , che 
più  propriamente  fpettino  ad  Adria  quelle  medaglie  . Vi  è data  1’  A* 
dria  Veneta,  e quella  del  Piceno  ; forfè  ambedue,  ma  almeno  certa- 
mente una  di  elft ha  dato  il  nome  al  mare  Adriatico.  E Livio  al  Li- 
bro V.  pare,  che  quella  denominazione  la  defunta  dall’ Adria  Vene- 
ta : Altcrum  Adriaticam  mare  ab  Adria  Tafcaram  Colonia  mocamere  Ita- 
lica Gentes  ; perchè  quivi  parla  dell’  Adria  Veneta  . Non  vi  è dubbio, 
ed  è atteliato  da  altri  ClaHìci,  da  me  citati  altrove,  che  queda  fu  una 
Colonia  antichiflìma  dei  Tofcani  (1).  Ma  lo  fu  ancora  l’altra  Adria 
del  Piceno,  ed  ebbe  perciò  l’ ideili»  nome,  come  ancora  prova  il 
Mazzocchi  nella  Dufertazione  prima  del  Tom. III.  di  quelle  dell’Ac- 
cademia di  Cortona  alla  pag.  XI.  in  fine:  Sebbene  io  non  dubito,  eie 
anco  l’altra  Adria  del  Ticeno  fojle  Colonia  dei  Tofcani  ; poiché  quello 
tratto  medejfmo  , pure  altre  molte  fu  abitato  dai  Tofcani , com'  effo 
prova  anco  altrove,  e parmi  d’ averlo  provato  ancor  io  nei  Popoli 
Liburni,fuoi  veri,  e antichiffimi  Abitatori. 

If  Adria  Veneta  era  traile  bocche  del  Pò,  e dell’ Adice.  E im. 
quede  vicinanze  erano  ancora  le  Fofs  Filijline,  altra  opera  grandio- 

Tom.  II.  B b 2 fiffi- 
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didima  dei  Tirreni»  ed  i Sette  Mari.  così  chiamati  da  Plinio»  e da  al- 
tri. Cole  tutte,  che, come  qui  dice  bcmlLmo  il  detto  Marzocchi  » 
fe  «tono  intieramente  T Ebraifmo . E glitlo  accordiamo  liberamente» 
perchè  le  parole  Imeralnume  il  dimoltrano  ; ma  non  glie  lo  accor- 
diamo Tempre,  nè  in  tutte  1' etimologie  » nè  in  quei  cali,  nei  quali 
l’ Illoria  è ad  eiTe  contraria.  E perciò  li  duellano  t lignificati  m un 
dubbiofo,  e remoto  lambicco  di  voci  Ebraiche.  E'  vcridtmo » come 
egli  attelia  » che  dagli  Ebrei  tutti  noi  altri  Tirreni  deriviamo  ; mi. 
non  lempre , e non  tutte»  o non  tante  voci,  e Cittì,  e luoghi»  anno 
la  diretta,  e immediata  radice  in  Oriente.  E in  rami  Secoli,  che 
poi  fon  cord,  anco  i lignificati  » e le  voci»  comecché  murate  piò  vol- 
te, debbono  conitontatli  cole’ I dori  a . Ed  in  quei  cafì , nei  quali  que- 
ila  è dilcorde,  debbono  l' etimologie  giudicarli  fallaci. 

Principiando  adu  ìque  le  Monete  d’  Adria  da  qjelle  pubblicate  pri- 
ma ; quattro  diverlé  ne  vediamo  incile  dal  Goti  nel  fuo  Mufco  Emi. 
feo  Tom.  I.  Tav.  excvir.  ,che  io  qui  riporto  Tav.  vii-  num,  j.  4.  j.fi. 
Tralaluo  di  dire  dove  quelle  elìdono,  perù, è ciò  e riferito,  e può 
rilcomr.ifi  nel  detto  Gori  . E tralafcio  ancora  di  nierirne  il.  pelo, 
perchè  in  ciò  mi  uniformo  al  Gori  mede-lìmo,  e non  credo»  che_» 
quello  abbia  un  lignificalo  certo,  e noto  a noi.  La  primi»  che  (i 
vede  di  pelo,  e di  grandezza  eccedente,  ha  nel  diritto  una  Teda  in- 
tiera, O in  taccia,  vecchia,  e barbata,  e pileata  » con  due  ciocche 
forfè  di  capelli  dilicfi,che  gli  pendono  dagli  orecchi;  con  una  lct. 
tcra,  che  rallcmbra  una  L Etrufca  . Nel  rovekio  vi  è un  Lupo,  che 
dorme  , con  le  parole  di  Latino  antico  HAT  . Il  Gori  Mul.  Eir. 
Tom.  II.  pag.  428.  e feg .,  lo  crede  Ncttunno,  (imbolo,  e Nume  cer- 
tamente adattato  ad  una  Città  marittima . E le  lettere  le  giudica  Pe- 
lafghc  • come  altre  volte  il  Latino  antico,  ed  elio,  ed  alry  lo  chia- 
mano Pclalgo  ; alludendo  forfè  alla  mutazione  della  lingua  Etrulca 
in  Latina.  E fi  è pure  altrove  ofilrvato»  che  i caratteri  di  Latino an- 
tichiflìmo  foho  appunto  così  mal  formati.  Ne  cita  altre  limili  poli* 
intero  nome  della  Città  HATR1.  Priori  edito  ».  1.  alterni»  Numifma 
perjìmile , fed  minori!  moduli  adfert  celeberrimut  A’veriampus  mrer  Mo- 
neta! Siala! , & P.  Claud.  du  Moline!  in  Ymfeo  S.  Genemef*  paape- 
rnm . In  eo  infcriptum  ejl  HAT  RI . Simile  pure  a queita  ne  cita  un’  al- 
tra nel  Muico  Atngom.  L’al- 
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L’ altra  al  nollro  u*w.  4.  della  Tav.  VII.  è notata  dal  Cori  alla  det- 
ta fua  Tav.  cxcvii.  mn,  3., ed  ha  nel  diritto  un  Gallo  con  dqe  glo- 
betti  ; e nel  roverfeio  un  piede  umano  calzato,  e colla  fcarpa  > cd 
ha  le  dette  Lettere  HAT  . 

La  quinta  in  detta  noltra  Tav.  VII.,  è la  quarta  della  detta  Tav. 
cxcvn.  del  Gori;  ed  ha  un  Pelce  colle  dette  Lettere  HAT. , e nella 
parte  polleriorc  un  altro  Pefce  di  fpecie  diverfa , e {opra  di  effo  tre 
©beli  . 

La  fella  in  detta  mia  Tavola  cade  nella  detta  Tavola  del  Gori  al 
ttum . 5*  ed  cfprime  una  Donna  laureata  , e con  capelli  ben  ornati 
con  cinque  obeli  intorno  al  capo  3 e dall’  altra  parte  un  vaio  a due 
manichi  colle  dette  lettere  HAT.  Simile  a quella  la  riporta  anco  il 
Paiferi  e fi  ile  me  in  detto  Mufeo  Arrigoni  colla  fola  differenza  di  ef- 
fervi  quattro , e non  cinque  obeli . , 

L’altra,  eh’  io  qui  fegno  al  num.  7.  è riportata  nella  Tav.  liti 
del  Paiferi  al  itum.  5.  coll’immagine  del  Pegafo»e  con  un  capo  di 
Donna  cuculiata,  e colle  lolite  lettere  HAT.  Si  vede , che  egli  ha 
feelte  quelle  due  fole,  e non  le  altre  riportate  antecedentemente  dal 
Cori,  per  continuare  le  fue  oflervazioni  iulla  ipotefi,che  il  pefo  de- 
noti gli  annido  i fecoli  della  moneta.  Benché  qui , e alla  pag.  17S.  con. 
felfa  da  fe  Hello  di  trovarli  imbrogliato  in  detta  iporefi  : Firmiter  ta- 
mii credo  globulo*  fex,  'no*  uncias , fed  totiiem  librar  defignare  , àf 
confequenter  a gravitata  ponderi s nullum  argomentali  trahi  po/le  ad  re~ 
notiffìmam  antiquitatem  buie  Nummo  affignandam  ; precipue  cum  infcri- 
ptio  HAT.  more  Latino , <jr  latini t hteris  fit  formata . Quod  evidenter 
oflendit  nummum  bunc  fignatum  futffe  , cum  Etrufca  literatnra  effe  dcjùf- 
fet . Libenter  igitnr  bunc,  & fu  per  tortai  nummum  inter  tot  computarem, 
equi  tot  idem  affé:  , qua/  globulo s dejìgnant . Ecco,  che  con  ciò  egli  at- 
terra il  dilui  Gltcrna,  che  il  pefo  Ggnifichi  l’etk  della  moneta,  e che 
i globetti  marchino  le  once  , perchè  qui  vuole  , che  denotino  tanti 
affi  , quanti  fono  i detti  globetti . 

Ma  parmi , che  equivochi  ancora  in  credere  , che  non  polfano  ef- 
fere  antichiffime  quelle  monete,  mentre  le  crede  fatte  : cum  jam  E- 
trufea  lircratura  effe  defiiffet  ; perchè  è vero,  che  nell  Italia  in  ge- 
nere, e fpecialmcnte  nell’ Etruria  interna  la  lingua  Etrufca  durò  fioo 
. al 


t 


ip8  Ltb.  VI.  Caf.  IV.  ' 

al  quarto , e quinto  Secolo  di  Roma  ; ma  celle  parti  remote  d’ira- 
lia»  dove  gli  Etrufci  da  tempo  antichiflìmo  furono  ditcacciati  » o in- 
deboliti* molto  prima  era  mancata  la  lingua  Etrulca  . Nel  Lazio» 
ancorché  più  proflimo  all’  Etrutia  odierna,  abbiam  veduto  in  quello 
primo  Capitolo,  chela  lingua  Larina  principiò  molto  prima  di  Romo- 
lo. Nelle  parti  del  Regno  di  Napoli  parimente  innanzi  a Romolo  a* 
vevano  i Pelafgi  imbailardira  la  lingua . Ed  i Bruzj,dice  Fello  in  ver- 
bo Bilingue/,  che  parlavano  Greco  , e Volfco,  cioè  mezzo  Greco,  e 
mezzo  Etrufco  . E cosi  dice  Tucidide  dei  Pelafgi  di  Grecia  , ove  pure 
gli  chiama  Bilingui.  E perciò  Livio  L.  t.  dice,  che  Pittagora  noi» 
poteva  edere  a tempo  di  Numa , perchè  abitando  eflb  : in  ultima  /. 
tali*  ora  cirta  Metapontum ,.  Heracleamque  , & Crotonem  ....  qua  fa. 
ma,  ant  qao  lingua  commercio  ....  quove  pr  afidi  o uartt  per  tot  Gen - 
tei  difibnat  ftrmone  , moribufque  ptrmcnijlct  ? Ta  lchè  quella  mutazione 
di  lingua , che  la  vediamo  accaduta  anco  prima  di  Romolo  in  varie 
remote  parti  d’Italia,  doveva  neccdariamente  edere  accaduta  anco  in 
Adria;  perchè  abbiam  veduto,  ed  ho  provato  ancora,  che  Adria  da 
tempo  antithidìmo  fu  dcdrutta , e quali  ridotta  al  niente.  E Strabe- 
ne la  chiama  Oppidulo.  Eppure  fu  in  antico  una  potennflìma  Citta. 
Onde  le  dee  crederli,  come  è ragionevole,  che  Adria  abbia  divul- 
gate quelle  monete  in  tempo  di  (ua  potenza , dobbiamo  fenza  f.rupo- 

10  crcd-rle  anteriori  a Romolo;  ancorché  quelle  Aie  lettere  H K T. 
apparivano  in  lingua  latina,  ma  di  latina  antica,  e mal  formate. 
Né  vera  lingua  latina  può  dirla  ; e perciò  il  Goti,  ed  il  Maffei  Ita 
dicono  fcritte  in  Pelafgo,  cicè  quando  la  lingua  Etrufca  in  queue 
cllrcme  regioni  inlanguidiva , e mancava.  E A noti,  che  fopra  que- 
lle precife  , ed  altre  Medaglie  Amili  di  Latino  antico,  ottimamente 

11  Matfei  (i)  ha  aderito  quanto  fiegue  : Facciamoci  a offemtare , come 
monumenti  abbiamo  in  caratteri  Latini  forfè  non  meno  antichi  degli  E - 
tru'cbi  ; t parimente  tanto  più  lontano  da  Roma , che  non  i ncn  creduto 
fi  flendeffe  anco  prima  del  dominio  Romano  il  Latino  . Tienji  comune - 
mente  non  foto  in  tutta  la  Magna  Grecia  ....  che  quejlt  monete  fiano 
anteriori  al  Romano  dominio  in  quei  Vaefi.  Si  deduce  dal  non  amorfi 

noti- 


{ t)  Meffci  Off,  Leu,  T,  5.  pag,  3S3. 
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*tti  zi  a , che  nell' Italia  dipo , thè  fu  Romana , moneta  fi  batttffe  fuor 
di  Roma  iste.  Onde  quede  monete  ferine  in  Latino  antico , o come-, 
fogliamo  dirlo,  mezzo  Ofco,  e mezzo  Pelafgo,  polfono  gareggiare, 
e pollone  talvolta  edere  coeve  alle  Etrufche,  e anco  anteriori  alle 
Greche  in  quelle  parti  . * 

ANCONA. 

Vi  è,  ma  Greca,  anco  la  moneta  d’Ancona.  Non  la  riporto  qui 
ìncila  , pei  che  non  l'ho  avuta  lòtto  gli  occhi.  Ma  pattando  di  eda- 
Autori  accreditati , fra  i quali  il  Sig.  Olivieri  nella  Didertazione  fui. 
la  fondazione  di  Pciaro  alla  paj.  6.  Non  oliarne,  che  fia  Greca, 
doverebbe  aver  luogo  in  quella  raccolta  , in  cui  fi  annoverano 
tutte  quelle  d’  Italia  libera;  che  vuol  dire,  le  non  Romane,  ma 
quelle  che  ferme  in  Etrufcor  o ’Ga  Ofco,  ovvero  in  Latino  an- 
tico , ovvero  anco  in  Greco , indicano , che  quella  tal  Città  era 
libera , e batteva  indcpcndcmcmente  la  fua,  Moneta  . 

« 

A Q^V  1 N 0.. 

Ecco  altre  riprove,  che  il  Latino  antico  anco  prima  di  Romolo,  fi 
fpargeva  intertottamente  in  varie  remote  parti  d' Italia . Perchè  i Tir-  yjXOLA 
reni  Pelafgi  fino  tre  età  innanzi  della  guerra  Trojana,  tome  dice,.  Nutrì. 
Dionifio,  cacciati  dal  Lazio,  e in  parte  fugati  in  Grecia,  e in  parte 
ancora  coihetti  a ritirarli,  nella  Magna  Eiperia,  che  poi  chiamarono  * 
Magna  Grecia,  portavano  fcco  una  lingua  alquanto  adulterata;  così 
efigeva  la  diloro  qualità  di  erranti,  o vagabondi  , che  tanto  ligni- 
ficava là  parola  Pelafgi,  e con  quella  fi  dillinguevano  dagli  Aborì- 
geni, benché  tutti  fodero  Tirreni;  come  con  quella  ilieda  fi  didin- 
fero  poi  in  Grecia  dagli  Elicoidi,,  benché  in  origine  fodero  tutti  Pe- 
lafgi . 

Riporta  queda  Medaglia  il  Sig.  Marchefe  Maffei  al  num.  j.  della- 
Tavola  quinta  nel  V.  Tomo  delle  fue  Odervazioni  Letterarie.  Nel  di- 
ritto ha  la  teda  di  Marte,  e nel  rovefeio  un  Gallo  con  queda  leg- 
genda AQVlNO.  Di  queda  Città,  e d’altre  ivi  contigue  tratta  Pii- 
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Dio  al  libro  j.  cap.  V.,  enarrandole  amenità  di  quei  Terreni  dice: 
Et  boc  quoque  ter!  amen  human  t moluftatii  tcnuerc  Ofci , Cruci,  Umbri , 
Tufci,  Campani , rammentando  al  loliro  gli  Ofci  prima  dei  Greci;  e 
poi  milchiandovi  gli  Umbri,  i Tol'chi , ed  i Campani;  perchè  nei 
tempi  polleriori  furono  creduti , e prefi  per  Popoli  diverfi  , benché 
in  origine  foffero  tutti  gl'  illedi . Ma  gli  Ofci,  o Etrufci  dubbiamo 
Incordarci  fempre,  che  ivi  furono  prima  dei  Greci.  E benché  di  que- 
lle Medaglie  d’  Aquino,  e di  altre  limili  Ila  affai  diffìcile  di  diilin- 
guitne  la  prccifa  antichità,  e benché  non  (ia  fcritta  in  Ofco,  o in, 
Enuico  ; contuttociò  fe  non  farà  antichidima  , non  larà  per  altro  nemj 
meno  dei  veri  tempi  della  Repubblica  ; cioè  quando  quella  Città  era 
* fotto  il  giogo  Romano;  ma  iatà  di  qualche  tempo  anteriore,  e quan- 
do per  ancora  rellava  in  grado  di  libertà  . Perchè  tanto  di  quella  , 
che  di  altre  limili  Medaglie  è da  offe rva rii , che  non  vi  è fegno  al- 
cuno, nè  di  Municipio,  nè  di  Colonia  Romana  ; come  poi  fu  prati- 
cato llabilmente  in  quelle,  alle  quali  li  adatta  l'epoca  del  giogo  Ro- 
mano . 

A S S O R O. 

i - Giuftamente  dal  Sig.  Marchefe  Mattici  nel  fuo  Tomo  quinto  alla. 
Tavola  Pa8-  387-»  c quivi  n«Ua  T*v.  V.  n.  13.  fi  pone  la  Medaglia  d’  Adoro 
Vili.  in  Sicilia;  per  far  vedere,  che  quell’ Ifola  anco  quando  era  Greca, 

Num.  ».  etj  anc0  id0|1(j  prima  , ha  le  fue  tracce  Italiche , tome  parmi  d’  aver 
dimoflrato  nel  Capitolo  fopra  i primi  Abitatori  della  Sicilia.  La  te- 
* fta  laureata  nel  diritto  ha  le  fue  chiare  lettere  ASSORV.  E nel  ro- 
vello una  figura  in  piedi  con  un  vafo  nella  diritta,  e con  Cornu- 
copia nella  finillra  , pare  che  efprim»  il  Fiume  Crifa,  o Crifo,  che 
Vcrfa  le  fue  'acque  fu  quelle  fertili  campagne.  E perciò  ivi  fi  legge, 
CRYsAS  Ipiegato  mirabilmente  da  Cicerone  nella  quarta  Verrina  : 
Cryfat  efl  Amnit , qui  fcr  Afforiiiorum  agrot  fluii . li  apud  illos  bah:- 
tur  Deut.  Cosi  Nume  fi  è fatto  il  Tevere  ; e in  tale  afpctto  Virgilio 
lo  fa  apparire  , e parlare  in  fogno  ad  Enea  ; e così  ancora  di  altri 
. fiumi.  Ollcrva  benilfimo  il  Mattili,  cUeTrilingm  fi  chiamano  i Siciliani 
in  Apulejo;  e Bilingui  i Bruzj  pretto  Fello,  e Lucilio,  come  altrove 
ho  notato . Ma  tutto  ciò , come  ho  detto  più  volte  nuli'  altro  pro- 
va. 
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Va,  che  anco  prima  dei  Greci  la  lingua  Ofca,  o Tirrena,  « anco  U 
Latina  antica  avevano  ivi  germogliato . B perciò  molte  altre  Meda- 
glie , riferite  dal  Parata  , e da  altri  Collettori  delle  cofe  Siciliane , po- 
trebbero qui  annoverarci  dove  fi  efc’.udono  le  fole  vere  Greche,  e 
le  fole  Romane , comecché  attenenti  ad  altri  tempi , e ad  altra  clafTe 
pofieriore  : mentre  che  le  Etrufche,  ed  anco  le  fcrirte  di  Latino  an- 
tico, o di  Pelafgo,  o di  altro  linguaggio  imbalordito , fono  (al- 
meno rifpetto  all’origine)  più  vecchie  delle  Greche,  e delle  Roma- 
ne . Quella , ed-  altre  Medaglie  della  Sicilia  , che  potrebbero  molto 
accefcere  quella  ferie,  fi  vedono  in  Palermo  nell'infigne  Mufeo  dei 
Sig.  D.  Gabriello  Lancillotti  Caftello  Principe  di  Torremueza  , il  qua- 
le pofliede,  e promuove  quelli  ftudj  a publico  benefizio. 

4 T E N E. 

• 

Gran  meraviglia  farà  per  molti  il  vedere  da  me  qui  riportata  fral- 
le  monete  Etrufche  quella,  che  fralle  Greche  è aliai  celebre.  Ed  è 
la  notillima  Civetta  d’  Atene  ; perciò  ;in  Greco  chiamata  , co. 

me  cori  la  chiama  Ariltofane  'inn£i2.  verf.  topi.,  ed  in  OPNI0EX 
veri,  li  od. 

rXóvu;  yàp  fi  hot'  * Atto fiùr  iuta 

’AKK  tvci-m-fumt , iitev  irte  re?,  ci-; 

TLnteriveuei  /uc.pà  Kfpuera  . 

No  clan  ( nummi  nofluis  Ugnati)  ti  or  namqaam  ieftituent  Lauriatic * 
Sed  tntus  itibabitabunt , inque  fatatiti  retini 
Ntdtficabunt , tst  excludent  minutai  «ammalai. 

E la  rammenta  fino  ai  tempi  fuoi  per  vecchia  Moneta  d’ Atene.  Eu- 
ripide la  chiama  napTf»; , o fia  la  Vergine , perchè  ha  nel  diritto  la  Ca- 
lla Dea,  cioè  Pallide  galeata . Ne  parla  a lungo  il  Valerio  is  Antiq. 
Nam  Htbreor.  L.  u cttp.  3.  pag.  58. , e la  riporta  d’  Argento,  e in- 
cifa  il  Malici  Oferrauoai  Letterarie  Tom:,  j.  pag.  271.»  ove  aggiun- 
ge, che  è nel  fuo  Audio,  o Mufeo  : e coti  tutte  le  altre  Medaglie , 
cui  prefeutiamo  apprefo , fatto  utile  nafte  e matti  ; •vuol  dire  , efpofte  fem- 
pre  a chi  defiderafe  0 ferrarli.  E fitto  fielte  tra  molte  per  e fere  con- 
lem.  li.  c c /«- 


Tavola 
Vili. 
Num.  j. 
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firme  ft'fcitamente . Poi  alla  pag.  292.  ofTerva  benidimo,  che  il 
Greco  fumo  amico  andava  all’ Orientale  « cioè  da  delira  a (lontra, 
e che  quelto  partecipa  di  quello  dell’  limatone  Sigea  ; e che  quella 
Medaglia  d’  Atene  è la  più  vecchia  (ralle  Greche  note  fin  ora  ; e che 
fe  altre  Greche,  c di  tanta  antichità  ne  trovaiTemo,  le  redrebbemo 
tutte  lenite  in  quella  forma  . 

Il  Sig.  Donati  mi  avvila  con  fua  Lettera  di  averne  veduta  un’  ab 
tra,  che  potrebbe  dirli  quali  l' ideila;  perchè  ha  1 meditimi,  e iden. 
tiiici  legni  tanto  nella  parte  anteriore,  che  nella  poltenore.  E quali 
aniora  lTficdillima  leggcnJa  ; perchè  attuta,  che  m effa  vi  è finito  : 
i M 3 > ed  io  qui  non  la  cipongo , perchè  non  lo  avuta  lotto 

gli  occhi. 

In  quella  del  Marchefe  M ffei  una  fola  cofa  è da  notarfi,  perchè 
elio  l’ha  notata  tanto  nelle  fiampe- degli  aliti,  cioè  di  averla  data 
tanto  trasfigurata  . Perchè  ivi  il  diritto  non  può  raffigurarli  per  Palla- 
de,  nè  il  roverfcio  per  una  Civetta;  che  perciò  da  Pilocoio,  e dal 
Comico  Eubolo,  citati  dal  detto  Valerio,  è chiamato  iiaAòaó’ot  IluiVe 
l Uccello  di  TtiUdc,  Onde  non  è un  Allocco,  o un  Afliulo,  come 
pare  fra  tanto  ciulfo,  e traile  corna,  che  in  quella  fi  vedono  ; ma 
è la  vera  Civetta , come  li  odcrva  in  quelti  Autori , che  10  cito , Co 
che  la  (piegano  minutiffimamente . 

Da  quefie  citazioni  apparifce  la  ragione,  per  cui  io  riponga  (ralle ' 
Etrufche  quelta  vecchia,  e Greca  medaglia  ; e (penalmente  perchè  è 
(c ritta  non  loUmente  all’  Orientale,  ma  tutta  affatto  in  Etruko  • 
Non  vi  è lettera  , che  non  lia  Etrulca  pei  lettamente  , come  ho  no. 
tato  nel  Capitolo  delle  monete  Etrufche  in  confronto  delle  Greche 
al  §.  Ora  noi  abbiamo  , t feg.  E quivi  li  olfervi , che  la  moneta  di  Popu- 
lonia  è 1 ideila  precifamente  Circa  all’  impronta  di  quella  d’ Atene. 
E che  ncflun  Autore  ha  detto  mai , che  i Greci  abbiano  tenuta  Po» 
puloma.  Ma  all’incontro  gli  Autori  anco  Greci  ci  dicono,  che  gli 
Errufci,  o liano  i Tirreni  Pelafgi,  anno  tenuta  1’  iiteffa  Atene.  E fi 
olTervi  pure  in  detto  Capitolo,  che  Palude  è fiata  piima  venerata., 
in  Italia, che  in  Grecia  ; e che  il  dilei  culto  dall’  Italia  li  è in  quel, 
le  parti  propagato.  Onde  fe  io  pongo  quella  frali’  EtruUhe  , non  è 
piccola  la  ragione,  che  ne  adduco;  cioè , perchè  è ferina  in  Etruko, 
e perchè  anco  nei  fuoi  (imboli  mofira  di  edere  improntata  dai  Tir- 
reni Pelafgi,  ovvero  in  tempo  di  quei  Tirreni  Pelalgi,  ihe  incivili- 
rono. 
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rono  , e fignoreggiarono  li  Grecia . E fe  ciò  fi  è provato  altrove  con 
veri  palli  Iltorici,  dovrebbemo  tirarne  la  confcguenza  neceifaria,  e 
legittima  circa  all*  incredibile  antichità  dei  Monumenti , e delle  mo- 
nete Etrul'che , o fcritte,  o non  fcritte.  Perche  fe  quella  d' Atene  è 
1’  ideili  , ed  hi  gl'  iftelnflimi  fimboli  di  quella  di  Populonia  j e l’ una, 
e 1’  altra  fono  fcritte  con  caratteri  Etrufci , dovrebbero  almeno  cifere 
coetanee  tra  diloro.  Ma  lappiamo  idoneamente  , che  1 Tirreni  Pelaf- 
gi  furono  in  Atene,  anco  prima  dell’  alledio  di  Troia  . E con  egual 
certezza  iltorica  lappiamo,  che  Omero,  ed  Eiìodo- fcriflèro  non  il 
Pelafgo,  o Greco  antico,  ma  il  Greco  moderno,  come  ora  lo  leg- 
giamo i e così  fono  tutti  gli  altri  feruti  Greci  dopo  di  Omero.  Sic- 
ché quella  moneta  d’ Atene,  e altri  fcritti  Greci  antichiffimr  così  all' 
Orientale,  ed  all’  Etrulca,  debbono  per  neccdità  ctTere  dati  fcritti 
prima  d’  Omero.  E quelli  non  fono  raziocinj , ma  fono  oiTcrvazio- 
ni  di  fatto,  e uccellane  confeguenze  dedotte  dai  palli  dei  detti 
vecchi  Autori,  che  ci  fanno  vedere  la  vctullà  di  quelli  Monumenti. 

Per  riprova , che  poi  quella  moneta, n quelli  fimboli.  furono  in  ap- 
prelTo  ftguitati  labilmente  in  Atene,  li  veda  nell’  Agollmi  al  Dialo- 
go primo  delle  medaglie  pag.  12.,  e al  Dialogo  V.  pag.  139.  ripor- 
tata un’altra  Gmihlfima,  ma  polleuore,  perchè  feruta  di  vero  Greco 
moderno  coli’  iltetliflimo  tipo  di  Pallade  , e del  tuo  Uccello,  eh*  è 
la  Civettai  ed  10  qui  la  riporto  al  num.  4.  Il  che  comprova  1’  ìlto- 
ria , e il  fatto  per  tanti  verfi  da  noi  debilito  i cioè, che  anco  in  Gre- 
cia lo  fermo,  e i*  epoca  più  remota  è degli  Etrufci,  o fu.  dei  Tir- 
reni Pelafgi , e poi  dei  veri  Greci.  E lo  vediamo  praticato  anco  ìil. 
altre  Regioni  del  Regno  di  Napoli,  dove  il  detto  Agollini  cita  tan- 
te medaglie  fcritte  in  Ofco,  cioè  in  Etrufco;  perchè  ai  fuoi  tempi, 
più  che  ai  notiti  efiltevano,  e le  vedeva  , benché , come  non  intefe, 
ancor  eflonon  le  curava . E dopo  di  quelle  medaglie  Ofche,  o Etru- 
fche  fi  vedono,  come  in  Grecia,  anco  in  detto  Regno  di  Napoli  le 
medaglie  dei  veri  Greci , ma  cogl’  ilieffiffimi  tipi , che  prima  ufava- 
no  gliEtrufcr.  E qui  fono  occorrerà  di  vederne  replicati  in  fatto  gli 
fpeffi  efempj . 


Tom.  II. 


Cc  2 


AVU. 
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A U F l D E N A , 


Siccome  ho  detto , ch’io  non  prefumo  di  potere  efporre  nè  tutte, 
nè  U maggior  parte  delle  medaglie  dell’ Italia  antichiflima , ancorché 
quelle  fole,  che  fono  alla  mia  notizia  for pallino  quelle  da  altri elibite 
fin*  ora  ; ed  altre  il  tempo  ne  produrrà , e le  preierverà  dall’  ecci- 
dio, che  foffrono;  così  mi  occorre  di  dir  qualcofa  della  medaglia, 
che  probabilmente  può  atttibuirfi  alla  Città  di  Aulì  Jena  j mentre  pe- 
rò qualcun’  altra  fimile  fe  ne  difcuopra  , che  i fimboli , e le  lettere,, 
più  chiaramente1  ci  moltri.  Ma  una  ne  rammenta  il  chiariamo  Oli- 
vieri nella  citata  Diilertazione  alla  pag.  13.,  e quella  medaglia  live, 
de  nel  primo  Tomo  del  Muleo  Arrigoni  tra  i nunufi  Populorum  , ir 
Urhium  alla  Tav.  X.  n.  99.  In  quella  fi  legge  AVF;  da  non  confon. 
derfi  colla  famiglia  AufiJia  Romana,  che  deve  avere  il  fuo  prenome 
di  Caio,  o di  Rufo,  o fia  Rajlico,  o anco  quello  (fi  Orefle , come  può 
rifcontrarfi  nel  Morello  , e nel  Vaillant . Ma  quella  dicendo  fempli- 
cernente  AVF,  fcmbrerebbe,  che  efprimcfie  la  detta.  Città  di  Aufide. 
na  tra  i Sanniti,  ai  quali  fu  tolta  dai  Romani,  come  dice  Livio  Lib.  X. 
Urbtbut  oppugnai! dii  temperatala,  in  quat  ' timor  Etrufcos  compulerat. 

Caci  Ealvn  Confulis  tiara  pugna  in  Samnio Bovianum  inda 

aggregar  ; nec  ita  malto  pofl  Aufiienam  vi  ttpit . Ma  non  avendone 
fitura  notizia , e fino  a che  qualcun'  altra  non  fe  ne  fcuopra , non  ar- 
difeo  di  efibirla  incifa , nè  di  accertarne  il  giudizio . 

• BeTVLONIA,  0 Betvlia  , o Vetvlia  , 

Ve  di  V ETVLONIA  . ' < . - 

B O L S E N A. 

Nel  Tomo  quarto  delle  Ollervazioni  Letterarie  del  Maffei  alla  pag. 
36- , fi  aferivt  a Bolfcna  una  Medaglia,  che  ha  una  Rana  d’alto  ri- 
lievo, e dall’  altra  parte  un'Ancora  con  tre  globetti , e con  quelle^ 
lettere  VV.  Il  Bava  nella  fua  Diilertazione  Iflorico-Etrufca  attribuifee 
quelta  ifteffa  a Volterra.  E i)  PalTcri  la  dà  a Vetulonia  . Ne  ollerve- 
remo  alcuna  di  quelle  ft  detto  articolo  di  Vetulonia,  e di  Volterra. 


BRm 
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BRVNDVSIO)  0 Brindifi. 

Brundufio  , che  Silio  Italico  chiama  : Brundufium , quo  definii  Itala 
felini,  ha  ancor  elfo  le  fue  vecchie  melighe  . Le  rammenta  il  Maffei 
lom.  V.  pag.  388.  dicendo  eTralafcio  le  Monete  di  Brundufio  , eie  fon 
ternani;  ed  una,  thè  ha  tre-  Lettere  ofeure  ( e perciò  forfè  più  antiche) 
eoi  tiatlo,  e di  là  non  altro,  che  fei  Palle , difpofie  appunto  tome  l’ar. 
me  dell  milita  Famiglia  dei  Mediti . Le  rammenta  anco  il  Pafferi  ; de 
re  Mammana  cap.b.  pag.  171.  dicendo, che  quella  Citili  ebbe  1’  iddio 
rovtrluo,  che  Fello,  o Palliano.  E di  nuovo  ne  parla  il  Maffei  detto 
Tomo  V.  pag.  383.  Ma  non  dandole  elfi , e non  avendole  io  fra  ma- 
no , mi  protetto  tempre  più,  che  quella  mia  ferie,  ancorché  furie., 
più  copiola  d’ ogni  altra  fin  ora  veduta,  rimane  tempre  imperfetta,  e 
puòlupplirfi  da  chi  abbia  maggior  comodo,  e al  certo  maggiore  abi- 
lità di  campirla , 

B R V Z I 1. 

Anco  dei  Bruzii  cita , ma  non  dà  il  Maffei  le  Medaglie . Le  cita  an. 
cora , e parimente  non  le  dà , perché  ivi  non  era  per  lui  luogo  op- 
portuno , il  Sig.  Olivieri  nella  lua  Dilfértazione  lulla  fondazione  di 
P-.iaro,  e dice  alla  pag.  40.  Che  all'  afa'  degl'  Italiani,  fegnavano  co’  i 
Gioberti  le  Monete.  Talché  mancandomi  anco  quelle,  aipetta  quella^ 
ferie  numismatica  il  fuo  compimento  dall’altrui  diligenza,  e dai  nuo- 
vi ritrovamenti,  che  ogni  giorno  pollbno  occorrere.. 

CALE  N O r 0 Calvi . 

Il  Sig.  Marthefe  Maffei  al  Tomo  V.  delle  fue  OlTervazion!  Lettera-  tavola 
rie  pag.  383.  rammenta  una  Medaglia  fua  propria  d’argento  con  que-  Vili. 

Ila  leggenda  CALENO,  colla  reità  di  Marte  laureato  nel  diritto,  e Num.  5. 
Colla  Biga  guidata  dalla  Vittoria  nel  roverfcio  : E qui  cade  alla  mia 
Tavola  Vili.  num.  5.  Altra  ne  cita  col  Gallo  - E ci  riportiamo  al 
fuo  infigne  Mufeo,  che  efiite  ancora  in  Verona  a pubblico  benefizia, 
e dal  quale  poffono  trarli  in  quello  genere  utili , ed  jittcriori  notizie1. 

Quella  per  altro  » che , come  lopra  ei  riporta,  ha  la  detta  Telia  lau- 
reata, e dietro  ad  effa  vi  è un  fiore,  come  un  giglio,  e la  fua  chia* 
ra  leggenda  CALENO  . Quella  apparentemente  è l'  odierna  Calmi 
. ridot- 
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ridotta  a poco,  e che  nella  Tavola  Peutingeriana  fi  mette  fra  Teano, 
e Sidicini  di  quà  da  Capua.  Orazio(r)  Caecnmbam , & Fralo  domita* 
Calta» , tu  bibet  Untai , Cicerone  nell’  Epidole  ad  Attico  la  nomina 
più  volte  in  plurale  Calti . C^psl  Livio,  che  al  Libro  ottavo  la  fa  la.. 
Capitale  degli  Aufonj  : Aafoaam  magis  novo , qnam  magno  bello  fml 
( hic  annua  ) infignit . Ea  Geni  Calti  Urbeat  iacoltbat . E poco  dopo 
narrando  la  prefa  di  quella  Città , dice,  che  fu  dedotta  Colonia  Ro. 
roana . E come  ho  accennato  altrove , non  vedendoti  nè  in  queite  , 
nè  in  altre  ùmili  medaglie  alcun  vedigio,  o legno  di  Colonia  Ro- 
mana, bilogna  per  neceflità , che  abbiano  un  epoca  anteriore  conve- 
niente al  grado  di  Città  libera.  Plinio  L.  }.  cap.  V.  lo  chiama  ad- 
dirittura  Caleaam  oppidnm  . Il  detto  Sig.  Marcheie  M'.lfei  ne  citi, 
un’altra,  che  ha  nel  roverfcio  il  Minotauro  con  la  Lira  iopra  di  eflb; 
II  che  conferma  ciò,  che  più  volte  ho  offervato,  che  Eumelo  ,afcen- 
dente  di  Teleo  , e che  l'ideffo  Tefeo  col  fuo  emblema  del  Minotauro 
è dato  un  fimbolo  fpecialiffimo  adottato  dai  Napolitani.  Ed  io  lo  ho 
con  lettere  non  ben  conlervate,  ma  che  vifibilmente  fi  riconofcono 
Etrufche . 

C A MAR  S j oggi  Chiufi. 

L’infigne  Mofeo  Arrigoni  ci  dà  la  medaglia  di  Chiulì,  che  in  E- 
' trufeo  fi  dille  Camara  per  tedimonio  efprelfo  di  Livio  Lib.  X.  Rtli- 

(la  fetattda  Legione  ad  Clujìum,  qaod  Camart  »lim  appellabant , Cosila 
Num.  6.  riporta  il  Pallcri  in  detto  Trattato  De  re  Mammana  pag.  178.  Ha. 

1*  itnagine  del  Cignale  dall'  una  , e dall’  altra  parte  , con  tre  globetti 
per  dillintivo  non  equivoco  di  moncra  Italica.  Ed  ha  le  tre  lettere 
iniziali  MAX»  KAM  ; le  quali  molto  propriamente  le  attribuisce  a 
CAMAKS;  e non  a C amena , nè  a Canarina,  nè  a Camerino  i per- 
chè quelle  peraltro  infigni  Città , nè  fono  mai  date  polle  traile  XII. 
dell’  Etruria  da  chi  ha  pretefo  di  deferivereele , nè  anno  avuto  fragli 
Etrufci  quel  nome , e quella  potenza , che  certamente  ebbe  Chiuh . 


(1)  Orar..  L.  I.  Ode  20. 
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Non  vi  è dubbio,  che  le  medaglie  di  Capua , come  quelle  di  tutto 

il  Sannio,  debbono  aver  luogo  frali'  Etrafche  ; c cosi  quelle  rii  tutta  Tav.  IX. 
Italia  quando' lì  tratti  d’ una  •remota  antichità.  Perchè  come  nei  no-  Num‘  *• 
mi  dei  luoghi,  così  anco  nelle  medaglie,  c in  altri  monumenti,  le 
piO  vecchie  memorie  le  troviamo  tempre  Etrufche.  E all’  incontro 
le  Greche,  c le  Romane  le -troviamo  ad  un*  età  poiteriore  apparte- 
nenti. .Ancor  quelte,  e tutti  gli  Etrufci  Monumenti  (benché  da  me 
pcraitre  ragioni  tralafciati  ) verificano  Tito  Livio,  ed  altri  Ifiorici , 

E T.  Livio , e gli  altri  rcfpettivamentc  verificano  quelle , e tutti  gli 
Etrufci  Monumenti.  Livio  nei  palio  più  volte  addotto  ci  attefia , che 
il  nome,  e la  potenza  Etrufca  avanti  al  Romano  Imperio  fi  Rendeva 
per  totani  Italia  longitudine™  ah  Allibai  ad  fretum  Sic  ulani . E le  mo- 
nete luddeite  , ei  Ridderei  Etrufci  Monumenti  fon  ieminati,  c fi  tro- 
vano , ab  Alpi  bui  ad  fretum  Siculum  ptr  totani  Italia  longitudini m ; e 
così  fi  danno  mano  fra  diloto.  Capua  pure  è Rata  Città  Tirrena,  e 
dai  Tirreni  polfeduta  (i),  e tali  fono  Rati  generalmente  i Sanniti.  E 
(e  alcuno  fofifiicalTc  futlo  fcritto,e  volefie  chiamarlo  Ofco , piuttoRo 
che  Etrufco,  fi  ricordi  dell'altro  palio  di  Livio,  parimente  altrove 
addotto,  eoa  cui  ci  avverte,  che  Olco,  ed  Etrufco  erano  finonimi,. 
c che  foRtnzialmente  fono  una  cofa  medefima,  come  l’occhio  ci  fa 
vedere.  E fe  alcune  di  quefie  Sannitiche  nei  diloro  apici,  o inficilo- 
ni  variano  un  poco  dalle  nollre  più  antiche  Etrufche  ; bifogna  ri- 
flettere, che  quefle  appunto  fono  di  Secoli  più  badi  ,-‘e  di  Roma  avan- 
zata ; perchè  i Sanniti  furono  gli  ultimi , o fra  gli  ultimi , che  foc- 
comberono  ai  Popolo  vincitore.  E appunto  nei  Sanniti  feorgiamo, 
che,  come  gli  ultimi  foggiogati,  ferbarono  la  lingua,  e lo  fcritto 
Etrulco,  o Ofco  fino  al  quarto,  e quinto  Secolo  di  Roma  ; e forfè 
anco  dopo,  come  vedremo  nelle  feguenti  medaglie  Sannitiche  . An- 
co quefie  medaglie  ci  dimofirano,  che  parimente  lo  fcritto  lo  man- 

ten- 


(1)  Liv.  L.  4.  =:  Voli  umani  Etrufcorum  Urbenì , qua  nane  Capua  efl  — 
Virgil. , r Servio  al  verf.  ~ Et  Capys , bine  nome n Campana  ducitur  Urbi = 
dove  il  detto  Capi  Fondatore  viene  comunemente  ajerito  Etrufco . 
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tennuo  Tempre  all’  Orientale,  e da  delira  a Anidra.  F.  nei  Capitoli 
dei  primi  Italici  ce  l’anno  arredato  tanti  Idonei  > che  la  diloro  lin- 
gua tino  all’  ultima  loro  foggezionc  è data  Ofca  , o Etrufca . 

Ho  detto  altrove  , che  lo  Audio  Etrufeo  è recente  rilpetto  all'  ef- 
ferii  trattato  con  un  cfame  più  maturo,  e per  li  Cuoi  principi  • An- 
zi è nato  ai  giorni  noAri , come  niellano  il  Cori,  e il  Maffei,  e co- 
ni' elfi  dicono,  è nato  per  occafione  di  tanti  (cavi,  ai  quali  Ano  dal- 
la mia  gioventù,  c di  veto  propolìto  ho  io  attefo.  Per  qued’  ideili 
chiamai  quei  due  gran  Letterati , acciocchì  vcnilTcro  a contemplargli 
in  Volterra,  in  Tofcana,  e altrove,  e vi  aggiungcdtro  quelle  dotte 
offervazioni , che  poi  cagionarono  guerra  fta  di  loro  Cosi  le  altre  Coo- 
ptile confecutive  fono  parimente  frefche , e novelle  : e fono  un’  ef- 
fetto di  altre  offervazioni  fatte  da  aitai  chiari  ingegni  di  queAo  Seco- 
lo ; fra  i quali  bifogna  confettare,  che  molto  li  è didimo  il  Sig.  Oli- 
vieri . Etto  ha  illullrata  la  materia  Numifmatica , che  il  Buonarroti, 
e il  Goti  cominciarono  folamente  a produrre  in  alcune  medaglie  d«_. 
etti  nè  fpiegatc , nè  forfè  intefe  . Così  le  medaglie  di  Capua , ed  altre 
Sannitiche  , il  primo  a diltingucrle,  ed  a produrle  è dato  il  detto 
Sig.  Olivieri . Etto  fcopiì  le  medaglie  di  Capua,  e vi  lette  in  Etrulco 
CAPV,  che  altri  fino  allora  avevano  letto  per  Co»,  e in  altra  forma 
non  adattabile,  e non  vera  ; e per  nollro  fjlito  inganno,  fi  fantadi- 
cava  fui  Greco.  Etto  ancora  clìbi  il  primo  altre  medaglie  Sannitiche, 
e le  illuAtò  con  dotte  Dittcrtazioni . Il  Sig.  Mazzocchi  poi  profeguen- 
do  quitta  feoperta,  undici  medaglie  ha  prodotte  di  Capua  , renden- 
do anco  per  quitto  verfo  onore  a quell' illuttre  fua  Patria,  Le  ha^ 
Aampate,  e fi  vedono  in  principio  dell'  erudita  iua  Dittertazione , 
eh’  è la  prima  del  Tomo  terzo  di  quelle  della  lodata  Accademia  di 
Cortona. 

Quella,  eh’  egli  pone  al  num.  4.  cade  in  queAa  mia  Tiv.  IX,  al 
num.  1.,  e modra  la  teda  d’ un  Vecchio  laureato,  e barbato,  che_. 
fcmbta  Giove,  e dall’altra  parte  un'Aquila,  che  Aà  fopta  i fulmini, 
e in  vece  dei  due  globetti  ha  due  delle,  c (otto  vi  è la  leggenda  E. 
trufea  » KAPV  . L’Aquila,  eh’  c "il  (imbolo  frequente  nelle 

monete  dei  Sanniti,  e dei  Bruzj , fu  anche  (imbolo  al  redo  degli  al- 
tri Etrulci . E con  Fioro,  c con  Livio  abbiam  veduto,  che  fralle_. 

. fp°- 
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fpoglie  Tofcine » e fralle  infegne  trionfali  della  quadriga»  e della 
porpora,  e delle  fcuri , e dei  fafci,  e d’altro.,,  che  poi  fu.  adotta- 
to, e prefo  dai  Romani,  vi  fu  anco  lo  fcettro  Eburneo,  che  aveva 
l’Aquilain  cima  fopra  di  quello.  L’Aquila  la  vediamo  pure  nel  ro- 
vcrfcio  delle  monete  di  Todi , e in  altre . 

La  feconda  ha  un  volto  muliebre  ben  compollo,  e tutulato,  e_. 
nell' altra  patte  ha  un  Cavaliere  armato  d’afta;  dietro  alle  fpalle  gli 
fvolazza  il  Pallio  , ed  è fopra  di  un  Cavallo  braveggiarne , con  un 
globetto , o ftella  fopra  di  quello  ; e lotto  la  leggenda  Etrufca^ 
37f\U  KAPV. 

La  terza  ha  un.  volto  virile  colla  Galea  criftata  , e infigne  di  pre- 
ziofi  ornamenti,  quali  appunto. erano  proprj  dei  Sanniti,  e ce  li  de- 
fetive  Livio  al  Libro  IX.  Tari  fabinde  feritalo , glori  eque  menta  keU 
lam  in  Samnitibut  trae . ...  Dao  exercitur  erant  ; fatta  allenar  aaro, 
alienar  argento  calamerant  . . . Galea  criftata  , qa.t  ff  tatui  magni- 
talli 'li  cor  forum  adderent  . Tunica  aaratir  militi  bui  'verjìcolorei  , argen- 
tati1 lincea  candida.  Dall’ altra  parte  ha  una  Donna  in  piedi  alata, 
e con  corona  nella  delira , e (otto  di  ella  un  globo  in  forma  di  ftella  ; 
e fotto  la  detta  figura  i la  folita  leggenda  CAPV  . 

Al  numero  quarto  li  vede  un  vifo  muliebre,  che  fembra  Diana, 
con  telia  ornata  a fpecie  di  Tutuli,  e dietro  al  collo  fcappano  due 
faretre , e nel  rovefeio  ha  un  Cignale , che  corre  ; e fopra  ha  uru 
globetto,  e fotto  la  folita  leggenda  Ecrufca  CAPV. 

La  quinta  ha  la  fopraccennata  iella  di  Giove  laureato,  e dietro  un 
globetto,  e nel  roverfeio  una  Biga,  che  corre,  ed  è guidata  da  una 
Donna  in  piedi,  che  lembta  Diana,  avendo  in  tella  la  mezza  Luna. 
Sopra  i due  Cavalli  vi  fono  due  «beli  a forma  di  ftelle  ; e fotto  in 
Etrufco  li  legge  CAPV. 

La  feda  ha  una  tella  laureata , che  fembra  Muliebre , e nel  ro- 
verfeio un  emblema  , che  pare  una  Lira  a quattro  corde  ; e quello  i. 
ftrumento  ora  a due,  ora  a tre,  c quattro  corde  ,fi  vede  anco  nelle 
medaglie  di  Todi,  e in  quelle  di  Rimino  , riportate  dal  Golzio,  e in 
quelle  ancora  di  varie  Città  antiche  del  Regno  di  Napoli , riportate 
dall’ Agoftini , c da  altri  ; e paté, che  alludano  a quei  Pelafgi,  e a_. 
quei  loro  Re  Pallori,  e Poeti,  che  abitarono  in  Arcadia,  e anco  in 
Tom.  li.  Dd  Tra- 
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Tracia,  * quivi  piantarono  la  Poefia , e inventarono  le  nove  Mufe, 
come  a Tuo  luogo  diremo  ; a traverio  di  detta  Lira  vi  è ferino  in  E- 
trulco  CAPV  . 

La  fettima  ha  una  iella  parimente  muliebre  con  capelli  ben  com- 
poni, e nel  roverfeio  vi  è un  emblema  di  difficile  intelligenza,  anzi 
lafciato  lenza  veruna  fpiegazione  dai  Mazzocchi , e da  altri  ; ma  lìc- 
eome  fembrano,  e fono  due  Donne  velate,  e coperte  da  capo  a pie- 
di, e fopra  le  di  loro  ielle  forge,  come  un  ramo  a traverfo,  chej 
pare  un  tronco  d’albero,  così  potrebbe  forie  alludere  alla  favo- 
la dell*  Eiiadi , o iìa  delle  due  forelle  di  Fetonte  , che  per  troppo 
piangere  la  di  lui  morte , furono  convertite  in  alberi , come  dicej 
Ovidio  (i) , e Virgilio  (1)  in  quei  veri!  : 

Namqae  ferant  luFlu  Cjcnam  Pbstantir  amati 
Pof  aitai  inttr  frondet , ambrafque  Sor  or  am , 

per  traverfo  parimente  vi  è ferino  CAPV,  con  lettere  Ofche. 

Sicgue  1'  ottava  con  una  tetta  muliebre  , e con  un  Leone  nel  ro- 
vescio, il  quale  colla  fua  zampa  fioiltra  d’ avanti  tiene  imbracciata 
futla  (palla  parimente  Anidra  una  Culpidc,  o Lancia:  fopra  il  Leone 
vi  fono  due  obeli,  e lotto  la  detta  leggenda  Etrufca  CAPV. 

La  nona  è fimiliflima  all’antecedente,  fe  non  che  fopra  il  Leone 
non  vi  tono  i globvtti , né  fotto  di  ella  vi  ì la  leggenda  ; ma  per  ef- 
ftte  il  tipo  illeff.ffirno  della  precedente  ; o il  tipo  medefimo  per  ef- 
fere  affai  Angolare,  non  può  dubitarA , che  convenga  all’  ifleffa  Città 
di  Capua . 

Num.  io.  Teda  di  Giove  laureato, e barbato,  e dietro  un  obelo,  o 
della.  Nella  parte  oppoda  un  Trofeo  incoronato  da  una  Vittoria  alata, 
con  un  alito  globetto,  e fono  la  nota  Epigrafe  Etrufca  CAPV. 

Num.  n.  Vifo  di  Donna  contutuli,  e velo  in  teda  ; nel  roverfeio  un 
{imbolo  ignoto,  quaA  che  Aa  un  fiore,  che  germogli,  e per  traverfo 
v’  è Icritto  in  Etrufco  CAPV , 

Atre 


( I ) Ovid.  Mctem.  L.  X.  virf.  q 1 . 
(a)  dirgli.  L.  X. 
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Altre  Medaglie  Sannitiche, 

Sieguono  altre  Medaglie  Sannitiche,  le  quali  comecché  attenenti  ■ 
ai  tempi  molto  avanzati  di  Roma,  e perciò  non  contenendo  fcritta  Tav.  IX. 
veruna  Città  del  Sannio;  ma  bensi  talvolta,  e come  ufavano  quelli  Num‘  ,l*' 
balli  tempi  contenendo  il  nome  dei  loro  Duci  ; perciò  iì  pongono  dopo 
le  medaglie  diCapua,  che  in  quelle  parti  fu  Città  principale  , Anco  que- 
lle Sannitiche  debbono  al  tempre  lodato  Sig.  Olivieri  il  diloro  difcopri- 
iBcnua,  la  diloro  publicìzione,  e la  diloro  illulirazione  , con  Illoria,  c * 
con  autorità  cosi  prccife , che  fcorgendone  la  verità  , non  può  farti-  a 
meno  di  non  ammirare  lo  iiudio , e la  diligenza  di  chi  le  ha  indagate, 
e prodotte.  Cosi  fi  fotte  fatto,  e fi  facetle  tempre,  prendendo  l’ Ilio- 
ria,  e lafciando  i raziocmj,  e le  infulfc  etimologie,  e le  falfe  deri- 
vazioni dai  Greci,  -o  dai  Fenicj . E dove  non  abbiamo  1’  Illoria  co- 
sì diìtefa  , e chiara,  ci  aggiraifemo  almeno, ‘.e  non  ci  dipartitTemo 
da  quei  vecchi  Autori,  che  fe  non  cali* ultima  chiarezza,  almeno  fijf- 
<k  te  ritemente  c’illuminano. 

La  prima  medaglia,  che  qui  cade  alla  Tav.  IX.  num.  II.,  è di  C. 

Mutilo  Imperatore  dei  Sanniti . Ha  nel  diritto  una  teda  con  galea^ 
infigne  di  preziofi  ornamenti,  quali  di  fopra  Livio  ci  ha  deferitti 
praticati  dai  Sanniti . La  teda  rallembra  muliebre  ; e appartenendo 
la  medaglia  alla  guerra  fociale , come  diradi , potrebbe  rapprefenta- 
re  l’Italia  in  quella  guerra  collegati.  Ha  ancora  il  vezzo  al  collo, 
e radembra  di  perle  convenienti  a sì  potente  Regina;  ed  ha  in  fine  • 

la  fua  leggenda  Ofca,  o Etrufca  -dl+V/M  .•¥  , C.  N^VTIL  .*  Nel  ro- 
verfeio  fi  vede  un  Uomo  in  piedi  galeato,  e ailato,  a piè  del  quatta 
frappa  dal  terreno  la  teda,  e il  petto  di  un  Bove  incatenato,  con,, 
fopra  una  lettera  Etrufca  A , e per  travetfo  parimente,  e in  Etru- 
fc«,  e all’  Orientale  vi  è Icritto,  SAFIN1M.  E quella,  ed  altre  fe- 
guenti  appartengono  alla  guerra  fociale,  e a quella  lega  , con  cui  va- 
rie Città  Italiche  pentirono  di  attaccare  i Komani  ; e probabilmen- 
te fono  anco. battute  in  quel  tempo.  Tanto  prova  più  dillefamentt, 
il  detto  Sig,  Olivieri  nella  Diflertazione  feconda  del  Tomo  fecondo 
fra  quelle  di  Cortona.  Le  autorità,  eh’  egli  adduce,  fono  decifive , 

Tom.  U,  Dd  z come 


t 


r 
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come  fi  è detto.  E C.  Mutilo  è uno  dei  Duci  in  erta  nominati  da- 
gl’ Idonei.  Cita  il  detto  Sig.  Olivieri  Appiano  Alelfandrino  LiD.  i. 
pag.  3 7j . , che  lo  chiama  ràof  nònio;;  e alla  pag.  381.  gli  dà  il  co- 
gnome di  Mutilo  Ma,<’\»; . Velleio  Patercoio,  che  dice,  itahcoram. 
autem  faerunt  celeberrimi  Ducer  ....  Pepine  Mutilar,  e cosi  Oro- 
fio al  L.d.  V.,  e cosi  parimente  Plutarco . Da  queite  autorità  fi  ve. 
de,  che  C.  Mutilo  fu  della  gente  Papia. 

Potrebbe  ofTeiv.rfi  ancora  , che  non  poche  famiglie  poi  divenute.» 
Romane,  ficcome  le  abbiamo  altrove  avvertite  difecndere  da  varie  Cit- 
tà Etrufche  , cosi  non  poche  ancora  difendevano  dai  Lazio ,. dalla» 
Sabina,  dal  Santiio  , e da  altronde.  A d riano  veniva  d’  A -irli  nei.  Pi- 
ceno.  La  Claudia  veniva  di  Sabina,  come  dice  Aulo  Gelilo  (i),  e 
dal  Sannio  precifamente  può  crederli,  che  venga  quella  famiglia  Pa- 
fia.  Della  Farfuleia , che  folte  foreuiera  , l’anno  creduto  il  Vaillant, 
e 1’ Avercampo  nelle  medaglie  di  quedi  gente,  e- nei  Teloro  Morel- 
liano  Toin.  2.  pig.  178.  L Farfuleiur  Rufur  ex  Colonia  Sutrma  effe 
licitar;  cenfet  Vadlarriat  bave  gtntem  inde  oriundam  ve  ufo  Romane. 
La  geme  Egnazia  è dagl'  lltorici  commemorata  non  meno’  Romana , 
clic  Sannitica  ; e cosi  la  Gellia,  dicendo  Livio  Lib  X.  in  Errano, 
bella  n ingerì  mal  tir  ex  gentibur  concitar  ; coiai  autbor  Celhar  Egnatiut 
ex  Sammtibur  ,erat , e alla  pagina  legu.ntc,  Sanenittum  Dux  Gelhat 
Egnatiur  . E dubitando  dice  lo  Hello  1’  Avercampo  nel  detto  Teloro 
Morclliano  alla  prima  moneta  della  gente  Gellia,  e olTervanda  la» 
galea,  ^ lo  feudo  Sannirtco,  e nulla  adatto  Romano:  Std  aeque  iil. 

Morelli  piclura coronai»  aliane  faper  caput  goleata  figura  cerno. 

Ncque  morir  invenio  in  denarut  Ducer  Romanot  galea , <Jt  clipeo  arma- 
tot.  E poi  lotto  alia  pagina  leguente  191.  rifcrifcc  pure  il  detto  de- 
naro della  gente  Gellia  alla  detta  prefata  guerra  fociale  ; qu.d  optine 
coniunlho  bue  denotare  potefl , quam  finem  belli  focialir  ? 

Fralla  Gente  Papia  adunque  era  quello  C.  Mutilo  , fra  i dicui  Arren- 
denti Sanniti  nomina  Livio  alla  fint  del  Libro  ottavo  un  altro  Bru* 
tulo’(  forfè  Mutilo,  come  lo  chiamano  Appiano,  e Orofio  lopra  ci. 

tati) 


(1  ) A.  Geli.  L.  13.  cap.  21.  — Ex  {HJudiiC , quos  a Sabina  oriundo s acce - 
panni  ......  Nero  appellami  ejl . s 
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tati)  il  qrnle  nell’ anno  452.  fu  pure  Duce  dei  Sanniti,  ma  lo  fu  io- 
felicemente , contra  t Romani  : Hoc  dcmunt  prodi  um  Sammaum  rtt 
ita  inf regir  ......  Decretarli  fecerane,  me  Brutalut  Pagine  Romanie 

de  dere  tur . 

L’ epigrafe  SAFINIM,  che  fcritta  in  Etrufco  fi  legge  in  quello  ro- 
verfeio , è troppo  difficile  a fpiegarfi  . Mi  fono  Tempre  protettato  igoo. 
rame  in  interpetrare  le  voci  ignote  di  quella  lingua  perduta.  E giacché 
ci  retta  tanto  da  il  lui!  rare  con  certezza  illorica,  come  in  quello  genere^, 
ho  cercato  di  fare,  è meglio  confettare  la  propria  debolezza  in  quella 
parte,  che  il  perderli  dietro  a ftranidime  etimologie.  Chi  colla  folita 
illulionelc  cerca  nel  Greco , come  lì  è fatto  di  quella  precifa  voce  SA- 
FiNIM 'urta  contra  tutte  quelle  dimofirazioni , jolle  quali  lì  è pro- 
vato, che  il  Greco  nulla  ha  che  fare  coll'  Etrufco  ; e che  gli  Etra- 
fei  fono  più  antichi  dei  Greci,  e fono  della  Grècia  illuftratorì , e 
popolatori . Quelle  remote  etimologie  ( fe  valettero  tali  fliracchiatu- 
re  ) le  trovertbbcmo  ancora  nell’  Arabico,  e nel  Cinefe,  e in  qua- 
lunque lingua  dei  Mondo. 

hi  ottcrvi,  che  quella  voce  SAFfNIM  nella  fua  definenza  in  IM, 
é affatto  Orientale , e perciò  pretta  Etrufca  ; e fa  vedere , che  anco 
nel  fello,  e fettimo 'Secolo  di  Roma,  quando  fi  trattava  d’  una  guer- 
ra veramente  Italica,  e contro  di  Roma, del  nóme,  e della  potenza 
Etrufca  foggiogatp ice  ; riprendeva  rifletta  Italia  l’aria  della  fua  pri- 
fca  libertà . Si  battevano  le  monete  in  nome  comune , e da  molte  Cit- 
tà, e fi  fcriveva  in  Etrufco,  che  fu  da  prima  l’ univerfale , e Italico 
linguaggio.  Chi' fa,  che  quella  voce  non  lignifichi  una  parte  degli  Um- 
bri, e dei  Boj  compre!!  efpreffa mente  nella  Tribù  SAPPIN1A?  Giac. 
chè  lappiamo,  che  la  lettera  F fi  è fcambiata  fpeffo  colla  P . Livio 
così  la  rammenta  nel  principio  del  Libro  jr.  Caium  Oppiane  Prafe- 
lium  foci  uni  bac  tumultuaria  mante  per  Umbrtam , qnam  Tribune  Sappi « 
ai  am  votane , agrum  Boianum  invadere  jujfìe . Chi  fa  , che  quella  voce 
SAFINIM  , non  lignifichi  forici  Sabini,  dai  quali  difeendono  i San- 
niti , e i quali  erano  ancor  etti  collegati  in  quella  guerra  ? La  Tavo- 
la 70.  del  Dempftero,  che  comunemente  viene  fpiegata  per  una  ftra- 
ge,  ed  uccifione  dei  detti  Sabini,  fra  quelle  tre  parole  Etrufche,  che 
ivi  fi  leggono,  contiene  ancor  quella  SATIN1S,  e con  quella  fi  cre- 
de. 
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de,  che  fpieghi  i detti  Popoli  Sabini.  Tanto  più,  che  non  può  dirli  d- 
cutiflima  la  leggenda  dell'uno,  e deli’ altro  Monumento,  e che  non 
dica  in  ambedue  SAF1NI,  o in  ambedue  SATINI,  confluendo  nell* 
una,  e nell’altra  la  differenza  in  quella  terza  lettera,  (c  fu  una  T, 
ovvero  una  F , che  in  Etrufco  anno  una  fomma  fimilitudine  fra  di- 
loro ; perchè  nel  Dempftero  quella  T è fcritta  così  9,  e in  quelite, 
medaglia  la  F è fcritfa  Q ; e 1*  una , e 1’  altra  raffembrano  ad  un’  O 
Greco,  o tagliato  in  mezzo,  ma  tagliato  divcrfamente,  o in  quella^ 
foima  0 , ovvero  in  quell’  altra  Q.  Perciò  il  Maffei  Tom.  V.  pag. 
341.  la  legge  affolutamente  per  SABINIM  ; e prende  la  terza  lettela 
per  una  B per  l’appunto,  come  la  B nella  terza  lettera  della  voce 
qui  pure  impreffa  di  EMBRATVR.  Si  aggiunga,  che  i Sabini  ancor 
erti  anno  avute  diverfe  denominazioni  . Si  fono  chiamati  SEVINI, 
corife  dice  Plinio  Lib.  3.  Cap.  XII.  Sabini , ut  quidam  exijhmamtre , a Re- 
ligione , & Deorum  tultu  Scviui  appellati*  E la  V conlonante  è mol- 
to affine  della  F,  e della  B. 

Ma  ben  conobbe  il  Sig.  Olivieri , eh’  è un  perdere  il  tempo  il  rag- 
girarli intorno  alla  Greche  etimologie  ; e perciò  molto  meglio  in., 
una  fua  feconda  differtazione  ritrovò,  che  v’  era  forfè  la  Città  dei  Uà- 
fini*  o almeno  la  famiglia  Safinia , com’  egli  dice  alla  pag.  144!  nel 
Tom.  4.  delle  differtazioni  di  Cortona  . Si  aggiunga , che  gl’  ideili 
Sanniti  anno  foniti  diverli  nomi,  e ad  effi  vicini  commemora  Plinio 
in  quello  ftelTo  Lib.  3.  cap.  XII.  gli  Aufinan , gli  Aufidenati , 1 Soffertati , 
ed  altri  ; che  nel  diloro  fuono  litterale  fi  accollano  a quella  voco 
SAF1N1M  , molto  più,  che  qualunque  etimologica-  deduzione  dal 
Greco, 

La  decima  terza  ha  l’iilcffa  teda  galeata , e cogl’  ideili  ornamenti, 
ed  ha  la  fua  leggenda  Etrufca  AVtflA0M3  • VI+VM’.  cioè  , 
MVTIL. EMBRATVR,  che  in  Latino  direbbe  MVTILVS.  IMPERA- 
TOR  ; e nel  roverlcio  ha  due  Uomiqi  in  piedi  armati  intieramente  . 
Tengono  l’afta  nella  finiftra  mano  , e nella  delira  anno  un  coltello, 
o baltoncello  , con  cui  toccano  una  Scrofa  tenuta  da  un  Feciale,  che 
è fra  di  loro  inginocchiato  col  folo  piede  finiilro . 11  che  chiaramen- 
te allude  ad  una  confederazione , come  con  quello  precifo  (imbolo 
fpiegano  le  confederazioni  anco  le  Monete  Romane  da  rifeontrarfì 
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frequentemente  nel  Vaillanr,  nei  Morelli , e in  altri  ; fecondo  il  no- 
to verio  di  Virgilio  : Et  et  fa  jaagehaat  f adira  fare  a . E lotto  vi  è 
fedito  parimente  in  Etrufeo  I fl/5  f?  f)  *7 , cioè  C.  PAAPI . unita  que- 
lla colla  precedente  fpiegino  notoriamente  il  detto  Cajo  Mania  Im- 
peratore! Q Duce., E fe  folle  certa  l’altra  parola  Safinim , fpieghe- 
rebbe  ancor  quella  > che  era  Duce,  o Imperatore,  o dei  Sanniti,  o 
dei  Sabini,  o di  altri  Popoli  detti  di  fopra  da  Plinio, ivi  contermini, 
i quali  potevano  anco  denominarli  con  altri  vocaboli  a noi  ignoti , 
perchè  non  tramandatici  dagl'  lilorici , e forfè  efprefli  colla  dettai 
voce  Safinim.  Ci  confermano  ancora  quelle  Medaglie,  che  il  detto 
C.  Mutilo  era  della  Famiglia  Papi»  ; e la  detta  voce  EMBRATVR. 
ci  aflicura,  che  mille  voci  dall’  Etrufeo  fono  pillate  al  Latino,  in  cui 
da  queita  fi  è formata  quella  di  1MPE&ATDR  . Anco  gl’  Iiiorici 
Romani  ci  confermano  qje.lo  titolo,  e qaella  voce  d’  Imf trafori ^ 
prc.fo  gli  Etrufci , e precifaninte  predo  i Sanniti.  Livio  nel  princi- 
pio del  Libro  nono  dice  : Sanaittt  io  atta  Imptratartm  C.  Poatiam 
Herman  filmai  babaerunt  ; e Io  replica  altrove  . Se  quella  voce  Imfc. 
raeor  e in  origine  Etruica  , lo  farà  anco  il  verbo  iatftrare,  e i fuoi 
derivativi  [mferm,t,  imperata t,  e limili;  e quelle  fono  le  etimolo- 
gie da  ammetterli,  perciié  dedotte  da  ccrnlfimi  monumenti;  ma  non 
fono  già  vere  quelle,  che  con  tanti  dilli  li  lambiccano  dal  Greco,  e 
da  altre  lingue.  Quello  è lo  (coglio,  in  cui  battono  da  tanto  tem- 
po, in  cui  li  perdoao,  e con  cui  c'  impongono  tanti  grand’  Uomini. 
E non  efcludo,  come  più  volte  ho  detto,  nemmeno  il  dottiflimo 
Bochart , contro  di  cui  , e contro  le  lue  verbali  deduzioni  abbiamo 
veduta  ben  fperto  sfolgoreggiare  1*  moria  patente-  Nè  faccia  fpecie, 
che  la  lettera  P due  volte  v e neceffanamente  replicata  nella  voce*. 
PAPI,  lia  formata  quali  alla  Greca,  e colla  feconda  alla  prodotta, 
o pareggiata  coll’altra.  Perchè  che  da  Etrufca  , e non  Greca,  lo  fa 
vedere  il  di  lei  tondeggiare  ; mentre  ptrelfet  Greca,  bdognertbbe, 
che  facelTe  i fuoi  angoli  cosi  ri  ; e anzi  fa  vedere  la  derivazione  an- 
co di  quella  lettera  dall’  Etrufeo  tanto  nel  Latino  antico , che  nel 
Greco  antico.  Nel  Latino  antico  ne  abbiamo  cento  efempi  nelle*, 
vecchie  Udizioni  ; e così  nel  Greco  antico , dove  la  feconda  alla 
talvolta  non  fi  è fatta,  talvolta  li  è indicata,  e poi  infine  fi  è pro- 
dotta 


Digitized  by  Google 


II 6 Uh.  VI.  Cap.  IV. 

dotta  al  pari  dell’ altra.  L’ ho dimoftrato  nella  lingua  amica  dei  Gre* 
ci,  dove  fi  è veduto,  che  i primitivi  Greci  caratteri  erano  Etrulci 
affatto,  e all'Orientale.  E dopo  che  anco  in  Grecia  li  mutò,  (da 
Pronapide  , come  parmi  d’ aver  moli  rato  ) e fi  rivoltò  lo  fcritto  ; e_» 
in  vece  di  andare  da  delira  a linillra,  li  fece  andate  all'Occidentale, 
c da  finidra  a delira  ; allora  fi  rivoltò  ancora  la  figura  delle  lettere , 
rivolgendo  ancor  quelle  da  linillra  a delira  ; mentre  prima  riguarda- 
vano al  contrario,  e da  delira  a linillra.  L’  ho  fatto  vedere  in  tutte 
quelle  lettere  dell’  alfabeto,  che  fono  capaci  di  quella  rivoltatura  ; 
mentre  le  altre,  che  non  ne  fono  capaci,  e per  le  diloro  lince  d l- 
polle  tanto  a delira,  che  a linillra,  rellarono  immobili,  e cotti’  etano 
da  prima.  Tali  fono  1’ A,  tali  la  M , ed  altre,  che  non  poffono  ri- 
voltarli. Ma  le  altre,  come  la  E,  che  in  Etrufco,  c che  in  Greco 
antico  andavano  a linillra  3,  fi  rivoltò  a delira,  c lì  fece  la  det- 
ta E.  Così  fralle  altre  la  P,  che  in  Etrufco,  e che  in  Greco  anti- 
co fi  faceva  ''J  , e poi  anco  n , fi  rivoltò,  e fi  cominciò  a tate  r , 
e poi  vi  fi  aggiunfe,  o vi  fi  indicò  la  linea  parallela  P,  e dive- 
nuto di  tre  alle  ineguali  ; e poi  in  fine  quest'  altra  linea  paral- 
lela fi  produfle  affatto,  c lì  pareggiò  coll'altra  cosi  n;  e come  ho 
detto,  ne  abbiamo  mille  efempj  tanto  nelle  Ifcrizioni  di  Greco  an- 
tico, che  di  Latino  antico.  Sicché  anco  in  quella  leggenda  di  C.  PA- 
PIO  MVT1LO,  nulla  abbiamo  di  Greco  , e tutto  è Etrufco.  Del 
vederfi  qui  raddoppiata  la  vocale  A di  PAPI,  e fatto  PAAPI,  le 
ne  rifeontri  la  ragione  nel  detto  Sig.  Olivieri  alla  pag.  71.  del  fecon- 
do Tomo  delle  Differtazioni  di  Cortona,  ove  coll’autorità  di  Pri- 
feiano  : longas  antera  locales  •vctujhjjtmi  geminare  folebane , relleremo 
appagati,  che  per  edere  qui  lunga  la  vocale  A,  doveva  raddoppiai 
fecondo  l'antichillìmo  ufo  dei  prifei  Italici.  Come  ancora  fi  vedo, 
nella  famiglia  NVMONIA  fcritto  VAALA  per  VALA,  e altrove, 
FEELIX , per  FELIX , e limili . 

La  decima  quarta ,'  e la  decima  quinta  d’  argento  fono  riportate  dal 
Vaillant , dall’ Orlini,  e da  altri,,  e le  fpiegano  per  una  confedera- 
zione di  otto  Popoli,  e le  riferirono  a quella  piecifi  guerra  Italica. 
E ben  lo  dimoflra  la  faccia  nobile,  e laureata  di  quella  Donna,  che 
è efpteffa  nel  diritto , e che  rapprefenta  l’ Italia . E non  meno  il  di- 
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moftrano  quelle  otto  perfone,  che  fono  intorno  ■ quel  Feci# le , che 
ha  in  mano  la  (olita  ferola,  e la  toccano  col  coltello,  o piccolo  bi- 
done le  dette  otto  perfone  in  atto  dr  folenne  giuramento  . 

. Qucd' altra  Medaglia  Sannitica  è una  pofteriore  (coperta  dell’ iflef. 

fo  Sig.  Olivieri , e nel  produrla  L’ accompagnò  con  una  nuova  iua* 
Dilfierrazionc  , che  è la  quarta  del  Tomo  quarto  fra  quelle  d»  Cor. , 
tona.  Quella  Medaglia  parimente  d’argento  ha  nel  dirittco  un  vifo 
muliebre  con  galea  alata,  con  orecchini , e con  vezzo  di  doppio  oca 
namento , quale  conviene  all’  Italia  ; appartenendo  ancor-  quella  alla 
detta  guerra  fociale . Dietro  alla  teda  vi  è una  corona,  e dietro  a 
quella  un  globetto,  o della,  che  forfè  può  dirli  il  fegno  della  De. 
end!,  e fótto  vi  è la  parola  Htrufca  VI+VAI  > MVTIL.  Nel  ro* 
verfeta  li  vedono  i Tindaridi  a Cavallo  colle  delle  fopia  i di  loia 
capi,  quali  ce  gli  deferivono  gli  Autori,  fra  i quali  Orazio  : Net 
fratrtt  Htlena  landa  fidtra . Anno  al  folito  il  Meo  Frigio  in  teda» 
indicandoci,  che  erano  Frigj  , e di  Samotracia,  e perciò.  Pelafgj  m 
origine,  come  provo  qui  (orlo  nel  Capitolo  fecondo  delle  Arti,  e* 
feienze  Errukhe  in  (ine  al  §.  Collimato , e feguente  . Anno  la  loro  av 
da,  e (i  rivolgono  a cavallo,  riguardandoli  inlieme  in  atto  di  partire 
correndo  in  parti  oppodc  ; e (otto  vi  è la  leggenda  parimente  Eirut 
« •>  man  •>  c.  PAAPI  C.  Appartiene  adunque  ancor  queitfc. 
all’  ideilo  c.  PAPIO  MvTlLO  Imperatore  dei  Sanniti;  ma  con. 
tiene  anco  in  ultimo  1 altra  lettera  abbreviata  C. , che  c’  indicai,  chq. 
quello  Cajo  Papio  fu  figlio  d'  un  altro  Cajo. 

C E R M A . 

Nel  Tomo  quinto  delle  Offervazioni  Letterarie  del  Mafféi  alla  pag, 
388.  fi  legge;  Tralafeio  ancora  la  medaglia  di  Cerma,  che  ho  vedntit. 
in  altri  Gabinetti  con  Cermannr  ; ma  non  riporta  la  medaglia  »nè  (piega 
qual  fia  quella  Città  di  Ccrma •;  forfè  perché  non  è (piegabile,  nè  re- 
peribile negli  Autori  antichi.  E fagtbbe  (Ingoiare  di  vedere  ferina^ 
la  detta  Città  con  quello  predio,  c antico  nome;  perchè,  come  più 
volte  ho  detto,,  anno  ipelTi»  le  Città  Italiche  camhiato  nome  . Tro- 
vo al  dire  di  Plutarco  in  Romolo,  .che  fia  dato  in  Roma  antichiffima 
un  luogo  chiamato  Cenxano -,  e poi  Germano  ; alludendo  ai  Germani 
Fratelli  Romolo,  c Remo  cipolline  poi  nutriti  dalla  Lupa.  Ma  que- 
Tom.  II.  » E e fi° 
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fto  luogo  i che  fi  defcrive  palustre  , e lei  voto  , non  fu  mai  Città,  ni 
fu  mai  rapace  di  avere  la  Aia  propria  moneta . Talché  potrebbe  elle, 
re,  che  non  fodero  chiaramente  elprelfe  le  lettere,  o non  fiaoo  ilare 
ben  rilevate.  Mon  dobbiamo  figurarci  in  tanta  antichità  di  trovare  i 
nomi  delle  Città  felini  come  ora  gli  pronunziamo , e gli  chiamiamo, 
Eiempio  ne  fia  la  fopraddetta  Cantari , che  laubbc  un  gtolTo  errore^ 
il  pretendere  di  trovarla  lenita  coll’  odierno  nome  di  Cbinfi,  q di 
Clufium  . Coti  è di  Todi,  di  Fiefoie , di  Volterra,  di  Telamone, 
di  Populonia , e d’altre,  ebe  con  diverti  nomi,  bencbì  fra  diloto 
confimili , fi  vedono  lcritte  in  Et  rubo . Onde  in  vece  di  CERMA, 
dirà  probabilmente  CERNA  . Il  Cori  facendo  la  critica  alle  critiche 
Maffcianc,  dice  nella  ina  ditela  dell'  alfabeto  pag.  tpo.  ondi  fare, 
eie  fia  luogo  da  crederla  N , e non  M , terminando  coti  quella  farcia , 
KtMNA.  E cosi  ci  accolliamo  al  ragionevole.  Piimo  L.  3. 
Cap,  V.  nomina  Cernttnm , & Cernitaci , qui  Mariani  cognommaban- 
tur . Chi  fa  , che  non  polla  edere  Cornero  ? Giacchi  qualche  alterazio- 
ne  nei  nomi  la  vediamo  frequente  in  tanti  Secoii . Tutto  quei  fitto* 
tale  Tirreno,  anzi  la  Tofcana  tutta  era  del  partito  Mariano  nelle.» 
•ceibe  fazioni  fra  Mano,  e Siila.  L*itleflb  Mario  tornando  di  Libia, 
« fuggendo  i Cuoi  maggiori  pericoli,  sbarcò  già  vecchio  a Telamone, 
ove  trovò  dai  Tofcam  validi  ioccorfi  tcrrciiri,  e quivi  ancora  armò 
quaranta  Navi,  e fi  congiunfe  con  Cinna.  Lo  dice  Plutarco  in  Ma- 
rio circa  il  fine:  Ad  Tclamonium  Tyrrbenam  offtdam  bine  egreffut  ag. 
fnlit . Hic  Jervos  liberiate  donane  . Celomi  gloria  Marti  excittt , ad 
mare  cancnrrentibnt , magnam  manata  brevi  Marmi  collegi  t,  \Sf  quadrar 
ginta  nave t armavi t , 

Ma  il  detto  paltò  di  Plinio  pretende  l’ Arduino  di  leggerlo  diver- 
famente,  o al  luo  folito,  di  emendarlo  : Cereatmi,  qui  Marmai  co- 
gaominnntur.  Ed  in  tal  cafo  fi  accoderebbe , e potrebbe  app  ttencre 
alla  Città  di  Cere,  detta  anco  Agilla , tanto  celebre  frallc  Città  Etru- 
fche , o Pelafghc  • Con  quello  nome  di  Cerne , e di  Ceruetani  , po- 
trebbe anco , e più  probabil menti»  elfete  1’  llola  di  Corfica  chiamata 
Cerneatit  da  Licofronc  in  Caltandra,  NJ»«  ri  ntpiìam  hmmumirte  C'vip 
m,*»  ivpirmcF.  Et  Cerneatim  Infulam  adTnfcum  mare  adnavigantet  . E 
il  Bochart,  che  lo  tifenfee  in  Chanaan  Lib.  i.  Cip.  31.  pig.  640.., 
dice,  che  prima  fi  chiamò  Cerne , e poi  Cementi , e poi  Cimo,  e .in 
fine  C or  fin  a , Primo  dilla  ejl  Kv». , gloriane,  tandem  K.vp»c.  Talché 
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molta  ragione  abbiamo  di  attribuire  quella  medaglia  alla  Corfica  . E 
fe  qjeita  indagine  non  balla,  non  può  riporli,  che  fralle  incerte. 

CORTONA. 


Il  Sig.  Canonico  "Sellati , erudito  Cavaliere  Cortonefe.in  una  dotta 
fua  lettera  indirizzata  al  celebre  Sig.  Abate  Barthelemy,  ha  illult rate 
alcune  medaglie  di  bronzo,  nelle  quali  vi  c una  fola  lettera  Etrulca 
C;  cioè  così  imprelTa  3.  B con  varie  fue  rifleffioni  ha  creduto  di 
poterle  attribuire  a Cortona  fua  Patria.  Ma  per  quanto  quella  infìgnc, 
e da  me  tante  volte  commemorata  Città  meriti  la  fua  medaglia , an. 
zi  debba  crederli,  che  certamente  l’abbia  avuta,  non  polliamo  con- 
tuttotiò  adicurarci , che  quelle  fiano  quelle,  che  le  appartengono.  Le 
ha  conliderate  anco  il  Palferi,  De  re.  nummar.  taf.  8.  pag.  184.,  ma. 
le  crede  piuttollo  Puniche,  e così  li  fpiega . CI.  Sellarmi  oh  notar»  3 
tribui t [ hot  nummo!  ] Cortonenfibut , (j  quorum  priore m nuper  in  Mufe» 
Oliverio  coilocavimm  . Nam  ist  Jlfio , éf  fitnbolii  tongè  recedane  ab  ar- 
tificio Etrufcornm . Hai  Puuicoi  effe  poto  . 

Ed  in  vero  cominciando  ad  olTervare  la  prima,  che  nella  Tavola^ 
V.  del  PalTeri  cade  al  num.  6.  moilra  un  capo  Affocano  , e tornea, 
pare,  di  un  Moro  colla  teda  ricciuta,  e con  capelli  rufi,  e corti,  e 
colle  labbra  gonfie  . E nel  roverfcio  ha  un  Elefante , che  ha  attacca- 
to al  collo  un  grolTo  campanello , e fralle  gambe  dell’  Elefante  vt  è 
la  detta  lettera  3.- 


La  nona  ha  una  ruota  a fei  raggi , e nel  roverfcio  un’  ancora  pari- 
mente con  un  obelo  , e da  una  parte  dell*  ancora  la  detta  lettera  3, 
La  ottava  ha  una  teda  giovanile , e imberbe  colle  fpoglie  del  Leo- 
ne (opra  la  teda  me  de  (ima  . Nel  roverfcio  ha  un  quadrupede,  cho 
fembra  un  Cane;  (imboli  tutti,  che  confermano  la  credenza  del  Paf- 
feri  in  giudicarle  monete  Africane.  Ma  quando  anche  fodero  Etru- 
fche, o Italico- antiche , poco  vi  farebbe  da  adicurarli  fopra  quella^ 
femplice  lettera  C,  la  quale  è iniziale  di  tant’ altre , che  cominciano 
con  quella  lettera  ideila.  Chiuli,  o fu  Carnati,  Crudumina , Came- 
ria , e Cameni  , Camarina  , Calatia  , e i Calatini,  Campania,  Cu- 
ma  , Canne,  Capena  , Caftlipo,  Capua,  Callula,  ed  altre  . Non  pof- 
fono  dunque  riporli  qu-fie  monete,  che  fralle  Etrufche  incerte,  men- 
tre Etrufca  è la  detta  lettera  iniziale  . 


■ Tom.  II. 
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CROTONJ , f i CROTON  IATI. 

La  moneta  dei  Ctotoniati , e come  pare  Etrufca , viene  nominata^ 

‘ T~"  dal  Goti  nella  difefa  deli’  alfabeto  Etrufco  pag.  67.  e leg. , epag.  192. 

1."  Ove  benché  impicci  co!  fargli  difendere  dai  Laconi , perchè  anco 
con  i Laconi  ebbero  commercio;  contuttociò  cita*  Tucidide  « che  gli 
fa  Tirreni  : Tv,  Lì  A rjunr  xór,,  a)  ’A&*,ae  Tùpertù,  ónuiea,  ri,.  Ex  illts 
Tyrrbtuis , qui  Le  ma  un , & jiihenus  oline  mcoluerunt . La  nomina  an- 
cora T AgoUmi  nel  Dialogo  V.  delle  medaglie,  ove  riporta  ancora 
quelle  di  Taranto , ma  Greche  ; che  vuol  dire  , quando  nei  tempi  po- 
fteriori  occupavano  i Greci  quei  paefi , (he  effi  denominarono  Magna 
Grecia.  Eccone  una,  che  elio  registra  alla  pag.  170.  con  Apollo  da 
una  parte,  e col  tripode  doli’  altra,  e colle  tre  iniziali  Greche  di 
Crotone  KPO.  E benché  Greca,  ipctta  anco  quella,  come  li  è detto, 
alle  Città  Italiche  non  foggette  al  giogo  Romano  . E benché  Greche 
perchè  ripiene  allora  di  veri  Greci,  invitati , e chiamati  dai  Pelal’gi  Tir- 
reni antichi  Abitatori  anco  di  Grecia  ; conturtociò  fcrbavano  la  loro 
libertà  , c battevano  le  loro  monete  , ancorché  fcrittc  in  Greco  . 

C V M A. 

Num . a.  Sono  io  favorito  dall' infigne  Sig.  Abate  Birthelemy,  Cuflode  del  gran 

Teforo  Nummario  del  Redi  Francia,  del  difegno  eùttidìmo  di  alcu- 
ne medaglie  efìllenti  in  quel  Reale  Gabinetto,  e nell’  altro  di  Mon- 
fieur  Pellerin  ; qual  è ‘quella  , che  fi  attribuifce  a C-uma  ; e che  nel 
tempo  1 ile  fio  efibifce  il  nome  di  un'altra  Cui  Etrufca  nella  Campa- 
nia ; cioè  di  Li  terno  . Cosi  dottamente  ha  fpiegato  il  detto  Sig.  Pel- 
Ifcrin  nel  fuo  Tom.  /,  Jet  Medaillet  dei  Villa . Rapprefenta  la  teda  del 
folito  Eroe  laureato,  e nel  roverfcio  il  folito  Minotauro,  con  una 
Vittoria  alata,  che  gli  vola  al  di  lopra  per  incoronarlo.  Nel  diritto  fi 
leggono  quelle  parole  Etrufche , MVHA3+./  3MVX  , KVME 
LTERNVM . 

E fingolarifiima  quella  Medaglia  per  1*  unione  dei  nomi  di  detfe_. 
due  Città.  Ma  ficcome  io  adduco  altrove,  e particolarmente  nelle 
Medaglie  di  Napoli  non  folo  quelli  iftcfiiflimi  tipi,  ma  forte,  e quali 
ancora  colle  illefie  lettere;  cosi  qui  laefibifco,  bramando  per  altro, 
o di  non  raddoppiarla  nel  cafo,  che  fofie  la  medefima,  o di  non 
tralalciarla  nell'  altro  cafo,  che  quelle  due  medaglie  fodero  divede. 

Che 
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Che  (Sano  diverfe , me  lo  perfuade  il  vedere , che  la  leggenda  non  pa- 
re certamente  la  (Iella  ; ed  il  Paderi , ed  io  leggiamo  1’  altra  diffe- 
rentemente . Tanto  più.,  che  nella  mia,  che  fi  attribuifce  a Napoli, 
vi  è replicata  un’altra  breve  leggenda  anco  nel  rovcrfcio,  che  è l't- 
ro  il  Minotauro,  come  ivi  fi  dee  rifcontrare.  Può  anco  edere,  che 
per  la  mala  confervazione  delle  fole  lettere  nella  mia , abbia  prefo 
qualche  equivoco  col  detto  Sig.  Padcri  anch'  io, che  a lui  la  comuni- 
cai ; e potrebbe  forfè  ancora  averlo  prefo  nella  fua  il  detto  illultre 
Sig.  Pellenn  . Perchè,  come  ho  detto  , è fingoUriflimo  il  vederli  il  no- 
me di  due  Cittì  Eirufihe  in  una  tleda  Medaglia  ; e che  di  più  que- 
lli nomi  Etrufci  non  abbiano  loiferta  variazione  alcuna  nel  latineg- 
giarli ; e che  perciò  gli  leggiamo,  ferirti  in  Etrufco  , e in  quefta  Me- 
daglia quifi  nell’  iilclfo , e predio  modo,  che  gli  leggiamo  ora  nella 
lmgua  Latina,  e anco  nell'Italiana  KVME.  LITfcRNVM ..  Eppure 
Litemo  anco  apprello  gli  Autori  antichi,  benché  da  Livio,  e da  al. 
tu  ora  fi  ihtama  Littriwm , e ora  Litermnitm  ; contuttociò  da  altri 
ulpeito  al  luo  nome  più  vecchio, fi  è chiamato  Lieirimm  . Silio  Ita- 
lico L.  6.  v.  653.  Stagnofnnt  Linternum , Contuttociò  replico,  che 
porgendovi  le  iopra  narrate  differenze,  io  qui  la  efpongo ; odervan- 
do  tempre  ltabile  nelle  Regioni  Napoiitane  i detti  Geroglifici  di 
Ideo,  / 

E L B J. 

Il  Sig.  Olivieri  parla  eruditamente  d’  una  Medaglia,,  che  per  II» 
dilei  ottura,  c non  bene  confervata  Epigrafe  Etrulca , è dubbiofo, 
fe attribuir  fi  debba  aU’llola  dell'Elba,  il  di  cui  nome  Latino  JETA. 

LIA  paircbbc,che  appatilfe  leggendolo  a 11’  Occidentale  ; e all’  incon- 
tro leggendolo  all'Orientale,  e all’Etrufca,  fi  crederebbe  IKVVINI» 
e di  Gubbio.  Il  Paderì  ne  patla  pure  de  ri  nemmana  Btmfcor.  gag. 

1S4.,  ma  anch'edo  la  lafcia  indecifa , nè  atdileo  di  nlolvtrla  103 
e credo,  che  alpctti  di  edere  fchianta  mediante  qualche  migliore  feo- 
pcrra , che  polla  occorrere  , e che  colla  fua  leggenda  più  chiara  ce 
ne  aflkuri  • 

. • ERCOLINO. 

Ha  la  fua  Medaglia  Ofca , o Etrufca  anco  Ercolano , in  Latino 
Hcrculaneum , c che  Plinio  Lib.  3.  cap.  V.  chiama  Hercalanium.  Sita  - Num.  3! 

bone 
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bone  Lib.  V.  pag.  J47.  la  dice  HP4KAE10N  ■ indicando  anch'  effo, 
che  da  Èrcole  de  fu  me  il  fuo  nome.  Quella  Medaglia  elidente  nel 
Mufeo  del  Sig.  Conte  Montetnellini  in  Perugia , viene  illudrata  dal 
Gori  nella  difefa  dell'Alfabeto  Etrufco  pag.  1 66.,  c dal  Pafleri  nelle 
Lettere  Roncaglieli1,  inferite  nei  Tomi  XXII.  XXIH.  e XXIV.  degli 
Opufculi  Scientifici  di  Venezia.  Rapprefenta  nel  diritto  una  teda  con 
capelli  ricciuti , e con  due  fegni'  in  forma  di  globetti . Nel  roverfeio, 
fi  vede  un  Celete,  o fia  un  Cavaliere  fopra  un  Cavallo , che  corre 
velocemente,  portando  Lulla  fpalia  finidra  un  ramo,  o di  Olivo,  o 
di  Lauro, forfè  in  fegno  dell’ ottenuta  vittoria  nei  giuochi  Olimpici, 

0 Pitici.  Nel  trattato, che  vedremo  qui  appreso  delle  Arti,  e Scuri- 
re Et  rufebe  propagate  in  Grecia,  ollcrveremo,  che  gl’  Italiani,  e fpe- 
cialmcnte  i Siciliani,  e quegli  della  Magna  Grecia,  e maflimamente 

1 Crotoniati , erano  i più  bravi  fra  tutti  i Greci  in  quedi  fpetiacoli . 
Vedremo  con  Autori  Greci  provato,  che  fra  quegli  correva  il  voca- 
bolo : Vale  più  l’attimo  fra  i Crotoniati , eie  il  primo  fra  i Greci  (1). 
Bada  leggere  tutte  le  Odi  di  Pindaro , fatte  in  lode  degli  Olimpio- 
nici, e dei  Pitionici  ; che  quafi  tutti  i vincitori  gli  commemora,  o 
Siciliani,  o della  Magna  Grecia  . Ond’  è aliai  probabile,  che  que. 
do  Cavaliere  fia  uno  dei  detti  vincitori  nei  giuochi  fatti,  o in  Gre- 
cia , o in  Italia , o in  Sicilia  , dove  pure  da  tempi  antichiffitni  fi  ce- 
lebravano. Omero  in  tutto  il  Libro  ottavo  dell'  Odiflea  deferive  molti 
di  quedi  fpettacoli  fatti  in  Sicilia  in  onore  dell’  olpite  UlilTe  dal  Re 
Alcinoo  . • 

Sotto  al  detto  Cavaliere  vi  è l'ifcrizione  Ettufca,  o Olca  all’O. 
rientale,  vV^AH  , HERCVL , che  lpicga  la  Città  d’  Ercolano , la 
quale  probabilmente  legnò  quella  Moneta  in  memoria  di  quello  vin- 
citore . Nel  Dempdero  Tav.  li.  e VI,  fi  portano  due  Patere  Etruf- 
chc  , nelle  quali  fi  vede  Ercole,  e il  fuo  nome  fcritto  nella  feconda 
AV7A3B  , HERCVL;  e nella  feda  QEAK.I.E  , HERKLE . 

Per  riprova  di  ciò,  che  iempre  fi  è detro,  cioè,  che  dalla  lingua 
Etrulca  fi  è formata  la  Greca  , e poi  ancora  la  Latina  ; fi  confronti 
lo  fcritto  di  quede  Patere  con  quello  di  queda  Medaglia , giacché 
tutti  e tre  efprimono  il  nome  di  Ercole  in  Etrufco.  Lo  fcritto  delle 

‘Pa- 


Ir)  Vedi  il  Cap.  1.  delle  Arti,  e Scienze  Etrufche  &c.  §.  Quedi  fono. 
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Patere  fi  ricenofce  più  antico  di  quello  della  Medaglia  , che  allude 
ai  vincitori  Olimpici»  o Pirioroci»  e che  Pindaro  gli  recita  in  gran 
voga  in  tempo  del  Re  Cerone  »e  di  'Perone  » per  li  quali  efpreffamente 
tefsè,  e canta  alcune  di  dette  Ode.  Perciò  vediamo  » che  lo  fciitto 
della  Medaglia . come  più  recente  » è perciò  un  poco  alterato , c* 
variato,  e ridotto  più  limile  al  Greco.  £ con  ciò  fi  verifica  quello, 
che  dice  Fello  in-  verbo  Bilingaer , cioè , che  i Bruzj , e altti  della 
Magna  Grecia  rOfee„ù‘  Grate  lofuebantnr . Perchè  i Pelafgi  veri  Tir- 
reni , e primi  Abitatori  di  quei  Paefi , avendo  poi  chiamati , e prefi 
in  conforzio  molti  veri  Greci,  corruppero  il  primitivo  linguaggio  E- 
trufco  : talché  in  appretto  divenne  tanto  il  linguaggio,  che  lo  ferir- 
lo mtftfo  Ofco,  t me<rzo  Greco ,.  e poi  Greco  affatto.  Onde  fi  offer- 
vi , che  la  prima  afpirata  H fi  vede  nelle  Patere  chiufa  da  una  linea 
di  {opra , e di  fotto  così  Q , come  la  facevano  i veri  Etrufci  ; e all’ 
incootro  nella  Medàglia  è fatta,  come  una*vera  H Latina,  e Greca; 
perchè  e r Latini,  ei  Greci  dagli.  Etrufci  la  prelero,  tralafciando  le 
dette  fole  travetfe  di  fopra,  e di:  fotto,  comecché  inutili,  mentre 
prefervavano  la  traverfa  di  mezzo,,  che  fufficientemente  la  diflingue 
da  ogni  altra  lettera.  La  feconda  lettera  di  HR.CVL  la  mantennero 
fin  allora  affatto  Etrufca  ; e fi  cfprime  anco  nella  medaglia  col  fo* 
lito  triangolo  A . La  terzi , come  qui  bene  offerva  il  ^ori  alla  pag. 
171.  è un  vero  Kafpa  dei  Greci,  così,  e in  quella  precifa  forma* 
ufato  antecedentemente  dagli  Etrufci  ; dove  riporta  l’ efempio  d’  una 
Gemma , o Scarabeo , in  cui  così,  è formato  il  CHI  dei  nome  di 
Achille.  La  quarta  V è affatto  Etrufca;  e la  ultima  L variando  da 
quella  dell» dette  Patere,  fi  vede  nella  Medaglia  prodotta  coll’altra 
linea , e fatta  diventare  limile  al  Lamia  dei  Greci . Sicché  anco  que- 
llo efempio  comprova  il  detto  di  Fello,  cioè,  che  net  tempi  pofle- 
riori  fi  parlava, e fi  fcriveva  in  quelle  pjrti  Volfce,  tìf  Grate ,e  come 
a poco  a poco  dall’  Etrufco  fi  è formato  il  Greco , come  pure  for- 
moli! il  Latino . Quindi  è,  che  vedendo  noi  in  appreffo  varie,  e raol. 
re  Medaglie  di  quei  Paefi  ferine  in  Greco  puramente  (come  molte* 
pure  ve  ne  fono  ferine  in  Latino)  dobbiamo  feguitare  1’  Moria,  e la 
Cronologia  chiara,  e patente,  e tante  volte  addotta;  dobbiamo  per- 
ciò vedere  (benché  non  interi  Ja  io  mai  di  dare  una  regola  fida , e 
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invariabile  ) che  ordinariamente  le  ferine  in  Ofco , • Etrufco  Co* 
no  anteriori  alle  Greche,  e alle  Latine  . La  ftoria  predetta  univerfa- 
le  in  quei  paefi  è confermata  da  Strabone  anco  rifpetto  a quella  pre- 
cifa  Città  d’  Ercolano.  Perchè  al  Libro  V.  pag.  i£j.  fecondo  la  ver- 
done del  Guarino  , chiama , è veto , quelli  luoghi  Greci  d‘  origine  ri- 
fpetto ai  Romani  : rei  qnidem  Campanorum  initi»  Grecai  fnijfe , dein- 
de Greti t permixeat ÌX  Grece  [ àocent  ] macabula  , temetfi  Ro- 

mene ibidem  edfit  multi  cedo  j ma  quando  parla  dei  tempi  anteriori, 
c rifpetto  ai  detti  Greci,  quell’  illelfi  luoghi  non  gli  chiama  più  Gre- 
ci, ma  gli  chiama  Ofcbi  , e T ofebi  in  origine,  e poi  Pelefgi  , e Greci  ; 
e poi  Sanniti  i c poi  in  fine  Romani . Strabone  ivi  : Pleriquc  edam-. 

Romani  eodem  minuendi  genere  delegati fludiofe , ac  libenter 

Vrbem  [ Puteolor ] incolunt  ......  Proximum  cfl  oppi  da  m Heraclium 

Hanc  quoque  Vrbem  tenuerunt  Ofci , iff  àeincept  Pontpeam , 

qttam  Semai  Amnis  diluir’  Poflmodum  Tufci , Ó“  Pelefgi  ; deinde  Sa- 
nnite! , qui  et  inm  bit  e locit  [ a Romani t ] ejelli  faere  . E poco  fotto 
nel  Libro  fedo  pag.  tqq.  replicando  la  vera  origine  di  quei  luoghi, 
e precifatnente  d’  Ercolano,  da  lui  detto  Eraclea  , rammenta,  come  i, 
Pelafgi  cacciati  dai  Lidj , e dai  Tirreni,  qui  in  parte  fi  refugiarono  j 
e che  anco  quello  luogo  era  prima  degli  Aborigeni  : Heracleam  te - 
nutrirne  ......  Hot  enim  cum  Lì  do  rum  domi  netum  fugerent , eo  he- 

bitetoret  admentajfe . Captoque  per  onm  Oppido , quod  indigenarum  erat 
Aborigenum . E poiché  i fatti  Tempre  rifeontrano  , e fono  gl'  ifteffi  , quan- 
do fi  traggono  dagl’  I dorici  ; ma  non  fono  già  gl’  ifteffi  quando  (co- 
me pur  troppo  fi  è fatto  anco  da  Uomini  dotti)  fi  vogliono  ftirac- 
chiarc  da  (empiici  etimologie,  e da  dentati  raziocinj  ; ‘abbia m ve- 
duta queft’  Iftoria  comprovata  ancora  da  Dionifio  d’  Alicarnalfo , che 
ci  ha  detto,  che  i Pelafgi  cacciati  dai  Lidj,  o Tirreni,  fuggirono  una 
parte  in  Grecia,  e in  altre  terre  barbare,  o forejliere,  e una  parte ^ 
rejtò  nell’  eflreme  Regioni  d’  Italie , [tempre  aiutati  dagli  Aborigeni  loro 
affini.  Cosi  Dionifio  Lib.  I.  pag.  rS.  per  brevità,  e fecondo  la  tra- 
duzione del  Silburgio . At  Pelafgi  .....  cum  maxime  rebus  omnibus 

fiorere  ntiderentur , ojfenfo  esumine,  dirii  ahi  calamitatibus , aiii  barba • 
rorum  •vicinormn  armit  deisti  flint.  Maxima  tamen  eorumpart  per  Gre- 
car um  , ac  barbarorum  terrai  deano  difperffi  fune.  De  quibut  longum  ef- 
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Jet  tccarAtius  Jcribere  . Fauci  in  Italia  manferunt  Aborigena)*  beneficio  , 
E poco  dopo  alla  Teguente  pagina  20.  fpecifka  il  tempo,  in  cui  fu- 
rono cosi  difperfi,  benché  Tempre  aiutati,  o ricoverati  nella  Magna 
ETperia  dagli  Aborigeni  : cioè  lo  fpecifìca  in  due  età  ( che  Tono  cin- 
quantanni in  circa  ) avantila  guerra  Troiana:  Tcmpus  autcm,quo  ree 
Pelafgorum  caper unt  deficere , inciiit  in  alterane  ferì  ante  bell um  Troia- 
nnm  alatene . E cosi  riCcontra  anco  Livio , che  nel  principio  del  pri- 
mo libro  dice  all’  arrivo  d’  Enea  in  Italia,  tanta  opibus  Etrteria  erat, 
ut  jamnon  terrai  folam  , fed  etiam  mare  per  totani  Italia  longitudi- 
ucm  Alpibus  ad  fretum  Siculum  fama  nomini t fui  implefiet . Sicché 
è Tempre  pura  Illoria , e Tempre  lerve  per  l’intelligenza  del  tutto,  e 
anco  dello  Tcritto,  e di  quelle  medaglie  , e di  altri  Monumenti  ; cioè 
che  almeno  per  cinquant’  anni  prima  della  guerra  Troiana,  era  Etru- 
fca  tutta  l’Italia,  e da  per  tutto  li  parlava  EtruTco,  o OTco,  o Abo- 
rigene , o PelaTgo , che  erano  puri  dialetti  dell'  EtruTco  ; benché  net 
Lazio  quei  PelaTgi,  che  erano  tornati  di  Grecia  in  Italia,  avevano 
poco  prima  corrotta  la  lingua  EtruTca  , c formatane  la  Latina  antica  ; 
e poi  reTugiatili  nella  Magna  ETperia , cominciarono  a poco  a poco 
a parlare  Volfeè,  & Gracì , e poi  Greco  affatto  per  la  moltitudine.» 
di  Greci,  che  effi  vi  chiamarono . Talché  in  Italia  prima  è Hata  la., 
lingua  EtruTca,  poi  la  Latina  antica , e poi  in  fine  (ma  nella  Magna 
Grecia)  la  vera  Greca.  E perciò  ho  detto,  che  le  medaglie  di  quel- 
le Regioni, che  le  troviamo  fcritte  di  vero  Greco,.  Tono  ordinaria- 
mente pofteriori  al  Latino  antico,  e molto  più  all’ OTco,  o EtruTco. 
Dico  ordinariamente , e riTpetto all’ origine  ; perchè, come  abbiam  ve- 
duto di  Topra  nelle  medaglie  Sannitiche,  può  darfi  per  qualche  acci- 
dente, e circoflanza  particolare,  che  Monumenti,  e medaglie  anco 
fcritte  in  OTco,  o EtruTco,  fiano  dei  tempi  Romani,  e pofteriori  a 
qualche  Greca,  e a qualche  Latina.  E per  riprova,  che  per  lo  più  le 
fcritte  in  OTco,  o EtruTco  fono  in  quei  paefi  anteriori  alle  Greche, 
eccone  due  Greche  affatto  al  nnm.  4.  c 5.  di  quella  Tav.  X.  Le_, 
riporta  1*  Agoftini  al  Dialogo  V.  pag.  149-,  ed  altra  alla  pag • 168. 
edir.  Rom,  173(5.  Appartengono  a quella  illelTa  Città  d’  Ercolano,  e 
rapprefentano  Ercole,  che  combatte,  e colla  clava  uccide  il  Leo- 
ne; e lopra  vi  è Tcritto  di  vero  Greco  HPAK.AHlfiN,cioè  moneta  de- 
Tom  .11.  F f gli 
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gli  Eraclenfi,  o di  quegli  d'  Er colano.  E fi  vede»  che  quelle  fono 
battute  in  tempo,  che  ivi  li  parlava,  e fi  fcriveva  il  vero  Greco  ; e 

che  fi  era  lafciato  non  folo  l’ Olco , o Etrulco , ma  ancora  quel  mez- 

gp  Ofto , e mez^o  Greco , che  Fello  ha  detto  edere  flato  una  volta  il 
linguaggio  di  quei  Paefi. 

E S E R N 1 A. 

Efernia  nel  Sannio,  e i Popoli  Efernini , così  chiamati  da  Plinio 
— — — » Lib.  j.  cap.  XII.  in  oggi  chiamali  Ifernia  predo  le  Fonti  del  Yqlrur- 
TdV.  X.  nt>-  Il  Sig.  Marchele  Maffei  pubblicò  la  di  lei  Medaglia  rmm  fue 

Niim.  é.  Oflervazioni  Letterarie  Tom.  V.  pag.  383.  e quivi  nella  Tavola  V.  n.  6. 

11  Patino  aveva  ripoila  anco  quella  fralle  Confolari , e nella  Fami, 
glia  Claudia,  e 1’ aveva  attribuita  ad  un  ClauJip  Efernino  . Ma  col 
Malici  conviene  anco  il  Sig.  Olivieri  nella  didertazionc  falla  fonda, 
zione  di  Pefaro  pag.  40.  che  appartenga  a quella  Città . Per  ripro- 
va,  che  fpetti  a quella,  e non  alla  gente  Claudia,  o (ferva  bentffimo 
il  Maffei  il  modo,  con  cui  è fcritta  quella  Medaglia  AiSERNIO» 
che  non  è così  nella  Confolare  di  Marcello  Eternino  ; dove  ripor. 
tandola  il  Patino  dell’ edizione  di  Parigi  anno  1S63.  pag.  71.  fi  ve- 
de Icritta  con  nelfo  di  parole  fiOJ  > che  è difficile  di  uniformarla  al 
nome  intiero  di  quella  Medaglia  . 

El'prime  adunque  da  una  parte  la  teda  di  Vulcano  laureato  , e col 
Pileo  ralfomigliantc  ai  Frigio , come  altrove  abbiami  detto  , che  gli 
conviene  3 perchè  teneva  le  fue  Fucine  in  Lcmno , e io  Sicilia  ■ Die- 
tro  alla  teda  vi  è la  tanaglia,  che  è fimbolo  fuo  proprio;  e in- 
corno  alla  teda  vi  è ferino  VOLCAMOV1  all.  Latina  antica,  come 
ne  abbiamo  tanti  efempj  nelle  Ifcrizioni  Clivo/*  per  Clivum , c qui 
fotto  vedremo  LVCANOM  , e in  Greco  AOTKANOM  per  LYCA- 
NORVM,e  altrove  FOSTLVS,  nella  Medaglia  della  gente  Pomptja, 
per  FAVSTVLVS.  Gli  Etrufci  fpccialmente  antichi,  come  gli  Ebrei, 
è vero,  che  mancarono  della  vocale  O ; ma  la  lingua  Greca,  e la 
Latina,  benché  derivanti  dall’Etrulca,  l’ebbero  frequentemente.  I 
Greci  n’ebbero  due,  ed  i Latini  antichi  molto,  come  fi  è detto , l’ a- 
doperarono , conolccndo  ,chc  troppo  importava  la  mancanza  di  quella 
vocale.  Nel  roverlcio  vi  è una  biga  veloce  con  un  Auriga,  che  tiene 
le  briglie  nella  fimdra,  e lotto  vi  c la  detta  leggenda  AlbERNIO. 

TALI - 
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E il  b fico  una  Medaglia  del  mio  Mufeo  mal  confervata  nel  roverfcio.,  -j-av.  X. 
ma  che  nella  parte  pofteriore  ha  la  Tua  leggenda  latina , nella  qua*  Mm.  j. 
le  fufficientemente  leggefi  7LQV1  con  qualche  fola  mancanza  nella 
prima  vocale,  alia  dittongo  £ . Nel  diritto  è una  teiia  imberbe 
con  buona  capellatura.  Si  legge  fopra  nel  Libro  I.  Caj^  IV.  delle., 
feconde,  e ulteriori  divilioni  dei  primi  Italici,  che  gli  Equi,  e i Fa* 
lifei  furono  una  gente  medeGrna  ; e fe  anno  avuta  la  di  loro  mone* 
ta  nei  tempi  poderiari,  è molto  naturale , che  l’abbiano  avuta  anco 
nei  tempi  anteriori ,.  nei  quali  erano  più  potenti  > e nei  quali  ufava. 

1’  Etrulco,  o il  Latino  antico.  Nei  tempi  poderi  ori  pare  affai  chiaro, 
che  abbiano  avuta  la  loro  moneta  Greca , riportandola  colla  leggen- 
da  f AAEisìM  lo  Spanemio  , e l’ Avercampo , citati  dal  Goti  nella  di* 
feti  dell’  Alfabeto  alla  pig.  CLX.  e dietro  a lui  il  Maffei  Tom.  V. 
pag.  388.  e che  quivi  ancora  (ma  nei  tempi  pofteriori)  (I  (iano  bat- 
tute Monete  fcritte  in  Greco , lo  perfuadono  i precedenti  rifeontri  i* 
fiorici,  per  li  quali  abbiamo  veduto,  che  i Pclafgi,  e poi  i veri 
Greci,  benché  principalmente  annidati  nella  Magna  Efpcria,  che  elfi, 
vollero  chiamare  Magna  Grecia,  fi  eftefero  in  varj  tempi,  almeno 
colle  loro  (correrle  in  altre  parti  d’ Italia,,  e nel  Sannio,  e nel  Pi- 
ceno, e fra  i Volici,  e anco  nel  Lazio . 

Che  poi  quella  medaglia  fi  veda  fcritta  in  Latino  AQVI , non  è' 
gran  coli»  perchè  i Falifci,  benché  certamente  Ecrufci , furono  per 
la  diloro  profTimità  tanto  uniti,  o framifetuati  co’ Latini,  che  i di- 
loro territori  , « varie  loro  Città  fi  pongono  dai.  vecchi  Autori  pro- 
mifcuamente  ora  nel  Lazio,  ed  ora  nei  Falifci,  come  fi  è veduto  al 
diloro  articolo  nel  Capitolo  delie  feconde  divilioni  dei  primi  Italici: 
onde  fu  affai  facile  » che  i Falifci  folfeco  dei  primi  ad  ufare  la  lira,- 
gua  latina . 

FIESOLE. 

Non  è infrequente  nei  Gabinetti  una  Medaglia  d’ Argento,  eho  g 
può  per  la  fua  mole  chiamarli  Quinario  ; e che  ha  nel  diritto  una 
tcfla  in  faccia , o fia  in  profpetto , e nel  roverfeio  un  Delfino,  una 
Tom.  II,  Ff  2 fpi- 
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fpica  , e,  come  pare,  un  Acroftolio  , con  quella  epìgrafe  Etrufca  , 

2 1 v/  V 2218  » FlbSVLIS.  Sono  tante  le  interpetrazioni , che  ad  cffa 
anno  date  gli  Ltudili,  che  perciò  appunto  potrebbe  riporfi  traile  in- 
cette. Ed  io  intendo  di  falciarla  nella  fua  incertezza,  ancorché  io- 
linea  di  comettura  ardilca  di  pronunziare  anco  il  mio  fentimento,  e 
di  crederla  appartenente  alla  vecchia , e potente  Città  di  Ficfolc;  che 
perciò  è pr^fumibile,  che  abbia  avuta  la  fua  Moneta.  Che  gli  ttrulc» 
abbiano  avute  monete  d’argento,  e d’oro,  anzi,  che  l’abbiano  avute 
prima  degli  altri,  (i  è veduto  nel  primo,  e fecondo  di  quelli  noilri 
Capitoli  ; c con  i vecchj  Autori  abbiam  Sentito , clie  i Greci  mede- 
lìmi  confeffano  di  averle  avute  dai  Lid),  che  erano  Tirreni,  ePelàSgi. 
Ed  io  qui  (otto  riporto  una  piccola  moneta  d’  oro , che  per  elfervi 
la  fola  iniziale  Etrufca  "f-  pare,  che  polla  riferirli  alla  Città  di  Todi  a 
E Se  Etrufche  d'argento,  e d’oro  non  fe  ne  trovano,  o (è  ne  tro- 
vano pochilEme,  ciò  non  produce  quella  incauta  regola,  o non  ve. 
ra_,  che  alcuni,  anco  dotti,  anno  pronunziata , cioè  , che  gli  Etrufci  d’ 
argento,  e d’oro  non  le  abbiano  avute;  perchè  nella  immenfa,  e 
perpetua  difperfione , che  fempre  fi  è fatta  in  ogni  genere  di  Monu-  , 
menti  Etrulci,  e perciò  anco  delle  monete,  le  prime  ad  elfere  cosà 
difperfe,  e Squagliate  debbono  elfere  Hate  quelle  d’oro,  e poi  quel- 
k d’argento,  e in  fine  quelle  di  Bronzo.  E fe  così  è Seguito,  e Segue 
delle  Romane,  e d’altre  tanto  polleriori  ; multo  più  dee  effer  acca- 
duto di  quelle  , che  Sono  tanto  più  vecchie  . 

Ma  quella  moneta  colla  leggenda  Etrulca  FISSVLIS  è (lata  in  molti 
modi  interpetrata  . L’ eruditismo  Sig.  Dottor  Bianchi  di  Rimino,  che  pof- 
fedendonc  due,  mi  ha  fatto  ilgeneiofo  dono  d’una  di  quelle,  (ed  io 
qui  la  riporto  ) penfav*  , che  forfè  potelTe  appartenere  a Pillola  ; e 
quella  (ua  opinione  è riferita  dal  Lami  nelle  fue  Novelle  Letterarie. 
Il  Sig.  Palferi  poi  la  crede,  e la  riporta  a Pedo  Città  nel  Regno  di 
Napoli;  leggendovi  l’uno,  e l’altro,  e prendendo  la  prima  lettera 
per  una  P,  c non  per  una  F.  Ma  la  medaglia  è confervatiffima , e 
le  lettere,  e Specialmente  la  detta  iniziale  è una  F vifibiliftima  , che 
gli  Etrulci  facevano  in  forma  J’  un  noltro  otto  numerico,  cht- 
differisce  infinitamente  dalla  diloro  P,  che  Sempre  fecero  in  quella^ 
maniera  ^ ,c  poi  al  più  v’  indicarono  la  terza  linea  parallela;  e nei 

tem- 
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tempi  baffi  talvolta  allungarono  aifatto  ancor  quella»  come  fi  vede., 
nelle  medaglie  Sannitiche  . Ma  Tempre  appretto,  di  loro  la  P , e la^ 
F,  differirono  follanziai  mente , e nella  figura»  e nel  Tuono;  e giam. 
mai  fi  fono  confufe  quelle  due  lettere  difparatifiime  in  veruno  alfabe- 
to » nè  del  Gori , nè  del  Maffei , nè  di  altri 

E fe  fi  voleffe  dire,  che  la  P,  e la  F,  anno  molta  correlazione^ 
fra  diloro;  ciò  proverebbe,  che  quando  folte  veramente  una  P,  fi 
potrebbe  permutare  in  F ; ma  quella  permutazione  peraltro  fi  è fatta, 
quando  o per  ragione  di  dittongo,  o per  l’afpirata  H,  che  vi  fia , 
o vi  s' ihtenda,  divengono  quelle  due  lettere  quali  promifeue,  e quali 
inpronunziabili  fenza  un  tuono,  che  dell’  una,  e dell’altra  partecipi. 
Cosi  da  Tomi,  fi  è fatto  Phoeni,  e Phoenices  : da  Pili f ut,  come  fi 
legge  nella  medaglia  di  quello  Re,  fi  è fatto  Philippus,  e Amili  ec. 
Ma  fuori  di  ciò  fono,  e fono  Hate  tempre  quelle  due  lettere  differen- 
tiffime  in  ogni  lingua  ; nè  mai  per  caufa  d’  efempio  i Falifci,  fi  fono 
detti  Palifci,  nè  i Pilj  d' Arcadia,  nè  Fifa,  nè  Pelope  , nè  il  Pelo- 
ponnefo  , nè  Fillade,  nè  Pilade,  nè  verun  altro  nome  cominciant&» 
per  P fi  è mai  trasformato  in  F ; nè  viceverfa  giammai  la  F è di- 
ventata P.  Ma  qui  non  accade  quello  difeorfo,  perchè  la  prima  let- 
tera di  quella  moneta  è una  F vilìbiliffinii , come  ho  detto . 

Si  accorda  da  tutti,  che  nelle  lettere  delle  monete  olfcrvabite^ 
fpecialmente  fi  è la  detta  iniziale  ; perchè  anco  gli  Etrufci , benché 
in  tanti  Secoli  abbiano  mutati  i nomi  delle  diloro  Città , contuttociò 
anno  tempre  mantenuta  almeno  la  detta  iniziale  , L’  antica  Cantare 
è divenuta  poi  CUfium  ; Velatri,  Volaterr*  ; Tutere , Tuicr  ; Puplu- 
na,  Populania  ; Tlamon»  TtUmon , e limili.  Ma  per  appropriare^ 
quella  moneta  a Pillola  , o a Petto  , e Pofidonia , per  quante  vicende 
abbia  mai  avuto  1’ Etrufco  per  latineggiarlo,  molte,  e varie  lettere  vi 
mancano,  e particolarmente  vi  manca  la  detta  iniziale  P:  e per  adat- 
tarla a FAsSVLA:  , oltre  alla  detta  iniziale,  vi  concorre  la  S (che  forfè 
in  Etrufco  fi  raddoppiava)  e la  vocale  V,  e la  L,  che  fono  le  integranti 
di  quella  parola  FISSVLIS.  Talché  tolta  quella  raddoppiatura  fi  legge 
FIdVlIS  ; e colla  detta  raddoppiatura  fi  legge  FISSVLIS,  che  ridotta 
in  Latino,  fi  è fatto  FfESVLAì  • 


Alcu- 
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Alcuni  leggono,  e credono,  che  fi  debba  leggere  non  FISSVLIS, 
ma  FISTVLIS,  e alcuni  anno  detto,  o letto  anco  FIZTVLIS . A me 
non  pare,  che  dica  altro,  che  FISSVLJSy  come  ho  detto;  ma  poi- 
ché nella  mia  una  di  dette  S , che  farebbe  la  quarta  lettera  , è alquan- 
to cotrofa , e quella  fola  detterà  non  può  certamente  determinarli  nè 
per  una  S,  nè  per  una  T , mentre  nel  rello,comeho  detto, è confer- 
vatiflima  : Dico  peraltro,  che  lì  legga  in  qualunque  modo,  e F1STV* 
L1S , e FIZTVLIS,  non  troveremo  Città  veruna,  a cui  tanto  li  ap- 
propri , quanto  che  a Fiefole . E dico , che  quella  raddoppiatura  di 
confonanti  1’  ebbero  gli  Etrufci , e pafsò  anco  ai  Latini  antichi . Ab- 
biamo in  Fello,  che  Nobilem  antiqui  prò  Noto  ponebant  per  literam  G, 
quafi  Gnobilem.  Nei  Frammenti  delle  XII.  Tavole  li  legge  fllitet  per  //- 
tei  ; ed  in  Fello  medclimo  fllatut  per  tatui  ea  confuetudine , quia  Jtlocum 
prò  locum,  & fllitem  prò  litem  antiqui  dicebant . E rifpetto  agli  Etru- 
fci abbiam  veduto  (i),  che  il  nome  d ' Am fiarao  lo  fenderò  AMPH- 
TIARE.  E fintili,  e molti  altri  efempj  potrebbero  addurli,  per  li 
quali  relletebbe  più  chiaro,  che  quella  parola  FISTVLIS  (quando 
anco  folle  FIZTVLIS)  ridotta  a quella  miglior  lettura,  che  quelle*, 
regole  c’  infegnano , non  può  intenderli , e non  dice  altro , che  F1SVLIS, 
nè  può  meglio  appropriarli , che  a Fiefole . 

Quella  Città , come  tutte  le  altre  Etrulche , dee  aver  (offerta  la  l’uà 
alterazione  nel  nome  . Ciriaco  Anconitano  a fuoi  tempi,  la  chiamò 
teff  ole  (a),  menimeli  Fejfulai , che  nella  detta  raddoppiatura  di  con- 
fonanti equivalerebbe  anco  alla  Z,  quando  in  detta  medaglia  vi  folle. 
Anzi  in  alcuni  Dizionarj , e nel  Morcri  alla  voce  FESOLI , fi  chiama 
anco  FIEZOLI.  Echi  volelfe  indagare  l’etimologica  origine  di  quella 
Città  da  quella  Ninfa  figlia  d’Atlante , come  immaginò  il  Poliziano  nel. 
la  feconda  Epiflola  , ed  anco  Faccio  degli  Uberti  (3),  fi  accollereb- 
be femprepiù  a quella  voce  FIZTVLIS,  quando  cosi  dovelfe  leggerli, 

a do- 


(t)  Vedi  il  Capitolo  dello  ferino , e lingua  antica  di  Grecia  §.  Rifpetto 
alla. 

(a)  Ciriac.  Anconit.  pag.  18.  ed  il.  Pifaur.  ann.  tydj. 

(j)  Faccio , Dittamondo  Canto  7.  Lib.  3. 

Cominciò  dopo  che  V diluvio  venne 
Athaìantc  colla  fua  Spofa  allora , 

D'  Afta  dico , e quel  bel  Monte  tenne,  [ cioè  Fiefole  ] 
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o dovette  anco  leggeri  FISTVLIS  , benché  io  vi  legga  chiaramente 
FISSVLIS  col  confronto,  che  ne  ho  fatto  della  mia,  con  quella  , che 
è rettala  al  detto  chiariamo  Sig.  Bianchi . La  medaglia , come  ho 
detto,  in  tutto  il  retto  anco  della  leggenda  è confervatiflirna . Si  ac- 
cordino gli  Eruditi  in  un  giudizio  uniforme  : nè  pretendo,  che  il 
mio  fia  il  migliore  . 

' • 

G V B B 1 O,  1 C V V 1 V M. 

Il  Sig.  Venator  Buonarroti  cauto,  e rifervatittimo  in  pronunziarti  -pAV  x ( 
il  fuo  parere,  dando  il  primo  quella  moneta  , come  fi  vede  nella  Num.  1. 
Tav.  LIX.  n.  4.  del  Dempftero,  nemmeno  la  dichiarò  di  Gubbio, 
benché  litteralmente  abbia  nel  roverfcio  il  nome  d’  ICVVINI, 
IHJUVXl,  e dei  Popoli  di  Gubbio,  che  così  appunto  fi  chiamarono 
anco  in  Latino  amico,  e anco  IGVVINI.il  Goti  poi,  il  Patteri,  ed 
altri  l'anno  letta,  e ad  etti  appunto  attribuita;  perchè  nè  la  lettura, 
nè  la  fpiegazione  non  ammettono  equivoci . 

Si  nota  quivi  in  detta  Tav.  LIX.  del  pefo  dionee  6.,  e denari  ao. 

Ha  nel  diritto  un,  circolo,  o sfera,  e intorno  vi  fono,  come  molti 
raggi  di  Ruota.  Nel  roverfcio  ha  una  mezza  luna  rivolta  all’  ingiù 
con  tre  lleile  attorno , e in  mezzo  la  detta  leggenda  Etrufca  IKVVINI. 
Offervandofi  in  quella  doppia  V Etrufca , che  la  prima  è vocale  , e 
l'altra  è confonante,  come  la  vediamo  nel  VELATRI  di  Volterra, 
e in  tane’  altri  efempj  . 

Ma  il  Patteri  ne  riporta  due  altre  nel  fuo  Trattato  de  Re  nummo - 
ria  jag.  179.,  ed  alla  Tav.  IV.  num.  i.  e 3.»  che  qui  cadono  alla* 

Tav.  XI.  n.  a.  e 3.,  che  una  è in  Gubbio  pretto  il  Sig.  Carli,  e 
l’altra  in  Pcfaro  nel  Mufeo  Olivieri.  Altra  pure  ne  rammenta  io- 
Perugia  nel  Mufeo  Monremcilinì , fintile  a quella  di  Pelato  . • Quelle 
due  in  poco  diffettfeono  dalia  prima , fe  non  che  in  una  in  vecti 
della  ruota  vi  fi  feorge  una  matta , .come  un  dado , e fotto  la  leg- 
genda Etrufca  I1KVVINI  ; e nel  roverfcio  fratta  detta  mezza  luna, 
e le  tre  llclle  vi  è un’  Atte  in  forma  di  cufpide  , o lancia  , e nell’  al- 
tra , o fia  nella  terza  vi  è la  lolita  ruota , c nel  roverfcio  1’  iftelfittt- 
ina  Etrufca  epigrafe  IKVVINI  . Un’  altra  ne  riporta  il  Sig.  Patteri 
nella  fua  Tav.  3.11.  j. , c ne  parla  atta  pag.  184.  Ina  la  leggenda  è così 
ofeura , e mal  formata , che  la  lafcia  indecifa . L’ iftef- 
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L’ ifteflb  Sig.  PalTeri , intento  Tempre  ad  olfervare  il  pelo  di  quelle 
Monete,  ed  a dedurne  quelle  confeguenze,  che  et  crede,  fi  clicitde 
poi  al  (olito  iuila  derivazione  dal  Greco  dei  noltri  nomi  Italici  : 
Ch’  è 1'  altro  eirore  di  molti  dotti , che  fi  compiacciono  non  dell’ 
lftoria  , anco  Greca,  ehe  il  contrario  gli  additerebbe,  ma  dei  foli 
Greci  vocaboli,  fcherzando etimologicamente  fopra  di  quelli,  così  de* 
rivando  di  Grecia  ogni  origine  Italica . E poicbè  il  chianllimo  Paiferi 
non  può  negare,  ed  ognun  vede,  e confelTa,  che  noi  d’ Oriente,  e 
non  di  Grecia  difendiamo  ; perciò  per  intrudervi  anco  i Greci , dice 
qui  contradittoriamente  alla  pjg.  179,  in  fine;  Htc  fimilitudo  nomi - 
num  plerumque  non  obfcnrnm  argumtntum  fuppeditat  ad  Urbium  Italica - 
rum  origino  e Grada,  & Oriente  repetendat . La  Grecia  rifpetto  all’ 
Italia  non  è propriamente  Orientale;  c noi  quando  diciamo,  e co- 
nofeiamo  evidentemente  di  difendere  dall’  Orientale,  intendiamo 
dall'  Egitto,  o da  altre  Regioni  ivi  vicine,  e abitate  dai  primi  Ebrei. 
Quindi  fe  fumo  Orientali  d’origine,  non  Cimo  Greci;  perchè  l’o- 
rigine veramente  primitiva  è una  fola  ; e da  due  luoghi  diverti  non 
polliamo  derivare  in  un  tempo  medefimo,  e veramente  primitivo. 

Così  per  far  derivare  di  Gtecia  , e dai  Greci  anco  Gubbio,  e per 
togliere  alla  fua  Patria  quell’  antichità , che  1*  Moria  le  fommini- 
frertbbe,  dice  quivi  : principium  bujut  nominir  [ Itwvii  ] a Grata  ori- 
gine derivandum  effe  tenuto,  Nam  apud  Gracot  IKON  IO  hi  Urbem  Li - 
taonia  inmenio , quam  ab  Icombur,  fine  imagimbut  a Prometheo  ibi  con - 
fichi  appellata™  tradit  S tt phallus  , Cbrontcon  Alexandnnum  a Gorgonir 
imagine,  Utrumqut  fe  ab  EIKCiM  imago.  Hat  fmilitudo  nommum  pie * 
rumqut  non  obfcurum  argumtntum  fuppeditat  ad  Urbtum  Itahcarnm  ori * 
gintt  e Grada,  & Oriente  repetebdat . Inter  Cycladat  quoque  IKQSfii- 
fu  la  numerarne , fortaffe  ab  lKfi:-  , venio  , accedo  . Con  , e con  quelle., 
amene  ragioni  altri  dotti  anno  ingrofiati  i Dizionari  di  pretefe , e 
falfiflìme  derivazioni  Italiche  dalla  Grecia  . E'  tanto  generica  que- 
lla defeendenza  ab  IK£Ì  , venia , accedo , che  può  adattarli  a tut- 
to il  Mondo,  e ad  ogni  parte  di  effo,  in  cui  Tempre  qualcuno  è da- 
to il  primo  a venire,  ed  accedere.  Nè  meno  generale  fi  è la  prima 
derivazione  di  Gubbio  da  IKONIO,  e da  IKON  : EIKCIN  imago  ; e 
non  vedo  perche  fi  adatti  più  a Gubbio,  che  a Roma,  a Venezia,  a 

Pari- 


Digitized  by  Google 


Delle  Monete  Etrufche  . 2 jj 

Parigi , a Londra , e ad  ogni  altra  Cittì  ; che  cori  poco  manca  di 
far  derivare  il  tutto  dalle  imagini , o dagl'  Iconoclafti . Così  Pefaro 
da  alcuni  & dice  nome  Greco,  perchè  è nominato  in  Greco  n«r£up«; 
anzi  fi  vede  coti  fcritto  nelle  Medaglie;.  quali  che  i Greci  non  pò* 
tefTcro  nominare,  come  anno  nominate  in  Greco  tutte  le  cofe , e quali 
tutte  le  Città  Italiche.  Ma  non  per  quello  che  le  anno  nominate,  e 
fcritte  in  Greco,  le  anno  fatte  divenir  Greche;  nè  ci  anno  impreffa. 
la  Greca  origine . 

Degli  I L I E S J. 

, I:-,  " ••  t !• 

Porta  il  Gori  alla  -Tav.  CXCVI-  n.  ut.  quella  Medaglia,  in  cui  — — 
in  Etrufco  vi  è ferina. La  prima  fìliaba , o funo  le  due  lettere  ,n** -pAV 
ziall  d’una  Città,  a d’uti  Popolo,  e interpetrandola  nel  fuo  Tomo  Num.  i.' 
ir.  pag.  427.  dice  : Aliai  Urbis , ve!  Vopulorum  aornsn  unica  p riori  JìU 
laba  indicatum  occnrrit  in  Affé  aitato  in  Tab.  CX.CVL  in  quo  J|  ferir 
ptum  efl  IL  ; qnoi  edam  occnrrit  in  tribur  aliit  afui  Dcmpfierum  , .« 
probabile  aimoium  efl  ff  eli  are-  ai  llienfes  Sariini*  pofulot , ie  quibnt 
Humus  Lsb,  }.  cap.  7.  11  Mafifci  dietro  a lui  riferendo  anch’  elio  que- 
lla Moneta  nel  Tom.  4.  delle  lue  Ollervazioni  Letterarie  pag.  37.  ri- 
prende al  foliro  il  Gori  : Tal'  è ia  credere  quella , dove  il  Hip.  Gori 
ha  lecco  IL  , credendola  di  Sardegna  ; perchè  in  quell'  Ifola  fu  non  Cit- 
tà, ma  una  gente,  che  fi  chiamò  in  Latino  llienfet . Veramente  il  Gori 
nelle  citare  parole  per  quanto  rifpctto  alla  Moneta  in  genere  dica,  ; 
aliud  Urbit , vel  Tofulorum  nomea  ....  indicatum  occurrit , altrettan- 
to Ipiegando  quelle  due  lettere  IL , dice  probabile  aimoium  efl  fpe. 
flore  ad  llienfet  Sardinia  popnlor,  E non  fa  gl’  Iliefi  di  Sardegna  una 
Città,  ma  gli  chiama  un  Popolo;  e ficcome  niun'  altra  Città,  o Po- 
polo in  Italia,  che  cominci  con  quella  lettera  lì  è ritrovato  fin  ora  , 
fumo  perciò-  forzati  a credere , che  il  Gori  anco  qui  dica  bene  ; e 
il  Malfei  poteva  anco  in  quello  luogo  trascriverlo*  liberamente  fen. 
za  aggiungervi  la  fua  Cenfura.  Si  aggiunga,  che  non  quella  Solo 
Medaglia , ma  tre  altre  fe  ne  leggono  nel  Dempltero  con  quelle  i- 
flefle  iniziali  ; e tutte  anno  H carattere  Etrufco,  e il  dillintivo  Italico 
dei  globetti . 

Si  cominci  dal  riconofcere  in  quello  fcritto  Etrufco, e Italico,  ciò, 
che  ho  provato  fui  bel  principio;  cioè  l’Imperio  Etrufco  in  tutto 
Tom,  II.  . G g le 
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k lfole  del  Mediterraneo  diftefo  ; e pofitivaraente  in  Sardegna  per 
teftimonio  di.  Strabone  Lib.  V.  pag.  15 1.  dove  pone  per  primi  abi- 
tatori! e poffeffori  di  quell’ Ifola  prima  i Toktii , e poi  i Fenicj , 
che  per  duo  giammai  diacciarono  affatto  i primi,  che,  qualche 
parte  dell' Ifola  Tempre  ritennero , fino  a che  poi  i Romani  diaccia- 
rono tutti . Sardinia  ....  Minori*  prodi  tum  tfi  lolaum  phrofqui  4 d- 
duceutim  Heretlii  filiot  bue  tpplunijfe  ; & tum  eo  babttafit , qui  na- 
tiont  Tnfii  crani , Ferii  poftnodum  t Cartbagine  dilati  , imperium  ob- 
tinuerunt  ; tumque  Ut  adverfnt  Romanor  biUum  gerebant . Hit  untene, 
diluii , rerum  omnium  potiti  funt  Romani  (r). 

La  prima  moneta  adunque , che  è riportata  dal  Goti  quivi  pure 
al  num.  t.  ha  da  una  parte  un  tridente,  che  conviene  al  genio 
marittimo  della  Nazione,  e di  quegl’  Ifolani , colle  dette  lettere  E- 
trufche , e all’Orientale  IL.  e con  due  obeli , e nell'altra  parte  li 
detti  due  obeli  con  un  (Imbolo,  che  non  effendo  (piegato  dagli  al- 
tri, che  pure  lo  anno  riportato,  non  ardifco  nemmen  io  di  (pie- 
garlo . 

Le  altre  iocife  nel  Dempdero  alla  Tav.  LXL  n.  t.  g.  e 4.  anno 
tutte  una  ranocchia  nel  diritto,  e un  Ancora  nel  roverfeto , colle  det- 
te due  lettere  fcritte  all'Orientale  IL,  che  vedendole  replicate  in 
tutte  e quattro  quelle  Medaglie,  confermano , che  poffano  (penare  ai 
detti  Ilici! . E quelte  tre  ultime  differirono  folamente  nel  numero 
dei  detti  globetti,  effendovene  tre  in  una,  due  in  un  altra,  e un 
iolo  nella  terza,  che  qui  cadono  al  Num.  z.  3.  e 4. 

L A R 1 JSI  O. 

Tav.XII.  Qyefta  medaglia  fi  vede  nel  Morello  fralle  incerte  alla  Tav,  V.  n. 

hum.  5.  15,  E poi  fralle  Italiche  antiche  l’ha  portata  il  Maffci  al  n.  1.  della 
Tavola  V.  del  l'uo  quinto  Tomo  delle  Offervazioni  Letierarie  ; « n« 
parla  quivi  alla  pag.  379.  Ha  nel  diritto  una  Pallide  galeata,  cornea 
la  vediamo  nella  moneta  di  Populoma  , e in  altre  propriamente  Erru- 
fche . Ma  in  quella  ai  cono  della  galea  vi  fi  vede  anco  la  Palma  . 
Nel  rovejfcio  fi  o [ferva  un  Cavaliere  armato  parimente  di  galea  , e 
di  feudo,  c di  lancia  ; e per  la  velocità  del  corfo  del  dilui  Cavallo» 

gli 
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gli  fvolazza  dietro-  all*  galea  una  gran  ciocca  di  «spelli.  Simile  • 
queito  è il  Celetei  che  abbiamo  oiTcrvato  nella  medaglia  d'  Ercolano 
feriti*  in  Etrufco.  E fono  in  caratteri  Latini  in  quella  vi  è ferino 
LA  DIN  OD  ; e fotto  a quella  epigrafe  vi  fono  cinque  obeli  : contra- 
fegm  tutti-  licori,  che  i Latini  antichi  feguitaron^.  intieramente,  e 
fempre  le  mode  Etrufche..  ( ; 

bi  è cercata  nel  Lazio  una  Città  di  funil  nome,  ma  non  li  è tro- 
vata fin* oca;  ancorché  Stefano  il  Geografo  nomini  LAR1NA  Città 
dei  Lavinj . Si  crede  adunque  per  1'  antichità  di  quello  fctitto  , chi, 
partecipi  del  Pelafgo,  che  era  Etrufco;  e perciò  in  vece  di  LADf- 
NOD,  G debba  leggere  LARINOR  ; cioè  Larinorum  ; perchè  in  ve- 
rità la  R,  e la  D,  fi  fono  fra  diloro  tramutate  facilmente,  e la  R 
Errulca,  che  non  è altro,  che  un  triangolo  ; tondeggiata  che  lia 
in  uno  dei  fuoi  angoli,  diventa  una  D Latina;  e che  perciò  i Latini 
antichi  le  ne  fiano  lerviti  per  R : talché  fembra  chiaro,  che  lì  debba 
leggere  Larinorum. 

Larina , o Larmo  è nel  Regno  di  Napoli  vicino  a Tiferno.  Plinio. 
.Lib.  3.  cap.  n.  nomina  Lana  atei  cognomini  friulani;  e Cicerone,. 
fio  Cianaio , e Livio  ai  Lib.  zi.  e 2 7.,  nominano  Larinum  Agrunt. 

Il  Marchefe  Matfei  alla  detta  pagina  379.  rammenta  due  altre  li- 
mili medaglie  da  lui  vedute  nel  Mufeo  Arrigoni  di  Venezia  con  te- 
da di  Giove  da  una  patte,  ed  Aquila  fui  fulmine  con  quattro  glo- 
bctti  dall’altra  patte;  e altresì  con  teda  di  Donna  velata,  e di  là 
un  Delfino;  e tempre  con  quella  Ifcrizione  LAD1NOD.  Ma  noti, 
dandone  elio  il  dilcgno,  relliamo  nel  defiderio  di  vederle.. 

LOFI. 

Il  più  volte  celebrato  Sig.  Olivieri  in  altra  Differtazione  inferirla 
nel  Tom.  4.  di  quelle  di  Cortona  alla  pag.  141.  nomina  due  meda, 
glie  di  Lo<vt  predò  Marco  Meier  . E qui  pure  ne  nomina  altre  di  Reg- 
gio di  Calabria,  ma  non  le  riporta  : fegno  forfè,  che  non  elìdono 
più  ; ma  fegno  ancora , che  fra  quelle , che  il  tempo  ci  ha  tolte , ve 
ne  tono  anco  molte,  che  il  tempo  medefimo  potrebbe  redimirci. 
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Li  ter  no,  vedi  Cvma. 

L V C A N I. 

• . - • • 1 « # ‘ , • * * 

Nel  Tomo  V.  delle  Ottèrvazioni  Letterarie  alla  pag.  390.  ci  dice., 
il  Sig.  Marchefe  Maffei  di  avere  nel  fua  infigne  Mufeo  anco  la  mo- 
neta della  Lucania  , regione  confinante  co*  Bruzj , e perciò  coll’  iftel- 
fo  diloro  tipo.  Altro  non  dice,  fé  non  che  vi  fi  legge  AOTKANOM. 
Quello  ferino  è mezzo  Greco,  e mezzo  Latino,  e l’ ultima  lettera  è 
affatto  Latina  ; coro’ è quello  dei  Falifci,  che  è fcritto  FAAEItìN.  la^ 
dicui  lettera  iniziale  è latina,  e il  retto  è Greco.  Il  che  Tempre  più 
prova  il  melcuglio  a poco  a poco  introdotto  quali  in  tutta  Italia, e 
di  Pclafgo  ( che  era  Etrufco  ) e poi  di  Latino  antico  ; e poi  in  fine 
di  Greco , che  anco  dopo  il  Latino  vi  s’ introduce . 

L V C £ R I A. 

Riporta  quefta  medaglia  il  Maffei  nel  detto  Tom,  V.  Tav.  V. 
n.  9.,  e ne  parla  quivi  alla  pag.  384.  in  quella  forma.  Lucerla  in- 
faglia  a tempo  di  Strabane , che  la  chiama  antica  Città  dei  Danti; , 
era  già  ridotta  a poca  cofa.  Onde  appare  quanto  antica  Jùl  quejla  mo- 
neta . Abbiamo  altrove  ottervato,  che  lo  fcritto  di  Latino  an- 
tico gareggia  talvolta  in  antichità  coll’  Etrufco  ; e che  per  lo  più  è 
anteriore  al  Greco  in  quelle  parti  ; perchè  partecipa  dell’  Ofco,  o 
dell’ Etrufco  . Qpefta  Luceria  non  è Luzzara,  come  dubitò  il  Begero  ; 
e lo  convince  il  detto  patto  di  Strabone , che  così  dice  al  Lib.  VL 
pag.  190.  In  Minerva  Fano,  qua  Laceri»  ejl , prifea  dona,  ùr  ipfum- 
’vetHs  oppidum  Dauniorum  extitit . Nane  autem  deprejfa  jacet . Quelta- 
medagha  ha  nel  diritto  la  tetta  d’  Ercole  imberbe , e nel  roverlcio 
la  clava  , e fopra  un’  altra  mole  o fatto-,  forfè  alludente  alle  dilui 
fatiche,  e lotto  1’  Ifcrizione  LOVCERI. 

L*  Olivieri  in  detta  Diflertazione  di  Pefaro  alla  pag.  40.  giutta. 
mente  otterva  , che  anco  quella  moneta  dal  Vaillant , e dall’  Aver- 
campo  è fiata  malamente  attribuita  alla  famiglia  Opeimia  ; e che  le^ 
lettere  fiano  fiate  da  etti  non  bene  rilevate,  e fatte  diventare  LOPEI  ; 
e che  il  Vaillant  ne  dubitò  dicendo,  che  non  fi  trovava  nemmeno 
nel  Teloro  , o Mulco  del  Re  . 

IVNI. 
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L V N 1. 

Riponi  il  PaiTeri  quella  Medaglia  al  num.  1.  della  fui  Tav.  V.  e 
ne  parla  anco  il  Marzocchi  in  detto  Tom.  3.  delle  Dilfcrtazioni  di 
Cortona  Oiatnb.  V.  $.  a.  pag.  41.  e Diatrib.  VI.  pag.  5 5.  dove  dice  : cbr 
Luna  è Tofconomt,  e non  Latino.  Ha  nel  diritto-  una  iella  bar- 
bata , e fcrnbra  ancora  laureata  » co’  i capelli  proiteli , convenienti  a 
Ncttunno  ; (opra  alla  Iella  vi  fono  due  obeli , e dietro  ad  efla  il  le- 
gno, come  della  Deculfi , benché  con  linee,  e angoli  ineguali.  Nel 
joverlcio  ha  una  ruota  dentata,  come  frumento  Nautico  atto  a reg- 
gete, e ritenere  ancore , e navi  : accanto  vi  fono  quattro  globetti  fo- 
prappolli  ; e dietro- a quello  un  frutto,  o arbolcello  palullre  , e ma- 
rino, e forfè  Canna  ; e.  lotto  vi  è Icritto  in  Etrulco  LVNA- 

Quefta  Etrulca  parola  LVNA  , come  bene  dille  il  Mazzocchi,  bilò» 
gua  adunque,  che  per  necellità  lignifichi  in  Ettufco  tanto  la  dettai 
Città,  quanto  ancora  il  pianeta  della  Luna.  Perchè  i Greci  intcn- 
tidìmi  lempre  a grecizzare , e tralportare  in  loro  linguaggio  i , veri 
lignificati  antichi  delle  cole,  e dei  luoghi  Italici 3 quello  Porto,  e 
Città  di  Luni  l’ anno  detto  oi\»n , colla  qual  voce  elfi  Ipicgano  an- 
cora il  detto  Pianeta  Celelle  ; e perciò  ecco  in  quella  un  altra  voce 
Etrulca  col  dilei  veto  lignificato , e dì  quella  Città , e del  detto  Pia- 
neta della  Luna  , 

Averei  ancora  due  altre  Monete,  che  potrebbe  dubitarli,  che  ap. 
pattenelTero  a Luni.  Una  è d’argento  aliai  pela,  e grolla,  e molto 
maggiore  del  denaro  Romano  ; ha  una  teda  in  faccia , e tonda , e 
grada , come  lignificante  la  Luna  piena , colla  bocca  aperta  , e denti 
lunghi,  e vifibili  al  di  fopra  ; e lotto  vi  fono  delle  parole,  che  non 
fi  rilevano,,  perchè  ivi  la  Medaglia  è cortola,  e,  come  pare,  tofata» 
Quella  non  può  confonderli  con  quella  di  Rodi,  in  cui  vi  è ferino 
POAION  ; e che  ha  la  faccia  del  Sole  in  profpctto , ma  a bocca  chiù- 
fa,  e co’  i luoi  raggi,  e gran  capellatura  ; c con  altri  la  riporta.. 
1’  Agoilini  al  Dialogo  fecondo  pag.  22.. 

Un’altra  è di  piombo  colla  mezza  Luna  da  una  parte,  c con  una 
gran  Stella,  o ruota  dall’altra  ► La  ruota,  la  luna,  e la  della  fono 
tutti  Emboli,  che  combinano  fra  diloro,  e che  convengono  a Luni; 
e per  riprova  di  ciò-  li  la  , che  da  poco  tempo  fi  è fcavata  in  Luni 
un’  Udizione  riportata  dal  Lami  nelle  fue  Novelle  Letterarie  ; e che 

efi- 
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elide  nel  Palazzo  pubblico  di  detto  luogo  ; la  quale  Ifcrizione  è 
votiva  per  la  falute  di  Plautilla,  dalla  Colonia  di  Luni . In  detta  I- 
fcrizione  vi  è incili  la  mezza  luna  con  tre  delle,  quali  come  in  que« 
He  Medaglie  fi  vede.  Nè  attendo  in  ciò  l'affcrzione  di  alcuni  dotti 
moderni,  che  anno  detto,  de  non  vi  Jìauo  mai  fiate  Monete  di  fer. 
ro,  e di  fi  ambo  ; perchè  oppongo  a quelli,  e Plutarco  in  Lifandro , 
che  rammenta  la  Moneta  di  ferro;  e Ariftofane,  che  fpe  (To , ma* 
fpecialmente  in  Kami  dal  verfo  730.  fino  al  738-  pone,  e rammenta 
le  Monete  di  fiombo,  e di  ferro,  e di  bronzo,  e d'oro,  e tt  argento* 
e vecchie,  e nuove,  e Greche,  e Barbare , quali  rifpetto  ai  Greci  fa- 
rebbero appunto  quelle  nollre.  Sicché  anco  quelle  probabilmente*, 
fpetterebbero  a Luni  ; ma  non  ardilco  di  porvele  , perchè  mancano 
della  leggenda,  e in  confeguenza  non  anno  fopra  di  ciò  una  indu- 
bitata ceitezza . 

M A R S 1. 

Varie  Medaglie  fi  vedono  notate  con  una  M Etrufca,  e che  con 
*ncertezza  Per  a^tro  vengono  attribuite  ai  Popoli  Marfi . Altri  le  dan- 
no  ai  Mamertini,  ed  altri  ai  Marrucini.  Il  PalTeri  parlando  anco  di 
quelle  nel  fuo  Trattato  de  re  nummaria  taf.  3.  pag.  161,  cercando 
per  Spiegarle  qualche  Cittì  precifa , dice  ; fignatam  [ Monctam]  ex  una 
t arte  Ut  era  M obfervavimut , qua  fortajfe  ad  aliam  Urbem  fertinet , f ti- 
fa Medulliam,  Meoniam , Mae  vani  am . Colla  ftefia  incertezza  le  rife- 
rifeo  ancor  io  ; non  potendo , nè  cfibirle , nè  dichiararle  fino  a che 
qualche  fegno  migliore  ci  dichiari  abbalìanza  . 

Ma  il  Sig.  Olivieri  andando  più  avanti  nella  DifTertazione  feconda, 
inferita  nel  Tomo  fecondo  di  quelle  di  Cortona  , ne  riporta  una  in* 
quella  Tavola  al  n.  V. , e ne  parla  alla  pag.  6 5.  c feg.  Quella  (Iel- 
la dietro  alla  dilui  feorta  adduco  ancor  io  qui  al  num.  9.  Rappre- 
fenta  quella  medaglia  d’argento  la  teda  di  Donna  laureata  con  no- 
bile affettatura  di  capelli,  e con  vezzo  di  grofle  perle  al  collo,  die- 
tro al  quale  vi  è l’ Ifcrizione  Etrufca  VI  13  + CJ  » VITEEIV , ovvero, 
VIH-J+I'H»  ci°4  P.  ITEEIV.  Per  modo  di  dubitare  elfo  1’  attribui- 
re a Inficio  Catone  Pretore  dei  Marfi,  che  fu  Duce  celebre  ancor 
efio  nella  guerra  fociale,  nominato  da  Velleio,  e chiamato  Vettio 
Catone  da  Appiano  Aleflandrino ,ivi  pure  citato.  Ma  ficcome  i diluì 
dubbj  fono  tanto  ragionevoli,  e corredati  di  sì  preziofe  autorità, 

che 
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«he  fi  fcambiano  col  veto;  così  parendo  verilfi-na  quella  Aia  coniet- 
tura,  ripooghiarao  falla  fai  fede,  e mercè  di  quella fua  fcoperta  , In, 
prefente medaglia  fra  quelle  dii  Marii.  Al  che  aggiungo,  che  quella 
ftefla  moneta  è riportata  nel  Teforo  Morelliano  alla  Tav.  j.  delle., 
incerte  al  n.  1. , perchè  fiao-  allora  per  niente  conofciuta  ; ma  fi  ri* 
conofce  la  ileSi,  e l' ideila  leggenda-  conferma  il  Duce  dei  Mari! 
di  fopra  commemorato* 

NATOLI. 

Minore  incertezza  parmi , che  debbano  incontrare  alcune  monete^.  — 
colla  faccia  d’un  Eroe  da  una  parte,,  e col  Minotauro. dall’  altra  per  Tavola 
poterle  attribuire  ■ Napoli  . Alle  Città  di  quello  Regno  certamente  XIII. 
appartengono,  perchè  è un  (imbolo  troppo  frequente  in  quelle  parti,  Num‘  *• 
anco  nei  tempi  pofteriori , e Greci.  Ma  quando  non  vi  fono  lettere 
chiare,  o (imboli  parimente  chiari,  che  coartino  qualche  Città  pre* 
cifa  di  quel  Regno,  parmi,  che  giullameate  fi  pollano  affegnare  all* 
iltefla  Capitale  di  Napoli,  perchè  con  quello  tipo  medefimo  le  ve* 
diamo  polleriormente,. ancorché  Greche.  Se  certamente  fono  di  Na- 
poli quelle,  che  coll’iltello  tipo  dicono  NEOnOAlTON,  Hcojolit  ano- 
rum  , che  io  qui  riporto  ; e perchè  mai  non  debbono  elFer  di 
Napoli  quelle  altre , che  benché  non  abbiano  la  leggenda , o I*  abbia* 
no  confunta,  o non  intelligibile,  perchè  Ofca,  ed  Etrufca,  anno,  co* 
me  femprc  replico,.  1’  illcllo  Eroe,  e 1‘  ideilo  Minotauro?  L*  edere 
battute  o prima,  o dopo,  o in  Greco,  o in  Errufco,  non  varia* 
no  la  foflanza,  quando  i tipi  coartano,  che  fono  1*  illelTe.  An- 
zi varj  Eruditi  concordano , che  in  quella  noflra  raccolta  di  me- 
daglie Etrufche , (penalmente  nelle  regioni  Napoletane  , dovrebbero© 
riporre  anco  tutte  le  Greche  di  quei  Paefi  ; si  perchè  noi  eccettuia- 
mo da  quella  dalle  di  monete  Italiche  le  fole  Romane,  che  poi  for- 
marono una  dalle  feparata  , e copiofidima  da  fe  fole  ; si  «nera  per- 
chè, per  gli  addotti  principi  Idonei  tutte  quelle,  o quali  tutte  quelle, 
che  poi  le  vediamo  Greche , e fcrittc  in  Greco  ; poco  prima  erano  E- 
rrufchc,  e ferine  inEtrufco,  ed  erano  cogl’  ideili  (Timi  (imboli. 

Ora  ecco  la  precifa  Moneta  di  Napoli  cogl*  ideili,  e identifict  dt- 
ftintivi  del  Minotauro  da  una  parte,  ed  un  Eroe  laureato  dall*  al-' 

tra. 
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tri , e colla  leggenda  NEOnOAITHZ  Napolitani  . La  riporto  io  qui 
*1  num,  quarto,  e la  moftra  con  altre  1’  Agoilini  al  Dialog.  V.  pag. 
155.  e 163.  «dia.  Rom.  1735.  11  quale,  come  altrove  abbiamo  av« 
> Veruto,  dice  alla  pag.  ito.  di  averne  cedute  col  Minotauro  tanto  delle 
fentte  in  Ofco , che  in  Utino,  e cbt  in  Crtco  . Chi  fa,  che  quello 
non  fia  il  Dio  Bone  nominato  da  Plinio,  e. tanto  venerato  nelle^ 
Regioni  Napolitani  Cosi  pare,  che  goffamente  abbia  creduto  il 
Goti  Tom.  1.  pag.  69.  He  apoli  toni  Tot  cium  Denta  venerati  fune  He- 
bona,  , moto  fere  orane t Ofcornm  C Bit, ater  Etrnfea  origini,  . Ed  a que- 
uo  pare»  che  alluda  il  Pontano  dicendo » 


• ' • • • . 1 . Tarthenopc  > 

Hebonem  venerata  fno,  rifar,  patriumque 
Injhtuit  morem  , & inerii  jam  rite  peraHis, 

Urb,  Hebona  folntat  ; Agrigne  Hebona  frequentane,  , 
Hebona,  & referant  fimnl  antra,  & l, etera , & arane,. 

Quelle  Medaglie  cosi  le  cita  anco  Ofche  , ma  non  le  riporta  il 
leu  alla  pag.  158.  Abbiamo  anco  olTervato , che  l’Iiloria  chiaramen- 
te  c infegna,  che  in  quelle  parti  furono  prima  gli  Ofci,  o Etrufci, 
poi  1 Pelafgi,  che  alterarono  la  lingua;  talché  al  dire  di  Fello  in  verbo 
Bilingue,  : Ofce,  & Grece  loquebantur . E anco  il  diloro  latino  antico 
partecip  e 1 Etrufco  ; fino  a che  poi  per  lo  concorfo  di  altri  veri 
Greci  divennero  Greci  affatto  ; come  Greche  affatto  fono  quelle  Me- 
agile  riportate  dall1  Agoilini,  che  non  volle  inquietarfi  coll’  Ofco, 
che  altrove  confeffa  di  non  intenderlo , e allora  generalmente  non. 
era  ime  o.  Quindi  alla  pag.  ijt>.  DC  riporta  anco  delle  altre  Greche, 
c.he  arino  la  iella  di  Partenope  Sirena,  e la  lira:  ma  più  frequente 
è il  detto  Eroe  col  Minotauro  . 

Ma  fe  Ofche  non  le  riporta  1*  Agoilini , e gli  altri,  che  pure  ItÙ. 
nel  mo°MerC0Vtr  '*  tCmP°  fcU°Pre  qualcun’ altra , e che  elidente 

alla  ( U T v alUTAV-  Xm,S-  6 14  riPorta  anco  il  PalTeri 

alla  fua  Tav.  V.  n.  2. , e poi  ne  parla  alla  pag.  ,87.  in  quella  fot- 

* ; f'*;rfHa!.?'‘0  Nummi  l,tera“  ?«'*»,  fed  adeo  oùfcnra  lefliom,  , 
ut  de  iti,,  mbil  certi  producere  andiamo,  . Vriorem  exbibet  Tab.  V.  cuoi 
capite  dipoli, „i,  laureati,  cr  Minotauro  cnm  Villoria  defuper  advolan. 
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/e,  quale w prorfne  intuemur  ijt  nummi s Neopoli  tanorum  ....  Inferi . 
ftio  fubje&a  MILAM  Urbem  àenotat  bujm  utminis  . , 

Debba  anch’io,  che  poffeggo  quella  Moneta,  e che  l’ ho  Cotto  gli 
occhi , azzardate  ih  mio  fentimemo  . E'  veriilimo , che  la  leggenda , per 
quanta  fi  feorga  Etrufca , è contuttociò  così  minuta »,  e confumata, 
che  non  fi  pub.  con  certezza  affermare  ciò-  che  rilevi . U refto  b vi- 
fibilifiimo,  e ben  confermato  , cioè  la  teila  coronata  nel  diritto,  e il 
Minotuaca  colla  Vittoria,  alata  nel  roverfeìo , com'  egli  efattamente  ri. 
ferifee  . Per  quanto  pofla  feorgerfi  la  detta  Ifcrizione  intorno  alla  te- 
11»,  grullamente  vi  legge  M /I  v/  f AV  , MILAM  ; ma  è da  notarli,  che  la 
detta  prima  M Etrufca  non  iìembra  di  quattro  afte  compofta ,,  ma 
bensì  di  cinque.  [\{\/  ; talché  io  la  credo  un  nello  di  due  lettere, 
e che  colla  detta  M fia  attaccata  la  V , e che  non  MILAM  debba 
leggerli,  ma  bensì  VMILAM  ; Ce  pure  non  dice  VMAIL.  M.,  ovvero, 
VMA1LE  ; ed  in  tal  cafo  abbiamo  chiaramente  il  nome  di  Eumelo; 
e quella  tefta  cotonata , c vittoriofa  farebbe , o Eumelo  ( e non  già 
Apalline,  che  non  ve  n’è  rilcontro  veruno)  ovvero  l’illcfTo  Tefeo. 
Tanto  più,  che  le  lettere  feguenti  pare,  che  dicano  'VtJT  ,.  T.ETS; 
e nel  roverfeio  folto  del  Minotauro  fi  legge  in  Etrufco  t)  )i IIA  NIKA 
forfè  NIKH,  Vittoria.  Quali  che  vogliano  tutte  inlieme  lignificare  Te- 
feo -vi  et  ori» fi  per  interceffnne  d'  Eumelo,  o cofa  limile.. 

Eumelo  vecchilfimo  Nume  dei  Napoletani  fi  crede  Etrufco,  o Tir- 
reno. E in  Ettufco  fi  fcrilfc  appunto  3 J I fl/VIV  r VMAILE,come^ 
così  Ila  ferino  in  una  Patera  Medicea,  riportata  nella  Tav.  xxxvn  i. 
del  Derapftero , e illuftrata  dal  medeGmo  Sig.  PafTeri  Parahpom.  ad 
Dempflcr.  pag.  73.  con  quelle  parole  : Nomea  VMAILE , hoc  ejl  EV~ 
MELI,  &c.  Ed  è notabililEmo , che  in  un'altra  parte  di  detta  Patera 
Medicea  ( come  appunto  fi  feorge  in  quella  Medaglia  ) vi  è ferina 
TETS , ovvero  ETSE  ; efprimenda  così  l’uno,  e l'altra  Monumen. 
to  quelli  due  Eroi,  cioè  Eumelo , e Tefeo.  Si  rilegga  nel  mio  terzo 
Capitolo  dei  Pelalgi  §.  Poco  dopo  d'  Ercole , ove  parlo  di  Tefeo,  che 
quello  Eroe  fu  chiaramente  un  defeendente  d’ Eumelo,  e fu  origina- 
rio d’Italia;  e che  di  Creta  ritornò  nei  lidi  Napolitani;  e che  per- 
ciò fi  fpiegano  tutti  gli  Autori  , che  lo  dicono  Greco,  perchè  nato 
veramente  in  Grecia,  c quivi  ancora  regnò,  ed  operò  le  fue  gloriofe 
Tom.  Il,  H h im- 
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imprefe.  Ma  io  patio  fidamente  della  di  lui  prifira  origine  ; e quia- 
do  io  porto  vecchi  Autori,  e claflfici,  e folle  anco  un  foto,  il  quale 
fpicghi , che  la  iua  origine  era  Italica  ; non  oliano  in  tal  cafo  die- 
ci, e venti  altri,  che  dicano,  che  era  Greco,  e nato  in  Grecia  ; per- 
chè fi  {piegano,  e fi  conciliano  rutti  gli  Autori,  e tutti  quanti  dico- 
no bene.  Mentre  gli  uni  parlano  della  fola  originaria  qualità,  e gli 
altri  della  nafcita , e della  attuale  abitazione  in  altro  luogo . Gd  è 
l' ideilo  difcorio  da  noi  fatto  fopra  i Pelafgi , che  da  molti , e molti 
fi  chiamano  Greci,  perché  quivi  per  Secoli,  e Secoli  anno  abitato; 
ma  dicono  bene  anco  i noftri  Autori,  che  diliinguono  la  loro  ori- 
gine, e l’ attestano  Italica.  Come  anco  in  oggi  (è  qualche  Famiglia 
Italiana  fia  pallata  {labilmente,  e da  lungo  tempo  in  Francia,  o in.. 
Spagna,  fi  dirà  Spagnola,  o Francefe  ; ma  dirà  bene  anco  quell' Au- 
tore, che  faprà  dimodrarne  la  detta  fua  defeendenza  Italiana.  L'al- 
tra Medaglia  parimente  Etrufca  è quella  ideila  riportata  all’Articolo, 
c alla  Tavola  di  CVMA  ; che  per  edere  tanto  Umile  all’altra,  fem* 
bra  appunto  ridetta  ; ma  qualche  diverfità  fi  Icorge  nella  leggenda, 
che  in  una  di  ede  è polla  anco  {otto  del  Minotauro  ; c perciò  io  qui 
la  ripongo , perchè  mi  fembra  diverta  dall’  altra  . 

___  *14  SSO  SCHISO. 

Tavola  H Sig.  Olivieri  nella  citata  Oilteruzione  filila  fondazione  di  Pe- 

3(111.  faro,  ed  altra  ivi  annetta  alla  pag.  40.,  così  dice;  Potrà  10  forfè L» 
um'r'  ‘ fenebrare  temerario,  ft  dirò,  thè  temo,  che  indarno  il  Vaillant , e l'  A- 
vercampo  richiamar  voleffero  alla  Famiglia  Axfia , leggendo  nel  «tea»» 
del  rovefei»  NASO  , quella  Moneta,  thè  il  Parata  aveva  attribuita^ 
alla  Città  dì  Najfo,  oggidì  Schifo  in  Sicilia  f Vero,  e non  temerario 
raffembra  quello  (uo  fentimento.  11  Pa ruta  lo  alteri  fenz’  altri  rifcrvi. 
E così  fi  vede  nelle  Itcrizioni  di  Palermo  ivi  dirupate  nel  1751.  alla 
pag.  192.  calla  Tav.  2. 

Il  Giano  bifronte,  e la  femplicità  della  Medaglia,  e della  leggeri, 
da  lo  perfuade  . Per  farla  Romana  ci  vorrebbe  qualche  prenome, 
come  fi  legge  nell’ altre  di  quella  Famiglia;  nelle  quali  oltre  a que- 
llo nome  fi  vede  aggiunto  l’altro  di  Lucio,  anzi  vi  è didefamente. 

L.  AX- 


Digitized  by  Google 


Delle  Monete  Etrufche.  X43 

L.  AXSIVS  NASO)  e di  più  vi  £ il  S.  C.  ed  altri  dipintivi  mone, 
tali , e Romani . Sono  adunque  due  quelle  Monete  ; la  prima  ha  il 
Giano  bifronte  laureato , e barbato  ; e nel  roverfcio  in  una  corona 
vi  è la  détta  epigrafe  NASO.  La  feconda  ha  la  tetta  di  Giove  lau- 
reato,  e dall’altra  parte  un  Soldato  in  piedi  armato  d’elmo,  e d'  a» 

Ila,  che  ha  nella  finittra  , e nella  delira  tiene  uno  fcettro,  o battone 
eolia  detta  parola  NASO. 

Quella  Città  antichiffimamente  fi  dille  NAXO,  ed  i primi  Greci, 
che  l’abitarono,  furono  i Calcidelì,  che  impropriamente  il  chiaman 
Greci,  ancorché  di  Grecia  veniflero,  o fodero  i primi  venuti  di  Gres, 
eia  in  Sicilia  ; perchè  in  effetro  erano  i Pelafgi  Tirreni , come  in  fo- 
ftanza  dice  Tucidide  L.  6.  iit  princ.  Gracorum  auto»  primi  Calcidenfet 
tx  Euboea  tranfeuvter  tum  Theocle  illixt  deduciate  Colonia , Naxum  iti. 
toluerunt . E altrove  dice,  e con  lui  lo  dicono  tutti  gli  altri , fpettb 
da  noi  citati,  che  quelli  Calcidelì  erano  quei  Pelafgi  , e propriamen- 
te quei  Tirreni,  che  in  tempi  remotiflimi  erano  dall’Italia  pattati  in 
Grecia,  e che  poi  vennero  anco  in  Sicilia.  Altre  di  quella  Città  ne 
conferva  in  Palermo  il  lodato  Sig.  O.  Gabriello  Lancillotti  Prin. 
cipe  di  Torremuzza  con  diverfi  tipi,  e leggenda;  la  quale  leggenda 
per  altro,  o in  latino  antico  NAXION  , overo  in  greco  NASlflN, 
efpnme  fempte  quella  ittettà  Città. 

N O C E R A. 

La  più  grotta , e la  più  pelante  Moneta  Etrufca , che  a noi  retti  T55SS 
fra  tante  perdute , e difperfe  » lì  è quella , che  con  molte  probabi-  Tavola 
lità  fi  attribuifce  a Nocera.  E'  riportata  dal  Dempftero  alla  Tav.  tir.  ^ 

n.  1.,  e qui  dame  alla  Tav.  xiv.m.  i.  La  riferifee  il  Goti  del  pelo 
di  libbre  due , e onde  due  ; e con  molte  ragioni  l’ attigna  a No- 
cera. Il  Maffei  intento  a criticare  le  cofe  del  detto  Demplicro,  e_, 
del  detto  Gori , nulla  oppone  fopra  di  ciò  : vuol  dire,  che  il  fuo 
filenzio  può  prenderli  per  approvazione . In  vero  fembrano  plaufi- 
hili  le  ragioni  del  Gori  per  afcriverla  a quella  Città  ; così  egli  dice 
Muf.  Etr.  T.  1.  p.  423.:  Tertinet  dnbio  procul  ad  Nncriam  Vrbem  , de 
qua  Stepbanui  NOYKP1A  tri  Are  Tvpi mia;  t Nutria  Urbi  Tyrrbeniea  . Il 
Patteri  con  una  rifkflione,  che  fe  non  è vera,  è almeno  ingegnofa, 

Tom.  IL  Hb  1 -inten- 
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Intende  di  adeguarla  a Populonia  ; e così  dice  di  quella  precifa  Ma r. 
seta  nel  Tuo  Trattato  de  re  Mammana  pag.  175.  Quimpondntt  maxima 
infignis  in  eadem  Tab,  LXl.  [ Dempjlen  J , (st  fi  fugientibui  quAufdam 
Inerii  ai  Popalonienfei  faot  reclamai  . Yuppie  as  tantum  **  loculi s 
littrulat  detritai  ^vplvnÀ  • ® 'n  liccome  la  ruota,  cheJ 

ha  nel  diritto  è di  fette  raggi , intende  di  riempiere  quei  fette  fpa- 
zi  di  quattro  lettere , che  mancano , e colle  altre  tre , che  vi  fono , 
formare  l’intiera  leggenda  PVPLVNA  , 

Ma  ficcome  in  quella  forma  fra  1 1 e quattro  mancanti  vi  mancherei}* 
bc  anco  l'iniziale  P,  e all’incontro  il  Oori  in  quelle,  che  vi  fono, 
e che  le  crede  {ufficienti , vi  legge  tutte  e tre  le  iniziali  di  Nocera , 
cioè  NVKr/e  ; pcrfuade  affai  il  di  lui  dilcorfo , che  fi  conferma  poi 
con  altre  prove . Primo , perchè  il  Goti  legge  quelle  tre  lettere  all* 
Oiientale , come  va  letto  1’ Etrufco;  e viceverfa  il  Pafferi  per  dar 
luogo  al  fuo  raziocinio,  le  legge  all’Occidentale,  cioè  da  finiiira  a 
deftra;  il  che  non  può  farfi  nelle  Monete,  e fentto  Etrufco  ; e in,, 
quelle  precife  di  Populonia  ferine  collantemente  da  delira  a finiiira, 
come  fotto  vedremo . 

Secondo,  perchè  la  prima  lettera , giuda  la  lettura  del  Pafferi,  che 
fecondo  la  lettura  Orientale  delGori,  diventa  l’ulnma;  non  è un' V 
vocale , ma  è una  F ; oppure  al  più  è un  digamma  Eolico , e una  V con- 
fonante, che  partecipa  della  F,  e negli  alfabeti  tanto  del  Gori  , che 
dcUMaffei  fi  dillinguono  , e non  fi  confondono  quelle  due  lettere; 
perché  l’una  è vocale,  e l’altra  è contattante.  La  medaglia  fuddet- 
ta  e (preda  nel  Dempllero  è fcritta  fedelmente , e così  mollra  l’ori- 
ginale, che  elìde  nel  Mufeo  Bucci  d’ Arezzo.  All’  incontro  PVPLV- 
NA non  fi  è fcritta  mai  colla  V conlonante,  nè  col  Digamma  Eo- 
lico, ma  colla  lemplice  V quali  noltrale , come  fi  vedrà  nelle  feguen- 
«i  monete  di  Populonia , le  quali  le  riporta  pure  il  Sig.  Pafferi . 

E in  terzo  luogo  finalmente,  perché  il  Gori  in  conferma  del  fuo 
detto  prefenta  in  defta  Tavola  CXCV1I.  due  altre  medaglie  molto 
minori,  e comunicategli  dall’  infigne  Sig.  Matteo  Egizio;  nelle  qua- 
li vi  è 1’  intiero  nome  fcritto  in  Etrufco  della  Città  MVMIAXÌVM» 
NVFKRINVM,  e quelle  combinano  appunto  colle  dette  tre  iniziali 
della  citata  Tav.- LXI.  num,  1,  del  DempAero,  purché,  come  fi  dee* 
fi  leggano  all’Orientale, 

Tra- 
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Tralafeio  ( perchè  io.  non  le  ammetto  ) le  altre  confeguenze  dedot- 
te dal  grave  pelo  di  quella  moneta,  così  feguitando  il  PalTeri  iru 
detta  pag.  a 7 j . Nota  V io  medio  ancbora  fignata  numerali s ejl,  & to. 
tidem  Ajfiam  malora»  frafefert . Caterum  bit  Nummut  jertinet  ad  Af. 
fem  urtciarui»  quinque . Una  moneta  di.  ventifei  once,  fi  vuole,  clic, 
fpetii  all’ Alle  di  once  cinque.  Reda  parimente  da  tirarli  l’altra  cont 
feguenza  dell’ età  di' detta  moneta,  eh*  io.  parimente  non  accordo. 

Le  altre  due  adunque,  portate  dal  Gori  confermano  quella  prima . 

Anno  nel  diritto  una  teda  muliebre , che  il  Gori  qualifica  per  Dia-  ttum%  u 
na,  con  quella  parola  Etrufca  MVWD>HVM  , NVFKRINVM  , e nel  e 3. 
roverfeio  una  ha  i Diofcuri,  che  corrono,  e fi  riguardano  a cavallo, 
con  fotto  un'altra  leggenda  Etrufca  non  ifpiegata  fin’ ora,  che  dice, 

R VMdy?  • L’  altra  ha  nel  roverfeio  un  Cane,  che  corre  colla  det-, 
ta  leggenda  NVFKRINVM,  e lotto  vi  è fcritto  MVMV-  Dei  Dio- 
femi  adorati  non  folo  dagli  Etrufci,  ma  anco  delia  diloro  origine.. 

Pelafga , raccolgo  qualcofa  negli  Autori  qui  fotto  citati  nel  feconda. 

Capitolo  delle  arti,  e Icienze  Etrufche  in  fine. 

L’ancora  è propria  di  quella  Città  fnarittima,  dtjla  quale  parla. 

Plinio  Lib.  III.  Cap.  V.  Agir  Nuceriuus , & nomerà  milita  pajfuum  a 
mari  ipfa  Nuceria  :.  Talché  fi  parla  di  Nocera  in  Calabria , e non. 
dell’altra  nell’  Umbria.  . 

In  conferma  di  tuttociò  adduco  al  nnm.  4.  e 5.  due  altre  Monete  di 
quella  Città , comunicatemi  con  quello  efatto  difegnodal  più  volte  Io- 
dato Sig.  Abb.  Barthelemy . Quelle  efiilono  nel  gran  Mufeo  del  Re 
di  Francia , e mi  aggiunge  con  fua  graditilfima  lettera  : je  me  fou. 
mievs  d' en  ama  ir  ma  dente  darti  le  Cabinet  de  Florence.  Una  di  quelle 
che  è di  bronzo , molìra  la  detta  teda  Muliebre,  dal  Gori  qualificata 
per  Diana,  e nel  roverfeio- un  cane,  che  fi  abballa  colle  zampe  d’a- 
Vanti  quali  in  atto  d’afferrare  la  preda  , con  queda  Ifcrizione  all’Oc- 
cidentale ma  con  lettere  Etrufche  NVVKRINVM  ALAPHATER- 
NVM.  E l’altra, che  è d’argento  modra  la  teda,  come  pare^d’A- 
leffandro  Magno,  avendo  gli  ornamenti , e le  corna  di  Giove  Am-, 
mone  3 e nel  roverfeio  un  Soldato  nudo , che  tiene  per  la  briglia  un 
feroce  Cavallo , colla  detta  Ifcrizione , ma  all’Orienrale  NVFKPINVM 
ALAÓATEDNVM  . Quelle  due  Medaglie  furono  già  illudrate  da 
una  dotta  Diffcrtazione  del  Padre  Panel,  fopra  una  Medaglia  del 
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detto  Aleffandro,  benché  non  ne  averte  fpiegata  la  leggenda.  Ma_. 
dotta , ed  mligne  fi  è la  lpiegazione  fattane  poluriormente  dal  detto 
Sig.  Ab.  Baithelemy  con  una  fua  Lettera  indirizzata  nell’  Agoito  dell’ 
Anno  1760.  agli  Autori  del  Giornale  dei  Saggi,  celebri  nel  nome-. 
dts  autrurs  du  Journal  der  Samum  ; colla  quale  ne  fpiega  1’  Epi- 
grafe , come  fopra  una  all’ Orientale , e l’altra  all’ Occidentale,  cioè 
la  prima  NVFKPINVM  ALAPHATEDNVM.c  la  leconda 
MVUrtdt/dg/dvTì  MMWI/DUVM  • Si  legge  Murale  la  di  lui  fpie- 
g./icne  nelle  autorità,  che  egli  porta  di  Oiodoro  Siculo  Lib.  19, 
pag.  407. , e di  Livio  L.  9.  cap.  41 , che  coll  precifatnente  la  chiamano 
Nuienam  Jljaternam . 

Da  quelli  lumi  molti  altri  ne  derivano.  Primo,  che  vedendo/!  in 
•quelto  preufo  parto  di  Livio,  che  Nocera  fu  prefa  dai  Romani,  e.» 
dal  Conloie  Fabio  1'  Anno  ccccxxxxr. , e inoltrando  una  di  quelle 
Medaglie  la  teda  del  detto  AlertanJro,  che  moti  l’Anno  di  Roma-, 
ccccxxx.  fi  dee  credere  la  detta  Medaglia  battuta  dentro  quei  quin- 
dici anni,  o poco  prima,  che  corrono  dalia  detra  morte  d’  AlelTan- 
dro,  alla  detta  foggezione  di  Nocera  ai  Romani;  perchè  prima  d’A- 
lertandro  non  può  etlcr  battuta  , e dopo  della  di  lei  rela  ai  Romani 
non  può  parimente  erter  battuta.  Secondo,  che  fidata  cori  l’epoca  ai 
tempi  badi,  o fia  ai  tempi  avanzati  .della  Repubblica , fi  conferma  per-, 
ciò,  che  quella  colla  tetta  d’Alertandro  è poltenorc  all’ altre,  e per- 
ciò è lentia  all'  Orcidentale,  e con  lettere  formate  più  alla  Latina, 
o alla  Greca,  che  all’Etrufca;  mentre  l’altra  più  antica,  e le  altre  di 
quella  ItefTa  Citili , le  vediamo  ferine  all’  Orientale , e con  lettere  intie. 
ramente  Etrufche.In  terzo  luogo  fi  conferma, che  nei  detti  tempi  po- 
lle t ion  era  già  feguita  la  corruzione  dell’  Etrufco,  che  noi  perpetua- 
mente  orterviamo;  e con  Fello,  e con  altri  abbiam  veduto,  che  in 
quelle  patti  fi  pattava,  e fi  firiveva  Ofce , & Crtct . E in  quarto  luo- 
go vediamo  in  quelta  Medaglia  la  vera  tclla  d’Alertandro  il  Grande  . 

NOLA. 

Ho  addotte  altrove  1’  autorità  di  Velleio  Patercolo,  e di  Polibio, 
che  dicono,  che  Nola  ili  una  di  quelle  Città  nelle  Regioni  Napoli- 
tane  fabbricate  dai  Tofcani  . E le  ho  conciliate  con  quella  di  Giu- 
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(tino,  e d’ «lui,  chela  dicono  fatta  dai  Calcidefi,  come  la  dice  anco 
Silio  Italico  L.  12.  v.  vSi,  ~Hmc  ad  Chalcidicam  troni f ert  ci  tv  armino 
Nolani,  z:  Perchè  e quelli,  ed  altri  Autori  {piegano  fufficientcmente  ; e 
quando  dicono- Calcideli , intendono  quei  Tirreni  Pelligi che  d’ Ita- 
li* andati  in  Grecia,  e in  Calcide,  ritornarono  poi  in  Italia,  c vi 
fondarono  varie  Città  ; e altre  già  ne  avevano  fondate  prima  di  an- 
dare in  Grecia;  E benché  per  un  pezzo  reftaffero  veri  Italici,  e veri 
Tirreni  colla  lingua  affatto  Etrufca  ; (che  Ofca  (1  d 1 rie  in  quelle  par- 
ti ) contuttociò  per  la  gran  dimora,  e per  il  lungo  commercio  coi 
Greci,  tanti,  e tanti  di  elfi  ivi  ne  introduffero , che  Greci  poi  diven- 
nero, e l'iffeffa  lingua  Greca  anco  in  Italia,  e in  quelle  regioni  ra- 
dicarono. Quindi  colle  medelìme  autorità,  e anco  coi  Monumenti 
abbiam  veduto,  che  le  più  vecchie  amicagliele  memorie  nei  lidi 
Napolitani,  lì  trovano  Ofche,  o Etrufche  ; poi  di  Latino  antico,  che 
anco  prima  del  Greco,  e prima  dei  Romano  Imperio  in  Italia  lì  di- 
latò, e poi  in  fine  di  puro  Greco;  e perciò  anco- le.  Medaglie  ferrite 
di  puro  Greco  ferba  no  gl'iiteflì  tipi»  che  avevano  prima  1’  Etrufche - 
Ed  eccome  un  riempio  anco  nella  Moneta  di  Nola  riportata  dall’A- 
goftini  Dialogo  V.  pag,  160. , che  benché  Icritta  di  puro  Greco,  co. 
me  abbiamo  in  quelle  della  Città  di  Napoli,  fa  vedere,  che  prima» 
delle  Greche  vi  erano  1’  Etrufche , come  qui , ed  in  quella  ideila  pa. 
gina  dice  di  averle  vedute  il  detto  Agoffini . 

Di  fatto  anco  quella  di  Nola  ha  per  l’appunto  l’ ideila  im  prefa  del 
Minotauro,  come  qui  ancora  la  prefento  a quella  Tavola  al  num.  i, 
E fopta  il  Minotauro  vi  è Icritto  NflAAlON,  .dei  Nolani  ; t fono  di 
effo  vi  è un  nello  di  due  lettere  /fi  , forfè  Greche . Ho  detto  parimen- 
te altrove,  che  la  foggezione  di  quelle  Regioni  ai  veri  Greci  non» 
toglieva  lo  dato  libero  di  quelle  Città,  come  poi  lo  tollero  i Ro- 
mani . E lo  vediamo  da  quelle  tante  Città , che  benché  lotto  i Greci , 0 
dipendenti,  o tributarie  dei  Greci»  contuttociò  battevano  Ja  moneta 
in  nome  proprio.  E 1’  homollrato  in  alcune  di  effe»  che  fino  ai  tem- 
pi d’  Annibale  fi  mantenevano  in  dato  di  Rcpubliche  col  diloro  pro- 
prio Senato,  e Magistrati . E fino  nelle  Guerre  della  Grecia  con  i 
tediami , e fino  nella  battaglia  di  Salamina  abbiam  veduto  coir  Ero- 
doto , che  i Greci  riguardavano  la  Magna  Grecia , come  una  Proviti- 
eia  alleata , ma  non  fuddita  ; e chiedevano  amicamente  foccorlì , ma 
non  gli  comandavano  ; e che  perciò  alle  preghiere  dei  Greci  i foli 
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Crotoniati  fi  moffero  a (occorrere  i Greci  in  detta  battaglia  di  Sala- 
mina  , e vi  mandarono  il  bravo  loro  Duce  Faillo  . Ma  le  altre  Cittì, 
e Kepubliche  delia  Magna  Grecia  negarono  i loro  foccorfi,  nè  fi  mof- 
fero in  quel  gran  bifogno  d’ Atene,  e dei  Greci.  E perciò  Tempre., 
ho  detto,  che  anco  quelle  monete  Italiche  , benché  Greche , anno  luo- 
go in  quella  clafTe,  perchè  quivi  annoveriamo  appunto  quelle,  che^ 
batterono  le  Cittì  libere  d'  Italia  prima  di  edere  loggettate  dai  Ro- 
mani. ' 

ORRA.  : < - 
. • • ••  * • ’ *-• 

Riporta  quella  medaglia  il  Marchefe  MafFei  nella  Tav.  V.  n.  8.  del 
Tom.  V.  delle  fue  Odcrvazioni  Letterarie,  e ne  parla  alla  pag.  384. 
La  dice  tratta  dal  Teforo  Britannico  : cfibilce  il  (olo  roverfcio,  che 
inoltra  un  Genio  alato,  c in  piedi,  che  tuona  la  lira  ; dietro  alle., 
fpalle  ha  cinque  globetti,  diitimivo  di  moneta  Italica,  e fono  alla  li- 
ra vi  è fcritto  ORRA  . Il  diritto  non  l’ efibifce,  perchè  è mal  con- 
fervato,  e dice,  che  pare,  che  efprima  un  capo  muliebre.  Parla  di 
quella  moneta  anco  il  Paderi  al  Cap.  VI.  del  detto  fuo  Trattato  pag. 
*7«.»  « la  chiama  Orrtnfium,  e la  dice  di  un'oncia;  aggirandoli  fenu 
pre  in  quella  odervazione . Ma  non  (pecificando  veruno  quale  fia  que- 
lla Cittì,  e quello  Popolo,  lo  rilafcio  anche  io  all*  indagine  di  chi 
abbia  più  tempo  di  attendervi. 

Qui  fotto  vedremo  la  moneta  Etrufca  di  Uria  in  Puglia  coll’Ifcri- 
zioue , IH  IAV  VR1N1 . Chi  fa,  che  quella  Cittì  dagli  Etrulci  detta 
V R1NI , non  fia  data  detta  dai  Latini  ORRA  ? Lo  perfuadercbbe  il 
fa  perii , che  gli  Etrufci,  fpecialmente  antichi,  non  ebbero  la  vocale 
p;  ed  i Latini,  che  l'ebbero  fino  da  principio,  poterono,  dire  ORI  A, 
ovvero  ORRA,  ciò  che  gli  Etrufci  didcro  VRIA  , e VRINl . Talché 
in  oggi  fi  dica  VRIA  quella  Cittì,  così  partecipando  dell’Etruko, 
c del  Latino. 

PADOVA. 

1 Ho  parlato  incidentemente  di  queda  medaglia  nel  Capitolo  dellej 
feconde , ed  ulteriori  divilioni  dei  primi  Italici  all'  ultimo  paragrafo 
degli  Euganei,  e dei  Veneti.  La  viddi  originalmente  nelle  mani  di 
Monfignor  Caimi  Vicario  del  Vefcovo  di  Volterra,  che  è morto  ul- 
timamente ; ma  avendone  fatta  ricerca  predo  i diluì  Eredi,  non  fi  è 
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più  ritrovata . Talché  io  aveva  determinato  di  non  più  parlare  di  que- 
lla, come  di  cofa  non  più  elidente,  o che  gira  difperfa  in  mani  igno- 
te , Ma  dall’  altro  canto  ficcome  quella  è riportata  (benché  non  in- 
tefa)  da  altri  Autori;  cosi  mi  parrebbe  una  barbarie  il  non  parlar- 
ne dopo  ché  in  effa  vidi  > e ledi  chiarirtimamente  in  compagnia  di  al- 
tri Pratici  la  fua  leggenda  Etrufca  Vtfl?  » PATV  ; e quella  lem- 
pii  ce  lettura  è il  folo  marito,  eh’  io  abbia  in  quella  (coperta. 

E'  cofa  mirabile  il  vedere  quella  Medaglia  ( perchè  al  (olito  noru 
s’intendeva,  nè  li  leggeva  1’  Etrufco  ) riportata  dal  Lallanofa  frallc 
Ifpaniche  ; nelle  Iscrizioni  di  Palermo  dell'anno  i-j6i.  alla  pag.  r68. 
riporta  fra  quelle  Palermitane  ; nel  Teforo  Morelliano  delle  Famiglie 
in  fine  alla  Tavola  intitolata.  Nummi  Hifp anici  ».  li.  e-  13. , e dal 
Goti  nella  difefa  del  fuo  alfabeto  alta  Tav.  4.  n.  1.  e 2.  ritornata  a 
crederla  Spagnola  . E poiché  ne  parla  indetta  fua  difefa  alla  pag.  no., 
benché  Etrufca  gli  parerti  , contuttociò  non  fi  arrifehiò  a dire,  che_. 
forte  Etrufca , tt  che  Spagnola  non  era  ; ma  dirti,  che  l Etrufco,  e 
i'  Ifpanica  antico  fono  fimiUfpmi  fra  di  loro  . Si  può  dunque  quella  mo. 
neta  oilirvare  in  tutti  quelli  Autori  ; e le  qualche  minima  differenza 
in  elfi  vi  corre,  fpecialmente  nelle  infiedioni  delle  lettere,  fi  dica^. 
pure,  che  ciò  proviene,  come  ho  detto,  dal  non  adirli  nei  tempi 
addietro  letto  1’  Etrufco,  e dalla  prevenzione , che  forti  tutt  altro,  e 
poli t iva' mente  , che  forti  Ifpanica.  Chi  non  intende  un  carattere  »,  e 
lo  crede  un’altra  cofa,  nel  copiarlo  lo  (torcerà  Tempre  alla  fimilitu- 
dine  di  quello,  che  fi  figura. 

Si  prenda  adunque  quella  del  Morelli , come  incifa  più  efattamei»- 
te  alla  detta  Tavola  intitolata,  Nummi  Hifpanici  n,  12.  Nè  ci  mara- 
vigliamo di  vederla  battezzata  per  Ifpanica  ; perché  poco  dopo  al  n. 
j8.  di  quella  iftefliflima  Tavola,  ci  vediamo  pure  inferita  (ralle  Ifpani- 
che  una  di  Todi  colla  fua  (bienne  , e v-ifibilidima  leggenda  Etrufca  , 
3A3fV+»  TVTERE,  che  io  qui  fatto  regt'ftro  fra  quelle  di  Todi, 
a cui  innegabilmente  appartiene . E così  di  vero»  e chiariflimo  Etru- 
fco, e non  Ifpanico  è fcritta  quella  di  Padova  da  me  nella  foprt  rife- 
rita medaglia  veduta,  e letta  originalmente.  Qualcun  altro,  come  ho 
detto  di  (opra , potrà  con  più  agio  redimire  agli  Etrufci  varie  altre  me. 
daghe  per  tutt’ altro  battezzare  dal  detto  Laftanofa,  Agoftini , Spa. 
nemio,  Monfocon,  Morelli,  ed  altri.  Anzi  con  quefta  proporzioneu 
Tom.  IL  li  vcdre' 
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vedremo  «neo  altrove  il  perverta  giudizio,  che  gli  Antiquari  anno 
fatto  d'infinite  anticaglie  Etrufehe,  e ftatue  , c vafi,  ed  altro,  rife- 
rendole  per  io  più  ai  Greci.  Mi  fon  p re  fi  Ilo  qui  di  non  parlare  dei 
Monumenti  fpecifici ; e fe  io  parlo  ora  delle  medaglie  (non  per  far- 
ne un  compiuto  Trattato,  ma  per  incitare  altri  a farlo)  parlo  perciò 
di  Monumenti  ferini , e che  ragionevolmente  non  mi  polTono  ertelo 
contrattati  anco  nella  fpiegazione  ; perchè  gli  originali  efittono  in  va- 
rj , e in  infiniti  Mufei  di  tutto  il  Mondo  ; e che  per  lo  più  fi  vedono 
ancora  riportati,  e incili  in  tanti  Autori. 

Ha  quella  Medaglia  nel  diritto  una  tetta  virile,  e ricciuta,  e in- 
torno ad  erta  fono  tre  Pefci.  Nel  roverfeto  vi  è un  Cavaliere,  che., 
corre  a Cavallo,  armato  d’elmo,  e di  lancia;  e fotto  al  Cavallo  vi 
è la  leggenda  Etrufca  VTfìV,  PATV  . Altre  alquanto  limili  ivi  fi 
vedono,  ma  un  poco  varianti,  fpecialmentc  nella  detta  leggenda.  La 
quale  quanto  io  la  riconobbi  vera  Etrulca  nella  detta  Medaglia , che 
in  mano  del  detto  Monfignor  Caimi  ortervai  attentamente  ; altrettan- 
to qui  fi  vede  un  poco  ttorta , come  accade  a chi  non  intende , e fi 
immagina  un’altra  cofa . In  altre,  c in  quella  del  Gori  la  detta  leg- 
genda è rivoltata  alla  moda  nottra  occidentale;  ma  tolta  la  fconcia- 
tura  dei  caratteri,  dice  PATV  fimilmente  . 

Che  dica  PATV, e non  PATVA,non  importa;  anzi  forfè  così  dee 
dire  in  Etrufco,  e ne  abbiamo  l’efempio  in  tutte  quelle  di  Capua  , 
nelle  quali  leggiamo  CAPV , e non  CAPVA.  Parimente  che  dica.. 
PATV,  e non  PADV,  fappiamo  fimilmente,  che  la  lingua  Etrufca 
non  ufava  la  lettera  D,  ma  in  vece  di  erta  la  T,  e che  i Latini  per 
raddolcirla  vi  foltituirono  più  volte  la  D,  come  da  ATR1A  Città,  c 
Porto  Etrufco,  ne  fecero  ADRIA;  da  Atrtaticum  Adriatunm  Mare. 
Così  TVTERE  in  Etrufco  è divenuta  TVDER  in  Latino.  E Pado- 
va in  Latino  Pataailum  ritiene  ancora  qualcofa  di  Etrulca,  e di  La- 
tino antico  . Perchè  appunto  nel  Latino  antico  fi  feguitò  per  un  pez- 
zo quell’  afprezza  ; e ne  ho  addotti  altrove  gli  efempj  in  jet.  aput , 
in  vece  di  fed,  e di  apud , e limili. 

Il  Sig.  Marchefc  Maffei  nelle  Ort'ervazioni  Letterarie  Tom.  V.  p.  382. 
e 38$.  penfando , che  le  Monete  d’  Adria  fpettino  all’  Adria  del  Pice- 
no, e nona  quella  della  Venezia  , dice  : Ma  quante  alle  Monete,  che 

a quella  [ del  Piceno  ] appartengano  , e non  a quefta , me  lo  fa  credere 
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il  p (tifarti  come  di  qneftt  noftre  parti  antiche  Montte  non  fi  fan  fidate 
mai;  e fi  i‘  etA  al  dominio  Romano  anteriore  fe  ne  vedejfero  , noi l. 
ferrerebbero  per  certe  lettere  Latine . Eppure  altrove  egli  ha  detto 
(panni  con  maggior  fondamento  y che  le  lettere,  e il  Latine  antico 
gareggiano  in  'vecchiezza  coll’  Etrufco , e che  Latine  antiche  fi  trovano 
prima  del ' Romano  Imperio , E in  fine  Etrufca  4 quella  Medaglia  ; e_» 
con  quelle  riprove  a Padova  Y attribuiamo  ; e fi;  intenderti:  con  ciè>, 
che  Etiufche , o di  Latino  antico  non  fe  ne  portano  ritrovare  fpec* 
tanti  alla  Venezia  ; ecco  in  quella  Medaglia,  e nelle  altre  addotte, 
d’ Adria  , T efempio , e il  fatto  in  contrario.  Anzi  fe  egli  ha  portate 
in  quello  Tomo  V.  pag.  311.  varie  Ifcrizioni  Etrufche,  e di  Latino 
antico  ritrovate,  e nei  Colli  Euganei,  0 anco  vicino  a Padova;  4 
molto  uniforme  , che  vi  lì  portano  trovate  Umilmente  le  Medaglie, 
ferine  in  quella  forma  . 

I . \ . . * 

P E R V G 1 A. 

Molti  cercano,  e vorrebbero  trovare  la  Medaglia  Etrufca  di  Peru- 
gia; perch4  4 molto  verirtmile  (e  non  può  eflcre  diverfamente)  che 
una  Città  sìinfigne,  e che  con  tutto  il  fondamento  fi  annovera  fralle 
XII.  antiche  , e primarie  dcll'Etruria,  abbia  avuta,  come  le  altre, 
la  fua  Moneta  ; ma  con  tutte  quelle  ricerche  io  dubito , che  per  an- 
cora non  l’abbiamo.  Il  Maffei  nelle  Oflervazioni  Letterarie  Toro.  V." 
pag.  307.  dirte  d'  averla  trovata,  e la  diede  nella  Tav.  4.  di  detto 
Tomo , inoltrando  untolo  roverfeio , in  cui  vi  4 una  Vittoria  alata, 
che  incorona  un  trofeo  ; e fotto  fra  altre  lettere,  che  mancano,  ci 
mortra  quelle  tre  lettere  VA 3 , ERV.Ma  chi  la, che  cofa  dicano  le 
altre  mancanti,  e fpecialmente  la  iniziale,  che  manca  parimente? 
Chi  fa,  fe  Perugia  fi  chiamava  cosi  in  Etrufco?  Il  Parteri,  ed  altri, 
che  dopo  il  Maffei  anno  feguitata  quella  ricerca  fpecialmente  rifpet- 
to  a Perugia , non  anno  di  tal  fua  Medaglia  fatta  nemmeno  menzione 
alcuna . 

Il  Sig.  Canonico  Se  Ha  ri  in  detta  fua  lettera , o Dirtertazione  fi  4 
attaccato  ad  un’altra,  che  ha  poi  riferita  il  Parteri  alla  fua  Tavola 
V.  n.  12.,  c nella  quale  ha  creduto  di  leggervi  in  Etrufco  PEITESA  . 
Ma  il  detto  Pafleri  decorrendo  fopra  di  erta  al  Cap.  IX.  pag.  187., 
Tom,  JI,  I i 2 non 
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non  ammette  qucfto  raziocinio  ; e non  pollo  ammetterlo  nemmen  io . 
Anzi  dubito  forfè  , perchè  la  leggenda  iìa  mal  confervata , che  vi  fu  dell* 
equivoca  nella  lettura  ; e che  in  vece  della  pretela  PE1TESA  , vi 
dica  PVPLVNA  . Sette  fono  le  lettere  , che  compongono  l’una,  e 
l’altra  voce;  di  quelle  fette» la  iniziale,  e l’ultima  fono  le  medcfirae  , 
e quelle  di  mezzo  dubito , che  non  lìano  ben  lette  per  rilevare  Pti- 
tefa.  E quel  che  più  ancora  me  lo  fa  credere,  fi  è il  vedervi  il  me- 
defimo,  e identifico  fimbolo  di  Populonia,  cioè  Pallade  nel  diritto  f 
eia  Civetta  nel  roverfcip.Si  brama  adunque  , che  ne  emerga  qualcun 
altra , acciocché  col  confronto  di  quella  fi  tolga  ogni  dubbiezza  . 


PESARO. 


Tavola 
XV. 
Num.  4. 


Pefaro  ancora  ha  le  fue  medaglie  Etrufche,  che  io  qui  efibifeo  alla 
Tav.  XV.  n.  3.  e 4.  Anno  quelle  il  fuo  diitintivo  degli  obeli  Italici, 
e la  diloro  leggenda  Etrufca , e all’  Orientale  7/7  » PIS.  E fe  allo 
Spanemio  nei  tempi , nei  quali  non  fi  leggeva  1’  Etrufco , fi  è perdo* 
nato  il  leggere  per  Greca  la  Medaglia,  in  cui  viè  fcritto  VELATRI  ; 
C tant’ altre  Etrufche,  da  altri  battezzate  in  tanti  modi  ; non  fi  può 
perdonare  in  oggi  a quegli,  che  quelle  tre  lettere  Orientali  PIS,  le 
vogliono  prendere  per  Greche,  mentre  fono  affatto  Etrufche,  e nulla  an. 
nodi  Greco . E fe  vi  fono  altre  medaglie  di  Pefaro  veramente  Greche, 
e colla  leggenda  niCATPiflN , e cogl’  ifleffi  fimboli  d’Èrcole,  c del 
Cerbero,  ciò  prova,  come  ho  detto  più  volte,  che  i Greci,  che  do- 
po i Tirreni  Pelafgi  fi  flabilirono  nella  Magna  Grecia,  e colle  loro 
incurfioni,  o per  meglio  dire,  colle  loro  alleanze  , invitarono  altri 
Popoli,  anco  del  Piceno,  a vivere  in  flato  libero,  ma  in  loro  focie- 
tà  ; fi  eflefero  pofleriormente  anco  nel  detto  Piceno  , e v’  introdurrò 
la  loro  lingua.  Ma  peraltro  alla  moda  Etrufca,  e Pelafga  reliavano 
più  alleati,  che  fudditi  ; reliavano  Città  libere,  e battevano  le  loro 
monete  cogl’iflefli  fimboli,  che  le  battevano,  quand’  erano  Etrufche, 
o Pelafghe . Ne  abbiamo  veduti  molti  efempj  in  altre  Città  della  Ma- 
gna Grecia;  ed  eccone  un  altro  in  quelle  di  Pefaro,  che  prima  fcrit- 
te  in  Etrulco,  annoi’  ifielTo  Ercole  , e l’ ideilo  Cerbero  tricipite;  e poi 
fcritte  in  Greco,  anno  per  l’appunto  1’ ifteffo  Ercole,  e l’ illeffo  Cer- 
bero tricipite  : fi  confrontino  tutte  infieme , al  quale  effetto  unite^ 
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le  prefento . E non  ft  poffòno  confondere  con  verun’  alt»  Cittì  Ita- 
lic  quale  farebbe  Pifa , Pillola,  e fimili . Perchè  le  ferine  in  Greco 
coll’  intiera  voce  niCATPMN,  fpieganolf  altre  fcritte  in  Etrufco  col. 
le  fole  tre  iniziali  PIS  . Mentre, come  ho  detto»leune,  e le  altre  «n- 
no  gl’  libelli  tipi,  e quelli  parlano,  e (piegano  quanto  la  leggenda^ 
medefima  , in  cui  lirniltnente  confrontano*  Che  poi  fi  voglia  contralia- 
re, che  non  fia  Etrufco  lo  fcritto  delle  prime,  ciò  farebbe  una  lira* 
vaganza  maggiore . E fe  mi  fono  proiettato  di  non  intendere  1 Etru» 
feo,  mi  protetto  peraltro  ancora  di  faperlo  leggere  materialmente. 
Strabone  (r)  ci  fa  vedere  in  quella  Regione  un’  altra  Città , ( fe  pure 
non  è l’ ideila  Pelato)  che  ebbe  quelle  ittetTe  iniziali,,  e che  fi  dittiti 
tic  tutta , e la  chiama  Metropoli  del  Pittai)  ; e li  fpiega  di  parlare  di 
quei  Vicentini , cbt  abitarono,  o pojfederono  anco  Adria  (i),  lignifican- 
do, come  abbiam detto  nel  primo  Tomo,  e nelle  feconde  divifiaui  dee 
frimi  Italici,  che  i Picentini  erano,  quafi  fmonimi  di  Liburni,  e di 
Euganei,  che  pure  c promifeuamente  abbiam Tentiti  poflèffori , e abi# 
tatori  del  Piceno . Tanto  lume  acquiftiamo.in  combinando  gli  Autori  , 
e quei  nomi,  che  fenza  quella  conciliaaione  li  lono  creduti  differen- 
tiffimi-  StcLno  quella  Città  Picentia  la  chiama  iWur  TWB'J(  » Civita. 


tene  Tyrbtnia ..  . 

Richiamo  il  Lettore  a rifcpntrare  ciò , che  ho  detto  nel  Lib.  I.  cap. 
IV.  delle  leconde  Uivifioni  Italiche  S.  PICENI;  per  riconofcere  , fo 
con  prove  più  precile  G polla  dimoftrare  la  qualità  primitiva  Etru. 
fca  e di  Pelalo,  e del  Piceno,  e dei  fuoi  primi  Abitatori,  qua- 
li (penalmente  furono  i Liburni . E fc  autorità  p.ù  ind.v.due,  * Mo- 
numenti più  chiari  polliamo  avere  per  dutmguere  in  quelle  pam  la- 
detta  qualità  Etrufca , o Aborigene,  o Umbra,  o Pelafga  , giacché 
con  tutti  quelli  nomi  l’iftdTa  cofa  intendiamo.  E fe  non  lTnteodiamo 
coti,  come  evidentemente  ce  1’  indicano  gli  Autori , non  occorre  pi 
ricercare  le  cofe  d’ Italia  antica , e Anteromana.  Nè  mai  capiremo 
Livio,  e gli  altri  tante  volte  addotti,  ove /pacificano , .che  precifamente, 
all'  arrivo  d'  Enea  era  Etrufca  /’  Italia  tutta . E chi  vuol  foftenere  l 

•UH 


(i)  itrubon,  L.  J.  in  fin.  - Pìcentum  vero  Metropoli i erat  quondam  Pi- 
(a)  Strabali,  ivi  e poco  /opra  =t  Piantino  rum,  qui  Airiam  babitant. 
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veri  Greci  per  primi  Abitatori  di  quelle,  e d’altre  parti  Italiche, ab. 
batte  quelle  folcimi  autorità  ; ed  è imponibile  di  poterle  verificare* 
dopo  i loro  principj  fuppofti  Greci . Perchè  neifun  tempo,  e neftunz 
epoca  troverà  per  poterci  fare  entrare  gli  Etrufci  dopo  i fuppofti  lo- 
ro Greci.  Eppure  tutti  i più  riipettabili  Iftorici  atteliano,  che  i Galli 
a tempo  di  Tarquinio  Prifco  diacciarono  ( non  già  i Greci  ) ma* 
gli  Etrufci  da  quelle  parti,  e da  altre  del  Regno  di  Napoli.  Andan- 
do piu  indietro  da  Tarquinio  Prifco  fino  al  detto  Enea,  nel  di  cui  tem- 
po 1 Italia  tutta  era  parimente  Etrufca , come  fi  è detto , non  fi  trove- 
rà Umilmente  fpazio  alcuno  da  intrudervi,  i veri  Greci , almeno  io- 
aria  di  padroni,  e di  popolatori  d’  Italia.  E da  Enea  indietro  non 
ottante  Evandro,  ed  Ercole  Arcadici , e Pelafgi , e perciò  forfè  non* 
Greci  veramente,  ma  Pelafgi,  e ricevuti  amicamente  in  Italia,  e quali 
che  fodero  in  origine  loro  vecchi  Cittadini,  molto  meno  fi  vede* 
vettigio  alcuno  di  Grecifmo . E Diomfio,  che  lo  ha  immaginato,  f* 
vedere  prima  delle  fue  pretefe  Greche  Colonie , che  l’  Italia  era* 
abitatiflima  , e tutti  gli  altri.  Greci  Scrittori , fuori  di  Dionifio , con* 
cordano  mirabilmente , che  era  tutta  Etrufca , ò Tirrena . Così  era* 
1 uno,  e 1 altro  mare,  del  quale  fenz’  alcuna  diferepanza  fra  diloro , 
(e  nemmeno  del  detto  Diomfio ) fanno  padroni  i detti  Tirreni.  Ciò 
non  farebbe  mai  vero,  fe  fodero  veri  i principj  prctefi  Greci  fra  di 
noi . E fe  quelli  follerò , non  vi  farebbe  fpazio  da  adegnare  agli  Etru- 
fei  per  1 allettato  da  tutti  , e veriflitno  loro  dominio  di  tutta  Italia. 
Voglio  dire,  che  fe  poi  molto,  e molto  dopo  (anco  di  Tarquinio 
Prifco)  troviamo  i veri  Greci  nella  Magna  Grecia  j ciò  è fucceduto 
appunto  varj  Secoli  dopo,  e dopo  che  i Pelafgi,  veri  Etrufci,  riti- 
rati nella  detta  Magna  Efperia,  per  l’efpulfione  lofferta  dai  Lidj,  am- 
metterò a poco  a poco  in  di  loro  conforzio  i veri  Greci,  e Greche» 
per  così  dire,  divennero  quelle  Regioni. 

Mi  occorre  replicare  ciò  in  propofito  di  quelle  medaglie  di  Pe" 
faro,  e della  originaria  qualità  di  quelle  patti;  perchè  altrimenti  fi 
fa  una  confufione,  fe  ci  allontaniamo  da  quell1  Iftoria  . E all’incon- 
tro fe  troviamo  anco  in  Pefaro  monete  Etrufche,  e poi  monete  Gre- 
che , diciamo , che  le  Etrulche  , o Pclafghc  fono  anteriori , come  an- 
co 1 oculare  ifpczionc  ci  mollra  . E all"  incontro  le  Greche  fono 
potteriori  ; e dopo  che  i veri  Greci  allettati  dai  Pelafgi  inondarono 
non  poco  tratto  d’ Italia  , vivendo  peraltro  alla  Pelafga , e all’  Etru* 
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fet  > cidi  Ufciando  agli  altri  la  liberti  . Il  che  lo  confermano  anco 
quelle  Greche  medaglie  * come  tane' altre  del  Regno  di  Napoli»  nel- 
le quali  l’ ideilo  tipo,  e gTidefliflìmi  dipintivi  italici  li  feorgono,  e 
folamente  lì  fa  Greca  quella  epigrafe»  che  prima  era  Etrul'ce»  o Pe- 
la Iga. 

Quelle  Monete  fono  riportite  dal  Golzio  , dall’ Agollini , dal  Gori 
sella  difefa  dell’  Alfabeto , e dall’  Olivieri  nella  Dilfcrtazione  folla,, 
fondazione  di  Pelaro  pag.  *5..  In  una  di  quelle  li  vede  Ercole , o ah 
tro  Eroe  barbato  e laureato  ; e nel  rovescio  ha  il  detto  Cerbero 
colla  detta  Ifcrizipne  Etrufca  > e fono  ad  elfo  un  obelo,  o 

dia  didintivo  di  unità  > o di  Arte . Un'altra  pure  ivi  ne  prefenta,  e 
qui  li  vede  l'una,  e l’altra  alla  T*v.  XV.  n.  3.  e 4.  Ha  l’ ideilo  capo 
di  Ercole  con  una  fafeia , o vitta , e con  quattro  obeli  > e nel  ro- 
verfeio  gl’  ideili  quattro  obeli,  ed  un  vafo , l'opra  del  quale  vi  è un 
grappolo  d’uva  colle  dette  lettere  Etrufche:  P1S  . Il  detto -grap- 
polo, e il  detto  vafo,  che  forfè  indica  edere  pieno  d’uva,  li  affb- 
tniglia  ad  altri  rtmbali,che  pur  li  vedono  in  altri  Monumenti  Etrufci  ; 
e ipecialntente  a due  iltre  Medaglie,  che  qui  in  fine  io-riporto  fral- 
le  incerte  ( e fimiliilima  fralle  incerte  ne  riporta  una  anco  il  Pafferi  ) 
con  Giano  Bifronte,  e tutto  laureato,  e circondato  d’uva,  e allu- 
dono a Grano.  Vitifero,  e da  Virgilio,  e da  altri  chiamato  Vitifator, 
o pianrator  della  vite  . Alludono  al  di  lui  nome  di  Jano,  che  in,- 
Ebreo  fi.  dice  Jaia,  e vuol,  dir  Vino,  come,  fopra  ho  provato.  Tal- 
ché quello  foave  liquore  in  greco  O-»*, , è dato  fempre  un  innato  pre- 
gio d’Italia,  che  perciò  fi  è chiamata  dai  Greci  primi  i ( rilpctto  a. 
noi  moderni,  ma  uon  primi  in  effetto)  dabilitori  dei  nomi,  Ocnotria 
XWrpa  , £ fopra.  quello- fuo  antico,  o Erculeo.  nome  ,.  fi  veda  ciò 
che  ho  detto- nel  fecondo- Capitolo  dei  primi  Abitatori  d'Italia  S. 
Qjiefla  è il  -atro..  Dirò  , che  limili- a quelle  , p quede  idelEflime  le  ri- 
portano anco  l’ Agodini  al  Dialog.  V.  pag.  174.  Il  Golzio,  e lo  Spa- 
nemio  de  */*,  & -Namif.  Dijffert.  V,  S.  7.. 

L’  Agoitim  , in  cui  manca  la  leggenda,  che  per  la-  punteggiatura^ 
indicatavi  ben  modra che  vi  era;,  fa  dubirare,  che  forte  Etrufca,  c 
non  Greca  , giacchi  ancor  quella  cade  fra  quelle  Medaglie , eh'  egli 
quivi  alla  pag,  i5ò..  dice  di  averle  vedute  Latita , Greche , td  Ofche  , 
e altrove  dice  , che'  le  Ofche  non  le  intendeva  ; e quede  Medaglie  , 

• fi  chiamino  Ettukhc  , o Pclafghe , indicano  ancor  erte  la  vera  orw 

gine 
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gine  di  quei  Paefi  , come  quelle  lo  iodictno  di  Pefaro  ; e che  il  Pe. 
lalgo  feriteti  età  Etrufco,  come  ho  replicato  in  detto  Capitolo  dell» 
feconde  divifioni  Italiche.  E quello  Hello  dimoilrano  le  altre  Meda- 
glie di  Pefaro,  ch’io  qui  parimente  efibifco  fcritte  di  vero  Greco, 
che  fono  pure  riportate  dall’  Olivieri  in  detta  Diflertazione  di  Pefaro 
pag.  ai.  perche  le  più  chiare  comprovano  le  altre  più  dubbiofe,  o 
che  non  anno  l’intiera  leggenda  Errufca  di  quella  Città;  mentre  tan. 
to  le  Greche,  che  l’Etrufche  portano  i medcfimi  tipi,  e mollrano, 
che  quegli  ifteflì  (1  fono  adoperati  nei  Secoli  poHeriori,  e Greci  . 1 qua- 
li Secoli  benché  polleriori  rifpetto  agli  Etrufci,  poflono  contuttociò 
edere  anteriori  ai  Romani.  Talché  anco  la  moneta  d’argento,  ma  Gre- 
ca di  quella  (teda  Città , può  dirli  anteriore  alle  Romane  d'argento  ; co- 
me anteriori  alle  Romane  d’ argento , fono  tant' altre  della  Magna  Gre- 
cia , colle  quali  debbe  unirli  ancor  quella  .E  monete  d'  argento, e d’oro 
ebbero  gli  Etrufci  molto  prima  dei  Romani,  come  ho  detto  altrove.  E 
d’argento,  ed  Etrufca  é quella,  in  cui  è lcritto  F1SSVLIS,  per  la  qua. 
le  ho  addotte  le  mie  conietture  per  attribuirla  a Fiefole . 

PESTO. 

<■— — » Pedo  in  Greco  iWrJWr»  quafi  Neftannìa  ha  le  fue  monete  anco  d; 

Tavola  Latino  antico  colla  epigrafe  PA1STANO . Parla  di  quelte  monete  di 
XVI.  Pelto  il  Palferi  in  detto  Trattato  De  re  nnmmaria  far.  i8<5.  Ma  nc_» 
Num.  i.  riporta  una  fola  il  Maffei  in  detto  Tom.  V.  alla  Tav.  V.  n.  ti.,  ch’io 
qui  efibifco . Ed  ha  nel  roverfeio  Ncttunno  col  tridente  nella  limilra, 
e con  una  corona  di  fiori  nella  delira,  e Ha  a cavallo  lopra  un  Del. 
fino,  e folto  ha  la  fua  leggenda  PAISTANO.  Nella  quale  altro  non 
occorre  di  olfervare,  che  Greca  è la  prima  lettera  di  rAlSTANO, 
benché  la  linea  feconda  parallela  non  fia  prodotta  affatto.  Il  che  in- 
dica , come  fopra  abbiara  detto,  quei  tempi , nei  quali  fi  faceva  ua> 
mefeugiio  di  Greco,  e di  Latino  antico,  e di  Etrufco.  Così  abbiam 
veduto  nella  medaglia  dei  Falifci  FAAElflN"  ; in  cui  la  iniziale  F è 
Latina,  e tutto  il  retto  è Greco;  e così  in  altre.  Vediamo  in  con- 
ferma di  ciò  varie  di  quelle  leggende  della  Magna  Grecia  Stefano, 
feflano  , Cileno,  Theano , Romano , che  non  fono  nè  Greche  affatto, 
nè  Etrufche,  nè  Latine  affatto,  ma  partecipano  di  tutte  quelle  lingue, 
E perciò  il  Buonarroti,  e il  Gori  portano  moiri  vali  Etrulci  nella  Lu. 
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cani*,  e tu  quelle  parti  ritrovati;  e gli  fpecificano,  che  nuli*  anno 
di  Greco  ; e che  riguardano  quelli  tempi  anteriori , e veramente  Ettu- 
fci.  Anno  poi  feguìtato  i veri  Greci  a battere  le  monete  anco  Greche 
di  quella  Cittì;  e le  riporta  1’  Agollini  coll’ intiera  leggenda 
e anzi  ne  ho  vedute  anco  alcune  colla  fola  prima  Tituba,  o iìa  colle 
(bierre  lettere  iniziali,  1102,  per  lignificare  IlàrtJWn»  » 

P0PVL0N1A. 

Fra  He  difperfe,  e non  mai  nominate  Monete  Etrufche  fono  fiato 
per  un  pezzo  anco  quelle  di  Populonia.  Nè  il  Buonarroti,  nè  il  Gori,  ^vi. 
aè  il  Maffei  ne  fanno  menzione.  Il  primo  a produrle  fu  il  celebre  Num.j.j. 
Mazzocchi,  e fi  vedono  incife  ai  principio  della  fila  DilTertazione , d. 
«he  è la  prima  del  Tomo  terzo  di  quelle  di  Cortona . Poi  le  ha  ri- 
portate ancora  il  PulTeri  nel  fuo  Trattato  de  re  nummaria  Etrufcorum  , 

< ne  parla  eruditamente  alla  pag.  183. 

E l'uno,  e l’altro  confermano  ciò  che  Plinio,  e che  altri  ci  atte» 
flano,  che  quella  Colonia  dei  Volterrani  fu  ancor  efla  molto  potente 
in  antico  ; benché  giammai  fia  fiata  connumerata  fralle  XII.  Città 
primarie  dell’ Etruria . Sono  in  oggi  quelle  medaglie  non  rare,  anzi 
ovvie,  e ne  lono  proveduti  molti  Gabinetti  d’Italia,  e fuori  di  ella. 

La  quinta  ha  la  tella  laureata  di  Vulcano  col  pileo  quafi  Frgio,  e 
col  fegno  della  decuffi  dietro  di  elio  • E nel  roverfeio  ha  un  martel- 
lo, e le  tanaglie  con  quattro  globi  foprappolli  : fono  tutti  ifirumenti 
fabrili  alludenti  all’  officio  di  Vulcano , e alludenti  al  ferro , che  tra, 

(portato  dalla  vicina  Ifoia  dell’  Elba,  quivi  fi  lavorava,  come  dico 
Strabone  al  Lab.  V.  pag.  150.  All’  intorno  di  quello  roverfeio  vi  è 
fcritto  in  Etrulco  flHUv/7Vyl  » PVPLVNA. 

Le  altre  due  anno  Paliadc  Calcata  nel  diritto , con  due  obeli , e_» 
dall'altra  parte  la  Civetta  coile  ali  aperte,  e che  pofa  i piedi  fo, 
pra  due  altri  limili  globetti . In  una  fi  vedono  anco  due  delle  ; e 
selle  altre,  oltre  le  due  delle , fi  vede  ancora  la  mezza  Luna  rivol- 
ta all’  ingiù,  c nel  giro  vi  è fcritto  parimente  : PVPLVN-A  . Que- 
lle mi  onora  il  Signor  PafTcri  di  dirle  efificnti  nel  mio  Mufeo,  co- 
ro’ è veriffimo  ; mentre , e quelle , ed  altre  ad  e(To  comunicai . Mi. 
debbo  qui  avvertire  uu’  equivoco  forfè  deli*  fiampa  ; ed  è , che  la 
Tom.  II.  Kk  lcg- 
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Je^gcnda  Etrufca  anco  nel  dritto,  o fi*  nell*  teda,  come  fi  vede  in- 
cita nell*  Tavola  V.  del  Pitteri,  nell’ originile  non  vi  è,  ed  è collan- 
temente nel  folo  roverfcio , Anzi  ben  fi  vede,  che  non  è altro,  che 
un  loto  equivoco  occorfo  fr*  di  noi,  e più  probabilmente  nella  (lam- 
pa luddetta  ; perchè  quella  leggenda  nell*  teli*  non  fi  rileva,  e non 
può  leggerti;  e principiando  per  <Jlf fl,  , MIL, com’egli  conferma  alla 
pag.  187.  Inferi  peto  fnbjtfla  MILA  vi  U/kcm  denotar.  E quello  prin- 
cipio per  Mlfc'  vi  e non  in  quella,  ma  nell’altra  appunto  preceden- 
temente ilampata  dal  Patteri , e da  me  parimente  comunicatagli  . Sic- 
ché lo  Stampatore  , o l’Incilore  l’ha  confida  , e l’ha  polla,  o replica- 
ta in  quella  di  Populonia , in  cui  non  ci  va  , e non  ci  è mai  fiata . 

OlTervabilitfimo  è il  tipo  di  Pallade  colla  Civetta,  eh’  è il  preci- 
fo , ed  identifico  (imbolo  della  Medaglia  d’  Atene*  Di  che  ho  par- 
lato fopra  in  detta  Greca  Medaglia,  ma  feruta  in  Etrufco;  al  che  mi 
riporto . 

Prelento  inoltre  di  Populonia  la  quarta  Medaglia  ; perchè  , benché 
abbia  gl’  ideili  fimboli , è contuttociò  diveda,  c molto  minore  dell» 
tre  altre,  e di  mole,  e di  pelo. 

E finalmente  porto  al  n.  6.  la  quinta  più  olfervabile  , e più  rara  di  tutte 
le  altre.  Produce  , c ci  rgnde  la  Terra  di  quando  m quando  ciò  , che 
noi  per  tanto  tempo  abbiarn  dittipatOr  Quella  Medaglia  pochi  giorni 
fono  da  me  acquetata  in  Volterra  è più  grande  in  mole  delle  altre 
di  Populonia,  e pela  ledici  danari.  Ha  nel  diritto  la  teda  di  Mer- 
curio galeato,  e alato  ; tanto  è vero  ciò,  thè  altrove  ho  detto,  che 
gli  Etrufci  anno  Tempre  dato  le  ali  a Mercurio , come  fi  offerva  in^ 
molti  altri  Monumenti  Etrufci  di  quello  Nume . Dietro  alla  fua  te- 
tta vi  fono  quattro  obcli  ; e quelli  lono  anco  replicati  nel  roverfeio, 
in  cui  vi  fono  due  Caducei  oppoftamente  collocati,  e in  mezzo  di 
quelli  vi  è l’intiera  epigrafe  fctrufea  fìldlfi/TV-1  PVPLVNA  . Lil. 
Medaglia  in  ogni  fua  parte  confcrvarilfima  ha  una  finccra  vecchiezza  , 
ed  una  Patina  ammirabile:  Talché  quella  mifera  Città  di  Populonia, 
in  oggi  deftrutta , moftra  la  fua  pattata  grandezza  in  quelli  Monu- 
menti, nei  quali  fi  ammira,  e la  copia  delle  fue  Medaglie,  eia  mul- 
tiplice  diverfità  dei  loro  tipi  . Sono  ancor  etti  degni  di  particolare^ 
attenzione  ; perchè  nelle  dette  Monete  di  quella  fola  Città  ci  mo- 
ftrano  tre  Numi  patentemente,  e con  idi  loro  fimboli  indubitabili; 
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cioè  Pallide  galeata  col  fuo  Uccello,  che  è la  Civetta  ; poi  Vulcano 
col  Pileo  Frigio , e con  i fuoi  finimenti  fabrili  ; e in  fine  Mercu- 
rio alato , e Pileato  col  Tuo  Caduceo . Tanto  è vero , che  gli  Etrufci 
anno  conofciuti  tutti  i Numi.,  e che,  come  apparifce  , gli  anno  traman- 
dati ai  Greci  > e ai  Romani . 

RAVENNA. 

Nella  citata  Drffertazione  del  Sig.  Olivieri  Culla  fondazione  di  Pe- 
faro  pag.  45-  trovo  commemorato  un  quadrante  ( così  Egli  lo  chiama  ) 
riportato  nell’  Arrigoni  Num.  Antiqui Tarn.  XVIII.  ».  67. , con  un 
Cignale  da  ambe  le  parti,  e con  lettere  Etrufche  \13flA  , RAEV  ; 
le  quali  il  detto  Sig.  Olivieri  diligentiffimo  OlTervatore  riflette  , che 
forte  potrebbero  dire  A ,RAVE, perla  facilità  di  Cambiarli  neU 
T Etrufco  la  E dalla  V confonante,  che  fi  forma  , come  una  E,  ec- 
cettuato il  Colo  taglietto  di  mezzo.  In  quello  calo  fi  perfuade  di  ave- 
re lcoperta  la  medaglia  di  Ravenna , a cui  fors’  anco  fpetterebbero  va- 
ne altre  firoiliffime,  e coll' ifteffo  tipo  del  Cignale  raddoppiato  en- 
fienti appreffò  di  lui,  e altre  riportate  dal  Montfaucon  , benché  man- 
chino di  detta  leggenda . Il  difcorfo  è affai  ragionevole  : e non  lo 
troverei  affatto  diffimile,  ancorché  l' Scrizione diceffc  nella  forma  pre- 
cifa , che  fi  legge  nell’  Arrigoni , cioè  RAEV  , quafiche  fi  diceffe  in. 
antico,  e in  Etrufco  RAEVNA  ; perchè  non  mancano  efempj , che 
in  Etrufco  fi  fiano  pofpofte  le  lettere,  le  quali  poi  refe  in  Latino , 0 
in  altra  lingua  fi  fono  diftribuite  in  un  fuono  migliore  . Eccone  un 
eferapio  uniforme  :La  famiglia  CECINA  fi  trova  nell’  Urne  di  Vol- 
terra fcrkta  ben  fpeffo  in-  Etrufco  CEICNA  (e  le  riportano  il  Maf- 
fei , ed  il  Cori  ) ; ora  quello  nome  Etrufco  CEICNA  reto  in  Latino, 
fi  dice  collantemente  CECINA.  Dunque  fe  da  CEICNA  fi  è fatto 
CECINA , ( e fono  le  medefime  lettere , ma  pofpofte)  così  da  RAEV»» 
fi  può  effer  fatta  RAVENA,  e RAVENNA.  Per  quelle  conietturc 
inclino  fortemente  a credere,- che  quella  fia  la  medaglia  Etrufca  di 
Ravenna:  e Dio  faccia,  che  altre  fimiii  fc  ne  difeuoprano  per  accer- 
tarcene maggiormente . Il  tipo  del  Cignale  replicato  nel  diritto,  e nel 
roverfeio  lo  vediamo  ancora  nell*  Etrufca  moneta  di  Camart , oggi 
Chiufi.  Ed  altre  Città  Etrufche  fi  fono  ben  fpeffo  rifeontrate  in  ufa. 
re  i medefimi  tipi.  In  fine  Strabone  afferma  al  L:b.  V.  pag.  1 45- 
Tom.  IL  K k z eie 
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eie  Ravenna,  e Rimini  furono  certamente  Colonie  degli  Umbri  . E que- 
lle fono  quelle  (facce  Etrufche,  che  dovrebbero  indagare  le  p,ù  in- 
'gni  Città  d’ Italia;  perchè  fono  quelle  tracce,  che  quanto  lono  le 
piu  amiche,  altrettanto  fono  le  più  vere. 

REGGIO  di  Calabria. 

Frallc  monete  Italiche  fono  nominate  da  molti  quelle  di  Reggio  di 
Calabria.  Io  ne  vedo  una  nell’  Agoftini  Dialog.  V.  pag.  170.  che  ben- 
chè  Greca,  ha  peraltro!  globetti,  che  fono  un  diftintivo  Italico,  e 
ben  moftra,  che  forfè  vi  fiaancoin  Latino  antico,  e in  Ofco.  Quella 
ha  due  facce  muliebri  in  profilo,  che  una  è laureata,  e l’altra  tutuia- 
ra;  e nel  roverfeio  ha  il  tripode  d’  Apollo  con  quattro  obeli , e con 
. qud,a  eP'Sfafe  PHriNON , che  vuol  dire  dei  Regini  , o Reggiani.  Ci. 
corone  fra  Artica  §.  5.  chiama;  Rbegini  fopuìi , q»i  Rbegium  incoiane. 
imo  1 . j.  Cap.  8.  Olim  Rbegina  Civitatic  tngens  fuit  fotenlia . 

R 1 M INO. 

N„m  8 d.*!!,r°n0  che  Trattato  delle  monete  fpecificho 

• 8-  1 ,talU  antlC-a  non  P°'ro  d">°  imiero,  e perfetto,  ma  che  mi  ball, 
d averne  raccolta  una  gran  parte  per  indicare,  come  con  quello  me. 
odo  polla  accrelcerfi,  e furie  compirf, . Per  me  nefee  ciò  .mpolfibi. 
te  , c richiederebbe  un  gran  carteggio,  o un  lungo  viaggio,  per  v.fi- 
tare  ! molti  gabinetti,  che  le  contengono,  elTcndo  in  ogni  parte  di- 
iperle.  Vedo  nominate  alcune  monete  Greche  di  Rimino  dall1  Olivieri 
nel  fuo  dikorlo  lulla  fondazione  d,  Pefaro  pag.  7.  E benché  non  lo 
iporti , contuttociò  non  fi  può  dubitare  della  loro  efilìenza.  Ma  di 
una,  che  10  qui  efpongo,  me  ne  comunica  il  difegno  il  più  volte., 
odato  S.g.  Bianchi,  e la  medaglia  edite  appreflb  d,  lui.  Si  legge  nel- 
a fua  epigrafe  ma  il  rampino  della  R non  fiegue  all’ ingiù  , ma 
Orizzontalmente,  e fiegue  la  tratta,  o traverfa  dell'  A,  per  contra- 
fegno  d'  una  molta  antichità.  Ciò  viene  letto,  e intefo  Ariminum  : è 
un  nello  di  due  lettere  Latine  , ma  polfono  elTere  anche  Greche;  per' 
thè  abbiamo  efempj  , che  anche  i Greci  in.  qualchp  Secolo  anno 
ul-ta  la  R alla  latina  ; c nel  Panila  fi  legge  la  medaglia  di  Sira' 
cufa  feruta  anco  così  SlRAKOSiaN.  E potrebbero  anco  effere  Etnf 
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fche  le  dette  lettere , perchè  avendo  anco  gli  Etrufci  mutata  nel  decorfo 
di  tanti  fecoli  la  forma  dei  di  loro  caratteri , anno  anco  ufata  la  detta 
R alla  Latina,  come  qui  fotto  vediamo  nelle  medaglie  di  Teano,  in 
una  delle  quali  in  Etrufco,  e all’ Orientale  leggiamo  TAA'JVR,  e 
l’olTerviamo  praticata  in  altri  fcritti  Etrufci,  benché  pomerio  ri.  Ma 
come  fi  è avvertito  più  volte , ancorché  quelle  Lettere  fodero  di  La- 
tino  antico,  non  potrebbero  certamente  dirli  meno  antiche, che  quan- 
do  Greche,  o Etrufche  fiano  reputate.  Pare  certamente,  che  debba- 
no leggerfi,  e fpiegarfi  ARIMINVM  ; perchè,  come  lì  è detto  nel- 
le medaglie  di  Pefaro,  e in  altre,  quando  noi  abbiamo  di  una  Cittì 
altre  Medaglie  col  di  lei  intiero  nome  ; quelle  in  tal  cafo,  e il  det- 
to loro  intiero  nome  fupplifcono,  e fpiegano  le  altre,  nelle  quali, 

•come  in  quella,  il  detto  nome  della  Città  non  ha,  che  le  (empiici 
iniziali.  Ora  noi  nel  Golzio  alla  Tav.  34.,  e nel  Gcfnero  alla  Tav. 

XII.  abbiamo  due  Medaglie  di  quella  Città,  in  una  delle  quali  è . 

fentto  APLMINEQN,  e nell'altra  lolamente  APIM. 

Chi  vorrà  feguitare  a divertirà  coll’  etimologie,  mille  belle  cofe 
dirà  lulla  voce  'Attiro; , Ariminum  ; e cosi  chi  di  effe  li  compiace,  , 

dice,  che  Pefaro  è nome  pretto  Greco,  e dal  Greco  proviene  ; che 
cosi  Gubbio,  e 1KVVIVM,  viene  dal  Greco,  e dalle  Imagini  , 
dalla  voce  Greca  ElKflN  ; e così  cento  altre  pellegrine  derivazioni 
dal  Greco  s’ intrudono  . In  quella  iltelfa  forma  chi  le  troverà  per  Rimi- 
no, potrà  dire  tutto  in  un  tempo,. che  proviene  dai  Greci,  dai  Fe- 
nici, dagli  Ebrei,  e anco  dagli  Etrufci,  e da  altri  Popoli,  Legga  il 
Bochart  lopra  quella  voce  A»/*’;,  e 'Api/uu  t in  Chanaan  Lib,.  1.  cap. 

33.  pag.  <555.  e troverà , che  quella  voce  Arimoi  vuol  dire  Scimmia 
in  Etrufco.;  che  vi  è llara  un  Ilola  Artma  ipprtlTo  Omero  , ncque 
tnim  alio  pertinet  tcrtium  In  fu  Ir  nomea  ’Ap/nx  a pud  Home  rum  : e ag- 
giunge un  palio  litterale  di  Strabone  ; Tue  TuSnuui  fòri  impà  ro7,-  Tui jpw»; 

•fifuK  naVwTai  : Simiu!  ab  Etrufcii  ay.tnt  Arimoi  molari  : E ^rimedia- 
rne me  fit-gue,  e dice,  che  per  altro  il  vocabolo  è Fenicio  : Utut  Jìt, 

•vtrijfìaum  ejl  •vocabulum  ejje  Pbaevicum . Nam  Hebraice  ejl  Simui  ; Ze- 
ni//, li.  18 quod  Arabico  Harm  ejl  Jìmitat  Diù  Harima  . Ed 

ecco  in  un  tempo  Uelfo  Arima , e Arimoi  ; e così  Arimino,  e- Greco, 
e Arabico,  e Fenicio,  ed  Etrulco , ed  Ebreo.  Chi  volclTe  fchcrzar 
meglio  fui  Greco,  troverà  ip'M**  numero , aflritot  numerai  , ’apmvtMit  la 
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Don»*  griglia.  Che  diremo  poi , quando  goderemo  ai, Popoli  Ariraa- 
fpì , e alla  Città  d’Arimatea,  e limili  ? Il  che  fia  detto,  perchè  Iddio 
ci  allontani  quello  morbo  dell’  etimologie,  che  ci  cftinguono  affat- 
to ogni  illorica  verità  ; morbo  epidemico,  e che  fi  attacca  per  la^ 
lu finga  di  potere  oftentarc  il  Grecifmo,  e i'Ebraifmo»  dai  quali  fonti 
gli  Etimologifti  fanno  derivare  quelli  giuochi . 

Non  può  dirli,  che  coll  abbia  fcherzato  il  Pafleri  rifpetro  a Ri- 
mino; perchè  in  detto  Trattato  alla  pag.  218.  ricorda  Arimno  He. 
Tofcano , e la  Gente  Arimnia  in  un  Urna  Etrufca  (colpita,  ben  me- 
Arandoci , che  da  quelli  fonti  dee  prenderli  l’origine  di  quella  vec- 
chia Città . E'  vero , che  in  ciò  farebbe  necefTario  un  qualche  vec- 
chio, e clallico  Autore,  che  ce  lo  affermafle  ; ma  la  coniettura  è 
affai  ragionevole,  perchè  abbiamo  Paufania  in  Olimpie.  L,  V.  pag.’ 
405.  che  dice , flpóior  inrir  ’Ap iuta  tri  (òanKioo-avre;  Tvppnp oì;  : Vii  un  T ro- 

no  d’  Arimno,  che  regnò  fr * i Tirreni  ; e quello  il  primo  fra  1 Bar- 
bari mandò  doni  a Giove  Olimpico  . E quella  coniettura  fi  corro- 
bora con  una  bella  (lametta  trovata  nel  Territorio  di  Rimino,  e che 
ora  fi  conferva  in  detto  Mufeo  Bianchi  ; la  quale  efprime  il  Dio 
Pane,  che  fuona  la  Cornamufa,  con  un  piccolo  Fanciullo,  e im. 
terra  vi  è una  Lira,  e un  Plettro:  E rammentando,  e mollrando  il 
Golzio,  che  Rimino  aveva  le  Medaglie  col  Dio  Pan,  o Pane,  per 
contraffegno  d’effere  fabbricata  dagli  Arcadi,  ben  mollra,che  come 
Pelafgi  Tirreni  fi  deferivono  da  tutti  per  Pallori,  c di  quegli,  dai 
quali  poi  in  Tracia  nacquero,  e fi  denominarono  le  Nove  Mule,  co- 
me vedremo  nel  Trattato  delle  Arti  ; talché  anche  quella  Medaglia 
di  Rimino  colla  Lira  quadrata,  come  fi  vede  in  altre  del  Regno  di 
Napoli,  pare,  che  alluda  a quelli  Arcadi  Pallori,  che  erano  Pelafgi 
Tirreni,  e Cantori,  e Poeti;  e che  tale  foffe  ancora  il  detto  Ho 
Arimno  Pelafgo,  e certamente  Errufco,  come  ci  ha  detto  Paufania. 
In  tal  q$fo  penfa , e crede  il  detto  celebre  Sig.  Bianchi,  che  la  det- 
ta tefta  di  quella  lua  Medaglia  poffa  elfere  quella  del  detto  Re  Arimno; 
e lo  conferma  con  un  altro  bel  bafforilievo  efillente  in  S.  Vitale  di 
Ravenna , che  mollra  il  Trono , o foglio  di  Ncttunno  ; talché  cre- 
de, che’ficcomc  il  Re  Arimno  mandò  quel  Trono  a Giove  d’ Elide, 
o di  pjfa,  cosi  perla  vicinanza  mandaffe  a Nettunno  quell’ altro  do- 
no d’ un  foglio,  o Trono  Amile  in  Ravenna,  dove  (come  in  Città 
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Marittimi  ) poteva  quello  Nume  avete  qualche  Tempio  . I Monumen- 
ti fono  certi». e riguardevoli  > ed  efillono , come  ho  detto  , in  Kimino, 
e in  Ravenna':  e quelle  conietture  fembrano- affai  fondate;  e molto 
più  tali  apparifcono  , fe  attendiamo  1*  Moria,  che  ci  dice  » che  Rimino 
fu  Colonia  dei  Tofchi , o degli  Umbri,  che  quafi  fono  finonimi  degli 
Arcadi  Pelafgi,  come  più  volte  fi  è provato  (t).  Poiché  Strabono 
Lib.  V.  pag.  145-  afferma;  Efl  autem  Ariminum  Umbrorum  Colonia , fi- 
cut  Ct  Ravenna . Veruni  «inique  Romano i accepit  Inquilinor  . Hahet  au- 
tem Ariminum  Portum , & ejufdem  nomini s Amnem  . Talché  anco  dal 
Fiume  può  avere  avuto  il  nome,  il  quale  in  antico  fi  è chiamato  A- 
riminui , e poi  in  Latino  barbaro  Maricula , e in  oggi  Marecchio  . On- 
de da  tutto  ciò  fi  dichiara  alquanto  la  di  lei  origine;  ma  fpecial- 
mente  dalle  dette  parole  di  Strabone  : Ariminum  Umbrorum  Colonia  • 

E così,  e dal  Fiume,  e dal  Re  Amano,  c fpecialmente  dagli  Um- 
bri, o dai  Tirreni,  o dagli  Aborigeni , o dai  Pelafgi  (che  tutti  fono 
finonimi  Ira  di  loro  ) può  avere  avuto  il  fuo  principio  ; e fempre  in  , 
quelli  Fonti  pefcheremo  l’origine  dei  primi  nomi,  o Luoghi  Italici* 

SANNIO  Vedi  CAPVA. 

% 

S V E S S A. 


Nunh  i.e 
i. 


L*  Ago  [lini  nel  Dialogo  quinto  delle  fue  Medaglie  riporta  alla_. 
pag.  156.  quella  di  Sueffa,  e la  replica  ancora  alla  pag,  160,  Perchè  . 
cilcndo  tanto' Amili  fra  di  loro,  fembrano  ambedue  una  fola,  ma  re"'xviiL* 
plicata , come  ho  detto.  Ha  una  teda  laureata  nel  diritto,  e il  lo- 
lito  Minotauro  nel  roverfeio  ; il  quale  per  effere  un  (imbolo  collante 
di  Napoli  ,,  e delle  Città  Napolitane , fempre  più  comprova  il  culto 
in  quelle  parti  di  Tefeo,’e  forfè  di  Eumelo.fuo  arrendente  ; e per- 
ciò la  Medaglia  appartiene  a Sueffa  degli  Aurunci  nella  Campania» 
e non  a Sueffa  Pomezia  » che  fu  nel  Lazio , c dove  que  Ho  tipo  è •" 
gnoto.  Intorno  alla  teda  vi  è l’epigrafe  SVESANO  con  una  S fola, 

. che  i Latini  antichi  non  ufirono  di  raddoppiate  ; benché  in  una  Ifcii- 

zio- 


(1)  Pedi  L.  1.  C ap.  z.  dei  Primi  Abitatori  di  Italia  §.  Il  Sig.  Marchefo 
Maffei  ; ove  fi  prova , che  Maleoto  y c /Irtntno , benché  Re  Pciajgi  , erano 
veri  Re  Tirreni* 
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zione  riportata  dall’  Olftcnio  fi  legga  : 12“/'  ■vi am  S "frani r municipi;, 
fra  pie.  feci t ; ma  quella  Ifcrizione  parlando  di  municipi  apparne. 
ne  più  al  Latino  recente»  che  all’  antico. 

Nei  tempi  remoti,  ed  Etrufci  fono  celebri  le  Guerre  fra  i Suefià- 
ni,  ed  i Sidicini,  che  formano  1*  articolo  feguente  di  TEANO. 

Altra  medaglia  di  Suedi  ci  diede  il  Maffci  al  num,  7.  della  Tav.  V. 
nel  fuo  Tomo  V.  colla  teda  di  Mercurio  , e quella  leggenda  PRO. 
ROM.  Benché  quella  voce  fia  Latina,  era  forfè  quella  un  nome,  o 
prenome  di  Mercurio  ; ed  i Latini  antichi  ebbero  quella  definenza  in 
OM  , come  Cli-vom  per  Cli'vum.  E fopra  alla  tella  di  Caleno  abbia  n> 
veduto  Volcauom  per  Vulcano  . Nel  roverfeio  vi  è Ercole,  che  combat, 
te  col  Leone  colla  llelTa  leggenda  SVESANO. 

T A R ANTO. 

■ 1 ■ * 1 ■»  Benché  Greche  debbono  qui  aver  luogo  le  medaglie  di  Taranto  ; per* 

Tavola  f°no  ^ taba  libera , e alludono  a un  Illoria , o fatto , che  può  dirli 

XVII.  Pelafgo,  e Tirreno . Mollrano  Ariane  Me  ti  muco  cantore , e citarilla  ce- 
N’  3-e4-  leberrimo  fopra  il  Delfino,  che  lo  falvò  dai  Ladroni  di  Corinto,  che 
volevano  ucciderlo,  mentre  egli  veniva,  o tornava  in  Italia.  Quello 
Arione  era  di  Metimna  Cittì  di  Lesbo,  abitata  allora  dai  Pelafgi  Tir- 
reni. L’ litoria,  o favola  è narrata  da  Erodoto  Lib.  1.  in  principio, 
e da  Eliano  nell' Illoria  degli  animali.  Quelli  Autori  fpecilìcano , che 
Arione  era  a tempo  di  Adiatte  Re  dei  Lidj , e di  Periandro  Tiranno 
di  Corinto,  che  vuol  dire  circa  l’anno  120.  di  Roma;  e perciò  nei 
Secoli  veramente  Etrufci.  E vuol  dire  parimente,  che  fe  vediamo  le 
Monete  Greche  allufive  a quello  fatto , vi  debbono  edere  (late  anco- 
ra in  quella  forma  medefima  le  medaglie  Etrufche  ; perchè  da  molti 
efempj  abbiam  veduto,  che  i Greci  polteriori  lafciarono  in  quelle  Cit- 
tà della  Magna  Grecia  la  prifea  libertà  , contentandoli  di  averle  al- 
leate ..  E nelle  medaglie,  che  batterono  anco  dopo,ufarono  bensì  lo 
fcritto  Greco,  che  v’  introduffero , ma  vi  fi  vedono  ancora  i vecchi 
fegni,  che,  come  pare,  erano  tipi  Tirreni,  e Pelafgi . E così  fpclfo 
abbiam  veduto  nel  {imbolo  di  Tefeo,  e del  Minotauro  diffufo  poi 
in  molte  regioni  Napolitane  . 

Aveva  quella  Città,  al  diredi  Strabonc  Lib.  VI. , memorie  maello- 
fe,  e d’uni  antichità  apparentemente  maggiore  di  quella  dei  Greci; 

vec- 
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vecchie  Mura  , e magnifiche  ; molte  ftatue , e fra  quelle  un  ColoiTo  di 
metallo  minore  di  quello  di  Rodi,  ma  maggiore  d’ogni  altro  d'  I. 
talia.  Riporta  quelle  due  Medaglie  d'argento  1'  Agoftini  nel  Dialogo 
V.  pag.  147. , ed  io  qui  le  modro  alla  Tav.  XVII.  n.  3.  e 4.  Un«L- 
di  quelle  ha  il  detto  Eroe  a cavallo  del  Delfino,  e porta  nella  de- 
lira una  Vittoria  alata,  che  ha  in  mano  una  corona  di  fiori  ; e nel- 
la finiilra  ha  due  lance,  con  un  cerchio,  o feudo,  in  cui  vi  fono 
quelle  due  lettere  l£ì.  Dietro  vi  è fcritto  TAPA2,  c dall'altra  parte 
. vi  fono  i Tindaridi  a cavallo  con  quelle  parole  . , 

L’ altra  Medaglia , eh’  io  pure  riporto  in  quella  Tavola  n.  3.  hiL. 

T ifteffo  Eroe  a cavallo  del  Delfino  coll’  ideila  ifcrizione  TAPA2,  e 
folto  quell’  altre  lettere  KAA  ; e nell’  altra  parte  pure  un  Eroe  ra- 
diato a cavallo,  e coll’  ada  in  mano.  Dietro  a lui  vi  è una  folfc* 
lettera,  cioè  il  Lamia  Greco,  e folto  è replicata  l’ ideila  leggenda 
TAPAX. 

Taras  era  Figlio  di  Nettunno  ; e per  quanto  fi  dica  , che  i Taran- 
tini fiano  una  Colonia  Greca  ; fi  dice  così  al  foiito , perchè  a noi  non 
rcllano  altre  memorie,  chele  poderiori  lafciateci  dai  Greci  Scrittori, 
che  tacquero,  e fopprelTcro  le  più  vecchie.  I Greci  non  ebbero  mai 
Nettunno  per  Nume  loro  proprio,  e indigene;  ma  fempre  lo  dif. 
fero  foiciticio , come  con  Erodoto , e con  Fiatone  fi  è veduto  al- 
trove . 

T E Jt  N O. 

Teano  nella  Campania , oggi  Tiano  ; Plinio  Lib.  III.  cap.  V.  lo 
chiama,  Thcttnum  Sidicinum  cognomi  ne , per  didinguerlo  dall'  altro 
Teano  nella  Puglia;  e perciò  Sidicini  fi  diflèro  gli  abitanti  di  queda 
Città.  Il  Mazzocchi  nella  citata  digitazione  fopra  l’origine  dei  Tir- d. 7. e 8. 
rem  Diatrib.  V.  §,  t.  in  fine,  così  dice  : Teaaam,  che  nel  tempo  di 
S trabone  era  dopo  Capua  la  maggiore  Città  della  Campania  , tronjafi 
fenga  la  minima  alterazione  in  cinque,  0 fei  radici  Ebraiche.  Tcrcioc- 
cbè  e la  gregge,  e i fichi,  c le  mole  da  macinare  dar  le  poterono  il  no- 
me ; torvi  però  un  altra  etimologia  . Che  dolce  divertimento , o piut- 
todo  qual  giuda  compadrone  è mai  queda  di  vedere  Uomini  grandi 
perderli  continuamente  in  queda  forma , e in  quedi  fcherzi  di  pa- 
iole ! , - 

Tom.  II.  L 1 Ma 
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Ma  lafciando  quefle  troppo  fallaci  derivazioni , G prenda  il  redo  di 
buono,  e di  ottimo  , che  vi  è in  quello  Autore  . Egli  ci  dà  la  Mo- 
neta Etrufca  di  Teano,  che  ha  da  una  parte  la  iella  del  folito  Eroe 
laureato,  e con  alfettarura  , che  quafi  finifee  in  forma  di  cono  ; o 
nel  roverfcio  l'ufatilfimo  Minotauro  colla  Vittoria  alata , che  fopra  gli 
fvolazza , tipo  perpetuo , e frequente  ( anco  in  Etrufco  ) di  quei 
PaeG  ; e fotto  vi  e 1' Ofca  leggenda  VHAAT»  TAANV.  Simile  tu 
quella,  benché  con  qualche  tenue  differenza, fi  è l’altra  al  num.  8. 
esiliente  nell’ altrove  citato  Mufeo  del  Sig.  Tellerin  in 'Parigi,  comu- 
nicatami dal  predetto  Sig.  Ab.  Bartbelemy.  M olirà  da  una  parte  il 
folito,  e frequentatilo  Minotauro  incoionato  da  una  Vittoria  alata  ; e 
dall’altra  il  folito  Eroe  laureato , ma  dietro  alla  teda  ha  il  fulmine  colla 
leggenda  Etrufca  TAANVR,  JIVMAAT-  Notabile  è fralle  altre  pic- 
cole differenze  1*  ultima  lettera  K latina , e cosi  milchiata  fralle  al- 
tre Etrufche,  mentre  in  quella  portata  dal  Mazzocchi  vi  manca  que- 
lla lettera. 

Altra  Medaglia  di  Latino  antico  ci  moflrò  il  Maffei  nel  fuo  Tomo 
V.  Tav.  5.  num.  4.  colla  tetta  di  Marte , e con  un  Gallo  nel  rovcr- 
kio  ; dietro  ad  elfo  vi  è una  Stella , e dall’  altra  parte  del  Gallo  vi  & 
fcritto  T1ANO. 

lo  per  me  credo,  che  appartenga  a quella  iflefla  Città  un’  altra* 
Medaglia  Greca  riportata  dall’  Agollini  Diai.  V.  pag,  158.,  che  ha 
un  Grifo  alato,  enei  roverlcio  una  fola  corona  di  frondi,  dentro  a 
cui  vi  è fcritto  THlftN  ; si  perché  da  lui  è riferita  fralle  Italiche , 
« fra  varie  altre  del  Regno  di  Napoli;  si  perchè  non  vedo  a chi 
più  che  a Teano  fi  avvicini  quello  nome  di  THlflN  ; quali  che  voglia 
dire  dei  Teani , o Tejani  ; e qui  la  riporto  al  num.  7.  Per  altro  an- 
corché qui  vediamo  quella  Medaglia  Greca  di  Teano , feibò  quella* 
Città  le  memorie  della  fua  prilca  qualità  Tirrena,  o Ofca  firo  ai 
tempi  di  Strattone,  così  etto  defcrivendocela  al  Lib.  V.  p.  159.  Tifa- 
sitm  , quod  Sidicenum  mocant , ex  impojìto  <1 vocabulo  Sidiccuorum  , qui 
qui  de m ex  Ofeoram  gente  Campana  rcflant. 


TELAMONE, 

Anco  quella  Medaglia  di  Telamone  fu  feoperta,  e avvertita  la  pri- 
Num.  9.  m*  volta  dal  Sig.  Olivieri,  nella  fua  diflertazione  fopra  Pefaro,  e lue 
> * Mo- 
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Monete,  moftrando  alla  pag.  41.  e feg. , che  una  moneta  del  fuo  Mu- 
feo , colla  tetta  di  Giano  baibato,  e quattro  globetti,  e dall'altra-, 
parte  un  rottro  di  Nave  con  tre  lettere  Etrufche  » TLA  , al- 

tro non  può  indicare,  che  la  Città,  e Porto  di  Telamone.  Quella 
forfè  in  antico  fi  farà  detta  TLAMON  , e forfè  TELAMON  ; giacché 
per  l*  avvertito  più  volte  ufarono  gli  Etrufci , come  gli  Ebrei , di  o- 
mettere  nello  fcritto  qualche  vocale  talvolta  fupplita  dalla  punteggia- 
tura ; e poi  nel  pronunziarla,  bifogna  che  parimente , come  gli  E- 
brei,  iàceflero  fentire  l’intiera  parola.  Quelle,  cd altre  ottime  ragioni 
fono  ivi  cfprettè  per  non  potere  più  dubitare , che  chi  ha  efibita  que- 
lla Medaglia,  l'ha  fa  pura  anco  fpiegare  con  felice  chiarezza:  Talché 
poi  é fiata  anco  riportata  dal  Palferi  alla  fua  Tav.  3.  nuro.  4.,  ed  elfo 
ancora  con  egual  verità  oflerva,  ehe  qui  concorrono  tutti  i più  chiari 
tipi  Etrufci,  fpiegandofi  alla  pag.  r8i.  Caput  fané  tonfiantiffme  u (ir - 
fatum  a Volterrani  t , a quorum  /imbuì  non  longe  triterò t Promor.tonum 
Telamoni!  ....  Nomea  a Conditore  fattane  fiate  Ajacis  Patrc , fate_, 
Argonauta . Nibil  tamen  miror  Grato  m nomea  ale  Etrufcit  in  Tlamott , 
fine  Tlamttn  permutatane  ....  Nummut  bic  pertinet  ad  Ajfem  fere 
Unctarum  fex  ; ed  in  ciò  folamente , (cioè  in  quello  efame  del  pefo  ) 
ho  la  mia  collante  difficoltà  ; ficcomc  parimente  non  convengo  iiu 
veruna  etimologia  dal  Greco  dedotta  ; anzi  dal  provato  altrove  ap- 
pari fee , che  gli  Argonauti,  come  Tirreni  Pelafgi,  altra  lingua  non 
pedono  avere  ufata , che  l’ Etrufca  . E quello  folito  giuoco  delle  eti- 
mologie ci  sforza  di  avvertirne  un  altro  qui  fatto  dal  Mazzocchi , 
che  nella  Dilfertazione  I.  del  Tomo  3.  fra  quelle  di  Cortona  allau 
pag.  j 6.  dice:  T clamo  è nome  d'  un  Promontorio , e Porto , Diodoro  L.  4. 
falla  parola  degli  antichi  aferifee , che  quefto  Porto  ebbe  il  nome  da  Te- 
lamone compagno  degli  Argonauti  colà  approdati . Fole  ! E per  intru- 
derci le  lue  etimologie  chiama  fole  1‘  Moria  , e gl’  Iliarici . E fiegue  ; 
egli  è un  puro  nome  Tirrenico  dal  merito  Caldeo , e Siro  Telam . L’  I. 
iloria  può  conciliarli,  e fi  concilia,  e s’  intende,  ma  l’ etimologie 
non  fi  accordano  mai  fra  di  loro  ; così  quelli  due  grand*  Uomini , 
uno  la  vuole  col  Greco,  c l’altro  coll’Ebraico,  o Caldeo;  fi  accor- 
dino fra  di  loro,  mentre  io  mi  attengo  all’  Ifioria  . 

Altra  ne  riporto  frallc  incerte  alla  Tav.  izv,  num.  f.  colle  duo 
iniziali  A+  - 


Tua.  11. 
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Tavola 
XV11J. 
Num,  i. 


Sono  unte  le  Monete  Etiufche  di  Todi,  ed  anco  di  Latino  ami. 
co,  c^e  mi  Urà  diificile  di  raccoglierle  qui  tutte,  e di  inoltrarle.  Il 
Buonarroti,  il  Cori,  ed  il  Mitfei  ditterò , che  dopo  le  altre  colla^ 
leggenda  VELATRI,  quelle  di  Todi  erano  le  più  copiole;  così  di- 
ce l’ultimo  nel  fuo  Tomo  4.  pag.  35.  Dopo  VELATRI  di  muna  Città 
Monete  troviamo , quanto  di  quella  , ebe  in  lettere  Etrufcbe  fi  fcrtjfe^ 
TVTERE.  Il  Batteri  dice  quelte  ultime  le  più  numcrofe  di  tutte  le 
altre . Credo  che  dica  bene  nfpetto  alla  moltiplicità  dei  tipi , e dei 
jovcrfci,  nei  quali  vince  Todi  ogni  altra  Città;  ma  credo,  che  di- 
cano anco  bene  tutti  gli  altri  rilpetto  al  numero  delle  Medaglie  ; 
perchè  in  ciò  fono  tanto  Cipiofe  quelle  di  Volterra  col  diloro  VE- 
LATRI,  che  già  ne  anno  torniti  infiniti  gabinetti , e infinite  altre 
ne  patrono  continuamente  dal  territorio  Volterrano. 

Comincio  dalTefibire  alta  Tav.  XVIII.  num.  1.  una  piccoliffima 
moneta  d’oro  del  pelo  di  grani  xtv,  che  benché  confervatifllraa  * 
come  accade  nell’oro;  contuttouò  ha  tutti  i legni  d’  un  eltrema  an- 
tichità. Non  ha  altro, che  una  tetta  laureata  nei  diritto,  e non  ha-, 
veruna  impresone  nel  roverfeio;  dietro  alla  tetta  vi  è la  lettera  T, 
chiaramente  Etrulca  ; perchè  non  ha  le  linee , o tagliature  eguali , e 
non  è perciò  un  dicci,  o una  decuflì;  e Umilmente  non  è una  T la- 
tina, o notfrale  ; perche  la  linea  perpendicolare  , che  tagliala  traver- 
fa  fuperiore,  trapatta  qualche  poco  la  detta  traveda,  come  dee  fare 
la  "f-  Etrulca  . Con  ciò  abbiamo  la  fola  inaiale  di  Todi  ; per  la- 
quale  mi  parrebbe,  che  a quella  Città  dovette  aferiverfi,  mentre  ab- 
bia luogo  l'ottimo  raziocinio,  che  fanno  più  volte  il  Gori,  e il 
Batteri;  cioè,  che  in  quelle  monete,  nelle  quali  fi  vede  una  (ola-, 
lettera  iniziale , fi  debba  quella  attribuire  a quella  Città , che  comin- 
cia per  quella  ttetta  lettera,  colla  quale  abbia  legnate  diftefatnente 
in  Etrufco  altre  monete.  Che  poi  alcuni  dei  nottri  Moderni  abbiano 
dubitato , e forfè  anco  attento  , che  gli  Etrulci  non.  abbiano  avute., 
monete  d’oro,  e d’argento;  ciò  non  è vero,  e proviene  in  loro  da 
quel  fallo  principio,  che  ncttuno  prima  dei  Romani  abbia  fatto  cofa 
alcuna  di  buono,  o che  prima  dei  Kommi  putta  avere  avute  monete 
d’oro, ed’  argento;  mentre  le  vediamo  in  fatto  ed  i patti  iljorici  di 

fopra  addotti  ci  atticurano,  che  anzi  i Romani,  ed  i Greci  le  ebbero, 

e d’o- 
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e d’ oro , e d’ argento  dagli  Ecrufci , o almeno  dai  Lidj , che  Ecrufci 
fi  ditterò. 

Dalla  più  piccola  d’oro,  paiTo  alla  più  grande  di  bronzo,  che  in 
detta  mia  Tav.  XVIII.  i al  num.  z.,  e che  il  Pafferi  alla  pag.  175. 
la  dice.-  Ajjìs  unciarum  fex  cum  Aquila  , isf  Cornucopie  , & cum  Inferi • 
ptione  TVTERE,  ^A3TV+.  Vie  anco  il  fegnq  dell’ Affé,  o dell’ 
unità,  tanto  nel  diritto,  che  nel  roverfeio  ; e non  può  dubitarli , 
che  quella  fu  l’ ideila  di  quella,  che  riporta  il  Dempftero,  o il  Buo- 
narroti alla  Tavola  LX.  n.  1. 

Così  è l’altra  in  detto  Dempftero,  o Buonarroti  legnata  num.  z. 
che  qui  cadein  detta  Tav.  XVlII.  al  num.  3.  con  due  clave,  che  anno 
in  mezzo  la  detta  leggenda  Etrufca  TVTERE  ; e dai  lati  quattro 
globetti,  e nel  roverfeio  ha  una  mano  armata  di  Cello,  e gl’ ideili 
quattro  globetti. Un  altra  (imiliOima  fe  ne  vede  in  detta  Tavola  LX. 
del  Dempftero  al  num  3. , ed  akra  pure  fimilifliàna  al  num.  6. , che 
qui  cade  in  detta  mia  Tavola  al  num.  5. 

Ma  tutte  quelle  cogli  llelli , e identifici  fegni , e cogli  fletti  quat- 
tro obeli,  lono  di  mole,  e di  pefo  differentiffime,  per  maggiore  no- 
Rra  avvertenza  di  non  errare  con  chi  s’  inganna  con  tante  rifteftioni 
circa  al  pefo  (uddetto . Pecchi  quivi  l’ accuratiftimo  Buonarroti  nota 
la  prima  di  once  tre  ; la  feconda  di  once  tre , e denari  otto  ; e que- 
lla ultima  di  foli  denari  ventuno  : il  che  è una  nuova  dimoftrazio- 
ne,  che  quei  globetti  non  lono  da  noi  inteli,  e non  ne  fappiamo  il 
lignificato  ; e che  fono  divinazioni  affai  piacevoli  quelle  da  altri  ad- 
dotte per  immaginare  il  tempo,  e il  prccifo  Secolo,  in  cui  le  monete 
fono  Hate  battute . 

Altre  due  ivi  ne  riporta  il  Buonarroti , che  qui  cadono  al  num.  6. 
e 7.  colla  lira  a tre  corde,  e una  mezza  luna  , e un  obelo,  * dall* 
altra  parte  vi  è un  Lupo  che  dorme , colla  detta  mezza  luna , e col- 
la detta  Etrufca  epigrafe  TVTERE  ; e tutte  benché  di  fintile  molf,  fono 
per  altro  di  pefo  diverfo,per  conferma  di  ciò  che  più  volte  fi  è det- 
to intorno  ai  detti  obeli , e al  detto  pefo . Se  ne  vedono  ancora  con 
quelli  fegni,  ma  colla  Lira  a una  corda  fola  ; la  quale  lira  replicata 
in  altre  monete  di  Napoli  ci  conferma  la  memoria , e ci  riconduce 
a tempi  di  quei*Pelafgi  Tirreni,  e Calcidefi,  che  erano  anco  Pallori, 
e Poeti , come  qui  fotto  vedremo . 


IJO  Lib . VI,  Cap.  IV.  . 

Molte  altre  di  Todi  ne  riferifce  il  lodato  Pifferi , che  non  dam 
dote  per  altro  incile,  e non  avendo  io  comodo  di  vederle,  mi  con» 
tenterò  di  rifinirle  in  quella  precifa  maniera , eh*  egli  le  accenna  in 
detto  Trattato  de  re  nummaria  pag.  17 6.  .. 

Semi t nnciarum  3.  cum  Aquila  , & Cornucopia  , & hfcriptione  Etra- 
fea  TVTERE  » 

Triens  cum  Aquila , ét  Cornucopia  denar.  t8.  TVTERE. 

Aquila , & caput  Jouli  fine  nota  monetaria.  TVTERE. 

Uncia  cum  Aquila , ist  capai  Sileni  dettar.  2.  TVTERE  . 

TAB.  xxxvii.  Dempfitr.  Semis  cum  lupo  dormiente  , f?  Ijra  andar.  4. 

TVTERE. 

Idem  andar.  1.  àt  denar.  15. 

Idem  andar,  t.  & denar.  18. 

Idem  andar um  1.  denar.  7. 

Caput  Satyri  cornigerum , àf  cornucopia  TVTERE  fine  nota  mone - 
tali.  den.  2. 

Cantami  Bacchi,  (sf  T ripoi  TV  , fine  nota  monetali  denar.  2. 

TAB.  x xxnx.  Manut  ceflo  armata,  & duo  clama  TVTERE  . Trient 
linciar.  3.  den.  8. 

Idem  andar.  3. 

Idem  linciar.  1.  -, 

Idem  denar.  11." 

' Nummo  1 ovalit  cum  nota  quadranti t , ist  Clava  andar.  1 . Ùt  denar. 

14*  fine  in  feri pt  io  ne  . 

Sextant  ovali t cum  Clava  andar.  1.  denar.  t. 

Idem  denar.  té.  ■ . 

lincia  ovali t cum  Clava  den.  io. 

TAB.  xxxix.  Serrani  cum  rana , est  anchora  TV. 

Quadroni  cum  rana  , ist  anchora  TV  denar.  18. 

Idem* denar,  19.  L 

lincia  cum  rana,  ist  Tefludine  den.  15.  TV. 
linda  cum  Vafe . ist  lancea  un.  1.  TV. 

Eadem  denar.  q.l  , 1 

Eadem  denar.  6.  . 

Uncia  cum  Uva  racemo  , Ùt  fccefpita  . 
lincia  cum  Uva  racemo,  & lancea  TV. 

TAB. 
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TAÈ.  xxxi.  Sextant  cum  Cialda  f èt  Tridenti  dettar.  9.  TV.  , 

Idem  denar.  16. 

Idem  denar.  6. 

Idem  denar.  io. 

lincia  anali s cum  Cicada  dea.  13, 

Eadem  den,  io. 

T^lì.  xxxxi.  Capite  Mcrcnrii  Fetafatum  cum  Torca  Torcellot  lati  ante , 
TVTERE. 

Intorno  a quell’ ultima,  che  io  riporto, detta  T*v.  XVIII.  num.  8. 

.perchè  è incili  altrove,  e (penalmente  nell’  ottava  dilTertazione  del 
Tomo  letama  fra  quelle  di  Cortona,  ed  anco  fralle  incerte  del  Mo- 
relli; mi  occorre  follmente  di  dire,  che  quella  teda  non  è Mercu- 
rio, ma  un  Eroe,  e come  pare,  è Enea  ; perchè , come  anco  in  det- 
ta difTertazione  di  Cortona  lolidamente  11  prova  , allude  alla  favola  , 
e al  vaticinio,  che  Enea  ebbe  in  fogno  della  detta  Porca,  che  a- 
verebbe  partoriti  trenta  bianchi  Porchetti , per  fegno,  che  quivi  do- 
veva fabbricare  la  fua  Città  d’ Alba,  come  dice  Virgilio,  e Servio  in 
quei  verfì  di  fopra  riferiti . 

Altra  nc  ha  il  celebre  Sig.  Dottor  Bianchi,  conjm  ramo  da  una 
parte,  e dall’  altra  un  Serpente  ritorto,  come  un  anello,  che  lì 
morde  la  coda , con  in  mezzo  due  globi  ; ed  altra  pure  ricevuta  dal 
mcdelimo  cade  qui  al  num.  9.,  che  rapprefenta  un  vafo  a due  mani- 
chi, e , come  pare , una  fpiga  colle  due  lettere  iniziali  TV  . Ed  altre 
altrove  fi  troveranno;  perchè  fempre  più  confetto,  che  molte  nè  fo- 
no a mia  notizia,  nè  ho  facoltà  di  rintracciarle. 

VALENTIA. 

Quella  moneta  riportata  dal  Maffei  Toro.  V.  Tav.V.  n.  rz.,  che  ■ m 1 
da  una  parte  ha  il  capo  di  Mane,  e dall’altra  la  Civetta  con  quat-  Tavola 
tro  obeli , e colla  leggenda  VALENTIA;  ha  tutti  i fegni  di  edere  XVIII. 
Italica,  come  giuliamente  egli  offerva.  Dunque  non  è nè  Valentia  di  N“rt'.  10, 
Spagna,  nè  Valentia  della  Gallia  Narbonefe  , nè  altre,  che  con  tal 
nome  troviamo  citate  in  antico.  Nemmeno  nell'  Italia,  e nel  Medi- 
terraneo  polliamo  attribuirla  alla  Sardegna  , dove  ci  è Hata  Valentia , 
e i Valentini  citati  da  Tolomeo  Lib.  3.  cap.  3.  Perchè  quella  moneta^ 
elTendo ferina  di  Latino  antico,  e avendo  i fegni,  e gli  obeli  Italici, 

non 


• • 
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non  può  elfere  cosi  ferina , e battuti  dopo  * che  i Romani  »’  impadro- 
«irono  della  Sardegna , cacciandone  i Cartaginefi , che  inlieme  con  i 
primieri  Abitatori  veri  Italici,  e Tirreni  ritenevano  quell’  Ifola  fino 
all’anno  di  Roma  521,  in  cui  M.  Pomponio  fe  ne  impadronì.  Dun- 
que è vera  Italica,  e di  una  Cittì  libera,  e fin’  allora  non  foggetta 
a Roma  . In  quello  calo  non  abbiamo  altro  che  Valentia  nella.Ca- 
labria,  a cui  polla  appartenere.  Nella  Tavola  Peutingeriana  fi  trAz 
Balentium -,  ma  in  quella  ltelfa  fi  trova  ancora,  Vtbona  Baienti  a,  che 
vuol  dire  quella  Valentia  appropriata  a una  Città  vicina  a Roma,  e 
forfè  più  propriamente  i’ilfelTa  Roma.  Pomponio  Mela  L.  2.  cap.  4. 
e Plinio,  dicono:  Htppo , quoti  nane  Vibonem  Valentia tu  appellatimi . 
Si  aggiunga  , che  il  primo  nome  di  Roma  fu  VALENTIA  , come  pa- 
re, che  fi  ricavi  da  Alciino  prelTo  Fello,  che  la  dice  fondata  dagli 
Etrufci.  Il  che  combina  con  Plutarco  parimente  altrove  citato,  che 
la  dice  fondata  dai  Pelafgi  ; perchè  quelli  nomi  non  repugnano  fra^ 
diloro,  ma  lignificano  la  lielTacofa,  come  pure  più  volte  fi  è detto. 

Nonio  Marcello  in  quella  voce  dice , Valentia  id  ejl  rotar  : F,  Plu- 
tarco in  Romolo , Romani  quod  rotar  fignificat  : Talché  dalla  fortez- 
za ebbe  tal  nome,  che  probabilmente  in  origine  fu  Etrufco,  o Pe- 
lafgo,  e tanto  volea  dire  ROME,  o ROMA  in  quel  linguaggio, 
quanto  VALENTIA  in  Latino  antico.  Ma  tutte  quelle  ricerche  Illo- 
riche,vere  intorno  al  lignificato  della  prima  Roma,  non  fanno  che^ 
quella  Medaglia  fi  polla  attribuire  alla  Valentia  Romana , che  era  ta- 
le in  tempi  affai  più  remoti,  e veramente  Etrufci,  o Pelafgi.  E nel- 
la diloro  lingua  farebbe  ferina , e non  in  Latino,  fe  alla  detta  Va- 
lentia Romana  appartenere . Dunque  fpettando  ad  una  Città  Italica, 
ma  libera,  non  pare,  che  polTa  efeirfi  dalla  Valentia  dei  Calabri , o 
fia  di  Melfapia  , 

Altre  medaglie  cita  in  detto  luogo  il  Maffei , che  appartengono  a 
quella  illelTa  Valentia , e che  efillono  nel  Mufeo  Arrigoni  -,  fralio 
quali  una  con  un  gran  fulmine , che  ha  quattro  ali  con  due  cornuco- 
pie ; e anco  quelle  meriterebbero  di  elfere  incife  con  quella , e pu- 
blicate.  Altra  pure  ne  riporta  il  Morelli  nel  fuo  Teforo  alla  pag. 
468.  ma  al  folito  degli  Antiquari , la  pone  fralle  incerte  ; perchè  quan- 
do non  le  anno  riconofciute  Romane,  le  anno tralafciate  fralle  meno 
importanti,  o non  vi  anno  applicato. 


VE  IO. 
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V E 1 O. 

Si  vedono  alcune  medaglie  con  i globetti , che  ì tipo  Italico , fenza  .j.^ 
verun  contraiegno  d’elTer  Romane,  e colle  due  iniziati  lettere  , XIX. 
o VE.  Altre  fc  ne  vedono  colla  loia  iniziale  V latina,  altre  colla  Jet-  N»m.  t. 
ta  VV  raddoppiata;  cd  altre  colla  detta  V femplicemente  Etrufca  3. 

Non  è cosi  facile  di  adegnare  a quelle  la  loro  propria  Città  , perchè 
molte  principiano  il  diloro  nome  da  quella  vocale,  che  qui  ha  luo- 
go di  confonante.  Molte  di  quelle  le  riporto  qui  lotto  all’  articolo 
di  Vetulonia. 

Il  Gori  alla  pag.  427.  del  fuo  Mufeo  Etrufco  cosi  dice.-  Confine 
tgttur  Etrufcot , ac  Pclafgos  in  bis  Urbium  fuaritm  nomina  confignafie  , 

Acciarata  Urbe  nati  integro  nomine  , •vel  unica  filitela  , osci  unciali  tantum , 

'uel  duabus  , aut  tribut  dumtaxat  literis . Integrimi  nomea  babes  ...» 
fcriptum  , VEL  ATRI  . Certum  ejl  indicare  nomea  Urbis  . In. 

tompertum  fumea , an  Velitras  apud  Volfcos  Tufcorum  Coloniam,  au  po- 
llili Vclitrenfes,  Velitrinot  , antea  forfan  Vclatrenfes . Quello  dubbio 
del  Gori  circa  alla  Città  clprelfa  col  detto  nome  Etrufco  VELATRI, 
vitn  replicato  al  folito  dii  Malici  nel  Tom.  4.  pag.  35.  più  frequen- 
te, e che  foli  fi  può  dir  uolgare , ha  in  lettere  Etrufcbe  VELATRI.  I 
fuoi  tipi  fono  Ciano  bifronte , il  Delfino  , e la  Clama  . Parrebbe  dal  no- 
me, ebe  tal  Città  foffe  Velletri . Ma  quello  dubbio,  che  nacque  al 
Gori  per  l’ inganno,  che  reca  la  fola  fimilitudine  del  nome,  fu  poi 
tolto  da  lui  mede-lìmo,  e riflettendo  meglio  trovò , che  quella  Città 
non  era  Velieri! , che  al  più  l’ha  detta  Colonia  dei  Tofeani,ma  che 
era  Volterra , che  giullamcnte  A pone  da  tanti  fralle  XII.  Città  pri- 
marie  dell’  Etruria,  e dove  in  gran  copia  fi  trova  quella  fpecie  di 
-moneta.  La  quale  dal  Malfei,  dal  Gori,  c dal  Buonarroti  dicendoli 
la  più  copiofa,  e perciò  volgare  fralle  monete  Etrulche,  è ben  natu- 
rale, che  appartenga  ad  una  delle  XII.  vecchie  Città  primarie,  e non 
ad  una  Colonia.  E fra  quelle  XII.  Città  primarie  è ben  naturale, 
che  fpetti  a Volterra  , nel  dicui  Territorio  quella  precifa  e ovvia  mo- 
neta in  abondanza  fi  trova.  Onde  il  Gori  nel  Tom.  III.  DilTert.  I. 

Cap.  IV.  pag.  30.,  quafi  ritrattandoli  così  dille:  Nummos  Etrufcot  ex 
are  fufos , in  quibus  Urbis  nomea  Tufcit  literis  ita  eff  |40flV33f 
VELATRI , ad  Volaterrauot  pertinere . Se  il  Maffci  aveffe  veduto  que. 

Tom.  IL  M m Ito 
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fto  terzo  Tomo  del  Gori , ficcome  lo  ha  feguitato  nell'  errore , o 
nell’  equivoco,  o nel  dubbio,  che  ebbe  a principio,  così  è cre- 
dibile che  lo  avrebbe  feguitato  ancora  nella  ritrattazione.  Poichì 
dopo  ciò  neiTuno  ha  dubitato  mai  più,  che  la  detta  moneta  V sla- 
tri non  (ia  di  Volterra,  come  fermano  1’  Olivieri  alla  pag.  43.  del. 
la  Tua  DilTertazione  l'opra  Pefaro,  e fue  medaglie.  Il  Bava  nell’ al. 
tra  lua  Dnfertazione  Ittorica  alla  pag.  147.  , e ultimamente  il  Paf. 
feri  in  detto  Trattato  De  re  nummaria  pag.  174. , dicendo  di  que- 
lla moneta  : Qua  nane  nullo  infilante  tnbuitnr  Volaterranit , e di- 
Uefa  mente  il  comprova  alla  pag.  180.  in  tutto  il  Capitolo  di  querte 
monete  Volterrane. 

Ma  tornando  a decidere  a chi  fpettino  quelle  altre  monete , che., 
non  anno  l’intiero  nome  VELATRI;  ma  la  fola  iniziale  V,  o lo 
due  VV , ovvero  con  nello  di  lettere  le  due  prime  ^ ; il  Gori  così 
fiegue  alla  pag.  428.  Qnando.jue  etiam  unica  litera  inaiali  indicatum 
Vrbium , 1 tei  Fopnlorrtm  e(l  nomen Et  litera  , fini  e JEolicnm  di- 

gamma ^ , quo  nomen  ILO  A J 31,  iucboatnr , ideoque  ad  hot  populor 
p criniere  widetur.  E cosi  ha  creduto , che  anco  quelle  fpettino  a Voi- 
terra  il  detto  Bava,  e il  detto  Canonico  Settari , nella  altrove  citata 
lua  DilTertazione.  Ma  il  Pattiti  alla  fua  pag.  173.  ha  creduto,  che- 
quelle  colla  detta  fola  iniziale  fpettino  piuttoflo  a Vetulonia , cura 
nota  EtrufcaV , initale  nomini  t Vetulonia ; ed  alla  pag.  183.  Litera  ini- 
eialn  bujut  T opali  [ Vetulomenfis  ] eh  quando  efl  1 , quandoque  litera - 
arcuatur  in  3 , & ftmcl  acceda  ad  formane  latmam  V . 

Nella  difficoltà  di  decidere  adunque  a chi  fpettino  quelle  con  det- 
te femplici  iniziali,  oflerveremo  parlando  dei  Ve  liti,  e di  Vetulonia , 
le  vi  concorra  nei  fìmboli  anco  qualche  dittintivo  proprio  di  quella^ 
Città, come  proprie  di  Vetulonia  furono  le  feuri , per  quello , che  li 
dirà,  e che  fi  rifeomrerà  in  alcuna  di  dette  monete.  Ma  dove  non. 
vi  è un  dittintivo , che  c’  indichi  una  di  quelle  Città  più  che  un* 
altra,  tetteranno  Tempre  incerte  quelle  pure  iniziali,  ancorché  ci  mo- 
llrino , che  ad  una  di  dette  Città  ( fenza  faperlì  a quale  precifamen- 
te)  appartengono. 

Quella,  ch’io  qui  efpongo  allaTav,  XIX.  n.  1.  ha  il  capo  di  Giove 
barbato,  e laureato  con  quattro  Globuli,  e l'Aquila  (opra  il  fulmi- 
ne colla  detta  Ifcrizione  VE,  I pattati  Antiquari  col  non  giutlo  loro 

giudi. 
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giudizio  delle  cofe  Etrufche,  o Italiche,  l’anno  attribuita  alla  gente 
Veturia.  Così  il  Vaillant  la  pone  al  n.  j.  di  quella  famigli;;  e così 
pure  il  Morello.  Ma  l’Avcrcampo  nella  fpiegazione  della  medefima 
bene  offervò,  che  alla  Veturia  non  apparteneva,  anzi  che  nemmeno 
era  Romana , ma  bensì  di  qualche  antica  Cittì  Italica . Così  egli  di- 
ce contro  chi  crede  di  afcriverla  alla  Veturia  ; Ego  autem  aliter /tri- 
tio, nani  ut  taceam  pranomeu  TI.  [propri  uni  gentit  Veturia]  abejfe , _ 

femijfet  Romani,  non  tritata  caput  Jo-vit  babere  folent . la  nulli t Rei - 
fubhca  Romana  nummi s areit  bac  pittura  Aquila  cernitur  ; & totiut 
nummi  pittura  ali  quid  alienunt  a Romano  nummo  babet . Credo  itaqut 
ad  Urbium  nummo/  ejìe  relegandum , <<f  quidem  Urbit  adhuc  in  nummi t 
incognita , quat  Veli  trae  antiqui  appellar  unt . Ecco  adunque  la  decifio- 
ne  d’un  dottò  Antiquario  per  attribuirla  a Velletri . Ma  quello  Hello 
palio  è riportato  dall’ Olivieri  in  detta  Differtazione  pag.  40.,  e col 
* fentimemo  dell’Arrigom,  che  ne  mollra  due  altre  fimili,  che  lì  at- 
te buifcono  una  a Velia,  e l’altra  a Veio  ; viene  a non  elfer  pacifico  il 
primo  giudizio  dell’  Avercampo  ; ancorché  peraltro  il  dotto  Sig.  O- 
livrea  1 non  fi  muftri  appigato  di  quello  fecondo  parere  dell’  Arrigo- 
ni . il  Pattiti  nomina  anco  lui  la  moneta  di  Veio.  Ed  io  rellando 
nella  mia  incertezza,  lafcio , che  fi  decida  a quale  di  quelle  Cittì  fi 
debba  sdegnare,  ettendo  chiaro  peraltro,  che  non  appartiene  a veru- 
na famiglia  Romana , ma  bensì  ad  una  Cittì  Italica . 

V E L E T /,  e V E L 1 T R 1. 

Per  1’  iltefTc  ragioni  dell’  articolo  precedente,  rellano  dubbiofe-. 

alcune  Medaglie  Greche,  e di  quei  tempi,  nei  quali  nella  Magna  • 

, Grecia  fi  parlava,  e fi  fcrivevi  in  quella  lingua  ; anzi  come  altrove  Num.  a. 

fi  è detto,  fi  erano  i Greci  anco  ellefi  nei  contorni  dei  Volfci,  e 3>  4-  S> 

dei  Latini , almeno  colle  di  loro  alleanze  . Quattro  ne  riporta  1’  A- 
goftini  nel  fuo  Dialogo  V.  pag,  143.,  e che  qui  cadono  alla  Tav. 
zix.  num.  2.  3.  4,  e 5.  e forle  altre  ancora  ve  ne  faranno  non  ri- 
portate dagli  Auton  , o,  a me  non  note  . 

La  prima  b)  una  iella  cqn  galea  criilata , e arricchita  di  vaghi  or- 
namenti , con  un  Leone , clic  afferra , ed  è {opra  un  Cervo  collie, 
leggenda  TEAHTÌÌN  , dei  Veleti  . La  feconda  ha  Pifteffa  tetta  galea- 
Tom.  li.  Mm  2 ta , 
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ts , come  Copra,  * accanto  a quella  vi  è una  P Greca  * , Dall* altra 
parte  un  Leone  colla  detta  lettera  (òpra,  e con  un’altra,  che  unite 
dicono  ®I , e Cotto  TEAHTIÌN . La  terza  ha  1’  ideilo  Leone  l'opra^ 
una  ferpe;  e Copra  ad  e(To  vi  è una  donna  con  falcia,,  e colle  det- 
te due  lettere  » e lotto  1*  bietta  epigrafe  TEAHTQN  ; e nella  pre- 
detta tetta  con  galea  ornata  a ballo  rilievo  anco  d’una  biga,  e nel- 
la falcia  di  detta  galea  vi  è Ccritto  «tAISTUÌNOX.  La ‘quarta  ha  l’i- 
■ftefla  tetta,  e il  Leone  con  Copra  un  arneCe,  forfè  da  imbracciarli» 
che  finifce  in  due  punte  taglienti,  e fatte  in  forma  di  mezza  luna» 
t Cotto  la  predetta  leggenda  TEAHTflN. 

Ardua  mi  Icmbra  la  fpiegazione  di  quelle  medaglie , riportate  come 
Copra , ma  per  niente  (piegate  dall’  Agoftini . Ogni  Erudito  lì  può 
fòdisfare.  Io  non  ardilco  proferirne  alcun  giudizio;  (penalmente  per 
quella  Ilcrizione  della  galea  FILISTIONOS.  Ci  Cono  Hate  in  Italia 
vicine  all’ Adria  Veneta  le  fojft  Filicine  fatte  dagli  EtruCci,  e per-* 
ciò  vi  Cono  (iati  i Popoli  Filtllini . Ma  che  anno  che  fare  con  i IV- 
leti  infinitamente  dittanti?  Può  effere , che  quello  fia  il  nome  d’un 
Eroe.  Se  per  lungo  efperimento  non  fa  petti , che  l’ etimologie  fre- 
quentemente c ingannano , direi , che  quella  voce  Greca  lignifica., 
qualche  Duce,  o Guerriero  Marittimo;  perchè  la  detta  voce  in  no-  . 

lira  lingua  importa,  amante  delle  Navi  ; 9(Aof,  e per  (incope  <J>(A , a- 
mant , fequax  ; e iene, , tnalnm  navi!  . Ma  lenza  tante  etimologie,  vi  è 
ttato  in  antico  quello  nome  di  FILlSTIONE  . Fra  i Greci  un  Fili- 
none fa  illuttre  fcrittore  di  Commedie,  come  lì  legge  in  Suida  a 
quella  voce  ‘DlAIXTlfiN , Sarebbe  quello  il  nome  dt  quell*  Eroe,  o 
di  qualche  altro,  che  così  fi  fotte  chiamato,  e che  qui  fotte  efpretto. 

Per  ìlpiegare  gl  ittettì  Velati  collantemente  replicati  in  tutte  quelle  mo- 
nete, fi  ottervi  Plinio  L.  3.  cap,  15.,  che  nomina  i Veliati  nell’ottava  • 
regione  d’ Italia,  che  farebbe  nella  Liguria  , e gli. chiama  ancora  Vederi. 

Ma  in  una  nota  ftampata  in  margine  del  ddtto  iPlinio  leggo  Vegiates  in 
cambio  di  Veliate! . E veramente  a verun  Popolo  della  Liguria  raffem- 
brano  adattabili  quelle  monete,  comecché  Greche  affatto,  e che  percuo- 
tono quei  tempi , nei  quali,  come  fi  è detto  , erano  nella#Magna  Efperia 
i véri  Greci;  i quali  fi  la  bensì,  che  fi  eftefero,  almerlfc  per  via  di  al- 
leanze in  altre  regioni  ivi  vicine,  ma  non  fi  fa,  che  mai  arrivattero 
alla  Liguria.  Dunque  quelli  Velati  bifogna  ritrovargli  in  parti  meno 

di- 
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dittanti  dalla  Magna  Grecia;  e quefti  non  farebbe  imponibile , cht» 
follerò  i Velini,  e l’odierna  Veltem  ; vi  è fiata  Velia  nella  Lucania* 
c fra  i Sruzj  , che  Erodoto,  dice  edificata  dai  Focefi , ed  a quella., 
pure  potrebbe  forfè  appartenere . 

Con  quelle  pure  probabilità . che  poco  differifcono  da  una  veta 
incertezza,  fi  poffono  afcrivere  a Velletri  quelle  monete;  mentre!» 
non  vi  è attacco  veruno,  che  a lei  fi  pollano  attribuire  quelle  vera- 
mente Ettufche  coll’epigrafe  VELATRI  ; come  per  il  (olito  errore 
etimologico  di  andar  dietro  alla  fimilitudine  delle  parole,  dubitò  da 
primo  il  Cori,  ma  poi  fi  difdilTe , e dietro  al  Goti  dubitò  ancora  il 
Maffei,  che  egualmente  fi  farebbe  difdctto,  fc  avelie  veduto  il  Tomo 
terzo , e la  ritrattazione  del  Gori  di  fopra  citata . 

Velletri  fu  prefa  ai  Volici  da  Anco  Marzio  ; e benché  poi  riprefa, 

* riperduta  anco  più  volte,  fu  per  altro  ridotta  in  Colonia  l’anno 
j 59.  di  Roma,  come  con  Livio  ferma  il  Sigonio  de  Anriq.  Jur.  lui. 

L.  z.  cap.  V.  Anne  cclijc.  A,  Virginio,  T.  Vcturio  Cojf.  Volfcir  dedutlis 
Vcliternus  Ager  adtmptut . Vtlitras  Coloni  ab  Urbe  mij/ì , Colonia  {Udit- 
ila: Sic  Li  mi  m . Se  dunque  nei  primi  Secoli  di  Roma  conobbe  Vel- 
letri, e fenti  il  giogo  Romano;  come  mai  in  appretto  potè  battere 
le  mone|e  in  tanta  copia , che  anco  in  oggi  (i  fpargono  pel  mondo 
intiero  con  quello  nome  Velane?  La  di  cui  ideila  grand’ abondanza , 
fa  vedere,  che  non  potè  batterle  nemmeno  prima  ; perchè  in  tal  cafo 
bifognerebbe  dare  a tutte  quelle  un’  incredibile  antichità  ; e che  tut- 
te quelle  prima  dell’Imperio  Romano,  e di  Romolo  fodero  battute  ; 
mentre, come  li  è detto,  dopo  Anco  Marzio,  benché  prefa,  e ripre- 
fa, attuefatta  per  altro  alla  potenza  Romana,  non  può  crederfi,  che 

in  tanta  copia  fpargefle  le  fue  monete , e le  fernette  in  Etrufco . 

« 

VETVLON1A. 

Vetulonia  dal  chiarifiirao  PafTeri  in  detto  Trattato  De  re  nnmmar,  - " ■ 
Etrafc.  pag.  183.  li  crede,  Volate rrairornm  Colonia,  lo  non  ho  quefti  Tavola 
incontri  ; e lenza  un  qualche  vecchio  Autore,  non  ho  ardito  di  atte-  XIX. 
zirlo.  Ma  'liccome  è rifpettabilc  l’opinione  del  Pattcri,  cosi  è credi-  Num' 
bile,  che  abbia  i fuoi  fondamenti . E quelli  indagando  da  me  mede- 
fimo,  oflèrvo,  che  Strabone  Lib.  V.  pag.  150.,  dice,  Volaterrannr  A- 

S " 
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gtr  mari  allattar.  Quello  è l’ iddio,  che  il  circofcrivere  una  betu 
grande  edenfione  di  Territorio , e di  Principato  ; perchè  fupponendo» 
che  dentro  Terra , e dalla  parte  al  Mare  oppolla  avelie  una  porzio- 
ne di  terreno  limile  a quella,  che  cosi  aveva  verl'o  il  Mare  ; vedia- 
mo, che  nella  linea  più  diretta,  che  è alla  bocca  di  Cecina,  è di- 
nante Volterra  dal  Mare  venti  miglia  ; e in  altre  parti  più  remote., 
fi  (colla  per  quaranta,  e più  miglia. 

Populonia , che  con  maggior  certezza  fi  è detta  Colonia  dei  Vol- 
terrani ; perchè  Servio  al  Libro  X.  dell’  Eneide  veri. 

Sexceatos  illi  de  derat  Tof  nlonta  mater  ; 

Così  dice,  ahi  Tofttloninm  Volaterranornm  Cobiti  am  tradirne  . Alti 
Volatori-ano s Tofuloniant  Corjìr  trifttijfe  dicane  ; e Plinio  Lib.  III. 
Cap.  V.  Pojwlonium  Etrufcorum . E poco  dopo,  e immediatamente  di- 
ce , Volai  irrotti  cognomini  Etrafci , Spiegando , che  con  quel  Pogub- 
ni um  Etrufcoram , intendeva  i Volterrani,  che  ebbero  il  cognome^ 
d‘  Etrufci . Populonia,  dilli , è lungi  da  Volterra  per  più  di  qua- 
ranta miglia.  Di  più  in  quell’  ideilo  Litorale  vi  era  anco  Vada,  ce- 
lebre in  antico  col  nome  di  Vada  Volatcrraua  ; e vi  era  Labrone, 
che  da  varj  buoni  Autori  fi  fuppone  il  prefente  Livorno,  con  averlo 
creduto  comprefo  in  quedo  littorale  Volterrano . Sopra  que§’  ultima 
opinione  di  Labrone,  io  non  ho  parimente  Autori  vecchi,  e clani- 
ci, che  ce  l’  affermino,  e perciò  la  lafcio  alla  fola  afferzione  di  qual- 
che nodro  intermedio,  ancorché  dotto  Scrittore. 

Ma  dico  bensì,  che  fe  Volterra  aveva  un  tanto  littorale  Maritti- 
mo, quanto  ne  corre  da  Populonia  alla  Cecina,  e a Vada,  e forfè 
anco  a Labrone  ; poteva  edere  eomprefa  anco  Vetulonia  dentro  que- 
lla grande  edenfione  ; anzi  dentro  a quella  ideila  edenfione,  e non 
fuori  di  eda , bifogna  fupporre,  che  fotte  limata  Vetulonia,  come  i- 
maginò  il  Targioni.  Si  aggunga,  che  dove  Strabone  ha  detto  P’ola • 
terrauur  agir  Mari  albi  tur,  (ìegue,  e dice:  Hic  è Tyrrbaiis  plcrique  con * 
fiitcrunt,  che  fono  quei  Lidj , o Meonj , che  tanto  fi  diffiderò  per 
tutta  Italia  ; e un  tanto  efercito  dei  Lidj  non  fi  può  intendere,  che 
fteffe  al  diloro  arrivo  dentro  le  fole  mura  di  Volterra , ma  che  fi 
edendeffe  per  tutto  l’accennato  fuo  territorio  ; quale  per  quella  parte 
era  Populonia,  e Vada,  e forfè  perciò  ancora  Vetulonia  ; e quindi 
naturalmente  Vetulonia  chìamoffi  Mesata . Silio  Italico  lib.  S.  Punr- 

cor. 
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cor.  la  chiama  onore  della  gente  Meonia  : Mxonìaque  decat  quon- 
dam Vetulonia  genti  r . Plinio  lib.  3.  cap.  V.  parlando  di  quella  Città 
di  Vetulonia,  pare  che  la  collochi  in  quelle  vicinanze;  perchè  nar- 
rando i popoli,  che  dal  Littorale  Romano  lì  eftendevano  fin  all’ul- 
timo di  quell’  altro  Littorale  Tofcano , nomina  , Tarqumenfes  , Tufca- 
itenfet , Vetulonienfes  , Vejcntttui  , Vefeutini  , Volterrani  cognomi at  E- 
trufei . Ma  contuttociò  dove  folFe  quella  da  molto  tempo  diltruttSL. 
Città,  non  ne  abbiamo  una  prova  lìcura,  e credo,  che  non  polliamo 
averla  dai  vecchi  Autori  ; e adduco  quelle  l'ole  conjetture  in  con- 
ferma dell* opinione  del  PalTeri,  che  Vetulonia  folTe  Colonia  dei  Vol- 
terrani , perchè  naturalmente  doveva  edere  in  detto  Littorale . 

Pillando  alle  di  lei  monete,  una  fé  ne  adduce  con  molta  chiarezza 
dal  PalTeri  alla  fua  Tavola  VI.  n.  t. , che  qui  cade  Tav.  XIX.  n.  6. 
In  quella  , che  edile  nel  Mufeo  Olivieri,  benché  non  vi  fia  l’intiera 
leggenda  di  Vetulonia , relhno  per  altro  ( fralle  mincanti  ) quattro 
lettere  vidbili , che  coartano  1* intiera  epigrafe  di  Vetulonia  , VE- 
TLVNIA  . V::TL::::A,  così  Uà  fcritra  ; e fe  nell*  altra  di  fopra 
accennata  di  Populoma  fupplita  in  quella  forma  dal  PalTeri , ho  mo- 
ilrato  di  dubitarne,  percheron  ci  fi  adatta  la  lettura,  e la  forma  di 
leggere  all'Occidentale  quella  parola  ; pare,  che  ceffi  ogni  dubbio  in 
quella,  in  cui  la  detta  Ifcnzione  cade  beniflimo  all'Orientale,  e all* 
Etrufca  , e nfeontrano  coll’  Etrufco  alfabeto  tutte  le  quattro  lettere , 
che  rellano.  In  quella  adunque  lì  vede  un’ancora,  e dall'altra  par- 
te una  ruota  di  otto  raggi,  e negli  fpazj  di  ciafcun  raggio  vi  cado- 
no per  l’appunto  quelle  otto  lettere  , che  compongono  VETLVNIA  . 

Altra  Umile  qui  ne  riporta  al  n.  z. , che  ha  gl’iflelfi  Tipi,  e di  più 
ha  fei  obeli , ma  fenza  alcuna  leggenda  ; e quella  pure  per  la  concor- 
renza dei  medefimi  Tipi  non  può  dubitarfi , che  non  appartenga  alla 
ftelTa  Città;  tanto  più,  che  ne  riporta  pure  un'altra  al  num.  3.,  che 
ha  quattro  obeli,  e cogli  ideili  fimboli  ha  ancora  la  iniziale  Etrufca 
V 3;  e tutte  le  altre  fino  al  numero  11.  anno  TidelTo  Tipo  della 
ruota,  e variano  fidamente  in  un’altra  caratteriflica  veramente  pro- 
pria di  Vetulonia  ; perchè  anno  la  feure,  o bipenne  infegna  dei  Ma- 
giftrati  Etrufci , ma  pofuivamenre  di  quella  Città  : cosi  ci  dicono  gli 
Autori,  c fra  quelli  il  citato  Silio  Italico  nel  medefimo  verfo,  e nei 
feguenti  : 


Tavola 

XX. 


l8o  Lib.  VI.  C*p.  IV. 

Maoniatjuc  decus  quondam  Vetulonia  Gentil 
Biffino s bue  prima  dedit  precedere  fafces , 

Et  junxit  tot  idem  latito  terrore  Secar  et . 

Quelle  Medaglie  cadono  qui  alla  mia  Tav.  XIX.  num.  6.  7.8.  9.  io. 
li.  12.  13.,  cosi  pare,  che  debbano  intenderli  cinque  altre  monete,, 
che  elfo  riporta  dal  numero  7.  fino  a it.  della  fua  Tav.  V. , e che 
qui  cadono  a detta  Tav.  XIX.  num.  1 2. 13. 14.  15. 16. , perchè  in  tutte 
concorre  il  detto  Tif>o  della  ruota,  e della  feure,  e perchè  ancora 
vi  è la  detta  iniziale  Etrufca  V a,  ancorché  talvolta  la  detta  V raf- 
fembti  una  C,  perchè  è facilismo  di  fcambiare  quelle  due  lettere. 
Mentre  la  detta  3 Etrufca,  quando  non  fiano  ben  diilinti  i fuoi  an- 
goli , e fiano  un  poco  arcuati , diviene  fubito  una  3 . 

Dove  poi  quella  V non  fu  Etrufca , ma  Latina , e non  vi  fiano  i 
Tipi  di  V etulonia , cioè  la  ruota,  e la  feure,  teda  affai  ragionevole 
il  giudizio  del  Bava , che  quelle  Medaglie  colla  V latina , e talvolta 
colla  detta  VV  raddoppiata,  fpettino  a Volterra,  e non  a Vctulo- 
nia ; perchè  i Volterrani,  e noni  Vctuloniefi  fi  mantennero  per  mol- 
to tempo  della  Repubblica  Romana  in  grado  di  municipio  potente  , 
e forfè  anco  in  grado  di  continuare  a battere  le  fue  Monete . 

VOLTERRA. 

• 

Benché  non  riporti  il  Paflfcri  nelle  fue  Tavole  veruna  delle  tante 
Monete  Volterrane,  bene  per  altro  fi  fpiega  indetto  fuo  Trattato  alla 
pag.  180.  Hummorum  hnjns  Urbit  perpetua  tnjignia  ex  una  parte  Janut 
bicept,  ex  alia  ttomen  Civita  tic  [ Volaterrant  ] cum  nota  Valori s , quan- 
doqtf  cum  Ciana,  aut  Delpbino.  Spiegati  così  in  fuccinto  i Tipi  della 
moneta  Etrufca  Volterrana  , paffa  con  eguale  felicità  a far  vedere  d’ 
onde  il  Goti , e dietro  a lui  il  Maffei  dubitarono  ( non  fapcndo  al- 
lora a qual  Città  fpettaflTe)  di  attribuirla  a Velletri  ; e quello  equi- 
voco lo  prefero,  al  folito  degli  Etimologici,  fcherzando  filila  fimili- 
tudine  del  nome.  Il  Gori  fi  mollrò  fincerato  di  quello  errore,  e fe 
ne  fpiegò  nel  fuo  Tomo  terzo  ; perchè  è certo,  che  il  Gori,  e poi  ilMaf. 
fei  non  averebbero  dubitato  in  quella  forma  , fe  avellerò  pivi  matura- 
mente avvertite  le  tante  mutazioni  occorfc  ai  nomi  delle  Città  Etruf- 
che , e fpecialmente  a Volterra , come  altrove  fi  è detto  : E che  fe_. 

que- 


Digitized  by  Google 


Delle  Monete  Etrufche  . x8j 

quello  Euufco  nome  in  vece  di  VELATRJ  averte  detto  VOLATRr* 
non  avecebbero  ai  certo  dubitato  di  attribuirlo  a Volterra;  perchè  il 
VOL  iniziale  della  medaglia,  e perciò  ortervabiliflimo,  fi  farebbe  ac- 
collato più  a Volterra,  chea  Velletri  ; ma  quello  VOL,  gli  Etrufci 
( fpecialmente  amichi  ) non  lo  potevano  dire  ; perchè  non  ebbero  la 
O,  e dovevano  per  neceflitk  foftituirvi un’  altra  vocale.  Ora  fi  Tenta, 
quanto  eruditamente  il  Palleti  ridetta,  che  vi  doverono  follituire  la 
E,  e per  neceflitk  dire  non  già  VOLATRI , ma  VELATRl , perchè 
anco  i Latini  antichi  (indizio  Tempre  ottimo  per  ifpiegare  1’ Etrufco) 
varie  loro  vocali  le  transfotmarono  in  E.  Così  egli  fiegu;  a dire  : 
Nomea  Urbis  efl  si  Vela , Ó*  a numero  ternario  . Vela , antiqua  afusi  Ita - 
los  die!  ione  , V tllam  Jignificabat , qua  niox  diu  ni  ai  fi  e in  Litio  . Cato 
de  re  Rullio.  Lib.  i.  Ruflici  etiam  nane  mi  a m , Veham  appellane  pro- 
pter  mechirat,  Ù1  Vellam  Villani , quo  t lebune , dr  unde  niehunt.  Vocem  Tufcir 
tommunem  fuijfe  demonjlratnr , quod  Romam  ad  babitaadum  migrarne:, 
parttm  Urbìs  jibi  affigliatala , Velahrum  appellarnut . Inde  nomen  funi, 
pferune  Velia  in  Lucania  ■ . (Jt  Veljinium  in  Tafeis , cujus  gentile 
Vellinai,  ex  Vela , di*  delibai,  feu  Senati! , quod  ibi  Conoicntus  Eernf- 
corum  in  Luco  Voltumnse  baberetur  ; qua  appellarlo  etiam  Bonouix  com- 
muni! fuit  Veljìna  in  Feljinam  mutata  ....  Quapropter  ex  tribuscVil- 
hs  , feu  oppidit  fimul  junclit  ditlum  fuijfe  nomen  Velatri  ; quemadmo. 
dum  & in  Volfcis  Velitra . Ne  tamen  poflrema  bac  Cimitas  pr arogati- 
mam  barum-  nummorum  fibi  prefumat , de  quo  aliquando  dubitami t CL 
Maffejut , mouitum  molo  Velitras  ufque  ab  Anno  Urbis  160.  Coloni  am^. 
Romanam  excepife , Cimitatemque  rebellautem  anno  3 98.  fubaélam  pe- 
nimi pure  belli  ; ex  quo  nullam  Jìgnandt  Moneta  poteflatem  babpiffe 
putandum  efl , Atqui  nummo s habemus  Volaterranorum  in  retione \Ajlie 
Huciarum  trium  , , . , qui  de  proximo  accedane  ad  bcllum  V unicum  pa- 
mum , quo  tempore  nemo  Velitrenjibus  Lane  prarogati-vam  largietur . À\ 
cedit , quod  tam  eopiofa  fupelle x nummorum  Volaterranorum , plerumqu;  ' 
circa  Volaterras  iwventa  efl , nulla  adirne  apud  Veliternos . 

Per  comprovare  ( ttalafciato  fempre  l’efame  del  pelo  ) quelF  ot- 
timo difeorf»;  ortervo,  che  è vero  in  fatto,  che  quella  in  antico  va- 
lla Città , bel  piano  artificiale  d’ un  alto  monte  fituata , come  An- 
notile» e Strabono  affermarono,  ellende  appunto  per  tre  parti  il  Tuo 
antico  abitato  ; benché  altre  minori  tortuofità  vi  fiano  dimollrate  dal 
Tom.  II,  N n vec- 


♦ 
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vecchio  giro  delle  ftupende  mura,  che  io  molte  parti  reftano  ancor*.' 
Quile  tre  grandi  abitazioni,  che  i Latini  antichi  dittero  VELABRI» 
poterono  in  Etrufco  chiamarli  VELATICI  ; poiché  fe  Vela  voleva., 
dire  luoghi  abitabili,  è certo,  che  1* altra  vote  tri , voleva,  e vuol 
dire  in  Etrufco  tre,  e importa  il  numero  ternario,  che  cosi  fi  è 
detto  anco  in  Latino  tris,  e treis , e così  anco  in  Greco  . Ciò 
fi  ricava  da  una  Ifcrizione  Etrufca  pochi  anni  fono  ritrovata  in  Cor* 
tona , e illuilrata  da  uno  di  quei  dotti  Accademici , come  pure  dal 
Sig.  Lami  nelle  fue  erudite  Novelle  Letterarie  ; e così  con  altri  mo- 
numenti prova  ancora  il  Mazzocchi  in  detta  Diflcrrazione  dell’  Ac- 
cademia di  Cortona  pag.  41. 

Paffando  ad  efibire  varie  delle  Medaglie  fpecifiche  di  quella  Città, 
tralafcio  di  darle  tutte  ; perchè  in  molte  o più  grandi  , o più  picco- 
le , ricorrono  gli  ftefli  tipi . Se  in  quella  materia  numifmatica  Etru- 
fca fi  efibiflero  tutte  quelle,  che  reltano,  e che  anno  una  qualche 
minima  varietà  fra  di  loro,  o nei  tipi,  o negli  obcli,  o in  qualche 
altra  differenza,  come  tutte  fi  fono  regillrate  nelle  Romane,  per  no- 
tare anco  le  varietà  d’ ogni  minimo  legno  monetale,  fi  accrescereb- 
be, come  nelle  Romane  , quello  volume  ; e le  fole  Città  di  Volter- 
ra, e di  Todi  ne  inoltrerebbero  un  numero  prodigiofo.  Nel  mio  folo 
Mufeo  ne  ho  più  di  50.  della  Città  di  Volterra,  e ciafcuna  di  effe 
ha  Sempre  qualche  varietà , ancorché  minima , almeno  nel  pefo  ; le- 
gno Sempre  evidente , che  noi  non  lappiamo  con  certezza  il  diloro 
valore . Si  aggiunga  , che  benché  la  maggior  parte  abbiano  i loro  o- 
beli,  contuttociò  mancano  quelli  in  non  poche  ; legno  chiaro  anco 
quello,  che  i detti  obeli  non  erano  una  marca  perpetua  , o neretta- 
riamente  immutabile. 

La  più  pela,  come  altrove  ho  detto,  appretto  di  me  è quella, 
che  ho  efibita  nel  principio  di  quelli  Libri  , e che  qui  cade  Tav.  xx. 
rum.  1.  L’ho  chiamata  Librile,  perchè  pochi  denari  mancano  alla- 
libbra;  e pela  per  l’appunto  once  undici,  e denari  *4.  di  pelo  o- 
dierno  Volterrano;  ha  Giano  bifronte  Pileato,  e fenza  barba  nel  di- 
ritto; e il  Delfino  colla  leggenda  I40fls/3j(  > VELATRI  nel  ro- 
vescio. Dopo  di  quella  Succede  circa  al  pefo  quella  portata  nel  Dem- 
ftero  alla  Tav.  5 6.  num.  2. , che  ivi  fi  rcgillra  del  pefo  di  once  io. 
cogl’  ifle  (fittimi  tipi , e leggenda  . 

E do- 
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E dopo  di  quella  io  ne  ho  molte,  ed  altri  ne  anno  molte  altre  di 
ogni,  « qualunque  differenza  nel  pelo.  Nel  Monaftero  dei  Monaci 
Camaldolefi  di  Volterra  ve  n’  è fralle  altre  una  di  once  otto,  tj 
denari  quattro  . Nella  detta  Tav.  5 6.  num.  3.  del  Dempdero  fé  ne 
regiftra  una  di  once  fei , e denari  15.  Dopo  di  quelle  ne  ho  una  di 
once  cinque,  denari  1?.  e grani  14.  Altra  di  ance  quattro,  e denari 
14.  Altra  di  once  quattro , e denari  otto  ; e poi  gradatamente  f ce- 
rnano per  minutidime  differenze  di  denari,  e anco  di  grani  alle  once 
tre,  due,  ed  una.  La  minima,  ch’io  abbia,  è di  denari  quattordici, 
e grani  r8.  Altra  di  denari  r 6.  e grani  t4.  Altra  di  denari  17.  in_. 
punto,  come  li  vede  nelle  feguenti  Tavole  XX.  XXI.  XXII.  Il  che 
ci  confermi  Tempre  più,  che  da  tante,  e tante  differenze  anco  infen- 
fibili  nel  ptfo,  è imponibile  di  trarne  veruna  confeguenza  Scura  ; e 
che  molte,  e molte  fono  quelle  cofe,  che  noi  non  Tappiamo,  come 
io  ben  IpelTo  confeffo  . 

E'  oilervabile,  che  tutte  le  monete  maggiori  di  Volterra  anno  ca- 
.{lantcracntc  il  Delfino,  tipo  llabile  della  nazione  Etrufca  ; e che  per* 
ciò  fi  dille  il  Pefce  Tirreno , come  più  volte  ho  avvertito.  Le  mez» 
zane  anno  per  lo  più  la  Clava,  la  quale  per  altro  non  è invariabile; 
e talvolta  anno  in  vece  la  mezza  luna  ; la  quale  fi  diftingue  beniffi- 
mo , eh’  è una  mezza  luna,  ed  ha  in  mezzo  le  Tue  efcrelcenze , per- 
ché bene  fi  offervi,  e non  fi  prenda  per  una  C a roverfeio,  comi* 
alcuni  anno  detto , arguendone , che  Ila , e che  voglia  dire  Temide . 
Alcune  finalmente  diminuendoli  Tempre  più,  benché  abbiano  invaria- 
bilmente il  Giano  bifronte  nel  diritto  ( fegno  frequentilfiroo  nelle* 
monete  Etrufche)  non  anno  peraltro  Tipo  veruno  nel  roverfeio,  per- 
chè la  leggenda  Etrufca  VELATRI , che  cuopre  tutto  il  giro,  noru 
lafcia  fpazio  a verun  Tipo  nella  piccolezza  della  medaglia  . 

URIA. 


Portò  quelle  due  monete  d’  argento  il  Gori  nel  Mufeo  Etr,  Tav. 

CXCVII.  num.  14.617.,  e così  ne  parlò  alla  pag.  423  del  Tom.IL  “ . 

Alti  duo  nummi  inferirti  funi,  ANIAV  , TRINA , & VDINA . T diari 
midentur  li  ter  et  banc  Tufcorum  effe  Urbem . Utrum  mero  in  Apulia , un  Num.  6. 
in  Meffapia , de  qua  Herodotui  «jV.  expendit  Laureatiti t Begerut  . In  quo  7*  8.  e 9- 
tamen  Uteras  Grecai  infcriptat  effe  cenfet , nil  de  Etrufcii  eogitani . 

Tom.  II.  Nn  a Ne 
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Ne  parlò  poi  il  Maffei  nel  Tomo  V.  delle  fue  OfTervazioni  Letterarie 
pjg.  385.,  evi  aggiunge,  le  lettere  non  fono  Etrafebe,  perchè  procedono 
all'  Occidentale  > e perché  il  Minotauro  non  "fi è veduto  per  anco  in  Monu- 
mento Etrufco . Eppure  vediamo  in  fatto,  che  una  di  quelle  procede  all’ 
Occidentale,  e l'altra  all’Orientale  ; e perciò  le  lettere  fono  chiara- 
mente Etrufche . E oltre  a quelle,  due  altre  limili  ne  riporto  qui  fotto. 

Che.  il  Minotauro  poi  non  li  (ia  veduto  per  anco  in  Etrufco  in_. 
quelle  parti , bilia  in  contrario  1’  Agotlmi  fopra  citato  , il  quale  ben- 
ché lo  riporti  in  Greco,  e in  Latino , contuttociò  dice  di  averlo  vedu- 
to anco  in  Ofcó,  che  vuol  dire  Etrulco,  e ballano  tanti  efempi  di 
puro  fatto  in  contrario,  e di  fopra  portati  . 

Benché  dunque  le  lettere  dicano  VR1NA,  e all’  Orientale,  e all 
Occidentale,  non  pare,  che  fi  polfa  efcire  dalla  Uria  nella  Puglia  Dau* 
nia»  che  è forfè  quella,  che  da  Erodoto  L.  7.,  e da  Dionifio  Perie- 
gete  verf.  379.  è chiamita  HYRIVM  , o dall’  altra  Uria  nella  Japi- 
gia  , della  quale  Strabone  Lib.  VI.  p.g.  1*9.  Uriam  in  fapigia  effe , 

quatti  Cretenfes  adì  ficavere Brundujlum  Cretenfes  babitajfzj 

memoria  proditum  e fi , qui  e Cnoffo  cum  Thefeo  difcejferunt.  E benché 
non  fu  facile  il  determinare  a quale  di  quelle  due  Urte  Ipcttmo  le.» 
medaglie  , è facile  peraltro  il  confermarfi  , che  Tcfeo  defcendcnte 
d’  Eumelo  Eroe,  e Nume  Napolitano  fu  in  quelle  parti  ; nelle  quali 
il  Minotauro  rellò  per  geroglifico  ilabile , e perpetuo , tanto  in  O 
fco,  che  in  Greco,  e che  in  Latino  antico.  E fe  fi  unifcono  infie- 
me  quelli  tanti  Monumenti  con  i tanti  rilcontri  fiorici  più  volte  ad- 
dotti , cella  la  cofa  indubitabile . 

Confermano  tutto  ciò  anco  due  altre  monete , che  poflono  dirli 
Quinarii  d’argento,  e che  fono  nel  Mufeo  Bianchi  di  Rimino,  io 
qui  gli  riporto  al  num.  8.  e 9. , e anco  in  quelle  fi  vede  il  Mino- 
tauro coll’  Ifcrizione  Etrufca  VR1N1,  in  una  all’  Orientale,  e ne- 
1’  altra  all’  Occidentale , ma  fempre  con  caratteri  Etrufci  ; e dal 
vedere  tante  Medaglie  d’  argento  , Etrufche  certamente , e anteriori 
alle  Romane , perchè  in  Roma  non  fi  batterono  , che  verfo  la  fine 
del  quinto  Secolo,  confermiamoci  lempre  in  tredere,  anzi  in  vedere 
ocularmente , che  gli  Etrufci  anno  avute  le  monete  anco  d’  argento , 
e d’oro  prima  dei  Romani  ; e eh’  è un  gran  pregiudizio,  che  retta 
ancora  in  alcuni  Antiquari,  che  per  altro  non  ofiervano , nè  la  Cro- 
nologia , nè  l’ ilioria  , il  voler  tommenlurare  le  cole  Etrufche  dalle 
Romane,  che  fono  delle  Etrulche  tanto  polle  non.  Mo- 
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Monete  Etrufche,  o Italico-Antiche  incerte. 

Molte  monete  Etrufche, o Italico-amiche,  da  me  portate,  e oifer- 
vate  fin  ora,  ancorché  abbiano  qualche  ferino , fono  fiate  contot- 
tociò  da  me  ripofte  fralle  incerte  ; perchè  l’ antichità,  o erofione 
della  leggenda  compofta  talvolta  di  una  fola  lettera,  o di  due,  o 
di  tre  lettere  equivoche,  non  permettono  di  deciderne  affermativa- 
mente.  Molto  più  ciò  accade  in  quelle,  che  non  anno  lettera  ve- 
runa , ma  che  contuttociò  fi  difiinguono  per  Etrufche , o vecchie  Ita- 
liche dai  globetti,  o dall'eftrema  antichità,  o dalla  forma,  o con- 
vella, o firaordinaria  anco  nei  Tipi,  che  ben  le  diftingue  dalle  Ro- 
mane . 

Fra  quelle, olfervabili  fono  quelle  di  forma  quadrata,  o rettango- 
la, eh’  io  efibifeo  alla  Tavola  XXIII.  n.  r.  e i.  Le  monftrarono  già 
il  Montfaucon,  e lo  Spanemio ; ma  poco  avvertirono  il  loro  ufo,  e 
Lignificato.  Le  anno  poi  riportate  e l’ Olivieri,  e il  PalTeri  ; e bene 
anno  olfervato,  che  forfè  quella  è fiata  la  prima  forma  delle  mo- 
nete j almeno  con  gran  ragione  le  anno  polle  fralle  più  vecchie . 
Così  li  lpiega  il  Pa fieri  de  re  Nummar.  pag.  159.  Moneta  primava* 
non  circularit,.fed  oblonga  erat  in  mirgam  formata  ; qua  dijlmfla  pun- 
iti!, pendili , é"  'valorem  prtfeferebat,  ut  tradit  citata!  Plutarchm . Vir- 
gat  bafee  prò  libito  confringebant,  ut  quot  orbi  culi  , feu  globuli  fegmen. 
tuia  fequerentur  , tot  idem  hbrit , feu  unciit  fegmentum  illui  flarct .... 
mirga  fu  monetaria  facilini  numerabantur , quam  fi  nummi  di  fiutiti  1 ef- 
fent  . Molte  altre  giufte  ottcrvazioni  fi  leggono  fopra  di  ciò  nei  ci- 
tati Autori . 

Dopo  di  ciò  antichiflime  fono  le  convelle  ; fra  quelle  affai  parti- 
colare fi  è quella , che  fi  olferva  nel  PalTeri  alla  Tav.  3.  num.  I. 
con  Giano  bifronte,  e la  Prora  di  nave,. e col  fimbolo  dell’  unità, 
che  potrebbe  indicare  l’intiero  Alfe  Etrufco  ; perchè  affermandola  egli 
di  once  XIII.  verrebbe  a darci  in  quella  la  precifa  moneta  d’  un  Af- 
fé , o fia  di  quella  libbra  antica  Etrufca , eh’  egli  alferifce  appunto 
di  once  XIII.  ma  che  ve  ne  fiano  ancora  di  d3e  libbre,  e di  più, 
lo  prova  la  Tavola  LXI.  n.  1.  apprettò  il  Dempftero,  ove  fi  vede  la 

prima  del  pefo  di  once  XXVI. , e lo  prova  il  Gori  nella  difefa  dell’ al- 

fabe- 


Tavola 

XX111. 
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fabeto,  ove  rammenta  quella  del  Marchefe  AlefTandro  Capponi  di  40, 
once , che  ora  è nel  Mufeo  del  Collegio  Romano  ; e un  altro  du. 
pondio  lento,  che  abbia  in  Roma  il  Padre  Benedetti  Gefuita  del  pefo 
di  due  libbre,  e colle  lettete  Etrufche  VELATRI  . 

In  confronto,  e in  conferma  di  quella  del  Palle  ri,  io  qui  ne  ri. 
porto  un’altra,  che  ha  quali  gl’  identifìci  fegni , ma  pefa  fole  once 
due,  e denari  tre.  Dico,  che  ha  quafi  gl’ identifìci  fegni,  fe  notu. 
che  in  quella  vi  fono  due  globetti  : legno  quanto  licuro,  rilpetto  al 
marcare  una  moneta  Italica,  ed  Etrufca , altrettanto  incerto  rifpetto 
all’ indicarci  il  numero  delle  once;  mentre  benché  abbia  due  obcli,  a 
pefa  per  altro,  come  ho  detto,  once  due,  e tre  denari  . 

Ma  il  Angolare  di  quelle  due  monete,  ch’io  qui  prefento  alla  Tav. 
XXIV.  num.  1.  e 1.  mi  fembta  il  vedere  Giano  bifronte,  ma  cir- 
condato tutto , e quali  laureato  di  chicchi  d'  uva  ; p erchè  altro  che 
ciò  non  poffono  efprimere  quei  tanti  globuletti,  che  con  doppio  or- 
dine dai  capelli  lo  circondano  fino  a tutta  la  folta  barba . Quello  è 
il  vero  Giano  mitifator  di  Virgilio,  e di  altri  vecchilfimi  Autori,  e 
per  confeguenza  quello  è il  vero  Noè  , che  non  feppero  in  altra  for- 
ma chiamarlo  i noitri  primi  Etrufci,  fe  non  che  Jaiit » che  così  pre- 
viamente in  Ebraico  vuol  dir  vino  ; e quello  ha.  dato  predo  i Greci 
il  primo  nome  di  Enotria  all’Italia,  perchè  ’Oiwt,  vuol  dir  mino , ed 
’Oiiùrpa  Oenotria , vuol  dir  vitifera  . 

Nè  li  attenda  ciò,  che  alcuni,  e ciò  che  anco  il  Paderi  nella  Giun- 
ta  al  Dempltero  pag.  1,  ha  detto  ; Quod  p rimata  eonflituendam  cjl , E- 
trafcoi  nullo  umquam  tempore  ha  roani  coluijfe  ; cùm  in  uuimcrjit  ejut 
genti  t mejligiis  perpetuo  ra/i  mi  de  amar  e lo  replica  alla  pjg.  1 20. , 
c 117.  li  che  in  fatto  non  è vero;  perche  fi  avverta  fempre  di  norL. 
proferire  regole  generali  lenza  un  pado  di  un  qualche  vecchio  Auto- 
re. La  materia  Etrufca  è ofcura , e comprende  il  corfo  di  circa  due 
mil’anni,  prendendoli  dai  tempi  Babelici  fino  al  quinto  fecolo  di  Ro. 
ma , in  cui  il  nome  Etrufco  viveva  ancora  . Bafta  odervare , e ripaf- 
fare  da  capo  a piedi  tutte  le  tavole  del  Dcmpllero , e del  Goti  ( che 
fono  i due  Autori , che  faranno  fempre  un  tcforo  di  ammirabili  monu- 
menti della  prifca  Italia  );  c quivi  vedremo  le  figure,  e gli  Uomini 
per  lo  più  fenza  barSa , ma  molte,  e molte  figure  le  troveremo  an- 
cora barbate.  L’ illedo  Giano  bifronte  nelle  monete  Etrufche  è per 
lo  più  sbarbato;  e bene  l’  avvertì  il  Buonarroti,  per  trovare  unqual- 
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che  diflintivo  fra  il  Giano  Etrufco,  e il  Gano  adottato  poi  dai  La- 
Unii  rni  diife  Janar  Errufcur  ut  plurima m imberbit  eft  ; e non  dille» 
fcrrper  imberbi s eft  : e anco  nelle  monete  lenite  con  caratteri  Etrulci , 

10  vtdiimo  ( benché  rare  volte  ) barbato.  Ovidio  Faftor.  lib.  i.  def- 
ftrive  Giano  precifamente  barbato  j 

llle  manu  mulctm  propexam  ai  peffora  barbam  ; 

E non  parla  di  Giano  divenuto  poi  anco  latino,  ma  parla  del  vero, 
e primitivo  Giano  Italico,  che  fu  Padre  di  tutti  i viventi , e fu  Noè; 
per.hè  lo  fa  diretto  afccndente  anco  di  Numa , che  fu  Sabino,  co- 
me dice  nei  Falli  lib.  i,  veri.  45. 

■ir  Nauta , nec  Janum  , nec  amicar  prrtterit  timbrar  : 

Come  altri  lo  fanno  (e  fu  veramente)  anco  afccndente  di  Romolo. 
Ma  fe  quello  afccndente  di  Romolo  folle  quel  Giano  da  Dionifio  Al- 
lato in  centocinquanta  anni  prima  d’  Enea  , non  potrebbe  nell’  iftelT® 
tempo  tlTcre  alcendcnte,  e di  Romolo,  c infieme  di  Numa,  che  fu- 
rono di  generazioni , e di  Provincie  difparate  ; perchè  uno  fu  del 
Lazio,  e l’altro,  cioè  Numa  , fu  Sabino.  Dunque  facendolo  Ovidio 
anco  afccndente  di  Numa,  allude  al  primo  Giano,  che  fu  Noè,  o 
che  con  cgual  chiarezza  è fpiegato dagli  altri  vecchi  Autori,  c da  Ma- 
ciobio  Saiurn.  lib.  r.cap.  9. , ove  lo  deferive  il  Santijfimo  fra  i pria 
mi  Uomini  : Regnante  Jano  omnium  domar  religione , ac  fatichiate  fu* 
èffe  manitar  ; e quivi  ancora  lo  fa  il  primo  piopagatore  dell'  Umuu 
genere  , e perciò  lo  chiama  Conluvio  : Confumium  »,  conferendo , tdeft 
a propagine  Cenerit  bumani , qua  Jano  autiere  couferitur ..  Onde  fono 
Etiukhe  anche  quelle  monete  con  Giano  barbato  in  effe  efpredb,  co- 
me in  altre  ancora  lo  abbiam  veduto  ; ed  è perciò.  Etrufco  Giano  vi- 
olatore, o piantatoi:  della  vigna,  come  di  Noè  fi.  è detto. 

Altre  aliai  Angolari,  e di  pelo,  e di  figure,  e di  tipo  ne  riporta 

11  Palleri  alla  Tavola  ottava  , che  ben  recedono,  da  ogni  moda  Ro- 
mana, o Greca,  e che  nella  loro  vecchia  auderità  ferbano  molto  di 
draordinario , e di  grande , e di  vivace . Si  può  dire  con  gran  ra- 
gione di  tutte  quelle,  che  fiano  antichillìme  ,,  e Ante-Confolari  ; ma- 
l’alfegnarle  a veruna  Città  fpecifica  è impoflibile  . Fra  quelle  offervo 
quella  al  num.  5.  che  qui  cade  T*v.  XXIV.  num.  z.  e 3.  Quella  elì- 
dente nel  Muleo  PaHerio,  c Oliveriano,  fi  marca  del  pelo  d’oncie 
dicci  ; e rapprefenta  da  una  parte  un  gran  capo  di  Leone,  e dall'al- 
tra la  teila,  e il  collo  di  un  Cavallo,  come  inferocito. 

Altra 
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Altra  al  num.  4.  con  fella galeata,  la  di  cui  punta  linifce  in  forma 
di  Cono  Frigio , e colla  ruota  dall’altra  parte,  che  in  detta  Tavola 
cace  al  num.  3.  in  quella  13  dice  con  gran  ragione  il  capo  di  Pallade, 
e l’ ideila  ruota  lì  vede  replicata  al  num.  4,  e 6.  con  un  Cavallo  dall’ 
una,  e dall’altra  parte;  e la  replico  qui  alla  Tavola  XXV.  num.  3. 
perchè  limili  a quelle  nei  (imboli,  e negli obeli,  e fotie  anco  nel  pe- 
lo le  po (leggo  ancor  io;  e per  1* iftelTo  motivo  replico  io  qui  alla 
Tav.  XXV.  num.  1,  quella,  che  in  detta  Tavola  del  Paflcri  fi  nota 
al  num,  7. 

Altre  qui  n’  elpongo  col  rollro  di  nave,  tipo  frequente  delle  an. 
fiche  monete  Etruhhe;  ed  elidono  tutte  appretto  di  me  . Oflervabile 
è quella  al  num.  2.  che  ha  il  detto  rollro,  dal  quale  fcappa  fuora  un 
quadrupede  di  figura  affai  (ingoiare,  e vi  fono  quattro  obeli,  e cosi 
nel  roverfcio  da  un  rollro  limile  forge  un  Uomo  di  figura  llraordi. 
«aria  con  altri  quattro  obeli  ; eppure  pela  once  4.  e denari  8. 

Altra  con  teda,  che  fembra  d’Èrcole  ornata  delle  fpoglie  del  Leo. 
ne,  c tre  obeli;  e dall’altra  parte  il  roltro  con  altri  tre  obeli;  e_. 
qui  cade  alla  Tavola  XXV.  num.  5. 

Altra  al  num.  6.  con  tetta,  e collo  pileato,  e dall’  altra  parte  il 
detto  rollro  con  due  obeli . 

Altra  con  capo  d’un  Eroe  galeato,  e il  folito  rollro  con  un  obe. 
lo  folo,  e qui  cade  al  num.  8. 

Altre  in  fine  ne  riporto,  e molte  più  ne  fono  qua,  e Ili  difper- 
fe,  che  benché  Etrufihc,  e con  tipi  affai  ftngolari,  non  anno  pei  al- 
tro fin  ora  veruna  fpiegazione . 

Ed  altra  in  fine  ai  num.  9.  di  mezza  oncia  con  tetta  d’un  Eroe 
pileato  con  rollro  di  nave  , lotto  al  quale  vi  fono  due  lettere  affai 
corrofe , che  parrebbe  diceffero  TL , cioè  in  Etrulco  -Vt*  , e che  per- 
ciò, cornei!  è detto  nella  medaglia  di  Telamone,  potrebbero  appar- 
tenere a quel  Porto;  ma  poco  di  dette  due  lettere  è da  fidarli,  per 
cflcre  affai  confunte. 
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I I B.  VII.  CAP.  I. 

Delle  Arti,  e Scienze  Etrufche. 

I.  I " \1  finzione  dei  tempi , nei  quali  la  Grecia  è fa- 
-1  -3  (a  •veramente  maeflra  delle  Sciente,  e delle 

Arti . 

II.  Le  Arti , e le  Sciente  in  Grecia  fiorirono  a tempo  cC 
Alejf andrò  Magno , 

III.  Prima  di  quefii  tempi  le  Arti , e le  Sciente  erano  in 
Italia. 

IV.  E vi  erano  in  grado  eccellente . 

V.  1 lavori  Etrufct  non  fi  fono  conofciuti  fin  ora  ; e per ■* 
ciò  fi  fono  battezzati  per  Greci. 

VI.  Simboli  y e caratteri  fiche  , per  cui  pojfano  dtfiinguerfi 
le  cofe  Etrufche . 

VII.  La  Plafica  è fata  prima  in  Italia , che  in  Creda, 
e cose  la  Pittura  . 

Vili.  Le  crete , ed  i bronzai  Etrufci  fono  affai  ricono - 
fcibili . 

IX.  Difficilmente  fi  diflinguono  dai  Greci  i Monumenti 
Etrufci  di  fatue , baffirilievi , e altri  marmi . 

X.  Prevenzione  degli  Antiquarj  di  referire  ai  Greci  o*- 
gni  lavoro  antico . 

XI.  La  differenzia  degli  Scudi  fe  poffa  e fiere  un  di  fin - 
tivo  falciente . 

XII.  Di  flint  ivo  piu  notabile  è il  Plico  Frigio. 

XII  1.  Siccome  pure  C antichità , e ofcurità  dei  Simboli . 

Tei ».  It.  Oo  Xir, 


Digitized  by  Google 


2PO 

XIV.  Ter  che  per  /’  addietro  quafi  ogni  lavoro  fi  fia  altri - 

lutto  at  Greci , Romani. 

XV.  Gran  copta  di  Monumenti  Etrufi,  che  fono  in  To- 
fana ; e anco  in  Roma  ; e anco  nel  Mondo  intiero  . 

XV J.  Gran  fabbriche  , e magnificente  di  Veio . 

XV 11.  Teatri , e Fori , c C>VdW  Muffimi  in  Italia  pri- 
ma , c&f  i»  Grecia . 

XV 111.  Magnificenza  dell’  antica  Città  di  Chiufi  , 

Z);  Volterra , di  Fiefiole , <r  C/rfi  Z/r«- 

fche . 

XX.  Mura , <r  /wtt  Etrufche  fatte  di  pietre  fmifura- 
te  , e fuptriori  a quelle  d'  Sì  tene  . 

XXL  Varj  altri  Teatri  Italici,  e Tirreni. 

XX IL  Similitudine  delle  Xrti  , e Sciente  Ebree  con  quel- 
le degli  Et  r ufci . 
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Dell'  Eccellenza  'delle  -4rti , e delle  Scienza  Etrufche , 
e come  molte  di  ejfe  dalf  Italia  fi  fono  propagate 
in  Grecia . 


IL  Sig.  Marcbefe  Matta  nelle  fue  Oflervazioni  Letterarie  (i)  dan- 
do ragguaglio  dell'  opera  del  Dempftero  allora  publicata  , e del- 
le infinite  arti,  e riti,  e coftumi  dagli  Etrufci  inventati,  e pro- 
pagati ai  Romani,  cominciando  fin  d*  allora  a deridergli,  ditte  ; e 
per  poco  non  fi  attribnifee  agli  Etmfci  di  aver  inventata  anco  T arte^ 
di  refgirare . Ma  poi  efaminando  le  autorità  dal  Dempftero,  e in  ap- 
pretto dal  Cori  riportate , e trovandole  litterali , e precife  ; viene  nel 
quarto,  e quinto  Tomo  a riepilogare  tutto  ciò,  che  etti  fparfamente 
fenderò  in  quefto  genere  ; e dandogli  nuova  forma , e riducendolo 
a metodo  , ed  a dalli , conferma  tutto  ciò , che  quelli  Autori  avevan 
detto,  e produce  un  nuovo,  e più  regolato  Trattato  delle  arti  degli 
Etrufci.  Sopra  a quefto  nuovo  Trattato,  chi  pure  fi  compiacene  della 
fua  frafe , potrebbe  ancora  a lui  opporre , che  manca  fola  di  attribuire. _ 
agli  Etrufci  l'  arte  di  refgirare  ; perchè  accorda  appunto  agli  Etrufci 
tutto  ciò,  che  i primi  gli  avevano  attribuito.  Ma  quefto  in  fine  altro 
non  prova  , che  quelle  arti , e feienze  inventate  dagli  Etrufci , c tra- 
mandate ai  Romani , fono  tutte  pattate  per  la  trafila  d'  una  fiera  Cri- 
tica , e che  contuttociò  fono  Hate  ritrovate  veriffime . Iddio  faccia , 
che  palli  con  eguale  felicità  quefto  mio  progetto,  in  cui  con  nuovo, 
e maggior  coraggio  ardifeo  di  inoltrare ,. che  varie , c molte  atti , e feien- 
ze dagli  Etrufci  fi  fono  propagate  ai  Greci . 

I.  La  Grecia  giuftamente  è chiamata  da  tutti  maeftra  delle  feienze, 
e delle  arti.  Tutti  gli  Autori  non  folo  Greci,  ma  anco  Latini,  le^> 
accordano  quefto  pregio  . Cicerone  (a)  chiama  aitene  inventrice^ 
Tom . II.  Oo  1 delle 


(i)  Majf.  Ofierv.  Lete.  Tom.  3.  pag.  235,  in  fin . 

(1)  Cicer.  it  Or.itor.  L,  1.  = Artinm  inventrices  A t bene . 
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ielle  4 rii . Orazio  dice , de  la  Grecia  minta  rincivili  Roma  vincitri. 
ci  (i)  : altrove  efclama  (2) , che  le  Mufe  , con  fpecialiffìmo  dono,  anno  ac- 
cordato ai  Greci  ingegno,  ed  eloquenra . & altrove  (3)  predica,  che  chi 
vuoi  giungere  al  perfetto,  e al  fublime , volga,  e rivolga  i Greci  libri, 
e prenda  i Greci  efemplari , Ognuno  intuona  le  Greche  lodi , e dice., 
il  vero  ; ma  bifogna  didinguere  i tempi , e ricevere  il  linguaggio  de- 
gli Autori  fecondo  quel  lignificato,  in  cui  allora  così  correva  ; Ed  e- 
ra  veriflimo , perchè  la  Grecia  non  è nata  Maeftra , ma  tale  è dive- 
nuta in  appretto . In  quello  Audio  di  Secoli  remotiffimi , un  errort. 
ancora  di  varj  noftri  intermedi  Scrittori  è dato  di  prendere  i palli 
dei  vecchi  Autori,  che  parlano,  o debbono  intenderli  d’ un  tempo 
predio,  e portargli  ad  altro  tempo,  o come  fe  parlaflèro  generalmen- 
te di  tutti  i Secoli.  Nei  moderni  è quello  un  errore  frequente  -,  ma. 
ne  abbiamo  degli  c(erapj  anco  nei  vecchi  Autori.  Eccone  uno  a que- 
llo effetto  in  Velleio  Patercolo  ; egli  dice  (4) , che  in  Grecia  la  fola 
Atene  era  dotta,  e che  tutto  il  rtjlo,  e tutte  le  altre  Greche  Città  e- 
rano  barbare , incolte , e affatto  ignoranti  ; e che  neffun  Argivo , neffun 
T ebano,  neffuno  Spartano  vi  è flato,  0 Oratore,  0 commendabile  per  li 
fuoi  fcritti , 0 per  le  fue  anioni . Se  ciò  s’ intende  per  quel  tempo  , in 
cui  ragionevolmente  parlava  Velleio,  è veriflimo  j cioè  del  tempo  fuo, 
che  era  il  tempo  di  Tiberio,  e anco  di  qualche  tempo  anteriore,  in 

cui 


(1)  Horar.  L.  1.  Epi/l.  I.  v,  157. 

Grada  capta  ferum  viflorem  capir  , & Art  et 
Intuiti  .agrefli  Latto  ........ 

(1)  Horat.  Poetic . 

Graiii  ingcnium , Graiii  dedie  ore  rotando 
Muffa  loqui  

(3)  Horat.  Poetic. 

exemplaria  Graca 

Notturna  verffate  menu,  verjate  diurna. 

(4)  Peli.  Patere.  L.  t.  in  fin.  ~ Una  urbi  Attica  pluribui  annis  cloquentia , 
quàm  unìverfa  Grada  , opcrìbufquc  floruit.  Adeout  corpora  Gcntit  ilhus 
J eparata  fini  in  aitai  Civttatei , ingenia  vero  ffolit  Athenienfium  Morii 
clauffa  mirati . Ncque  ego  hoc  magli  mirami  ffum , quam  neminem  Ar- 
givum,  Thebanum,  Lacedamonum  Oratorem , aut  dum  viuir  amboni  a . 
te,  aut  po/l  mortem  memoria  dignum.exiflimatum  . Qua  urbci , (3  multa 
alia,  talium  fludiorum  fuere  flcrilei , ni  Thebai  unum  ei  Pmdari  illu- 
minare t. 
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cui  Atene , Tempre  divenuti  più  grande  aveva  aiforbrti  tutti  gl'  in- 
gegni, e tutte  le  rarità,  della  Grecia,  come  (uole  accadere  a tutte, 
le  Capitali , che  a poco  a’  poco  afforbifcono  tutto  il  bello , e tut- 
to il  buono  d’  ogni  flato.  Ma  fe  fi  ha  da  intendere  generalmen- 
te, e di  ogni  Secolo,  è fallo  di  fatto.  In  Omero,  fralle  Tetto 
Città,  che  fi  comraftano  il  dilui  natale,  l’ultima  Città  fu  Atene. 
Efiodo  fu  d’  Afcra.  Saffo,  Terpando,  e Pittaco  furono  di  Mitilene, 
o di  Lesbo  . Di  Lesbo  fu  ancora  Alceo  ; Pindaro  fu  Tebano  : Erodo- 
to, e Dionifio  furono  d*  Alicarnaffo  ; Callimaco  fu  di  Cirene:  Teocrito 
di  Siracufa , e cosi  di  tanti  altri  : 11  che  comprovi  Tempre  più,  che, 
varj  detti  degli  Antichi  bifogna  prendergli,  o interpretargli  fecondo 
la  frale,  o intelligenza,  che  allora  correva.  Ma  non  bifogna  Tempre 
prendergli  generalmente , e intendergli  veri  in  ogni  fecolo  ; altri- 
menti diremo  alfolito,  ma  malamente,  che  i vecchi  Autori  fi  contradi- 
cono fra  diloro . 

II.  Cosi  la  Grecia,  è vero , veriffimo , che  è flati  la  Mieftra  d’o- 
gni  illuftre  difciplina,  e che  ha  portato  ogni  Audio  a quel  fommo, 
a cui  mun  altra  Nazione  è giusta  mai  ; giacché  tanto  poco.  Tappiamo 
delle  altre  nazioni  di  lei  più  vecchie.  Tale  ce  la  dipingono  quali  tut- 
ti i noflri,  e vecchi,  e chflici  Autori.  Ma  ciò  non  vuol  dire,  chi, 
la  Grecia  fia  fiata  Tempre  faggia , c colta  ; perchè  quali  fino  alla  Guer. 
ra  Troiana  fi  è provato  altrove,  che  è flati  barbara,  ed.  ignorante; 
e che  nei  Secoli  più  antichi  è fiata  rincivilita  da  quei  Pclafgi  Tirreni, 
che  in  varie  regioni  la  trovarono  anco  dtfabitata,.  e che  cominciaro- 
no a imprimere  in  lei , e la  lingua, e i Temi  di  Religione  , e di  cul- 
tura . Pericle  Tu  forfè  il  primo , che  feoffe  la  Grecia  dalla  Tua  roz. 
zezza  ; e ciò  fu  nel  principio  del  quarto  Secolo  di  Roma.  Ma  a tem- 
po d’ Alcffandro  il  grande , che  è poco  più  d‘  un  Secolo  appreffo , 
giunfe  poi  a quel  grado  maravigliofo,  che  tutti  i Secoli  polteriori  an- 
cora ammirano  . I nomi  più  intigni  dei  Filolofi  , degli  Oratori , e an- 
co degli  Artefici  Greci , fi  aggirano  tutti , o quali  tutti  in  quei  due. 
Secoli , c fra  i tempi  del  detto  Pericle , e del  detto  Aleffandro . In, 
quella  eminenza  ha  durato  ancora  la  Grecia  per  dei  Secoli  appreffo; 
ma  i nomi  più  commemorati  dei  fuoi  Artefici  fono  di  quei  due  Se- 
coli detti  di  fopra  ; e dei  quali , a bene  efatninargli , parlano  tutti 
quei  vecchi  Autori , che  poi  confufamente , e fenza  quella  neccffaria, 
diflinzione  fi  citano . L' an- 


Digitlzed  by  Google 


1 xp4  • Vlin  Cap.  1. 

L’antica  barbarie  dei  Greci,  fpecialmente  nei  tempi  Antetroiani, 
l’abbiamo  provata  altrove  con  i vecchi,  e claflìci  Greci  ; e non  è 
duopo  di  replicarla , nè  di  replicare  ancbra , che  il  folo  Oiontlio  d’ 
Alicarnafto  può  intorbidare  quelli  verità  ; perchè  il  folo  DiomGo, 
che  in  tale  antichiflima  materia  può  dirfi  recente  Autore,  ancorché  fe- 
guitato  datanti,  o da  tutti,  non  può  competere  co  i fuoi  più  vec- 
chi, e più  informati,  ed  in  ciò  più  veridici  di  lui  . E'  vero  peraltro, 
che  quei  medelimi  lumi,  che  i detti  vecchi  Greci  ci  accennano,  ci 
fanno  feorgere  parimente,  che  il  Mondo  intiero  era  barbaro  iru 
quei  remoti  Secoli  ; e che  i primi  femi  della  cultura,  e delle  feienze, 
e delle  arti  non  polliamo  altrove  ravviargli , che  nell’  Egitto,  e nell’ 
Italia . Quanto  1’  Italia  dall’  Egitto  apprefe , altrettanto  ella  propa- 
gò ad  altri  Popoli , e fpecialmente  ai  Greci , che  fi  feorgono  per 
quella  ttrada  fra  i primi  popolati  , e illuflrati  , Eppure  abbiamo 
parimente  veduto,  che  la  Grecia  non  può  avergli  avuti  direttamente 
dall’  Egitto;  e mi  rimetto  a ciò,  che  altri  anno  fcritto  eruditamen- 
te , per  provare , che  per  Secoli , c Secoli  Jla  Grecia  non  ha  avuto 
commercio  cogli  Egizj  ; e che  fino  al  Regno  di  Pfamtnetico  è (lato 
l’Egitto  impenetrabile  ai  Greci.  Balla  ciò  per  aderire , che  non  può  a- 
vergli  avuti , che  dall’  Italia . 

III.  Ma  io  tralafcio,  ed  abbandono  quella  troppo  generica  propo- 
fizione,  cioè,  che  tutte  le  atti,  e tutte  le  feienze  le  abbia  avute  da- 
gli Italici.  Mi  riflringerò  follmente  , e fpecifìcamentc  a quelle,  che 
un  qualche  clanico  Autore,  e particolaimente  Greco,  mi  alletterà, 
che  ai  Greci  dall'  Italia  fiano  provenute.  E così  ficcome  non  s’  efclu- 
de,  che  i Latini,  ed  i Romani  abbiano,  o inventate ,*  o migliorate 
molte  cofe , benché  tante  ne  abbiano  avute  dagli  Etrufci  ; così  pure 
non  fi  deluderà  , che  i Greci  molte,  e tante  altre  ne  abbiano  inven- 
tate, o perfezionate,  benché  Umilmente  dagli  Euufci  ne  abbiano  at- 
tinti i primi  Temi , 

IV.  Ma  prima  di  ciò  bifogna  olfervare  varie  cofe  in  generale  fo- 
pra  quelle  arti,  e feienze  antichiffime  d'Italia:  E prima  bifogna  deci- 
dere, fe  fia  vero,  che  gl’italici  le  abbiano  polfedute  in  grado  emi- 
nente, e perfetto  perchè  alcuni  moderni , citando  ,o  per  meglio  di- 
re, llorpiando  un  pafTodi  Quintiliano,  aflcrifcono,  che  i lavori  Etru- 
fci fono  rozzi,  e duri.  Rifpondiamo  in  contrario  col  fatto,  e coll’au- 

tori- 


t 

i 

• i 

i 

Digitized  by  Google 

I 

I 


Delle  sirti  e Sciente  Etrufche . 29  S 

torith»  e poi  offervererao  meglio  anco  la  detta  autorità  di  Quintili*, 
so.  E ficcome  mi  fono  predila  di  principiare  ogni  prova  dai  cladàcà 
Autori)  per  ridurre  per  quanto  fi  può  a Moria,  e a fatto  confettato 
le  cofe  Etrufihe,  mi  referifco  in  primo  luogo  a ciò , < he  Igarfamente 
fi  è detto  rifpetto  alla  ftima,  che  i Romani  fecero  della  ricchezza, 
c dell’eccellenza  dei  lavori  Etrufci.  Ora  con  Plinio  attribuendo  ad 
effi  1’  invenzione  della  corona , o ghitlanda  d’  oro  ; ora  collo  dello 
Plinio,  e per  bocca  di  Bruto,  allorché  era  nei  campi  Filippici,  e 
per  la  fua  feverità  efclamava  , e non  voleva  ( che  vuol  dire  allora  am. 
mirava)  gli  arnefi  militari,  che  vedeva  d’oro,  e d’ argento  , e gli 
chiamava  invenzione  dei  Lidj , e dei  T irrtni . E con  Livio,  e con  Dio- 
nido  abbiamo  ofTervato  la  Vergine  Tarpeia  fedotta  dall’oro,  e dall’ 
armille  ben  fatte  dei  Sabini;  e varj  altri  palli  forfè  da  noi  comme- 
morati. E Oiodoro  Siculo  ben  Ipetfo  gli  chiama  9 /Awexjìi  » o fludio- 
dilimi  delle  arti . 

Oirerviamo  precifamentc  la  llima,  che  ne  fecero  i vecchi  Greci . 
Dionilìo  d’  Aiicarnaffo  ^t),  benché  come  ognun  vede  impegnatiffimo 
per  loro,  chiama  fontuojì,  e delicati  gli  Etrufci  non  tanto  nel  vitto , 
ebe  nella  fuppellettile  dvnefhca  , e in  quella  ancora  , che  portavano  in^ 
Guerra  , la  quale  era  injigne  non  fola  dt  prezzo , ma  anco  d eccellenza 
eh  lavoro  , e che  il  tutto  fpirava  voluttà , e delizia  • Tzctzc  dice  (z) 
con  eiprelCone  generale,  o da  per  antonomada,  che  un  eccellente ^ 
lavoro , ed  anco  un  eccellente , 0 arguto  detto , d diftingueva  in  Gre- 
cia con  quella  frafe  Tirreneggia,  come  ora  noi  d’ un  eccellente  lavo- 
ro, o Francete , o Inglefe,  direbbeirjmo ■ Frqnccfeggia , e Inglefeggia . 
Ateneo,  con  una  frafe  quad  draile  (3),  chiama  i Tirreni  eccellenti 


(1)  Dion'tf.  L.  IX.  pag.yjg.  “ àfifaS'itum  yop  >§  tro\v r«\l{  ri  rùv  TlvP»|*ù» 

idre:  il»,  Sikh  ri,  >§  Ini'  trTpxmriPou  ■ li  uopi  /ofuroi  f-urcà»  ito  txnun  ir  Aura 
rè  riytrp  ,p  /a  nano,  a Tipo;  iSmàt  uifir, Ximu.ivx  ^ T/nxpùt  — SumptuoJ  a 
emm  ir  delicato  vtlhti  ajjucta  erat  Etrujcorum  gens , tum  domi , ti„n  mi- 
lutee  . Circitmfcrens  jccum  prteter  neceffdrium  commentimi  variam  , CT 
tara  arte  , quam  pretto  tnfigncm  JupelìcHtlcm  ai  voluptates  (7  delicias  com- 
paratam . , 

(2)  Tzetzrt  Chilini.  Niffor.  8.  cnp.  235*  = « T«fopw*  ri  jwpyS,  Tupeiuti» 

in/imSn  = A Tyrrhenit  dodi , Jru  arguti  agere,  Tyrfevein  eli  didum. 

(3)  Ai  ben.  Dtpnof.  L.  15.  Cap.  24.  - Secondo  la  Traduzione  di  Notai  Con- 

ti zr  Art  facularttm  cernì  tur  Tyrrhemca  . . . . Erant  emm  vari#  apud 
Tyrrhenoi  comparata  ; cttm  Tyrrhcnt  artium  fludiofi  ejfent  . 
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nei  lavori  di  rame»  o fia  di  bronzo  , e rammenta  i loro  firn'  lavori 
di  lucerne;  c fiegue  a dire,  che  erano  affai  ftudiofi  delle  arti  in  ge- 
nerale. Eraclide  Pontico  (i)  chiama  i Tirreni  carichi  d'  arti , e i'  Ar- 
tefici. C^lio  Rodigino  (2)  facendo  un  Capitolo  a polla  falle  antiche 
Lacerne , e Candelabri  dei  Tirreni , collo  Scoliafte  di  Licofrone  dice» 
che  in  Grecia  i detti  Tofcani  fi  chiamavano  come  noi  di- 

Xcbbcmo  gli  Artidi,  o gli  eccellenti  Artidi . Nel  Capitolo  dei  Feni. 
c)  13)  abbiamo  rammentati  altri  eccellenti  lavori,  che  i Trreni  Pe- 
laci tacevano  anco  in  Grecia  , e le  tazze  chiamate  Labrome  , fra  le 
quali  ve  n'  erano  anche  d‘  oro , e fra  quede  fi  celebravano  le  tazze 
Le  sbit,  o di  Lesbo,  ove  abitavano  i nodri  Pelafgi  Tirreni  . E con 
Omero  abbiam  veduto  ancora,  che  tutti  i più  bei  lavori  di  bronzo, 
come  lo  feettro  d’  Agamennone,  lo  feudo  di  Menelao,  e altri  finif- 
fimi  lavori  gli  dice  per  lo  più  fabbricati  in  Lemno , altra  terra  abitata 
dai  Tirreni  Pelafgi.  E l’ideffo  Vulcano,  Nume,  e Maedro  d’ ogni  e- 
gregio  artifizio,  fi  fa  rifedere  particolarmente  in  Lemno,  ancorché 
aveffe  la  fua  officina  anco  in  Sicilia.  E altri  eccellenti  lavori  rammenta 
Omero  in  Sicilia  (4),  come  la  fpada,che  quivi  regalò  Eurialo  ad  U- 
liffe , che  la  deferive  di  gran  prezzo , e di  buon  lavoro , fpecialmen- 
te  nel  pomo,  o fia  impugnatura  d’  argento,  e nel  fodero,  che  egli 
dice  d'avorio.  E la  moglie  d’  Alcinoo  gli  diede  una  belliflima  tazza 
d’ oro  (5) . 

In  faccia  a tanti  vecchi  Greci , che  cosi  celebrano  i lavori  Tirre- 
ni, e Italici,  poco  può  concludere  Quintiliano  (6),  che  dice,  che  Ca- 
tone, ed  Egejia , Artefici  Greci  , erano  pia  duri,  e Jimili  ai  Tofcani  ; 
che  Calami  era  meno  rigido , e che  Mirane  era  più  molle , e delicato  , 
Bada  offervare , come  per  l’ intelligenza  dei  vecchi  Autori  abbiamo 
fempre  inculcato,  il  tempo,  di  cui  parla  Quintiliano.  Parla  del  tem- 
po fuo,  che  fu  di  Domiziano  Imperatore,  fotto  di  cui  era  edinta-. 

affat- 


( 1 ) Hcraclid.  Pontic.  Polir,  Tyrrhcnor.  — àuro»  ( Tùppdm)  ritrae  ivuvet  ts Mura;. 
Ifli  Tyrrhcni  plurima s habent , feu  cxerccnt  artes . 

(2)  Cai.  R ioduri)!.  Leflion.  anuq.  Lib.  6.  C,  1S. 

(3)  Cap.  dei  Fenici  Paffando. 

(4)  Omer.  Odiff.  L.  8.  ver/.  403.  e Jeg. 

(s)  Omer.  Odijf.  L.  8.  verf.  430. 

(6]  Quintilian.  Infht.  Orator.  L.  XII.  C.  X.  — Nam  duriora , & Tufcanicis 
proxima  Calon,  atque  E^clìas  ; jam  miniti  rigida  Calamis;  mollava  ad - 
bue  fupraditlis  Myron  fecit  . 
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affatto , e la  potenza , c quali  il  nome  Gtrufco  ; ed  è noto  > che  col* 
la  potenza  finita,  finifcono  in  ogni  nazione  le  Arti,  e lo  ffudio  di 

• coltivarle ;*  o fe  pure  fi  coltivano,  non  fi  fa  più  colla  primiera  per» 
fczione  . Almeno  non  é chiaro  , che  Quintiliano, rifpetto  ai  lavori  E- 
trufci,  parli  dei  lavori  antichi,  ovvero  di  quelli,  che  potevano  anco 
farli  ai  tempi  fuoi , o di  due , o tre  fecoli  precedenti  ; che  in  tal  ca. 
fo  quelli  lavori  Etrufci,  come  d' una  Nazione  già  foggiogata  , doveva, 
no  edere  più  groffolani . Anzi  gli  Etrufci  { e perciò  naturalmente  an- 
co le  diloro  arti  ) fino  dal  tempo  d‘  Aleffandro  Magno , erano  nella 
loro  decadenza. 

Ma  il  mirabile  fi  é,  che  Quintiliano  quelli  precifi  lavori  gli  dice 
un  poco  infitti  rifpetto  agli  eccellentilfimi , ed  infignifiimi  lavori  dei 
Greci;  e precifamentc  a quelli  di  Folta , di  Policleto,  di  Ale  amene , 
di  Pohguoto , e Umili  (1) . Accordano  in  tal  cafo  gl’ingenui  Tofcani 
a Quintiliano  di  non  voler  gareggiare  coi  Greci  in  quel  fecola,  in 
cui  {operarono  ogni  Nazione.  Ma  fi  dice,  che  Quintiliano  non  chia- 
ma rozzi,  o duri  i Tofcani  artefici  generalmente,  ma  folo  in  para, 
gone  di  quei  iommi  Uomini  ; fra  i quali  fe  chiama  efpreffamente  du« 
ro  anco  Poiignoto  (1),  fi  poffono  ancor  elfi  prendere  in  pace  quell'  i, 
fteffa  durezza;  la  quale, per  modo  d’  cfpreflione , vi  è flato  anco  fra 
noi  chi  ha  ardito  di  darla,  e al  Boccaccio  , e a Dame  , e ad  altri  ; 

• dure  parimente  alcuno  ha  ofato  di  chiamare  le  pitture  del  Buonar. 
roti  ; non  dillinguendo  peraltro,  o col  duro  confondendo  quel  gran^ 
de,  che  più  che  è femplice  , e nudo  d’  ogni  ornamento,  altrettanto 
é naturale,  vero,  e maeilofo. 

Difatto  tutto  quello  palio  di  Quintiliano , diretto  a {piegare,  e di. 
ftinguere  i diverfi  ftili  Oratorj , che  giuftamente  paragona  alle  diverfe 
maniere  dei  Pittori  , e degli  Scultori,  trova,  e palefa  negli  Artefici 
Greci,  ed  i vizj , ed  i pregi , e fi  eftende  ancora  agli  Artefici  Tofca- 
ni;  e pare,  che  egli  forfè  più  del  grande  inclini  a lodare  il  delica- 
to, e il  gentile.  Tal  è quali  appunto  il  genio  univcrfale,  a cui  di 
mala  voglia  mi  fottoferivo  ; benché  peraltro  egli  {piega , e vuole  quel 
Tom.  IL  P p gru- 


fi) Quintilian.  io  e.  cir.  re  Sei  qux  PoTtcleto  defuerunt , Piidix  atqu  e Alca - 
meni  dantur. 

(z)  Quintilian.  loc.  eie.  — Polignotus , acque  Aglaofhon ut  illa  frope 

radia  Ov. 
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gentile,  che  include  ancora  il  maeltofo,  ed  il  grande.  £ perciò  in 
fine  prefetifce  Fidi*  a tutti  gli  altri  (i)  ( particolarmente  nei  fnoi  la- 
•voti  di  Avorio  (e  lì  noti,  che  Fidia  ha  fpecialmente  lavorato  in  Avo* 
rio,)  » dice , che  era  coti  fablime  , e tanto  f tiferò  tutti  gli  altri , rèo 
era  più  atto  a formare  le  Imagini  dei  Numi , che  quelle  degli  Uomini  , 
e in  quella  maffìmatnente  della  Minerva  <f  Atene , e nell'  altra  di  Giove 
Olimpico  d’ Elide , parve  , che  la  bellezza , e maeftà  dell’  opera  aggi  un- 
ge ffe  qualcofa  alla  religione,  ed  aguagliajfe  la  Maeftà  dei  Numi.  Non 
fi  la  adunque,  dove  mai  s' appoggi  1*  afftrzione  di  qualche  moderno, 
che  attribuifce  ai  lavori  Etrufci  quel  duro,  non  in  fenfo  di  Quintilia. 
no,  ma  in  vero  feniò  di  grolTolano,  e di  barbaro.  Fra  quelli  Mo- 
derni fi  è fegnalato  il  Montfaucon  (t),  che  ha  detto  generalmente: 
Che  tanto  è dire  lavoro  grojlolano,  tbe  lavoro  Etrufco . Ma  qui  ber» 
gli  rilponde  il  Maffei  (3),  dicendo,  eie  il  Montfaucon  poche  eofe  Etra - 
fcbe  ha  vedute , 0 almeno  ojfervate  ; e che  in  altri  ftudj  diftratto  uonu 
ha ‘avuto  tempo  d’applicare  al  difegno.  E mi  riporto  ad  altri,  che  de- 
fiderano  nel  dottilhmo  Montfaucon  una  pratica  maggiore , acciocché 
avelie  egli  conolciuti  i Monumenti  iftelfi,  che  riporta , e fpiega  ; c 
avefie  didimi  quelli , che  fono  Romani , e non  Greci , e quelli , che 
non  fono  nè  Romani,  nè  Greci,  perchè  fono  Etrulci.  Ballando  di 
vedere , che  non  ha  conolciuti  nemmeno  quegli , che  anno  i caratte- 
ri Etrufci  vifibili,  e folenni,  come  la  medaglia  di  Todi,  colla  fua* 
Etrufca,  e chianffima  leggenda  .jAÌJTV't",  TVTERE  , e 1*  ha  battez- 
zata per  medaglia  amica  Francete  (4).  Che  diremo  di  tanti  altri  Mo- 
numenti per  verità  ilraziati , anco  nel  dilegno  , e nella  fiampa  , come 
ben  dice  il  detto  Marchefe  Maffei  ($),  e Ipecialmente  tutti  1 vafi  del- 
la Vaticana , che  prima  erano  del  Cardinal  Gualtieri  , da  fe  Hello  rac- 
colti in  parte,  e che  in  altra  maggior  parte  gli  furono  regalati  da  Mon- 

fignor 


( I ) Quintilian.  ~ ivi  ~ Pbidias  tamen  Diis , quam  hominibut  effeiendis  tne~ 
hor  Arttfcu  traditur.  In  ebore  vero  longe  cifro  acmulum  ; vel  fi  nthtl 
nifi  Minervam  Athenis,  aut  Olimpium  in  Elide  Jovem  fecifet . Cuiut 
pulcbritudo  ad  tea  ffe  ah  quid  recepite  religioni  videtur  ; adeo  ma/eftas  o- 
perts  Deum  tequavit . 

( 1)  Montfaucon.  Amiquiiécs  expliquées  L.  1.  Jeu  voi.  5. 

(?)  Maft.  Off.  lett.  Tom.  4 ■ pag.  78. 

(4)  Montfaucon.  Tom.  z.,  0 fio  volum.  5.  T tv.  LII. 

(;)  MaJJ.  d.  Tom.  4.  pag.  91.  e 93. 
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fignor  Bargigli  Vefco»o  di  Chiufi , ove  furono  trovati,  e che  ognun  fa, 
ed  ognun  vede,  che  fono  Etrufci.1 

Diciamo  adunque,  che  dalla  non  pratica,  e dal  non  effcrli  per  1’ ad- 
dietro conofciuto  quello  Audio,  n’  è nato,  che  i lavori  Etrufci  in- 
Ugni,  e fini  fi  fono  tutti  battezzati  per  Greci,  e per  Romani,  per 
quella  prevenzione  raaffimamente  degli  Eruditi  ( perchè  Eruditi  fino 
allora  nelle  fole  cole  Greche , e Romane  ) che  non  vi  porta  elTere  co- 
fa  buona , fe  non  che  Greca  , o Romana  ; ftorcendo  anche  le  auto- 
rità dei  vecchi  Scrittori,  ai  quali  i moderni  anno  fatto  dire  in  ogni 
genere  molto  più  di  quello,  che  abbiano  detto  effettivamente.  E fel- 
lamente fi  fono  riconofciuti  per  Etrufci  quei  lavori  groffolani  , e roz- 
zi, come  di  pignatte,  e pentole  mal  fatte,  di  vali  mal  formati,  e di 
Idoletti  llorpiad  ; i quali , è vero , che  fono  parimente  Etrufci  ; quali 
che  gli  Etrulci  averterò  dovuto  lavorare  egregiamente  anco  in  quelli 
vilirtimi  lavori  . Eppure  in  quelli  nemmeno  i Greci,  e nemmeno  i 
Romani  ufarono  artifizio,  e diligenza  particolare.  E come  in  oggi 
vediamo  i notiti  Santi , e i noltri  Eroi  del  Criflianefimo  in  medaglie 
mal  formate,  perchè  vendibili  al  volgo,  e cosi  Lvafi,  e le  pentole., 
ed  altri  arneiì  ufuali  , fi  vedono,  e fi  vendono,  e fi  comprano  per 
puro  ulo,  e non  per  elemplaridi  perfezione  ; cosi  allora,  e in  ogni 
età  , c in  ogni  nazione  vi  iono  Itati , e gli  artefici  groffolani  per  le 
fuppelleuili  uluali , e quotidiane , c gli  artefici  eccellenti  per  L’  altro 
desinate  al  luifo,  alla  perfezione,  alla  finezza,  ed  alla  perpetuità, 
E di  fatto  anco  in  genere  d'  Idoli  Etrufci  offervo , che  più  che  fono 
piccoli  di  mole,  fono  anco  più  malfatti,  comecché  erano  vendibili  a 
più  vii  prezzo.  E più  che  fono  grandi , più  vi  fi  feorge  la  perfezione  j 
ma  nelle  ttatue  la  detta  perfezione  è ammiranda . 

Un'altra  caufa  di  credere  groffolane  le  cofe  Etrufchc  fi  è,  che-, 
per  l’eflrema  loro  vecchiezza,  vedendole  ordinariamente  mal  conce, 
e corrofe ,.  e guaite , anzi  per  lo  più  rotte , e mancanti , ora  del  ca- 
po, ora  dei  piedi,  e dell' altre  membra,  perciò  non  può  più  ravvi- 
sarli l’ intiera  loro  bellezza.  E'  difficile  in  un  piede,  e in  un  braccio 
folo,  e in  un  torfo  rotto,  e (laccato  dal  fuo  totale,  di  raffigurar 
quel  perfetto,  che  fubito,  c a prima  villa  fi  manifefta  nel  fuo  intie- 
ro, che  folo  informa,  e perfeziona  ogni  parte.  Ora  le  cofe  Etru- 
fche,  malfimamente  quelle,  che  recentemente  fi  fcavano , fono  quali 
tutte  cosi  mal  conce,  e lacere.  E quelle  fi  confeffano  Etrufcbe,  e 
Tom,  11,  P p z fi  di- 
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fi  dicono  groftolane  da  chi  è avvezzo  a mirare  1*  intiero  bello  nel* 
le  gian  Gallerie  » e fpecialmeme  dei  Principi  , ove  quclti  antichi  mo- 
numenti) trovati  pure  mancanti,  e rotti  nei  Secoli  pa Ilari  , iono  Itati 
poi  rifarciti  da  Artefici , quanto  bravi  nella  loro  protesone  , ahrettan- 

10  ignari  dell’  antico.  Dopoché  una  (tatua,  o altro  Monumento  fral- 
Jc  mani  di  quelli  moderni  è divenuto  un  melcugho  di  moderno,  e 
d’antico,  allora  diventa  bello  nel  giudizio  dei  volgo,  e delia  molti- 
tudine, e allora  diventa  Greco,  e Romano,  ancorché  forfè  da  prin- 
cip  o fia  fiato  Etrufco. 

fc‘  cofa  ftupenda  di  vedere  nelle  Cittì  Etrufche  (cavarli  attualmen- 
te Monumenti  così  corrolì,  e guaiti  , e allora  giudicarli  da  tutti  in- 
fallìbilmente per  Etrulci;  e poi  queiti  iftetG  trafportati  non  folo  io, 
Inghilterra,  in  Francia,  e altrove,  ma  anco  in  Roma,  e in  altre.. 
Cittì  Italiche,  giudicarfi  (ubito  per  Greci,  e per  Romani,  maflima* 
mente  quando  le  mani  dei  detti  Artefici  gl*  imprimono  qualche  di- 
vedo afpctto,  o acconciatura  . Dalla  fola  Volterra,  e da  Chiufi  ne- 
fono  andati  infiniti  per  tutta  Italia,  e pel  Mondo  intiero;  ed  è pa- 
rimente mirabile,  che  appena  giunti  a Livorno,  fi  comincia  a dubi- 
tare fe  (uno  Étrufci , o Greci,  o Romani  . Imbarcati  poi  che  (iano, 
fi  cominciano  a credere  Greci  addirittura,  e giunti  altrove,  e (pe- 
nalmente nei  Mufei  di  gran  Signori,  dove  ordinariamente  lofftono 

11  divifato  rifarcimenco , diventano  Greci  indubitatamente  , e ìneltm- 
gu'bilmente.  Appena  refiano  Etrufci  quei  Monumenti,  nei  quali  fo- 
no imprelfi  cantieri  Etrufci  . 

Nè  fi  creda  cfagerazione  quello  giudizio  univerfale,  e quella  per- 
petua acconciatura  , o per  meglio  dire  (conciatura,  che  fi  la  delle-» 
antiche  memorie;  intendendo  fempre  fpecialmeme  delle  llatue,  bulli, 
baflirilievi , colonne,  e cofe  fimtli.  Chi  ha  una  iella,  ancorché  gua* 
Ha,  un  braccio,  o altro  tronco  antico,  ne  fa  prefio,  o un  Giove, 
o un  Apollo,  o un  Bacco.  In  ogni  Paefe  vi  fono  quelli  PrcfHTòn  » 
e maffimamente  in  Roma  vi  fono  le  botteghe  a polla , che  pubica- 
mente il  tutto  ralfcttano  ; e fono  in  ciò  eccellenti,  e il  Cavaceppi, 
e il  Napoleoni  , e altri . Ho  icavato  ancor  io  in  Roma  , ed  ho  veduto 
(cavare  per  più  di  trenta  anni.  Ho  veduto  formarli  da  Clemente  XII. 
il  gran  Muleo  Capitolino,  ed  accrelcerfi  (otto  Benedetto  XIV.,  e 
Clemente  XIII.  Per  via  di  quelle  perpetue  raflcttatuic  fi  è formeto 
il  tutto.  I due  fuperbi  Centauri  di  Monfignorc  , c poi  Cardinale  Fu- 
mai, 
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netti , che  elfo  fcavò  predo  Tivoli  nella  Villa  Adriana  , gli  ab- 
biamo tutti  veduti  venire  in  Roma  in  due  lacchi  di  minutiffimi  pezzi, 
tanto  erano  e tritolati , e infranti . E poiché  quei  frantumi  non  for- 
mavano le  intiere  ftatue,  eoo  altro  marmo  di  nero  antico  furono  ag- 
giuntate, e finite  . 

VI.  Ma  qual  contralTegno , o caratteriflica  averemo  adunque  per 
diitinguere  i monumenti  veri  Etrufci  dai  Greci,  e dai  Romani?  Bi- 
fogna  feparare  alcune  fpecie  di  monumenti  Etrufci , che  fono  facilmen- 
te dillinguibili  da  altri , che  con  fomma  difficoltà  polfono  raffigurarli 
per  tali . I vali , e altri  lavori  di  creta  , ancorché  d*  egregia  fattura , 
e difegno , fi  accordano  fubito  per  Etrufci , perchè  vali , e crete  Ro- 
mane, e Greche  non  ne  vediamo  in  veruna  parte,  o fono  rariffimc, 
e viceverfa  dell*  Etrufcbe  ne  abbiamo  infinite . Non  farò  parola  del 
di  loro  egregio  lavoro  ( eccettuando  tempre  quelle  desinate  agli  ufi 
vili,  e quotidiani)  perchè  di  effe  > e della  loro  bella  vernice  ora,, 
nera,  ora  piombata,  e or  nera,  e gialla  infieme,.  e qualche  volta 
anco  roda,  e delle  loro  Pitture,  ne  parlano  diffufamente  il  Gori,  ed 
il  Dempitero,  e ad  elfi  in  ciò  è concorde  il  Marchefe  Maffei,  e giu. 
ftamente  ne  encomiano  la  finezza , la  maravigliofa  leggierezza , e 
il  più  maravigliofo  difegno  . 

Che  vuol  dir  mai,  che.  di  quelle  crete  Greche,  e Romane,  ben- 
chè  polleriori,  come  vedremo  con  ragionevoli  prove,  non  ne  abbia- 
mo, o non  fe  ne  trovano  ; e viceverfa  dell’  Etrufcbe,  benché  più 
vecchie, ne  abbiamo, e ne  troviamo  in  abbondanza?  Vuol  dire, che, 
come  abbiamo  detto  delle  monete,  e come  in  appreffo  ditemo  delle 
fiatue,edi  altri  lavori , gli  Etrufci  lavorarono  più  delle  altre  Nazio- 
ni ; e che  erano  indultriofiffimi , e che  come  primi , e Maellri  inon. 
darono  in  antico-  la  terra  delle  opere  loro , e ciò  diraffi  paiticolar. 
mente  delle  Statue. 

VII.  E poiché  ora  fi  parla  della  creta , e della  plaftica , parrà 
che  anco  in  ciò  io  efageri,  fe  aderirò,  come  afferifeo,  che  gli  E- 
trufei  prima  dei  Romani,  e prima  dei  Greci  la  praticarono.  Due., 
fpecialmente  fono  i nomi,  ai  quali  qualche  Greco  attacca  l’idea,  che 
abbiano  i Greci  rincivilita  l’Italia,  cioè  Evandro,  e Dcmarato.  Bi- 
sognerebbe cominciar  dal  provare , che  quanto  è certo » che  quelli 
vennero  di  Grecia,  altrettanto  fodero  veri  Greci  d’origine;  e poi 

pto- 
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provare , che  prima  di  quelli  1*  Italia  folle  barbara , e incolta  ; anzi 
ancora  bifognerebbe  provarla  difabitata  ; perchè  repugna  il  fupporre 
abitata  una  regione, e il  fupporla  infteme  priva  di  tanti  ufi  neccilatj  , 
e comuni,  che  dalla  Plaftica  derivano;  cola,  che  a tutti  i buoni  in» 
diaj  repugna,  e a tutti  i principi  I dorici . Dirò  adunque,  come  del- 
la pittura;  che  occorre, che  mi  portiate  autorità,  che  dicono,  che.. 
Dentatalo  Corintio  portò  in  Roma , e in  Italia  la  pittura , quando  io 
vi  porto  Plinio , che  cita  in  Italia  pitture  più  antiche  di  Roma , e. 
per  confeguenza  infinitamente  più  antiche  di  Demarato  (0  ? Anzi  fi 
oflfervi , che  Plinio  riporta  prima  1’  opinione,  che  Demarato  abbia 
portata  in  Roma  la  pittura  j e poi  per  confutare  quella  falla  creden- 
za, nell’  ideilo  capitolo  porta  1*  efempio  di  molte  pitture  in  Italia, 
più  antiche  di  Roma  ; e cita  quelle,  che  fi  videro  in  Ardea,  in  La- 
nuvio,  e in  Cere,  e Tempre  le  qualifica  per  più  antiche  dell'  ideila 
Roma  (2)  ; benché  in  Roma  anco  dopo  fu  dato  grandilfimo  quello 
Audio.  E‘  cola  mirabile  fra  i gran  Pittori  Italici,  che  egli  rammen- 
ta in  quei  Secoli  polleriori  ancora , nei  quali  in  fupremo  grado  fio- 
riva in  Grecia  qued’  arte , di  vedervi  ad  ella  applicati , ed  eccellenti 
tanti  gran  Signori , e Patrizj . Egli  rammenta  (j)  Q.  Fabio  Pittore , Q. 
Pt  ci  ),  M.  Valerio  MelTala , e L.  Scipione  l’Afiatico,  e limili  altri- 
Cosi  è della  Plaflica  . A che  ferve,  che  in  ciò  la  materia  fu  imbro- 
gliata , e che  molti  dicano , che  la  portò  l’ ideilo  Demarato?  E ciò  con- 
fu  fa  mente  l’ accenna  il  medefimo  Plinio  ; quando  appunto  1’  idedo 
Plinio  in  quel  precifo  luogo  fi  fpiega,  e dice,  che  la  Platlica  era^ 
in  Italia  prima  di  Demarato?  Bifogna  adunque,  come  cento  volte  lì 
è detto , intendere , e fpiegare  la  frale  degli  Autori  ; che  quando  di- 
cono alcuni,  o primi  Inventori,  o primi  Autori  di  una  tal  cofa , in- 
tendono di  dire  miglioratori , o introduttoti  di  qualche  moda  diver- 

fa  ; 


(l)  Flirt.  L,  35.  r.  3,  = Antiquiores  Urbe  Pittane . 

(lj  Plin.  L.  35.  C.  3.  = De  Pitture  initiis  incerta  ....  JEgyptii  feti  mil- 
libus  annorum  apud  ipfos  inventarti ....  Gricci  ahi  e Siepone  , ahi  apud 
Cor  ini  b ws  rcpertam  . ...  In  Italia  Donar  mura  Tarquinii  Romani  regie 
Fatrem  ....  J ani  tnim  abfaluta  erat  Pittura  etiam  in  Italia . Extant 
certe , bodieque  antiquiores  Urbe  Pittane  Ardete  in  tedtbus  Sacris  . . . • 
pmiliter  Lanuvii  ....  durane , & Cere  antiquiores  & ipje . 

(3)  Plin.  d.  L.  35.  C.  4. 
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U ; e primo  ciTer  non  può  , chi  ha  qualcun  alrro  innanzi  a fe  . Cosi 
i della  Plallica  , che  non  può  averla  introdotta  in  Italia  il  detto  De- 
inarato;  perchè  Plinio  Hello  fi  i piega,  e dice  «che  già  vi  era  in  tem- 
po di  Numa  ; il  quale  molto  prima  di  Demarato  (1)  ifiitnì  in  Roma 
fino  un  Collegio  dt  Plajìtca , e di  Artefici  di  ma  [elianti  (2).  E fi  vede 
chiaro»  che  Plinio  narra  quello  fatto  per  ripiegare  la  prima  lua  opi- 
nione ; e che  non  fu  veramente  Demarato  il  primo  introduttore  t 
Perchè  benché  narri  varj  Artefici  > che  femhrano  Greci  > ed  eccellen- 
ti nella  Plallica,  e fra  quelli  Dantofilo,  e Gorgazo,  che  lavorarono 
egregiamente  di  pitture  , e di  tlucchi  nel  Tempio  di  Cerere  predo  al 
Circo  Madimo  ( che  vuol  dire  molto  dopo  di  Demarato , perchè  è 
noto,  che  il  Circo  Madimo  lo  piantò  Tarquinio  fuo  figlio  )(j)  ; con- 
tuttociò  coll’autorità  di  Varronc  dice,  che  tutti  quedi  egregi  lavori 
in  detto  Tempio  erano  Tofcanici  (4).  E nomina  altri  Artefici  eccel- 
lentidimi , ciré  non  rafiembrano  niente  Greci,  come  un  certo  Pofo , o 
Tofi,  di  cui  narra,  e commenda  le  opere  (5)  . Siegue  poi  a dire,  che 
quell’arte  regnava  in  Italia,  e particolarmente  in  Etruria  (5);  ove.» 
fono  note  le  Officine.  E Marziale  commemora  quelle  d]  Arezzo  (7). 
Nomina  Plinio  altre  Officine  italiche  intigni,  e altri  ottimi  Artefici, 
fra  1 quali, come  pare , un  certo  Turiaao,  che  da  FregelJc  fu  chia- 
mato 


(1)  Plin.  L.  35.  C.  XII.  s Demaratum  vero  ex  cederti  Urbe  profuoum , qui 
in  Erruria  Tarquutium  Prijcum  Regem  Popoli  Romani  granir,  romita* 
tot  filiores  Euchtra , C 7 Eugrammum  : ab  hit  halite  traditane  Plafticen  . 

( 1 ) Plin.  in  d.  luogo  = Numa  Rex  fepmnum.  Colhgium  Figuhrum  inflituit . 

( 3 ) Plin.  in  d.  luogo  — Plaflte  laudati  fimi  fuere  Damophilus  , & Gorgafus  , 
ttdcmque  PiBores,  qui  Cererie  tedem  Roma  ad  dream  Maximum  utroqut 
genere  artis  J'ute  excòlucrunt . 

(.4  ) Plin.  in  d.  luogo  re  Ante  frane  adcrn  Tufcanictt  omnia  in  adibii!  fuife 
autàor  efl  M,  Varrò . 

(j)  Plin.  in  d.  luogo  — M.  Varrò  tradir  / ibi  cognitum  Roma  Pofim  nomine , 
a quo  f alias  Romx  Uvas , item  Pifces  , ita  ut  non  fit  a [peli u difcernece 
a vern  . 

( 6 ) Plin.  in  d.  luogo  =r  Pr  tesero  a elaborar  am  hanc  Artem  halite , & maxime 
Etruria. 

(7)  Montai.  L.  t4-  Epig.  98. 

Arretina  nimis , ne  fpcrnas , vafa  monemus. 

Dive s erat  Tufcis  Porfena  fillilibus . 
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piato  da  Tarquinio  Prifco  (1)  per  fare  il  fimulacro  di  Giove  Capito» 
lino . E quivi  1’  ideilo  profelibre  lavorò  anco  al  di  fuori » e lino  1* 
eftcrne  ftatue , e le  quadrighe  furono  da  lui  egregiamente  fatte  di 
creta  . Qui  lavorò  ancora  un  altro  bravo  Artefice  di  Veio , che  oc. 
correrà  qui  fotto  di  rammentare . Perchè  anco  Vitrurio  (2)  ci  dice , 
che  Etrufca  affatto  fu  quella  moda  di  porre  i fimulacri  anco  fuora.. 
dei  Templi , e nell’  iftefla  fommità  dei  mcdefimi  ; e che  quelli  fimu- 

lacri  Etrufci  non  foto  fi  facevano  di  creta , ma  tal  volta  ancora  di 

bronzo,  e fino  di  bronzo  dorato.  Seguita  poi  Plinio  a narrare  va. 
rie  Officine  Italiche , e benché  nomini  anco  quelle  dì  Samo , celebra 
fer  altro  quelle  di  Arezzo , e di  Modena , t di  Reggio , e di  Ca- 
rni ; e che  quefle  crete  Italiche  fi  trasportavano  per  Mare , e per 
Terra  in  ogni  altra  parte  del  Mondo  (3).  Con  che  fi  conferma  ciò, 
che  dilfero  il  Buonarroti,  ed  il  Gori,che  i tanti  vali  di  creta,  che  fi 
trovano  nel  Kegno  di  Napoli , e belli  , e fimiliffimi , anzi  gl'  i- 
fieffiffimi  di  quelli,  che  fi  trovano  in  Tofcana , non  fono  Greci, 
ma  fono  Etrufci,  e cofe  ignote  per  lo  più,  e fimboli  Etrufci , e non 
Greci  contengono.  Si  confrontino  quelli  vali  trovati  nel  Regno  di 
Napoli,  e fi  troveranno  limili  con  quelli,  che  fono  in  Roma  nella 

Vaticana,  che  per  lo  più  in  Cbiufi  fono  ritrovati,  e tutti  fono  Etru* 

fci , e non  Greci , come  bene  olferva  il  Gori  nella  fua  difefa , e of- 
fervò  prima  il  Buonarroti  (4)  . Fidia  per  fare  la  fua  Minerva , lap- 
piamo, che  almeno  prele  l’ornamento  dei  piedi  dagli  Etrufci  (5); 
perche  l’ ornamento  dei  piedi,  ed  il  coturno  lappiamo  appunto,  che 

era 


(t)  Phn.  d.  luogo  s Turianumque  a Fregellis  accitnm  , cui  locaret  Tarqui- 
nius  effigie»!  Jovis  in  Capiiolio  dicandam . Fidilem  eum  fuiffie,  (7  ideo 
miniari  Johtum  . Fili  ilei  in  falhgio  Templi  cius  quadriga s. 

( 2 ) l'ilruv.  de  Architeli.  L.  1.  C.  a.  = Ipfarum  Aldini»  fpeciet  Junt  Baryca , 
BarycephaU , burnita  , lata;  ornantque  ftgnit  fidihbut , aut  arcit  inau- 
rata earum  fa/ligia  Tufcanico  more , uti  cfl  ai  Circuì»  Maximum  Cere- 
ri« , (7  Herculit , Pompeiani  item  , (7  Capitoli i . 

(3)  Phn.  in  d.  luogo  — Samia  etiam  nunc  in  ej'culentis  laudantur  . Retina 
(7  hanc  nobiliratem  Arretium  in  Italia  , & calicum  tantum  Surren- 

• tium  . ...  (7  Mutino  in  Italia  ....  Mac  quoque  per  Moria , terra J'. 
que  nitro. , citroque  portantur.  Nobtlitantur  iis’ oppila,  ut  Rhcgium,  (7 
Cumee. 

(4)  Buonar.  Giunta  al  Dempfler.  Cap.  IX. 

(5)  Muffi.  Tom.  4.  pag.  90. 
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era  Tirreno  (1).  Per  altro  fe  lo  vediamo  imitatore  degli  Etrufci  itu 
quella  parte  , poti  avergli  imitari  anco  nel  redo  . Tarquimo  Prifco 
per  fare  il  Giove  Capitolino  G fervi  di  un  Artefice  di  Fregelle  , e 
non  di  Grecia  (2)  . Anzi  il  Gori  (3)  offervò  di  più  un  vaio  fienile., 
trovato  nel  Regno,  di  Napoli , in  cui  falfamente,  e recentemente  fi 
vedeva  fcritto,  M i3IM02  EnoiEI»  per  farlocreder  Greco.  Tanto  è il 
genio,  di  quelle  parti  di  volere  ofeurare  la  vera  antichità  di  lotoPa* 
cria,  e per  mancanza  di  lumi  idonei  volerli  figurare  Greci,  e Fenirj 
di  origine.  E in  fine  le  Plinio  in  quedo  ideilo  Capitolo  fatto  intiera- 
mntc  per  ilpiegare  e l’ufo,  e gli  Artefici  della  Pladica,  le  da  prin. 
cipio  comincia  a narrare  1’ opinione  » .che  folte  inventata  da  Diburate 
Sic  ionio  (4);  prova  contuttociò,  che  folfe  in  gran  voga  nel  Petopon. 
Belo,  ov’  erano  i noilri  Pelafgi  Tirreni  . Anzi  fi  oflervi , che  anco 
molti  di  qjei  gran  pitturile  dei  gran  fcultori  furono,  o di  Sicione^ 
odi  Rodi.  E le  dice  Plinio  la  Pladica  ancora  inventata,  e portata 
da  Demarato,  fi  è da  Ce  delta  fpiegato  abbadanza , concludendo,  cho 
in  Italia  vi  era  molto  prima  qued’  arte , c vi  era  a tempo  di  Numa  : 
E racconta  le  dette  Oifi  ine  Italiche,  e che  per  tutta  la  terra  fpar» 
gevano  quelle  loro  produzioni . Anzi  in  altro  libro  narrando  Plinio 
l’invenzione  delle  datue  (5),  dice  peraltro  efprertàmente  , clic  l’arto 
di  lavorare  in  creta  era  più  amica  della  datuaria  . E finalmente  Cle» 
mente  Aleffandrino  (6)  l’ invenzione  della  Pladica  l’  attribuire  net» 
tamente  agli  Etrulci  2 E cosi  Perdo  (7).  Dunque  i difficile  di  fcarn» 
Tom.  11.  Q.q.  biare 


( 1)  Virg.  L.  8. 

Et  Tyrrhena  pedum  etreundat  vincala  plantit. 

£ Ovidio  F odor.  L.  i.  il  Coturno  lo  dice  Lidio  =i  __ 

Lidia 1 afta  pedano  vinci  a Cotburnus  habet .. 

(а)  Plin.  L.  34.  C.  7. 

(?)  Gori  difej.  del  Al  fai.  par;-  CCf.  e CCW. 

(4)  Plin.  L.  35.  C.  XII.  in  prine.  = Diburates  Siryonius  figulut  primut  no- 
venir  ....  Demaratum  vero  &c.  di  fopra  citato . _ 

(s)  Plin.  L.  34.  C.  7.  in  prinr.  a Fuife  autem  ftatuariam  artem  familia- 
re m Italia  quoque , & vetuflam  ....  Signa  quoque  Tufcanica  per  ter- 

4 ras  difperja , qua  in  Etruria  faticata  non  e/l  dubium  . ..  . fimilitudi- 
nes  exprimcndi , qua  prima  farri t origo  in  ea,  guani  Plalicen  Grazi  vo- 
cant  5 dici  convenientiuc  cric.  Etenim  prior  .gttam  /tatuarla  fate  . 

(б)  Clement.  Alexani.  Strom.  L.  i.  = fari  Tu'imwu;  rii,  vAm-tikb,  i -IT vorrai . 

(7)  Per/.  Salir.  3.  =1  Pejlalcfquc  Urna! > <?  Tufcum  fidile  mutar  . 
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bure  le  crete  italiche  : e quando  vediamo  vali , ed  altre  anticaglie., 
di  tal  materia,  ancorché  fatte  ottimamente,  andiamo  probabilmente 
fu)  ficuio , le  le  giudichiamo  Etrufche,  e pochi,  e forte  nell'uno  le 
attnbuilce  ai  Greci,  o ai  Romani. 

Intendo  pochi,  O nelfuno dei  veri  intelligenti,  quali  furono  il  Buo* 
«arroti,  che  lungamente  ne  parla  nella  lua  Giunta  al  Dempllero,  c 
quale  il  Goti , e quale  ancora  il  Maifei , che  certamente  , e da  per 
turto  Etrufci  alTcriicono  quei  vali  di  nera , e piombata  vernice , c tal 
volta  anco  gialla,  e talvolta  anco  rolTa,  ma  fempre  lucida,  e fptiTo 
ancora  dipinti , che  fi  ritrovano  in  Napoli , e in  Sicilia  ; perché  oltre 
a quelle  caratterini  che  , la  diloro  elegante,  e vecchiflìma  flruttura  il 
dimoilra.  E ne  rendono  la  ragione,  cioè,  perche  quelle  pitture  con- 
tengono  per  lo  pii  eofe  affatto  ignote  della  Nazione  Etrnfca  , e non  co- 
fe  Greche,  thè  con  i Greci  Attori  [piegar  fi  potrebbero  . Perchè  all’ in» 
contro  abbiamo  altri  più  reco  ut,  e meno  informati  Autori,  che  quella 
verità  anno  controverta  . Fra  quelli  oflervo  il  Padre  Pancrazj  nei  luoi  due 
lomi  delie  Antichità  Siciliane  [piegate , che  all’  ultima  pagina  del  primo 
Tomo  rtporta  un  vaio  trovato  in  Sicilia,  e nell’Agro  Girgcmino,  ove 
dice  trovarfene  molli  altri:  e quclto  vaio  di  ottimo  artifizio,  perchè  è 
vtfibtlmente  Et  rubo,  perciò  nega  che  fia  Etrufco,  e perciò  alla  detta  ul- 
tima pagina  coni  dice  : Vogliamo  credere , ebe  non  fi  debba  durar  molta, 
fatica  a far  comprendere  quefto  mafo  non  poterfi  denominare  Etrufco  : mentre 
ì da  per  fe  flcjfo  noto , che  tal  nazione  non  ebbe  che  fare  mai  cofa  alcuna 
folla  Sicilia.  A quella  generale,  e coraggiofa  aderzione  oppongo 
tante  prove  illoriche  riportate  nelle  Ricerche  della  Sicilia,  per  le  qu  . i 
abbiati!  vedute  le  molte  antichillime  migrazioni  Italiche  in  Sicilia , e 
in  quei  Secoli  remotiffimi,  nei  quali  i nomi  d'  Italico,  e di  Tirreno 
erano  finonimi , perchè  Tirrena , ed  Etrufca  era  1’  Italia  tutta  . 

11  dottilfimo  Padre  Paciaudi  in  una  Irta  lettera  ivi  rcgillrata , e fat- 
ta fopta  quell’  argomento,  non  negò  mai , che  quello  vafo  non  pof- 
fa  edere  Etrufco,  come  poi  negò  il  Padre  Pancrazj  . Va  bensì  co- 
nietturando  con  foda  erudizione  il  detto  Padre  Paciaudi , che  quella 
pittura  rapprefenti  UlifTe  , quando  con  Diomede  rapì  il  Palladio  : 
e dall’  altra  parte  de]  vafo  rapprefenti  il  detto  Uli (Te  nell’  llola  di 
Circe,  ove  la  fieta  Maga  tramutò  in  animali  i dilui  compagni  . Ma 
che  diremo  in  confrontando  quello  Hello  vafo,  e foggetto  con  tant* 
llui  vali,  e farcofagi  Etrulci , (,e  fi  odiavi , che  i'iaicofagi  fono  an* 
' co 
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co  fegnati  di  caratteri  Etrufei  ) nei  quali  Monumenti  trovati  in  Tolcana, 
e nei  fcpolcri  Etrufei , quelle  fteflTe  pitture,  e quell'  ideili  fatti  d' Uliffe 
identiiìcamente  confrontano,  e lì  vedono?  Nelle  dette  ricerche  della 
Sicilia,  (alle  quali  dee  unirfi  quella  prefente,  e neceffaria  rifleflione  ) 
ho  portata,  e inoltrata  incifa  un’  urna  Erculea,  in  cui  quello  mede- 
fimo  foggetto  fi  rapprefenta . Ma  nel  Dcmpllero  (1) , e nel  Gbri  (1) 
fe  ne  vedono  molti  più;  E Tappiamo,  che  Ulilfe  fu  di  origine  Etru- 
fca , e perciò  da  quella  nazione , e negli  Etrulci  Monumenti  in  tante 
altre  fue  azioni  fu  cfprelib,  e commemorato.  Il  Padre  Pancrazj,  per 
pura  fua  alTcrzione,  nega  Etrufco  quello  Monumento,  e varj  altri 
della  Sicilia,  che  egli  riporta  nel  Tomo  fecondo  dalla  pagina  116. 
fino  al  fine , ancorché  noi  abbiamo  in  Tofcana  quei  medelìmi , e uni- 
voci foggetti  nelle  urne  certamente  Etrufche.  Che  più?  Nega  Etru- 
fco, o almeno  non  confelTa,  che  (la  Etrufco  il  fuo  rame  principale., 
efprimentc  Polifemo  ( foggetto  in  Sicilia  celeberrimo  ) che  egli  ri- 
porta alla  pag.  XVI.  della  Prefazione,  ancorché  folto  vi  abbia  ferir- 
lo, e regi  (Irato,  Urna  fepolcrale  di  alabaflro  durato  trovata  in  Volterra 
appresoti  Sig.  Decano  Giorgi . E in  Volterra  appunto,  e in  detto  Mu* 
feo  Giorgi  confervafi  : Ed  è trovato  negli  Errufci  fcpolcri  fra  tanti 
altri  Monumenti  indubitatamente  Etrufei . Fin  dove  arriverà  mai  il 
genio  corrente  di  non  volere  giammai  raffigurare  i primi , e veri  no- 
Uri  progenitori,  di  conculcare  i fatti,  ed  i Monumenti;  di  non  cu- 
rare, e non  cercare  la  fpinofa,  e difficile  Moria  antica;  e perciò  di 
abbandonarli  alle  arbitrarie afferzioni,  ai  fallaci  raziocinj.,  e alle  più 
fallaci  etimologie?  Se  qualche  differenza  può  uovarfi  fra  i lavori  I- 
talici,e  Greci  in  genere  di  creta,  la  differenza  confilleva  in  quello  ; 
che  gl’italici  erano  più  perfetti,  e politi vamen te  erano  più  perfetti 
di  quelli  lavorati  in  Corinto,  d'onde  per  equivoca  intelligenza  dei 
vecchi  Autori,»  fi  dice,  che  Oemarato  portaffe  anco  quell'ufo  ìbu 
Tom.  IL  Q,q.  * Ita- 


( 7 ) Nel  Demp  fiero  alla  T av.  XX.  fi  vede  un  Va  fa  fintili  fimo  J piegato  per 
Uliffe , e per  Circe  dal  Buonarroti  nella  fua  Giunta  XVI.  pag.  il.  e 
ne  rammenta  molti  altri . 

(2)  Cori  Muf.  Etr.  Tom.  I.  Tav.  14?.,  ove  riporta  un  l'afa  flirtili  finto  del - 
la  Vaticana  efprimentc  f ifleffo  foggetto . È vedi  il  detto  Goti  Tom.  2. 
pag,  175.  e ij6.  e altrove . 
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Italia.  Lo  afferma  Strabone  (i)  dicendo,  che  i laro»  di  bronzo  fatti 
in  Cotinto  erano  eccellenti , ma  le  figuline  di  Corinto  fi  giudicavano 
in  Roma  di  grortblano  lavoro. 

Già  precorre  la  fama,  che  molti,  e molti  altri  vali  Etrufci  fi  ftam- 
pino  attualmente  in  Roma , ed  in  Napoli . Iddio  faccia , che  gli  ef- 
pofitori  dei  medcfimi  abbiano  avanti  gli  occhila  detta  illotica  verità  ; 
perchè  torno  a replicare  ciò , che  varj  dotti  alferifcono  , cioè , cht» 
dopo  le  feoperte  del  Dempflero, del  Buonarroti,  e del  Goti  in  cam- 
bio di  andare  avanti , a forza  di  critiche  , nate  dall'  ignoranza  dell1  i- 
ftoria , fiimo  tornati  indietro.  Quei  dotti  Uomini  (e  non  lo  negò  mai 
nemmeno  il  Miffei  ) conobbero  certamente  Etrufci  i vafi  antichi  di 
Napoli.  Sento  in  oggi,  che  quella  propofizione  fi  nega,  o almeno 
fi  limita  in  molti  cafi,  e fpeualmente  in  quelli,  nei  quali  vi  fono  i 
caratteri  Greci  ; ma  ficcome  quello  (criverfi  nei  vafi  è una  cofa  info, 
lita , o almeno  è rara  ; cosi  a benefizio  degli  Eruditi,  e del  Publico 
fono  coilrctto  a ricordare  la  detta  avvertenza  fatta  dal  Gori  dopo  1’ 
oculare  ìlpczione  di  altri  dotti;  cioè,  che  quello  fcritto  in  detti  vafi 
è talvolta  fofpetto  (i).  Pare  che  alluda  a ciò  1*  eruditiffimo  Mazzoc. 
chi  nelle  fue  Tavole  Eractenfi,  dove  alla  pag.  25.  nelle  note  parlan- 
do di  quelle  anticaglie  Napolitano  dice  : tato  Heapolitano  Regno  in- 
fcriptianet  peregrini t cbaraSleribut  eruuntur  quotidie  [ utinam  non  cor - 
rnmperentnr  ] quorum  plurima t in  Mejfapta  , totaque  Lucania  ejfojfat 
feio.  In  Lncamcit  bifee  tutulis  notarum  a dextra  in  laniam  progredien- 
ti um  forma  ita  ad  Grxca  elementa  dejìccht , ut  non  fiat  piane  Greca  : 
E poi  fiegue,che  chi  non  riconofce  in  quatti  un'origine  Oriemale,  e 
Tirrena  : Et  qui  ad bujut  argomenti  min  fefe  Jlupidot  prubeant , eoi  plum- 
beot ne,  an  quid  aliud  appellanierimì  Di  vafi  feruti  ne  ho  veduto  un 
folo  ( e lo  polfeggo  io  medefimo)  legnato  di  alcune  lettele,  c mc. 
paté,  di  Latino  antico, e non  bene  intelligibile,  o rilevabile  nel  fuo 
lignificato . Ma  è da  notarli  per  la  fincerità  di  quello  vafo,  che  il  det- 
to fcritto  è rilevato , o fia  a rilievo  ; e la  vernice , che  è torta  , ri- 

cuo- 


( 1 ) Straboa.  Lib,  *.  pag.  1 %6,  et  Inètto  quidem  magno  in  tonare  fuit  propter 
elaborata  Corimbi  ara.  Deinde  dercltda  ree  eli , cum  defireret  Ojìracca  , 
fciltcet  terra  figularis , (7  plurima  imperite  falla  vidcrcnrur  , 

(2)  Gori  difcj'a  dell’  yllfib,  Etr,  pag.  CCÌ',  e CCXK 
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cuopre  egualmente  tutto  il  vafo,  e tutto  lo  ferino . Così  non  può 
dubitarli , che  quando  fu  fatto  il  vafo  fu  formato  ancora  lo  fcritto  ; 
ma  quando  il  detto  fcrittoi  non  i di  rilievo,  e molto  più  quando  è 
graffiato,  e incifo  fuila  vernice  medehma,  allora  , non  già  il  vafo, 
ma  il  detto  fcritto  potrà  elTere  l'ofpctto , e dovetà  dubitarfi , che  lìa 
fatto  poderiormente , e anco  recentemente  ; perchè  non  fi  pciò  ere- 
dere,  che  quelli  abilidimi  Artefici  formando  quei  bei  vali,  e con  sì 
giuda  fimetria , e ricuoprendoli  con  sì  bella  vernice , abbiano  poi 
voluta  guadare,  e la  vernice,  e il  vafo  medefimo  col  graffiarvi  fopra. 
il  detto  fcritto  : E fe  pure  in  queda  forma  lo  averterò  voluto  incidere, 
e fegnare  per  imprimervi  il  di  loro  nome , o per  altro  motivo , che, 
come  ho  detto,  è infolitiffimo , lo  averebbero  incifo  innanzi  di  fpar- 
gervi  fopra  la  detta  vernice  ; acciocché  la  medefima  vernice  dipoi 
fopravveniente  informale  tutto  il  vafo,  e tutto  lo  fcritto,  e lo  ren- 
deife  lucido  in  ogni  parte.  In  fatto  fi  vedono  alcuni  di  quelli  vafi 
di  ottimo  difegno,  c lavoro  : Ebbero  gran  credito  ancora  predo  i 
Romani.  Plinio  (i)  dice  , L.  Crafias  Orator  dnot  fcjpbos  Mt  ut  or  ir  artifi- 
ci! matta  ctlator  fcxttrnis  centum  iabnit . 

In  fine  li  è detto,  che  quelti  vali  anco  in  Grecia  furono  affai  rari, 
* che  quella  fu  un’arte  molto  addetta  ali'  Italia  ; e che  in  ogni  tem- 
po, e anco  in  oggi  molti  Eruditi , e ricchi  viaggiatori  anno  tentati 
frequenti  (cavi  in  Gcecia  ; ma  di  quedi  vali , o pochi , o nelfuno  ne_ 
anno  trovati . Onde  chi  mai  potrà  credere,  che  i Greci,  che  adai 
rara  avevano  quella  merce  a cafa  loro , 1’  abbiano  poi  diffufa  così  ab. 
bondantemente  in  Italia,  ed  in  ogni  di  lei  Provincia,  e anco  nella 
Toicana  interna,  dove  in  gran  copta  lì  trovano,  e dove  iltoricamen. 
te  lì  prova , che  non  vi  fono  dati  giammai  i Greci  in  aria  di  popo- 
latori, o di  deduttori  di  Colonie? 

Per  lalvare  da  quello  fofpetto  i vali  ferirti , che  li  portano  di  altre 
Provincie  Italiche,  fo  bene,  che  fi  può  dire  (come  fi  è detto  delle 
monete,  fpecialmente  del  Regno  di  Napoli)  che  i Greci  fopravve- 
outi  in  quelle  parti  dopo  i Tirreni  Pelafgi , anno  elprelfi  i medefimi 
legni,  che  prima  ufarono  gli  Etrufci,  e anno  fcritto  con  un  carat- 
tere Grecanico,  c dell’ Etrufco  partecipante  quei  nomi,  che  prima^ 

erano 


(i)  Plin.  Lib.  33.  Cap.  XI. 
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erano  in  Etrufco  . Ma  nelle  monete  da  tempo  antichiflìmo  è fiato 
Tempre  (olito  di  fcriverfi  ; ma  none  così  per  altro  nei  vali,  nei  quali 
però  quello  (crino  dee  riceverli,  ed  odervarfi  con  quella  cautela. 
Onde  ottimamente  il  Mazzocchi , riportando  alcuni  di  quelli  vali  Na- 
politani, e così  ferini,  ofierva , che  quel  tal  carattere  non  è pro- 
priamente Greco,  ma  Grecanico,  e ItmihlGmo  all’  Etrufco , e così 
dice  al  Tom.  primo  pag.  138.  delle  fue  Tavole  Eraclenli  : At  Utero- 
rum  quidem  biijufmodi  [ qua  feilieet  Etrufcit , Artidi , G"  pluribui  Ita. 
ha  Urbibai  commutiti  tram  ] pojletn  tx  Italia  f.pulorutn  numit  fiuta 
exetnpla  producete , 

Ateneo  Lib.  XI.  cap.  XVII.  loda  le  tazze  di  Siraeufa,  fcypbor  Sy. 
racujìot , vuol  dire,  che  l' officine  erano  ancora  in  Sicilia;  benché 
queite,  che  lì  trovano  in  Sicilia  , polfono  edere  anco  di  Napoli,  ove 
Plinio  lib.  35.  cap>  12,  Nobilitantnr  biit  (figulini!)  oppida  quoque^. 
Ebcgium,  & Cuma  ; E polTono  edere  di  Tofcana , d’  onde  dice , che 
fi  ipargevano  per  tutto  il  Mondo:  Il  tutto  Ila  in  che  tempo.  Ab- 
biamo detto  cogli  Autori,  che  la  (tatuarla  è certamente  invenzione 
Etrufca  ; e Plinio,  che  fra  quelli  il  conferma  al  detto  lib.  3;.  cap. 
12.  dice,  che  la  Plallica  è più  antica  delle  datue  , e dell’arte  di  fon- 
dere il  rame;  e lodando  Pafitele  bravo  Artefice  Italiano  : Et  Vajìte - 
lem  qui  Pla/hceu  matrem  fl  settaria , fcalptura,  <St  calandra  dixif . Ep- 
pure la  itatuaria  , fpecialmente  Etrufca  , è nata  in  lecoli  remotidimi , 
quali  fono  quelli  di  Dedalo,  e dei  Tclchini , che  in  Grecia  datuarj , 
e colle  chiare  tracce  di  Tirreni  Pelafgt  abbiam  veduti  . Quanto  più 
antica  adunque  doveri  edere  in  Italia  la  Plalìica  ? Quedo  difeorfo  ci 
adicura,  che  anco  la  Pladica  è invenzione  Etrufca  . E fe  i Critici  non 
intarmati  fanno  guerra  a quedo  nome  Etrufco,  noi  per  compiacer- 
gli diremo,  che  la  Pladica  è invenzione  Italica  ; ma  Italica  , ed  Etru- 
ica  in  quei  tempi  amichidìmi  tuonava  l' ideilo  ; Ma  che  eflendo  ilti- 
tuto  Italico,  ed  antichiflìmo,  non  importa,  che  lo  vediamo  poi  pra- 
ticato anco  dai  Greci,  e nella  Magna  Grecia,  e nella  Sicilia.  E ve- 
diamo perciò  alcuni  vafi  ferirti  anco  in  Greco,  ma  di  Greco  baflar- 
do,  ed  antichiflìmo,  perché, come  vediamo  nelle  medaglie,  i Greci, 
potlcriormeme  in  quelle  regioni  debiliti,  anno  feguitato  gl’  idituti  Pe- 
lafgi , cioè  Tirreni,  e Italici,  e naturalmente  quei  (imboli  non  ef- 
primono  altro,  che  riti,  o fatti  Italici,  o al  più  Greci , ma  antichif- 

fimi . 
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fimi,  che  vuol  dire  Pclafgi > e Tirreni  anco  in  Grecia  - L’efempio  è 
evidente  nelle  tante  Medaglie  » che  Greche  abbiam  vedute  anco  di 
quelle  Città»  che  gl*  1 dorici  ci  arredano  di  fondazione  certamente* 
Etrufca.  Si  ofTetvi  la  Medaglia  di  Nola  puramente  Greca  NOAAltìN  S 
» eppure  Nola  fi  è provato,  che  fu  edificata  certamente  dagli  Etrufci  j 
e cosi  è di  tante  altre  . Dunque , come  di  quelle , fi  dica  idonea- 
mente , che  i Greci  in  tempi  poileriori  feguitarono  anco  nei  vafi  a 
fcrvirfi  di  artefici  Italici,  e forfè  anco  Greci,  ma  alla  moda  Italica( 
c talvolta  vi  fegnarono  dei  caratteri  Greci , ma  baftardi , perchè  per 
lo  più  partecipano  dell' Etrufco.,  e del  Latino  antico,  come  più  volte 
fi  è rifeontrato . 

Si  è detto  parimente  più  volte,  che  1»  prima  popolazione  della* 
Sicilia  non  viene  dai  Greci  » nè  dai  Fenicj  e molto,  meno  dai  Col- 
chi,  ma  viene  dall'Italia.  E cosi  le  prime  favole  dall.'  Italia,  e an- 
co dalla  Sicilia  fono  andate  in  Grecia,  e.  i Greci  le  anno  poi  a- 
dottate , c perciò  forfè  ancora,  chiamate  Greche, ma  imjeapriamente  . 
Cerere  è nata  certamente  in  Sicilia,  come, con  Cicerone  ho  provato 
altrove  lttteralmente  : Cosi  è di  Proferpìna,.  La  quale  nafcita  di  Ce. 
rere  in  Sicilia  parmi , che  con  Diodoro  Siculo  fi  fpieghi  a meraviglia, 
e fe  ne  tolga  la  favola;  cioè  »,  perchè  l’ufo,  e la  cultura  del  grano 
nacque,  e cominciò  in  Sicilia.  Dice  egli  al  Lib.  V.  Sitili  Cererie , 
Froferpinaqne  erga  eat  reverenda  muti  , at  qmbus  frumenti  ufut  primune 
innotxifitt , atriqut  taram  /aera:,  earemeniafque  inJhtueruHt , E perciò 
Clemente  Alcflàndrino  nel  principio  della  fua  clonazione  ai  Gentili 
dice  : Frumtntum  appellavere  Cerertm  Athcnienfee  ; Vitem  vero  Baccbum 
Tbebani . Onde  le  fede  Eleufine , dipoi  in  Grecia  introdotte  , fono  affai 
recenti  rifpettoalla  primiera  induzione  Italica,  e Siciliana;  e la  Gre- 
cia era  barbara,  e non  aveva  nè  riti,  nè  religione,  quando  già  da* 
varj  Secoli  fi  praticavano  in  Italia  ; Talché  quei  Monumenti  di  riti» 
o di  Deità, che  (erba  o Napoli,  o la  Sicilia,  c fpecialmente  di  Ce- 
rere , e di  Proferpìna  » di  Eumelo , di  Tefeo»  e d'  altri , non  fono  Gre- 
ci, ma  Italici,  o Siciliani;  e prima  che  in  Grecia,  praticati  in  Italia 
da  Secoli  iraperfcrutabili . E fe  i Greci  dipoi  fopraggiunti  in  quelle 
parti  gli  anno  continuati»  e vi  anno  fcritto  anco  in  Greco  ( il  che  è 
ben  raro  ) contuttoiSò  l*  origine  è Italica  . 

VI», 
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Vili.  Coi!  è pure  delle  medaglie,  circa  alle  quali  fe  fin’ ora  non*, 
fi  fono  conafciute , nemmeno  quelle  ferirle  con  caratteri  Et  rufci , e 
fino  dai  fommi  Antiquari  fono  fiate  ripofie,  a fratte  incette  Confola- 
ri,  o fralle  Ifpanicbe  antiche,  o fralle  Galliche  antiche,  c partico- 
larmente fralle  Greche;  fi  fpera,  che  non  faranno  così  trattate  irL,  • 
futuro.  B finalmente  le  monete  Etrufche  , o Italiche  antiche,  ancor- 
ché non  abbiano  lettere,  anno  contuttociò  fcmpre  qualche  dilli ntivo. 
Hinno  ordinariamente,  o uno,  o più  obeli,  o punti  ; fono  ordina- 
riamente fufe,  e non  battute,  E benché  anco  le  prime  monete  di 
Roma,  che  parimente  in  ciò,  come  in  tante  altre  cofe  imitò  gli  Etru- 
fci , fiano  per  lo  più  fiinilmente  fufe , e non  battute , anzi  alcune  a 
fimilitudine  delie  Etrufche  abbiano  ancora  le  due  tefte  di  Giano; 
contuttociò,  o non  anno  i detti  obeli,  o globetti  ; o le  due  tette  fi 
vedranno  per  lo  più  imberbi  nell'  Etrufche , come  offervò  il  Buonar- 
roti (i) . 

IX.  La  difficoltà  in  fomma  condite  nel  difiinguete  t Monumenti  più 
infigni,  fivtue  tanto  di  bronzo,  che  di  marmo,  baflirilievi , capitelli, 
colonne,  e cofe  limili.  Se  fi  trattale  di  diftingucrli  dagli  Egizj  fel- 
lamente, direi,  che  folle  affai  facile;  perchè  gli  Egizj,  benché  i pri- 
mi, e Maeffri  di  tutti,  può  dirli  con  verità,  che  fono  fiali  quanto 
magnifici , altrettanto  duri  nelle  loro  produzioni . Si  vedono  le  diloro 
figure  non  ben  formate,  ordinariamente,  in  piedi,  e diltefe,  e colle 
braccia  parimentc'diftefe,  e attaccate  al  fuo  corpo  ; i vifi  lunghi,  c 
malfatti.  Le  figure  ancora  degli  uccelli,  e d’ altri  animali , e altri  firn- 
boli,  e geroglifici,  che  pur  fi  vedono  nelle  guglie  Egizie  di  Roma; 
il  tutto  fi  vede  efpreffo  con  una  antichità  inenarrabile,  che  vuol  dire 
con  qualche  barbarie , ed  afprezza  . 

Ma  il  difficile  fi  è il  difimgucrc  i Monumenti  Etrufci  dai  Gteci,  e 
dai  Romani;  perchè  quelle  nazioni  fono  andate  a gara  al  bello,  e 
al  perfetto  .1  vifi , e tutte  le  membra  umane  fono  fiate  in  follanztL. 
fempre  l’ ifieffe  in  ogni  luogo.  E in  fomma  il  nudo  non  è diftingui- 
bile  da  una  nazione  all’altra  in  qualunque  atteggiamento,  che  fi  fac- 
. eia , 

(t)  Buonarrot.  giunt.  al  Demp/Ì.  de  Tufcorum  moneta  cap.  38.  — In  Num- 
mis Ktrujcii  bifroni  caput  vultus  gemino!  imberbe!  preferì . Cum  in  Ra- 
mami ut  plurimum  barbari  confpicianrnr . 
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eia , e tutte  lo  anno  fatto  ottimamente . Cosi  è degli  animali  tutti  ; 
cosi  delle  Fabbriche,  Tempi , Porte,  e cofe  limili;  così  degli  fpet. 
tacoli,  e iacrifuj , ludi  anco  gladiatori,  bighe,  quadrighe,  caccic  , 
e tante  altre  cole,  che  anno  ulate  egualmente  tutte  quelle  nazioni. 
Criiteffi  firn  boli  degli  Eroi,  e dei  Numi,  fono  pure  i medefimi , alme- 
no ordinariamente,  appretto  di  tutti.  Pallade  è fiata  iempre  galeata, 
e coll' afta  ; Venere  colle  colombe;  Giunone  col  pavone  ; Cerere.» 
colle  fpighe  ; Apollo  colla  lira;  Nettunno  col  tridente,  o con  qual- 
che fegno  marino;  Vulcano  zoppo,  e con  qualche  arnefe  fabrile; 
Giove  collo  feettro,  e coll'aquila,  e colla  querce.  Perciò  fi  noveri 
talvolta  dei  Monumenti  Etrufci  limili  affatto,  e pofliam  dire  ancora, 
gl’  iltcflì  affitto  di  altri  Monumenti  Greci,  e Romani.  Mi  riporto  in 
ciò  alle  dotte  ottervazioni  fatte  da  altri.  L’ Olivieri  (1)  cita,  e ofTcr- 
va  una  gemma,  ove  fono  due  tniniftri,  o Sacerdoti  Salj,  che  portano 
lòlle  fpille  una  ftanga  con  alcuni  feudi,  che  gH  dice  fimilittimi  ai 
Romani,  efprefG  nella  medjglia  della  gente  Licinia  , e in  quella  d'  An- 
tonino Pro;  ina  quella  gemma  ha  nel  campo  incife  alcune  lettori* 
Etiufche  ; Altrimenti  fecondo  il  folito  erroneo  giudizio  degli  Eruditi 
fareobe  creduta  Greca,  o Romana  inevitabilmente  . 

infogna  adunque  attaccarli  a qualche  fegno  etterno,  dove  fi  può, 
* a qu-tche  minima  divertita,  o di  velli,  o di  feudi,  o di  qualche* 
Umile  trinuzia,  che  poco  conclude,  e die  per  lo  più  vi  manca  : Tal- 
ché ditti. iliffi  no  fi  è il  diltinguere  in  quello  genere  il  Greco,  e l’Etru- 
feo , e il  Romano,  E di  qui  ancora  n'  c nato  il  perverfo  giudizio^ 
che  dagli  Antiquari  fi  è fatto  delle  cofe  Etrufche  ; le  quali  come  fi  è 
veduto  delle  medaglie  , che  erano  proferitte  affatto , e il  tutto  nella* 
loro  opinione  era  Greco,  o Romano  , così  Greche,  o Romane  fo. 
no  Hate  tutte  le  llarue,  e bafGrilievi , e altre  cofe  Etrufche,  e flui- 
tano ancota  ad  cflcrlo,  fecondo  quella  mala  credenza,  e prevenzione, 
che  il  bello  non  fia  , che  fra  i Greci , o Romani . E fono  incredibili  i 
raziocini , e i fotifmi  dei  prefenti  Eluditi  per  attribuire  ai  Greci  ciò , che 
etti  ancora  anno  veduto  fcavare  net  lepolcri  Etrufci . Appena  fah/ano  da 
quello  giudizio  quei  Monumenti,  che  anno  i caratteri  Etrufci  ; ma  gli 
altti  tutti r perchè  gli  vedono  eccellenti,  e fini,  annoda  efler  Greci. 

Tom.  U.  Rr  > X.Po/- 


(t)  Oliver . Diftlrr.  l.pirg.  ìi.del  Ton.  1.  delle  difteria*,  di  Cortona. 
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X.  Vofiono  ejftrc  fiati  lavorati  in  Grecia  qutfii  perfetti  lavori , (co- 
ll dicono,  e (tampino  alcuni  Antiquari  ) e poi  con  fatti  egregiamen. 
te,  tjfere  fiati  fonati  in  Tofcana  , e fe folti  negli  Etrufci  Ifogei  . In.» 
quell’  età , che  inoltrano  quelli  vecchi  lavoii  Etrufci , non  li  lavorava 
cosi  perfettamente  in  Grecia.  Ma  poi  ammutirono,  perchè  vedono, 
che  molti  di  quelli  tono  d’alabaltro  di  Volterra , o di  tufo  pari- 
mente di  Volterra.  Quello  è undiitintivo  edenziale,  ma  è vero,  che 
non  può  adattarli  a tutti  i Monumenti  ; perchè  ve  ne  fono  dei  fatti 
in  diverfa  materia , e in  marmi  polìtivamcnte  Greci,  e ni:  abbiamo 
anco  in  Etruria  colonne,  llatue,  fregi,  capitelli  di  marmo  Pario,  c 
anco  di  paonazzetto  antico,  e di  altri  fimlCmi  marmi  • Perchè  il 
più  naturale,  ed  il  più  vcrifiroile  fi  è,  che  gli  Etrufci  potenti  anco 
in  Grecia,  abbiano  fatto  venne  i marmi  Greci,  e poi  gli  abbiano 
lavorati  gli  Etrufci  Artefki , che  tempre  più  vedremo,  che  ve  n’  era- 
no degli  egregj , ed  eccellenti.  E poi  fe  li  tono  trovati,  e li  trovano 
in  Etiuria,  dagli  Etrufci  naturalmente  debbono  elfer  fatti,  cornea 
efprelTamente  Punio  ci  ha  detto. 

Che  gli  Etrufci , e i Greci  abbiano  inondata  di  lfatue , e Roma , e 
la  Terra,  lo  dice  Tertulliano  (i)  . E parla  delle  eccellenti  Tofcane, 
e delle  eccellenti  Greche  ; perchè  le  Greche  antiche  non  vi  erano  ec- 
cellenti. Plinio  chiama  i Tofcani  inligni,  e inventori  della  ftàtuaria  , 
e che  T immenfe  fiat  uè,  che  anticamente  fi  ffargevano  fer  tutto  il 
Mondo,  erano  cereamente  fatte  in  Tofcana  (i) . Onde  anco  quella  cri- 
tica urta  contra  l’ autorità  chiara  di  Plinio  , che  le  dice  lavorate  ut 
Tofcana ; ancorché  qualcuna,  e per  qualche  accidente  potttbbe  elTere 
non  lavorata  in  Tolcana.  La  Vergine  Clelia  ebbe  la  lua  llatua , e 
l’ebbe  nell’anno  247.  di  Roma, e l’ebbe  equellte ; alluliva  al  dilei 
palleggio  del  Tevere  a cavallo,  e al  fuo  ritorno  in  Roma  (3).  Cosi 
ebbero  le  loro  llatue  quei  quattro  Ambalciatoti  bacatamente  uccifi 


(1)  Tertullian.  in  Apologo  Signa  Grtcorum,&  Tufcorum  Romam  fimula- 

(a)  Firn.  Lib.  34.  di  cap.  7.  = Fuiffc  autem  flatuanam  artem  farmi, arem 
quoque,  <7  vclu/lam  ....  figna  quoque  Tujcamca  per  terrai  d.Jpcr- 
fa , qua  in  Etruria  fallitala  non  efl  dubtum . 

(3)  Lil.hb.  1.  pag.  17.=  Pace  [cum  Porfcna]  redini  egra,  a , novam  '»- 
fantina  virtutem  , novo  genere  honoris , ftatua  donavtre  . 


ì 
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dii  Fideatti  (1).  Quefte  flatue  adunque  debbono  naturalmente  effere 
fiate  fatte  da  Maefiri  Italici,  perchè  fono  affai  anteriori  a Pericle» 
c ad  Aleffandro  Magno  ; e perchè  i Romani  non  avevano  allora  com. 
marcio  alcuno  con  i Greci. 

11  Sig,  Marchele  Maffei.,  che  più  elle  fcriveva  , più  avanzava  la  di- 
fputa , e la  gara  col  Gori , ha  detto,  e con  lui  altri  anno  detto,  pof. 
fono  effere  fiati  portati  quefii  Monumenti  eli  Grecia , e di  Roma  . E co- 
sì anno  detto  dell’  infigne , e grande  ftatua  di  bronzo  del  Senatore^ 
Etrufeo,  che  fi  conferva  nelk  Medicea  Galleria  , e che  fu  trovata  in 
Arezzo.  Tutto  può  effere,io  rifpondo  ; perchè  può  effere  anco  ciò 
che  è difficile,  e difSciliffimo.  Ma  è certo,  che  i Romani  potentiflìmi 
( come  prima  fecero  i Greci-  di  altre  nazioni  ) anno  fpogliato  ancor 
elfi  ogmaltro  Popolo  foggiogato . Ed- è noto  nell’  Ifforia,  che  dalla 
Bolfena  portarono  a R imi  due  mila  Aatue  Etrufche  (a).  Ma  non  fi 
fa , ed  è troppo  diffìcile , che  i Tofcani  allora  foggiogati  abbiano 
portati  via  da  Roma , allora  potente , quefii  ffeffi  monumenti  : e un 
Popolo  oppreffo  non  penla  a quefte  grandezze.  E non  è come  ora» 
che  un  Principe,  o qualche  altro  potente  Signore,  anco  contro  la^ 
proibizione,  che  vi  lia  in  Roma»o  altrove  , trova  il  modo  di  acqui- 
ftarie . Onde  benché  regole  generali  non  debbano  farli  ; regola  piutto- 
fio,  e prefunzione  fornitimi-  dovrebbe  effere,  che  dove  fono  ilattL. 
trovate,  ivi  fiano  Ilare  ancora  lavorate  . E fe  Plinio,  come  abbiam 
veduto, le  dice  lavorate  in  Tofcani , retta  ardita,  per  non  dir  falfa  , La 
critica,  che  dice,  fono  Greche,  e Romane,  e-  di  Grecia,  a di  Roma  fa. 
no  fiate  portate  in  Tofana,  o in  Italia, 

Si  é Rutto  ancora  dai  moderni  per  regola  generale  , che  tutti  i Mo- 
numenti trovati  a Roma , o nel  Romano-,  non  poffono  effere , che^ 
Latini , o Romani , o Greci , e non  mai  Etrufci  , quali  che  gli  Etru- 
fet  non  abbiano  lavorato,  che  in  Etruria  ; e quali  che  Roma,  e il 
Romano  non  Sano  itati  Etrufci  in  quegli  antichiffinfi  tempi , nei  quali 
appunto  fiorivano  Farti  Etrufche,  che  vuol  dire  d’  Italia  tutta  . La., 
nobile  fedii  di  marmo  iftonata  a baffo  rilievo,  che  ora  è in  cafa» 
Tom.  IL  Rr  1 Cof- 


f 1 ) Liv.  Uh.  4,  paq.  4 S. 

(2)  Pii n.  lib.  |4-  cap.  7.=  Deorum  tantum  putarem  cafui/fe,  ni  Mctroie- 
rus  icepriui  [ cui  coqnomen  a Romani  nomini s odio  inditum  e fi  ] prò* 
pter  duo  milita  fiata  m unì  l'ulfinios  expugnatos  obiicerct . 


Digitized  by  Google 


3 I 6 Lib.  VII.  Cap.  I. 

Coifini,  perché  il  Cori  vi  riconobbe  delle  caratteriiìiche  Etrufche,  e 
fu  ti  ovata  nel  Monte  Celio,  che  così  chiamo!)!  da  Celio  Vibenntc. 
tu  ufco . Il  Maifci  per  farla  Latina,  o Romana,  o Greca,  dice, che 
fu  trovata  vicino  al  Laterano  (i)  ; imponendo  così  a quei,  che  notu 
fatino  , che  il  Laterano  fi  pone  dentro  il  giro  del  Monte  Celia  dal 
Naidint  (t),  dal  Ficoroni  (j) , e da  altri  ottimi  Autori  , che  fanno  la 
dcfcrizione  di  Roma,  E il  Vico  Tofco , ripieno  fin  d’  allora  di  gente 
Etrufca,era  per  l'appunto  in  quello  circuito  (4).  Dunque  quella  fé- 
dia  railembra  Etrufca , anco  ad  altri  dipintivi , come  ha  detto  il  Go- 
ti , c non  Romana  , e non  Greca  , 

Replico  adunque,  che  i dipintivi,  e le  caratteriiìiche  Etrufche,  e 
così  pure  le  caratteriiìiche  Greche,  e Romane  fono  affai  poche,  e 
leggieri , ed  equivoche  ; perché  anco  le  cole  elicine , e le  velli , e 
le  mode  le  anno  quali  tutte  prefe  i Romani  dagli  Etrufci  ; perciò 
ricorrono  negli  uni , e negli  altri  Monumenti  gl’  ificfià  fimboli  , Co- 
minciò Romolo  ad  imitare  la  loro  pompa  trionfale,  e poi  ed  eflo, 
c gli  altri  Re  prefero  la  porpora  Reale  dagli  Etrulci,  e 1 falci,  et  Lit- 
tori , e le  fcuri , e lo  Icettro  eburneo  coll’  aquila  in  cima  , come  altrove 
fi  è rammentato.  Le  velli  militari  lì  trovano  lellelTe,  e negli  uni , e negli 
altri  ; c la  fella  curule,  che  é frequentemente  nei  Monumenti  Roma- 
mani,  non  meno  che  ftagli  Etrufci.  In  Perugia  è celebre  la  fella  cu- 
rule Etrufca , che  intiera , e di  marmo  vi  fi  conferva  : e nei  miei  Mor 
Burnenti  efprtfia  frequentemente  G vede.  Fra  i molti  balfirilievi  tro- 
vati negli  fcavi  htrufei , 10  ne  conlervo  uno  (j  ) di  marmo  non  più  gran- 
de, che  due  palmi,  ma  di  egregio  lavoro.  Quello  rapprefenta  utu 
Eroe  a cavallo  : e tutta  la  lìatua  Equellre  è tanto  fimile  a quella  di 
bronzo,  che  fi  ammira  in  Campidoglio,  e che  fi  pone  giullamcnte-» 
per  1’  «templare  di  tutte  le  liatue  Equellri  del  Mondo,  che , o quella  Um- 
bra copiata  da  quella,  oquelta  da  quella  . L’ illelTa  preciGlhma  movenza, 
e vigore,  e Superbia  del  cavallo,  l’ iltefia  figura  dei  Cavaliere,  e fe- 

denza 


( 1 ) Maff.  Off.  Leti.  Tom.  5. 

(2)  Nardin.  L.  1.  C.  1. 

(j)  Dcjcrizione  di  Roma  antica , e moderna  T.  t.  pag.  242.  E din.  dell 
/ Inno  174J.  Ficoroni  fa/ligi  di  Roma  antica  L.  1.  C,  14.  pag.  SS.  & Jeq. 
(4)  Rofm.  Amiquit.  Roman.  L.  1.  p.  131.  . 

( S ) Qyeflo  baffo  rilievo  i nella  Sala  del  Mufeo  Guarnacci  / opra  il  bajlo  di 
Giano  Bicipite , 0 pancone  altri  ban  titànio  , di  Cecropi. 
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denza  fimiliflima  , e modo  di  tenerli  forte  a cavallo , colle  ginocchi^ 
alquanto  piegate,  e i piedi  parimente  fenza  daffe.  Un  AmiliiCmo pen- 
done, o panno  con  nobili  frange  in  fondo  gli  ferve  di  ièlla.  Una-, 
piccola  differenza  vi  i,  che  quello  ha  la  briglia,  e quello  di  Cam- 
pidoglio non  1’  ha  almeno  vifibile  (r)  ; e quello  tiene  nella  Umiltà* 
una  fpecie  di  feettro;  e in  teda  ha  non  una  corona,  ma  vitta  , o fa- 
lcia, che  con  i capelli  proliffi,  e ricciuti  gli  forma  un  leggiadro  or- 
namento , Hifendo  adunque  nella  follanza  fimiliffimo  1’  uno  , e l’ altra 
modello,  torno  a dire,  che  bifognerebbe  decidere  qual  di  quelli  due 
fìa  la  copia,  e quale  1’ originale • Io, che  in  ciò  nonardifeo  decidere» 
oflervo  folamentc,  che  1’  antichità  par  maggiore  nell’  Etrufco  ; e 
torno  a dire , che  gli  Erculei  non  anno  mai  nè  imitate , nè  effigiate.» 
cole  Romane  ; ma  benaì  i Romani , e anco  i Greci  anno  prefo  mol- 
to, e molto  dai  Tirreni.  Per  pura  curiofità  efibifco  incifo  quello  mar- 
mo in  fine  del  prefente  trateato 

Talché  altrove  ho  oOTcrvato,  che  l’ infigne  Gemma  Anfideiana,  che 
efprime  cinque  dei  fette  Tebani , e che  io  modro.qul  nel  primo  Ra- 
me del  frontefpizio , pare  , che  fia  Etrufca  , e non  Greca  ; perchè  ol- 
tre alTelTervi  i nomi  degli  Eroi  ferirti  in.  Etrufco. chiariffimamcme , 
fi  vede  di  più,  che  uno  di  quelli,  fiede  nella  fella  Curule,  che  fu 
antico  ufo  degli  Etrufci  ; ma  non  fi  fa, che  fia. mai  dato. ulo  dei  Gre- 
ci. Inoltre  per  Tutclfa  ragione,,  che  i Romani  prefero  tanto  dagli 
Etrufci  loro  Padri,  fi  vedono  negli  uni, .e  negli  altri  monumenti  1’ 
ideile  velli,  l' ideila  dola  nelle.  Donne ,.  zona  in  teda,  e mitra,,  o 
rutuli,  e cofe  limili  (a)  ; benché  forfè  per  la  varietà  dei  Secoli  fi 
vedano  varie  l'adettature  negli  uni  , e negli,  altri  monumenti . E rif- 
petto  alle  vedi  virili,  la  toga  fpecialmentc  pilla,  e purpurea,.  ch<t> 

tutti 


{ 1 ) Omer.  lìiad.  L.  24.  a).  270.  ci  fa  vedere , eie  i Cavalli  dei  Cocchi  a- 
vevano  i finimenti , e il  timone , c la  briglia  ; nei  Monumenti  Etrufci 
talvolta  gli  feorgiamo , e talvolta  nò , forfè  perdi  fiano  invifibili . 

(2)  Macrob,  L.  1.  C.  6.  = Tullus  Hofhhu!  Romanorum  Rex  tertius , de- 
bellati! Etrufci!  Sellam  Curulem , Lidorefq.  & Togam  Ptftam  , & Pret- 
te ft  am  , qua  infignia  Magiftratuum  Etrujcorum  trant^ut  Roma  haberen- 
tur , infiituit  = con  quel , che  fiegue  . E Livio , e t ijie/fo  Dìomfio  , e 
Plutarco , e altri  attedino  piu  volte  quefli , e tanti  altri  coflumi , e 
mode  prefe  dagli  Etrufci , e da  Romolo , e dagli  altri  Re  . 
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tutti  Accordano , che  era  Ettufca  (i)  ; la  Trabea,  la  Pretella , ed  al- 
tri ornamenti » e velli , che  raffembrano  gl’  ideili  nelle  figure  tanto  E- 
trufch'e,  che  Romane. 

XI.  Cosi  è degli  feudi , i quali  vediamo  nei  Monumenti  Etrufci 
ora  tondi,  ora  ovati.  Onde  non  parmi,  che  molto  polliamo  fidarci 
di  quella  dillinzione,  benché  addotta  dal  Buonarroti,  c dal  Gori,  e 
dal  Malici.  Plutarco  dice,  nella  vita  di  Romolo,  che  il  detto  Ro- 
molo vinti  i Sabini  fece  gli  feudi  alla  Sabina,  che  prima  erano  all’ 
Argolica  ; fupponendo , che  quello  Greco,  che  imitò  Dionifio  nel 
Ilio  fuppollo  Grecifmo , quando  dice  all’  Argolica  , voglia  intendere  alla 
Pelafga , o all’  Italica  antica  « Perchè  in  buona  Illoria  non  può  pro- 
varli, che  giammai  gli  Argolici,  come  veri  Greci,  abbiano  in  quei 
Secoli  portati  in  Italia  riti , e collumi . 

Ma  qui,  e altrove  intende  per  Argolici  i Pelafgi,  che  Argo  figno- 
reggiarono,  come  anco  dice  Dionifio,  che  perciò  giunge  a credergli 
defeendenti  d’Argo,  e del  Peloponnefo.  I più  antichi  icudi,  che  lì 
trovino  rammentati  dagli  Autori,  fono  gii  ducili),  dei  quali  Virgi- 
lio, ed  altri  narrano  il  miracolo,  che  cadmierò  dal  Cielo  : Et  luffa 
Anciha  Calo.  Ma  quelli  erano  ovati,  e non  tondi,  come  narra  Piu. 
tarco  (i)  ; il  quale  dice  , che  cadde  uno  di  quelli  feudi  ( che  erano 
di  Bronzo)  nelle  mani  di  Numa;  ed  elfo,  che  voleva,  che  gli  porr 
tallero  i dodici  Sacerdoti  Salj  , ne  fece  fabbricare  altri  undici  ; 
trovò  un  Artefice  bravilfimo  per  nome  Vicario  Marnarlo,  che  gli  fece 
iimiliflìmi.  Il  che  comprova  fempre  ciò,  che  (opra  fi  è detto;  cioè, 
che  gli  eccellenti  Scultori,  e Artefici  anco  di  Bronzo,  erano  in  quei 
tempi  in  Italia,  e non  in  Grecia  ; e oltre  all’Ulona,  che  ce  lo  dice  , 

ce 


( I ) Dionifio  , Marziale , e Microbio  citati  dal  Roftn.  Antiquit.  Romanar.  L. 
5-  c-  , 

(l)  Plutar,  in  Numa  e Lapo  Fiorentino  Interpol  Traditur  Peltam  ansarne 
Calo  dclapfiam  in  Numa  manus  incidijfe  ....  Peltam  cnim  in  Urbis 
Jalutcm  nujjam , (y  sport  ere  eam  ajfervsri  ; aliis  undecim  ad  illius  fi- 
gurante (7  formam  ejfiClis  quominus  ob  fimilitudineni  caleftis  illa  di- 
gnofei  non  pojfet  ....  Peltam  autem  ex  eius  authorttate  effingere  / Ir - 
tifices  rum  certamente  diffideneibus  cateris  lreturium  Mamurium , exfum- 
tnii  unum  eOpificibus  e ujque  adeo  fimilitudinem  effinxijfc  e firuxififeque  om - 
ues  fi  mi  Us  ut  nano  e'  ncque  Numa  iam  ipfie  dignojeerer  . Harum  autem 
cufiodes  e ac  Minijlros  confi  uuijfic  dicitur  Salios  Sacerdotcs . 
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cc  Io  attefta  ancora  quedo  nome  di  Veturio  Mamurio,  che  è pretto 
Italico  . Vediamo  altrove  induj  ficuri , che  quelli  Anelili  uiarono 
molto  prima  di  Numa  predo  gli  Etrufci,  e predo  gli  Aborigeni. 
Virgilio  ci  deferive  Pico  Re  degli  Aborigeni  appunto  colla  Trabea, 
e col  Lituo,  e coll’  Ancile  imbracciato  nella  {indirà  (1);  e lo  fa  Au- 
gure,ciò  fa  veilito  adatto  alla  Tirrena  : E queda  parola  Ancilia  vuol 
dire  appunto  feudi  in  lingua  latina  antica  fecondo  l’Agadini  (2),  e 
fecondo  Roberto  Stefano  (3)  ; che  vuol  dire  probabilmente , che  an- 
co in  lingua  Etrufca  voleva  dire  l'idedo. 

Altri  anno  addotto  per  didincivo  delle  cofe  Etrufche  il  vedere  i 
di  loro  Numi  per  lo  più  alati,  c così  i Genj , e le  Furie;  ma  non 
mancano  anco  in  ciò  efempj  appiedo  i Greci,  ed  ■ Romani,  an- 
corché forfè  non  sì  frequenti. 

XII.  Per  didintivo  più  notabile  può  porfi  il  Pileo  Frigio  ; perchè 
quedo  fu  proprio  dei  Tirreni,  e non  fu  frequente,  predo  i Romani, 
fe  non  che  al  più  nelle  cofe  fagre , nelle  quali,  come  Virgilio  ci 
accenna  (4),  tifarono  qualche  Frigio  ornamento  ; ma  non.  per  queda 
che  qualche  figura  Etrufca  manchi  del  Paleo  Frigio  lì  dee  giudicare 
non  Etrufca;  perchè  non  Tempre  elfi  lo  uiarono,  ma  come  pare  nel- 
le cofe  folenni  e fagre . I Greci  all’  incontro  ufarono  il  capo,  iicopcrto, 
e nudo  anco  nei  faenfi/j  , come  per  folenne  didintivo  odcrva  Macro- 
bio  (5)- 

E didintivo  ancora  fi  è,  fe  i Monumenti  rapptefentino. fatti  anti- 
tichidimi,e  fopratutto,  fe  quei  fatti  fiano  ignoti . Le  Deità  fono  date 
quali  Tempre  l’ ideile,  appredo  tutte  le  Nazioni  , e quali  tutte  in  ogni 

fera-  1 


( t ) f'igil.  L.  7.  verf  1 88. 

Ipfe  Quirinali  Lituo , parvaque  fedebat 
Succiami  T rabea , letvaque  Ancile  gerebar . 

!i  ) Ago/lin.  delie  Medaglie  Dialog.  V,  pag.  150. 

3)  Rob.  Stepb.  verbo  Ancilia, 

(4)  l'irgli,  Eneid,  L.  3, 

Et  capite  ante  Aras  Rhrygio  velamur  amili u , 

(j)  Macrob,  Sarurn.  L,  3.  C.  6.  in  fin,  — Cti/lodiiur  in  eodem  loco  f Ha»*] 
»i»  omnes  0 peno  capite  / aera  faciant . Hoc  fit  1 ne  quii  in  A. de  Dei  ha- 
bnum  ejus  imitetur  ; nam  ibi  aperto  ipfe  capite  e fi.  l'arto  ait  Grtceum 
bone  effe  morem  ....  Quia  Ara  Maxima  ante  adventum  /Enei  in  /- 
talia  conjlituta  efl , quintine  ritum  velandi  capiti s invenit . 
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tempo  le  anno  effigiate  ; ma  non  è così  degli  Eroi  : e quelli  fe  fono 
amicbilGmi , e Antettojani,  liccome  non  anno  avuto  fpecial  culto,  o 
memoria  predo  i Romani  ; così  poco  ancora  io  anno  avuto  predo  i 
Greci,  i di  cui  bravi  Artefici,  c dei  fecoli  all' incirca  d'  Alelfandro 
Magno,  celebrarono , ed  effigiarono  più  fpecialmentc  le  cofe  attenenti 
a quei  Secoli  medefimi , cioè  a quei  Re  , ed  alla  Grecia  , quando  era 
grande.  E celo  fa  riflettere  Vitruvio  (i),ove  parlando  di  quelli  pre- 
cifi  i e intigni  Artefici  Greci  , quali  furono  Mirane  , Foliclcto  , Fidia  , 
LifippOy  e tutti  gli  altri , dice,  che  lavoravano  per  efftre  ben  pagati; 
e che  perciò  facevano  le  loro  opere , o alle  infigni  Città,  ovvero  ai  Re, 
ovvero  ad  altre  perfine  illufiri  ; che  vuol  dire  agl;  Eroi  dei  loro  tem- 
pi . Oltre  di  che  le  cofe  Antetrojane  le  fapevano  in  gran  parte  ope- 
rate dai  Pclafgi , che  Tempre  i Greci  gli  anno  detti  Barbari , e non 
Greci:  all'incontro  i Tirreni  gli  anno  fempre  riconofciuti  per  fuoi, 
ed  anno  effigiate  le  cofe  Pelafghe,  e Trojane , quanto  le  proprie.  E 
lo  vediamo  in  cento  Monumenti  Etrufci , che  più  che  i Greci , e che 
i Romani  anno  fcolpitc  le  cofe  di  quei  Pelafgi , che  operarono  anco 
in  Grecia  , e anco  alla  guerra  Trojana  . E ne  fiano  efempio  tante., 
urne  riportate  concordemente  nel  Dempflero , e dal  Gori , e da  tut. 
ti  ; e fpecialmentc  efempio  ne  fiano  le  urne  , che  abbiamo  in  Vol- 
terra efprimcnti  unicamente  , e definitivamente  il  Ratto  delle  Donne 
Ateniefi  , che  fecero  i Pelalgi  Tirreni  di  Lemno  ; perchè  quelli , al 
dire  di  tanti  Autori  da  me  citati,  furono  veri  Tirreni  , chiamati  Pc- 
Jafgi  in  Grecia:  e quello  fatto  pure  ci  farebbe  totalmente  ignoto, 
fe  il  palio  litterale  d’  Erodoto  da  me  addotto,  e l’altro  più  litterale 
di  Plutarco,  non  lo  fchiariffero , anzi  nonio  narraffero  diflefamente . 

Per  comprovare , che  gli  Etrufci  più , che  i Greci , e più  che  i 
Romani  anno  effigiate  le  cofe  antichiflime  Greche,  e Trciane;  e 
che  perciò  i fimboli  antichiffimi  doverebbero  giudicarli  Etrufci  più 
che  Greci,  e che  Romani,  efibifeo  anco  qui  lotto  ( non  mai  peraltro 
per  ifpiegarli , ma  perchè  i dotti  gli  fpieghino  elfi  ) tre  Monumenti 
efiftenti  nel  mio  Mufeo , e figmficanti  un  ifleflb  foggetto  ; cioè,  o Gia- 
no colla  fua  Moglie , ovvero  Cecrope  ; giacché  ancor  quello  è flato 

efpref- 

( i ) Vitruv.  L.  3,  c.  1.  =3  Myron , Policletus , Piidias , Lyfippus , cateriq 

Civitatihus  megnh  , aut  Regibus , aut  Civibus  nobilibus  opera  fecerunt  • 
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efprefTo  colle  due  faccie  attaccate  inlieme,  ma  una  virile,  e i’ altra-, 
muliebre . Uno  di  quelli  Monumenti  è in  un  bullo  egregiamente  la- 
vorato; il  fecondo  è in  una  medaglia,  o moneta  di  bronzo;  e il 
terzo  in  una  piccola  gemma  o corniola , come  lì  vede  nel  rame  iru 
fine  di  quello  Capitolo  : e tutti  tre  di  eccellente  lavoro,  come  lì  è 
detto . 

Quelli  io  gli  crederei  Giano  colla  fua  Moglie  ; perchè  Giano  bici- 
pite, ancorché  tutto  virile,  è il  (imbolo  più  ovvio,  e il  Nume  più 
folenne  fragli  Errufci  ; e perchè  quelli  anco  nei  Numi  fpelTo  rappre- 
fentarono  1'  Uomo,  e la  Donna  infieme;  come  bene  fulle  Tavole  del 
Dempltero  oflferva  il  PalTeri  (r),  ove  ci  fa  vedere  Bacco,  e Bacca, 
ì Genj , e le  Genie,  e cofe  limili.  Ma  (iccome,e  l’ eruditismo  Lami, 
e altri  dotti  inclinano  a credere,  che  quelli  tre  Monumenti  rappre. 
fenrino  il  detto  Cecrope  ; perchè  è veridimo  , che  anco  quello  Eroe 
fi  è così  effigiato,  perciò  non  voglio  refillere  alla  diloro  opinione; 
>e  fono  fempre  docile,  ove  mi  manca  una  precifa  autorità.  Dico  per 
altro,  che  fe  quelle  tre  anticaglie  efprimono  Cecrope,  fi  conferma-, 
l'altra  mia  allerzione,  la  quale  fu  ancora  del  Gori,  e del  Buonar- 
roti, cioè,  che  gli  Eroi,  e i fatti  anticliiffimi  di  Grecia,  e di  Troia  gli 
vediamo  effigiati  dagli  Etrufci , molto  più  che  dai  Greci,  e dai  Ro- 
mani, E li  conferma  il  detto  di  Platone,  da  me  altrove  addotto , che 
vir)  illultri  nomi  antichiflimi  di  Grecia  non  furono  Greci , e fra  que- 
ftt  vi  pone  Cecrope  efprelfamenee  . Se  quelle  tre  anticaglie  folTero 
fuori  di  Volterra,  nelTuno  potrebbe  fai  varie  dal  giudizio  universa- 
le, che  folTero  Greche,  o Romane  ; ma  fono  trovate  tutte  tre 
in  Tofcana,  ed  elidono,  come  ho  detto,  in  Volterra  nel  Mufeo 
Guarnaccìo.  Mi  fi  porti,  che  in  tutta  la  Grecia,  e in  Roma,  che  il 
tutto,  e da  ogni  parte  ha  raccolto,  vi  fiano  tre  imagini  idemifiche  di 
Cecrope  ; che  vi  fiano  tante  altre  rapprefentanze  notate  dal  detto 
Gori , e da  altri  ; quali  fono  gli  Eroi  Tebani , Anfìarao  alforbito 
dalla  terra , Meleagto  , Menelao , il  ratto  d’  Elena  frequentemente-. 

Tom.  II.  S s efpref. 


( l)  Puf  eri  Paralip.  ai  Dempl.  pag.  i.  = Ut  Bacchimi,  & Baccham  fimula. 
rene  s & pi! ?.  6.  = Qual  vulvari  nomine  Genia s nuncupamus  . . . Ge- 
nite ifìx  aliane  cum  txiis  ~ e alla  pag.  6p.~  Divinai  naturai , ari} ite 
attributo  in  utroque  Jexa  duplicare  confucvijfe . 
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ffpteffo;  Elpenore  morto;  Bacco  in  tante  forme,  e in  varie  azioni 
effigiato  ; Pallade,  e i fuoi  Giganti,  Teri,  e i Tritoni,  c ie  Ncreidi  ; 
Balia,  e Circe,  e le  Sirene,  e le  vicende  d’  Ulule  colle  medcfìme; 
C il  facrifizio  di  Polillena  , e di  Polite  , e di  Polidoro , e la  ven. 
detta  d’  Ecuba  fopra  dell'  empio  Polimeitorc  ; E battaglie  fra  i Greti, 
e fra  1 Troiani,  qual  è quella  alla  Porta  Scea  ; e mille,  e quafi  tut- 
te le  mirabili  cofe  cantate  da  Omero,  e da  Virgilio;  e tante  altre 
di  più,  che  elfi  non  cantarono  • Cofe  tutte  materiali , e vifibili,  c con 
tutti  i fuoi  (imboli  Incerali  ; e perciò  così  I pagate  , e ottimamente 
fpiegate  dal  Gori , e da  altri,  e con  poca,  o veruna  ragione  al  me- 
ddimo  contraltare.  Ciò  doverebbe  perluaderc  fempre  più,  che  anco 
le  altre  fimiti  anticaglie  in  Roma,  e ancorché  fparfe  altrove  (men- 
tre Gatto  di  (imboli,  o di  Eroi  antidiidimi  ) probabilmente,  e natu- 
ralmente non  fono  Greche , nè  lavorate  dai  Greci , ma  dagli  Etrufci, 
o dai  Tirreni  Pelafgi,  o da  altri  antichiflìmi  Italici. 

XIII.  1 fitnboli  poi,  e le  rapprefentanze  fono  tanto  amiche,  che 
anco  Sano  ignote  affatto,  fi  va  quafi  fui  (ìcuro  a crederle  Errufcbe , 
e non  Greche,  nè  Romane  ; perchè  le  cofe  Greche,  e Romane  fo- 
no tanto  cantate , e ricantate,  che  facilmente  fi  riconofcono  , e fi  (pie. 
gano.  Ed  è una  barbarie  il  giudicare  per  Greche,  % per  Romane 
quelle  cofe, che  non  fi  fanno,  e non  lì  trovano  negli  Autori  Greci, 
e Romani,  che  di  fc  delfi  anno  il  tutto  notato,  e fcritto  . 

Un  altro  dittintivo ( ma  rifpetto  ai  bronzi  iolamente)G  è,  fe  que- 
lle ilatue  , o bulli , o vafi  di  bronzo  Gano  d'  una  ellrcma  antichi^  ; 
fi  va  lui  Gcuro  a giudicarli  Etrufci,  e non  Greci,  e molto  meno 
Romani.  Abbiam  veduto  cogli  Autori,  che  i grandi  Artefici  Greci 
furono  circa  ai  tempi  d’  AlelLndro  Magno  ; e che  innanzi  erano  bar- 
bari ; c non  troviamo  in  antico  in  Grecia  miglior  cultura  di  quella^ 
dei  Pelafgi  Tirreni.  Cominciarono  adunque  in  Grecia  i fonimi  Scul- 
tori circa  ai  detti  tempi,  che  vuol  dire  circa  al  quinto  Secolo  di 
Roma  : ma  anco  in  quello  tempo  non  molto  lavoravano  i Greci  di 
bronzo  . Fu  il  rame  aliai  rato  apprefib  di  loro  ; e poi  l’ arte  di  fondere  il 
bronzo  non  1’  apprelèro,  che  tardi.  E'  litterale  un  palio  di  Paula- 
nia  (i) , che  elfi  le  datue  di  bronzo  le  facevano  rozzamente , e a la- 
mine , 


(i)  Pah  fan.  prejfo  il  Majf.  OJlrv.  Leder.  Tom.  3.  p.t g,  153. 
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mine , o di  pezzi  malamente  poi  commelfi-  infieme . All’  incontro  in 
Italia  vi  erano  da  Secoli*  e Secoli  i fonditori  di  rame.  Gli  Autori  ci 
fanno  vedere  gli  Etrufci  colle  galee,  e con  altri  arncli  militari,  e 
così  colle  trombe  di  bronzo.  Così  Virgilio,  ed  altri  .gli  deferivono 
fino  ai  tempo  d’  Enea.  All’ incontro  in  Omero  non  fi  legge  mai, 
che  fra  i Greci  folle  nemmeno  in  ufo  la  tromba  guerriera  , e forfè  nem- 
meno altro  frumento  da  fiato;  e la  tromba  non*  pare,  che  la  nomioi 
in  verun  modo.  E quella  rifleflìone,  che  nafee  dalla  lettura  d‘  Onte* 
io , il  quale  dovcrebbe  nominarla,  perchè  quali  Tempre  parla  di 
guerre,  la  vedo  fatta  anco  da  altri;  e la  riporta  Aurelio  Vittore,  ò 
chi  altro  fia  1’  Autore  delle  origini  della  gente  Romana  (*r) . Bifogna 
adunque , che  la  tromba , che  non  fi  dubita , che  fia  invenzione  Tir» 
rena,  s' introducefil-  in  Grecia  aliai  tardi,  e per  poco  tempo;  per. 
chè  abbiamo  un  intiero  Capitolo  in  Aulo  Gelilo  (a),  ove  narra,  che 
Alcibiade  avendo  voluto  imparare  a Tuonar  la  tromba  da  un  cerici 
Axtigenìde  bravo  Tibicine  , nel  vederli  poi  allo  Ipeccbio  così  defor- 
mato, e colle  gote  gonfie  per  sforzarli  a foifiare,  ge'tò,  e fpezzò*  la 
tromba.  E poco  dopo  fu  quello  Tuono  proibito  in  Atene, *come  con. 
trario  alla  compoilezza  del  viTo.  E perciò  vediamo  in  Tucidide  (j), 
che  nel  tempo  della  guerra  del  Peloponnefo  ufarono  i Lacedemoni 
non  le  trombe , ma  politivamente  le  tibie  con  un  Tuono  affai  più  mi- 
te, perchè  ordinariamente  quelle  non  Tono  di  bronzo.  AUVincontro 
negli  Autori  (3  legge  preffo  gli  EtruTci  l’ufo  delle  galea,  e delle 
trombe.  E nei  Monumenti  poi  fi  vedono  non  Tolo  le  trombe,  ma, 
come  pare,  le  tibie,  e altri  frumenti  da  fiato,  anco  ritorti. 

Le  ilatue  di  bronzo  di  quella  gente , che  Tono  nella  Galleria  di  Fi, 
renze , indicano  una  vecchiezza  inenarrabile.  Si  offervi  fra  l’ altre  la 
Pallade  riportata  dal  Goti , il  di  cui  bronzo  ben  groflb , ancorché 
tutto  vuoto  dentro,  è traforato  dai  Secoli,  e dalla  Patina.  Abbiala 
detto  di  Topra , che  il  pacifico  Numa , attendendo  a ihbilire  anco  io 
Roma  le  avi  Italiche , aveva  eretto  il  fettimo  Collegio  per  gli  Aite- 
rai». II.  S s ì fici 


(l)  Aure!,  Villor.  Orig.  Gene.  Rom.  paq.  4S0,  - Qttamvis , Authore  Homcro, 
quidam  afiferanr  Tu  il. e ufum  Troiani ! temporibus  etiam  tane  ignora  rum . 
(l)  Aul.  Geli.  noli.  Alt.  L.  XV.  Gap.  17. 

(3)  Turni,  appreso  Aul.  Geli.  noli.  Attic.  £.  1.  C,  XI, 
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fni  della  PUftict . Or*  dall’  iftclTo  Plinio  (i)  apprendiamo,  che  il 
terzo  Collegio  da  lui  introdotto  in  Roma  tu  Rutilo  degli  Attuti  di 
metallo.  Da  ciò  lì  vede,  che  fi  eferciiò  in  Roma  , ed  in  Italia  puma, 
che  in  Grecia.  Ma  che  il  lavorare  il  rame  (ia  invenzione  Italica, 
pare,  che  l'acceni  Plinio  (i) , ove  lo  dice  inventato  dai  Calibi,  o dai 
Ciclopi,  che  /pccialmente  in  Italia  fi  annoverano.  Strabente  13)  nm. 
menta  fpcilb,  quanto  l*  Italia  abbia  in  antico  abbondato  di  rame; 
e nomina  più  volte  varie  miniere  ftaliche  di  tal  metallo . Il  Go» 
ri  (4)  ofierva , che  i Tirreni  penetrati  in  Tracia  mandavano  in.. 
Italia  gran  copia  di  rame:  E il  PalTeri  nel  fuo  Trattato  delle  mo- 
nete afferma , che  quali  ogni  Città  Italica  aveva  le  fue  lodine  di 
rame  . 

- Sicché  quando  vediamo  ftatue  di  bronzo  d'  una  fomma  antichità, 
e fufe,e  vuote  dentro, e ben  fatte  ; fi  và,come  ho  detto,  fui  ficuro 
a giudicarle  Etrufchc.  In  Roma  poche  ve  ne  fona  di  quell'  ditemi 
vecchiezza  , e di  bronzo  ; e quelle  poche  ognuno  dovrebbe  ricono, 
feere,  che  Greche  non  poiTono  edere  : E cosi  è dei  vali,  bulli,  e_. 
altri  lavori  di  bronzo  . L'arte  di  fondere,  come  fi  è detto,  l’ap. 
prefero  i Greci  affai  tardi  ; ma  anco  gli  altri  lavori  vi  fi  introduf. 
fero  a pufo  a palio,  e con  del  tempo:  e molte  delle  opere  loro  più 
eccellenti  le  trovcrcbbcmo  in  antico,  c d’avorio,  e di  puro  legno. 
Fidta,  come  abbiam  Itntito , lavorò  molto  in  avorio;  e molte  deile., 
pù  rinomare  loro  ilatue  ce  le  raccontano  di  puro  legno.  Polibio, 
come  vecchio  fcrittore  , e che  nomina  varie  ftatue  riferibili  a quitta 
prima  illituzione,  o miglioramento  delle  am  in  Grecia,  ne  nomina 
vane  pofitivamente  di  legno,  ancorché  le  ponga  per  cole  ammiran. 

. de 


( I ) Plin.  L.  34.  in  Procem. , feu  cap,  1.  3 A Regi  Numti  Collegio  tenia 
trariorum  fabruum  tnflituto  . 

( 1 ) Plin.  L.  7.  cap.  $6.  ss  JErariant  fabricam  olii  Calj/bas , olii  Ciclopos  in- 
venire  dtcnnt . * 

(3)  Strab.  L.  j.  pag.  141$.  = Hifcc  in  lodi  [ halite  ] non  eadem  none,  auto 
ohm  Metallorum  /india , & rara,  forte  quia  ia  maini  e * Tranjalpwis 
Caliti , & Hifpanii  lucra  proveniunt . Superiortbui  stero  amili  opera  da. 
batur , rum  VcrccHx  Aurifodwam  haberent , & in  Iduninlornm  tiro,  & 
aho  buie  virino . 

(4)  Con  Muf ; Ztr.  T.  1.  p.  LI. 
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de.  Di  legno  ancora  da  Callimaco  (1),  e da  Dionifio  (1)  fi  dice, che 
fotte  l’infìgnc  flatua  di  Diana,  che  era  nel  Tempio  d’Efcfo.  E die» 
irò  a loro  anco  lo  Scaligera  (3)  la  chiama  Truncus  V Ime  ut  ; ben» 
chè  folle  anco  dorata  . Spiega  mirabilmente  quello  antico  collume 
anco  Tibullo  (4),  ove  commenda  la  prifea,  e 'vecchia  religione,  cioè 
quando  gli  Uomini  adoravano  gli  Dei  di  legno.  La  llatua  di  Cibele, 
che  gli  Argonauti  le  dedicarono ,. era  un  tronco  di  vite  (3).  Perciò 
ho  detto,  che  i vali,  e ftatue  di  bronzo,  che  inoltrino  un'antichità 
maggiore  del  quinto  Secolo  di  Roma,  fi  va  fui  ficuro  a giudicarle 
Etrufche  ; perché  i Greci,  e molto  più  i Romani  non  1’  ebbero,  e 
non  le  feppefo  fare  da  principio  : Benché  poi  è verilfimo,  che  i 
Romani  anco  coi  Greci  Artefici  forpafTarono  in  ciò  ogni  altra  nazio- 
ne : e nei  tempi  polleriori,  e cololh  fmifurati,  e ftatue  anco  eque- 
tri,  e tutt’ altro  lavorarono  egregiamente  anco  in  bronzo.  La  prima., 
■t  . Ha- 


ll) Collimaci.  Uymni  epigram. , & Fragmenta  Ultraìetti  1697.  Tot».  1.  p.  88. 

n.  *Ì7. 

Sol  <1  7 ro\tfM  f7NTU/UHTt'p21 

‘E,  -nére  TrappaXIn  Eptru  fipiTtxc  H'pvararro 
Qhiyu  voto’  nrpsMna  Tthinv  dV  toì  Itpòv  'l-mreà. 

Tibi  edam  Amazzone!  belli  affettatrice! 

Ohm  in  litore  Ephcfi  flatuam  pefuennt 
Fagino  fub  trunco  ; peregitque  t ibi' factum  Hippo . 

(1)  Dionif.  Geograpi.  Grece,  & Latin,  Oxoniì  1704., verf.  6S0, 

IlappaMw  ’Eipfffcr  /jteyaKr;  nroKiv  ’louta'fmc 
'Eira  Qib  -néri  vTtii'Aaut'niiN;  Tir  tòtano 
TlphtHo  in  77t\i>K  nrepiuam  àhPpàtri  ràvMU  • 

Maritimam  Ephefum  magnam  Urbem  Diana 
Ubi  Dea  quondam  JEdcm  Amazonidet  flruxerunt 
In  trunco  utmi  , maximum  hominibu!  miraculum  . 

( 3 ) Jofepi.  Scaliger.  animadverf,  irt  Chranolag.  extant  cum  Eufeb.  C ironie. 
L,  i,  p,  1,  riunì,  870. 

(4)  Tibull.,1.  j.  Eleg.  X. 

Tane  meliui  tenuere  f idem , cum  paupere  cui  tu 
Staine  in  exigua  Lignota  tede  Dea!. 

(5)  Apollo n.  L,  J,  — irne  <M  TI  ardirgli;  orinrec  à/wniKu  frrjwjo,  ùX»  nrpiuvu 
yspór  /pi», , to'  fin'  ìu-ra/iOt  òifpx  triKom  àtti/ton;  «pf/»c  apor'jìpirat  "£wi  ih' 
’Apyoj  imóatue  = Erat  vero  JoliJus  fhpes  vitigineu!  ; incrctui  Spicce  om~ 
nino  vetuflu! . Hunc  quidem  exciderunt  , ut  ficrct  Montante  Dece  factum 
fimulacrum  ; expolivit  vero  Arguì  fette  . 
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{tatua  di  bronzo  in  Roma,  dice  Plinio  (i),  che  fu  quella  di  Cerere 
erettale  da  Spurio  Calfio  ; e poi  cominciarono  le  dette  grandi  (fatue , 
e colofli . Tra  i quali  peraltro  leggiamo  commemorato  un  inlìgne 
edotto  di  bronzo»  e Totemico,  e alto  cinquanta  piedi,  che  efprime- 
va  Appalline  , e che  poi  fu  meffo  nella  Biblioteca  del  Tempio  d’  Au. 
guilo  (i) , E Plinio,  che  lo  dice  lavar»  Tofcano, aggiunge  , rie  gareg- 
giava l' immenfa  male  del  bronzo  colla  bellezza  del  lavoro.  E in  que- 
lla delta  claite  di  egregio  lavoro  pone  un'  altro  coloflb  eretto  da  Sp. 
Carvilio,  dopo  che  vinte  i Sanniti . Anzi  dopo  di  avere  commemora- 
ti in  genere  di  (latuaria  tutti  i più  celebri  Greci,  ai  quali  in  quell'e- 
tà è difficile  di  competere,  come  fi  è detto;  contuttociò  fra  quelli 
intigni,  e anco  in  quella  età  ne  nomina  alcuni  Italici.  E di  altri 
molti,  che  gli  chiama  per  nome,  e non  rammemora  la  Patria,  non. 
può  perciò  diilinguerfi , d’  opde  fi  fodero.  Fragl'  Italici,  anco  nei  tem- 
pi , in  cui  giunterò  al  fommo  le  arti  in  Grecia  , nomina  efpreffamen- 
te  un  certo  Pittagora  di  Reggio, che  dice, che  fuperò  qualche  Greco, 
e,  come  pare  , l’ illeffò  Policleto  (3).  Quella  medefimo  Pittagora  è ram- 
mentato da  Varrone  per  egregio  pittore  , e anco  per  egregio  fati- 
catore di  ilatuc  (4)  in  Roma . Plinio  nomina  pure  un  altro  per  no- 
me Leonito,  che  lo  pone  fragli  eccellenriffimi , e che  gareggiafle,  c 
fuperade  ancora  qualche  infigne  Greco  . Nomina  un  altro  Pittagora^ 
di  Samo,  che  fu  prima  Pittore,  e poi  Scultore  egregio  (5)  ; ma  ag- 
giunge , che  fu  difcepolo  del  detto  Pittagora  di  Reggio , e figlio  d’  una 
fualorella.  E in  fomma  paragona  quello  Pittagora  Italico  ai  Greci  Poii- 

cleto , 


( 1 ) Plin.  L.  34.  cap.  4.  in  princ,  = Roma  fimulacrum  ex  are  folio m pri- 
miun  reperto  ex  peculio  Sp.  Cajjii . 

(i)  Pini.  L.  34.  Cap.  7.=  Fallitavi t Cohjfos  & Italia.  Videmus  certe  Ap- 
pallinoli m Bibliotheca  Tufcanicum  L.  pcdttm  a Pollice.  Dubium  are 
mirabihorem , an  pulchritudinc . Fecit  & Sp.  Carvilius  Jovcm , qui  & 
in  Capitolio  vi&is  Samninbus  facrata  lege  pugnanubus , ex  pe&oralibus 
corurn  , ocrcijque , & galeis . 

( 3 ) Phn.  L.  34.  cap.  8.  — Policletus , & /immetria  diligentior  . . . Vicit 
eum  Pythagorat  Rhegiuus  ex  Italia  Panchratiaflc  Delphi s pofito . Eumdcm 
vicit  Ò"  leonirus . 

(4)  Patron,  Ling.  Lat.  L.  i.  pag.  7.  3 Quorum  & imaginem  ex  are  Pytha- 
gorat PiHor  =s  Taranti  fecit . 

(5)  Plin.  d.  L.  34.  cap.  8.  =:  Fuit  & alias  Pythagorat  lamini ....  Rhegini 
autem  difcipulas  , & filini  Jororìs  fuijfe  , Sojiratus  [ dicit  ] . 
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fleto,  eMirone.  E dal  vedere  tanti  Italici  andare,  e imparentarli  in 
Grecia , fi  conferma  quel  continuo  tragitto , che  in  Grecia  fi  faceva, 
dall’  Italia  . 

Vi  fu  ancora  un  altro  per  nome  Palitele  Italico , e nato  pure  nel- 
la Magna  Grecia  (i),  da  non  confonderli  con  Palitele  Greco  : Tal- 
ché anco  in  ciò , e anco  in  quel  tempo  luminofo  per  la  Grecia , fi  fa 
torto  all'  Italia  col  chiamar  Greci  tutti,  quegl'  intigni  lavori , perchè 
fra  quegli  ve  n'  erano  ancora  degl’  Italici  infigni  egualmente,  e noi» 
diilinguibili  fra  diloro.  E fi  leggono,  e fi  citano  i dalfici  Autori, 
che  fono  tutti , e parlano  tutti  di  quei  tempi , nei  quali  era  la  Grecia 
alla  fumma  fua  gloriai  e perciò  pare,  che  ogni  coir,  e in  ogni  ge. 
nere  attxibuilcano  a quella.  Tale  è pure  Vitruvio,  che  il  tutto  pare, 
che  defuma  dalla  Grecia  . Ma  non  è per  quello,  che  anco  Vitruvio, 
quando  tratta  dell’  origine  delle  arti,  e cosi  quando  parla  dei  tempj 
antichi,,  non  riconofca  negl’  Italici  un’  egual  perfezione  a quella  dei 
Greci  < Cosi  dice  degli  Architetti  antichi  d’  Italia,  e di  altri  (z)  gran- 
di Artidi  Italici , anco  in  paragone  dei  pofleriori  Greci , che  vuol  di- 
re dei  Greci  eccellenttffimi . E nfpetto  ai  Monumenti  di  bronzo  è fa- 
cile a raffigurare  in  loro  quella  lomma  antichità,  che  gli  qualifica.. 
Tofcani,  dall’altra  più  recente,,  che  può  farli  riporre  fra  i Greci, 
e fra  i Romani . 

XIV.  Ma  il  torto  fommo , e incredibile  fi  è,  che  fi  vive  da  Seco- 
li, e Secoli  in  quella  opinione,  che  quali  non  vi  fiano  altre  llatue  » 
che  Greche  , e Romane . Così  fi  è detto  per  tanto  tempo  anco  delle 
medaglie . E il  diloro  fcritto  Etrufco , ancorché  vifibilc  , fi  è battez- 
zato dai  dotti,  o per  Greco,,  o per  carattere  ignoto.  Reità  ora  qucn 
Ila  filfa  opinione  circa  alle  llatue . Ed  è affai  difficile  di  fradtcarla^ 
dalla  mente  di  quei  dotti,  che  anno  letto  folamente  ciò,  che  gli  Au- 
tori anco  Latini  anno  fcritto , ma  nei  tempi  polteriori  : Tempi  nei 
quali  sfolgoreggiava  la  fcienza  Greca , e 1’  Etrufca  era  finita . E ben- 
ché qualche  poco  parlino  di  quella  ancora  ; contuttociò  quello  poco 

da 


(t)  Pliii.  L.  3 6.  Clip.  5.  circa  fin.  = Et  Puf  tela , qui  & quinque  t'illumina 
fcripfit  opcrum  Nobilium  in  tota  Orbe.  Natus  hic  in  Gracile  Italia  ora ... 
fenile  opera  compluria  dicitur . 

(i)  Vitruv.  Lib.  7.  cap.  I.  feu  in  Proaem.  in  fin.  ~ Cum  ergo  antiqui  noflri 
inveniantur  non  minus  quam  Graci  fuijfe  magni  Architeli . 


> 
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da  tutti  fi  pafTa,  e fi  falca  ; perchè  non  fi  vuol  più  parlare  d’  una  na* 
2Ìone  cdinta,  e annichilata  tanto  prima  : anzi  fi  ha  da  fingere,  che 
non  vi  fia  Hata  giammai . Perciò , come  ho  detto,  anco  in  queito  ge- 
nere delle  arti,  per  Secoli,  e Secoli  fi  è detto,  che  nel  Mondo  intie- 
xd  non  vi  è neppure  una  datua  Etrufca  ; almeno  nei  noilri  tempi  in- 
termedf  veruno  Autore  ce  l’ ha  additata . Roma  , che  ha  fpogliato 
tutto  l’umverfo  di  anticaglie,  e che  ha  accolti  tutti  i grandi  Arrefici, 
prima  d'  Italia,  come  fempre  più  vedremo, e poi  di  Grecia  ; Roma., 
ricettacolo  d’  ogni  anticha  maraviglia , e perciò  anco  di  llatue  ; Ro- 
ma in  fomma  fecondo  quella  opinione  non  ha  mai  avuta  una  ilatua  Ita- 
lica antica,  e neffuno  ve  l’ha  didima.  La  gran  raccolta  di  Campido- 
glio ( fecondo  quella  voga,  che  corre)  non  ne  ha  veruna.  Che  più? 
La  Reai  Galleria  di  Firenze,  che  gareggia  con  qualunque  altra  del 
Mondo,  e che  fralle  intigni  llatue,  e Greche,  e Romane,  ne  rac- 
chiude in  fe  tante  Etrulche  trovate  in  Tofcana , come  in  Tofcana  per 
la  maggior  parte  tono  dati  trovati  anche  quegli  altri  gran  Monumenti  ; 
la  detta  Reai  Galleria  di  Firenze  fi  è creduto  fin’  ora,  che  non  n»_, 
avelie  veruno.  Cominciarono  ai  giorni  nodri  a didinguerli  il  Buo- 
narroti, ed  il  Gori,  che  gl’ inalerò  nelle  loro  opere,  e nell’  opera 
del  Dempdcro. 

Il  Marchefe  Maffei  nella  relazione,  che  diede  della  detta  operai 
del  D amplierò,  ollervò  fubito  quella  verità.  E giova  qui  di  traferi- 
Vere  alcune  delle  fue  parole  per  ammirare  la  fua  dottrina,  e il  ret- 
to fuo  giudizio,  quando  era  in  pace,  e tranquillo,  c che  null'altro, 
che  una  gara  letteraria  col  Gori  l’ha  fatto  alquanto  deviare,  c con. 
tradirli  nei  poderiori  fuoi  ferini  (i).  M travi-gita  è ( Egli  dice)  cornea 
amicagli  t coti  preziofe,  c in  così  gran  numero  abbia*  poetico  refi  ire  qnafi 
ecculte , e inojfitrvaee  fino  al  di  <f  oggi  . Si  pale  fa  qui  un  altro  genere _> 
d’ antichità  dimorfo  dall'  Egizie,  Greche , e Romane , e per  certo  mente 
meno  apprezzabili  (2) . Chi  ha  gaflo  per  1‘  antichità  figurata  , vedrà  qui 
fin  dome  pofia  arrivare  /'  intelligenza  di  ejìa , ed  il  buon  gaflo  (3).  Mi- 
rabile è T artificio , con  cui  fi  componevano  ...  Il  difegno  di  qnefii , 
e delie  Jlatue , e di  altri  Monumenti , i'  ordinario  è ottimo  . ...  e ve 

ne 


( 1 ) Muffi.  Off.  Leti.  Tom.  3.  pug.  237. 
(1)  Vlaff.  d.  To-n.  3.  pag,  242. 

( ] i d.  Tom.  3.  pag.  238. 
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ne  hi  di  non  fumo  inferiori  ai  Greci . Mirabil  eofa  è , come  la  nazione 
Etrufca , fe  ben  più  antica  delle  altre  genti  , e /piccata  dalle  parti  Orien- 
tali prima  dei  Greci , ciò  che  tatti  gl'  indirj  dimoflrane  dfr.(i) . Si  può  ar- 
guire dalla  Chimera  ....  Non  ignorarono  i Centauri , nè  la  favola^ 
di  Circe , e d'  Ulijfe  ....  Frequente  fu  prejfo  di  loro  Ulijfc  colle  Si- 
rene , la  qual  favola  apprefe  Omero  dagli  Etrufci , come  avverti  Stra- 
bono . ...  Le  favole  Ji  può  congetturare  non  le  prende [fero  gli  Etru- 
fci  da  altri  popoli,  ma  benti  gli  altri  da  loro  (i).  Si  ba  dallo  Scoliafle 
d' AriUofane , cbe  il  primo  a dare  le  ali  alle  figure  fra  i Greci  fu 
Bupalo,  il  quale  fecondo  Plinio  vifie  nell’  Olimpiade  feffagefima . E’  fa- 
cile ne  dcrivajfe  il  primo  ufo  dall’  Etruria  (3) . Il  Sig.  Senator  Buo- 
narroti ci  fece  una  giunta , cbe  ba  refo  quefli  volumi  un  te  foro  di  nuova, 
e finora  incognita  erudizione  . E feguendo  Tempre  * commendare  la_, 
rarità,,  e la  fincerità  di  rutti  quei  Monumenti,  c riconofcendoli  per 
veri  Etrufci , e non  Greci , nè  Romani  (4) , ftcgue  a maravigliarli  » 
come  fino  ad  ora  fi  fia  vilTuto  in  quella  credenza  , cbe  quali  Monu- 
menti Etrufci  non  fi  trovallero  nel  Mondo  . 

XV.  Se  finalmente  fi  fono  (coperti,  e publicati  in  gran  copia  quelli  di 
Firenze,  e della  Tofcana  . e ve  ne  redano  tanti  altri,  e iotereflantif- 
fimi  da  publicarfi  ; anzi  fe  oramai  cominciano  a fcoprirfi , e publi- 
carfi  per  tutta  Italia,,  e fe  ne  (copriranno  degli  altri,  fe  celierà  mai 
quella  radicata  prevenzione , che  il  tutto  fia  Greco,  o Romano;  fi 
(pera  , che  anco  in  Roma  , e nell’  ideilo  Mufeo  Capitolino  qualcuno 
ne  apparirà. 

E'  polfibile  mai,  che  di  quelle  duemila  ftatue  Etrufchc,  che  i Ro- 
mani prefera  da  Bolfena,  neppur  una  fe  ne  confervi  in  Roma?  Ep- 
pure ciò  accadde  nell’  anno  489.  di  Roma,  e poco  dopo  la  guerra., 
di  Pirro,  come  r ideilo  Plinio  (5)  ci  dice»  Qual  incendio,  e qual 
invafionc  dei  barbari  può  avere  guade , e didrutte  tutte  quelle  di 
queda  nazione,  e prefervate  le  altre?  E'  podi  bile,  che  i Tofchi  an- 
Tom.  II,  Tt  tichi 


(1  ) d.  Tom.  3.  pag.  243. 

(2)  d.  Tom,  3.  pag.  245.  e ìgi. 

(3)  Mejf.  i.  Tom.  3.  pag.  234. 

(4)  d.  Tom.  3,  pag.  234. 

(j)  Plm.  L.  34.  cap.  7.  Orofio  L.  4.  cap.  5, 
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fichi  inventori  delle  dame  , e fattori  di  quelle  per  tanti  Secoli , e in 
tpma , e così  incredibile  quantità,  che  ne  inondarono  la  terra  (r), 
ed  alla  qual  quantità  non  giunterò  nemmeno  i Greci , non  abbiano 
più  nome,  e non  redi  niente  di  loro?  E che  traile  tante,  che  poi 
da  Roma  fono  partite,  e partano,  e vanno  pel  Mondo  intiero  nelle 
Gallerie  dei  gran  Signori , non  ve  ne  da  parimente  neppur  una  di  que* 
da  gente?  Tutto  ciò,  che  d è fcavato,  e quello,  che  attualmente  d 
fcava  in  Roma , e nel  Romano , fi  giudica  o Greco  , o Romano  uni» 
catnente;  quad  che  Roma  non  fia  data  da  primo  Etrufca  ; e quad- 
chè  anco  dopo , che  ha  formato  il  Popolo  dominatore , non  abbia* 
avuti  continuamente  Artefici  Etrufci , o almeno  Italici  ; e quedi  non 
abbian  fatte  le  prime  , e più  dupende  fabbriche  di  Roma  , e fpecial- 
mente  nei  Secoli  dei  Re  , e dei  primi  Confoli,  nei  quali  la  Grecia* 
culla  valeva  ,o  poteva  .Si  leggano  nella  Difefa  dell’  alfabeto  del  Gora 
gl’  infiniti , e incredibili , e vendimi  ritrovamenti  di  tante  anticaglie  Etru- 
ichc  fatti  per  tutta  Italia,  e in  ogni  angolo  di  ella,  e in  ogni  Se» 
colo;  e d confrontino  con  i ritrovamenti,  che  pure  d dano  fatti  di 
cole  Greche,  e Romane.  E dopo  che  di  quedi  fe  ne  fono  formati 
tanti  e sì  copiod  Mufei , e in  Italia,  e fuor  d’Italia  , fi  ha  da  fentir* 
queda  trafmigrazione , che  di  Etrufci  che  erano,  fi  ano  divenuti  Gre» 
ci,  e Romani?  Si  confedi  un’  altra  patente  verità,  nota  fpecialmen» 
te  ai  Viaggiatoti  ; cioè , che  quclt’  idedk  ritrovamenti  fono  dati  Tempre 
e in  ogni  età  adai  più  copiod  m Italia,  che  in  Grecia.  Dove  non* 
odami  l’efagerazioni  dei  Greci  Autori  non  d 4 fcavato  mai,  nè  un* 
terzo,  nè  un  quarto  di  ciò,  che  d è fcavato  , e che  fi  ficava  in  Italia. 
E fi  olle  evi  un’ altra  verità  patente  nei  monumenti  fcritturati,  quali  fo- 
no le  Ifcrizioni  , e le  medaglie  ; cioè , clic  fe  quede  fono  d’  una  me» 
diocre , o mezzana  antichità,  fi  trovano  in  Grecia  Icritte  in  Greco,  ma 
fe  foco  d'uoa  edrema,  e (omma  antichità,  fi  trovano  anco  in  Grecia 
fcritte  in  Etrulco,  cioè  in  Peiafgo.  Queda  verità  chtaridìma  nei  Ma. 
nutrienti  Greci,  e ferini,  ci  deve  fare  inferire,  che  ciò,  che  è vero, 
e che  vediamo  nei  Monumenti  di  Grecia  ferini  , dee  eder  anco  vero 
nei  Monumenti  di  Grecia  non  ferini,  quali  fono  le  dame,  badi  rilie- 
vi , 


( l)  Plìn.  d.  L.  34.  C.  7.  = Signa  quoque  Tufcamca  per  terra s difperfa , qu* 
in  Etruria  /aditala  non  ejl  dubtum . 
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vi,  e cofe  fimili  ; cioè , che  fe  fono  d'  una  mediocre,  o mezzante 
antichità»  faranno,  e fono  Greci  ; ma  fe  fono  d’  una  incredibile  an- 
tichità., faranno,  e fono  Pelafgi  anco  in  Grecia , cioè  di  quei  Tirreni  , 
che  anco  in  Grecia  il  loro  genio , e la  diloro  eccellenza  propagarono . 

Fino  al  quarto,  e quinto  Secolo,  di  Roma  fono  feguitate  ad  eifer 
Tirrene  tante  Città,  che  ora  fono  nel  Romano;  e non  dico  le  più 
lontane  Perugia  , Todi , Gubbio , Bolfena  , e altre  ; ma  anco  quelle 
quaG  attaccate  all’  iftelfe  mura  di  Roma,  Cere,  Fidene , Fregelle , Ve- 
lo , e fimili.  Di  Vejo  particolarmente  fi  fono  narrate  tante  flupende 
fabbriche , e Monumenti  Etrufci  : Eppure  tutti  quelli  in  quelle  Città 
trovati,  o nei  di  loro  Territorj  anno  da  efTer  Greci,  o Romani. 
Quante  anticaglie  fono  andate,  e vanno  attualmente  a Roma  dallac. 
detta  Perugia , da  Todi , da  Gubbio , e molto  più  dalle  rovine  di 
Vejo,  Fregelle,  Cere,  Fidene,  e altre,  e da  tutto  Io  flato  Pontifì- 
cio, e tollo  che  entrano  in  Roma,  divengono  Romane,,  o Greche. 
E coal  fiegue  di  quelle,  che  vi  fono  andate,  e che  pur  vi  vanno 
dall’odierna  Tofcana.  Ne  vanno  pel  Mondo  intiero,  e da  per  tutto 
incontrano  l’ ideila  forte.  Appena  fi  falvano  da  quello  giudizio  quel- 
le , che  anno  caratteri  Etrufci  ; le  quali  fono  troppo  poche , c po- 
chirtìme  ; perchè  verun  Popolo  ha  ufato  di  fcrivere  continuamente^ 
fopra  le  itatue,  o altri  fuoi  monumenti. 

Gaffici  , e indubitabili  Autori  ci  atteftano,  che  [""opere  più  vec- 
chie, e più  flupende  di  Roma  fono  fatte  da  Artefici  Tofcani  . Tale 
è il  Tempio  di  Giove  Capitolino , e la  Cloaca  Maffima  fatti  da  Tar- 
quinio  Prifco  (1).  Tale  è il  Circo  Maflimo  ; opere,  che  Livio  (a) 
chiama  maggiori  in  magnificenza  di  quelle  erette  tanto  dopo  in  Roma , 
» dai  Cefari , e dalla  intiera  fetenza  Romana , allorché  ginnfe  al  fno 
fommo . Cosi  il  Goti  (3) , e il  Ficoroni  (4)  con  ottime  autorità  , e 
Tom.  II.  T t i con 


(1)  Liv.  L.  I.  pag.  9.=  Tum  frimum  Circo.,  qui  Maximus  dicitur , defigna - 
tus  locus  ejl  ...  . Ludricum  fuit , Equi , fugilejquc  ex  Eiruria  ma- 
nime ecciti  =5  & pag.  13.  s;  intentai  perfictendo  operi , Fabris  undique 
en  Eiruria  ecciti s ....  Foros  in  Circo  faciendosì  Cloacamque  Maximum 
receptaculum  omnium  purgamentorum  fub  terre  agendam  . Qjtibus  duo- 
bus  operibus  vix  nova  h/cc  magnificenti a quidquam  adacquare  potute . 

(1)  Ifiv.  nella  nota  precedente. 

( 3 ) Cori  Muf.  Etr,  Tom.  3.  differì.  1 . pag.  66.  CT  f e qq. 

(4)  Ficoroni  vejligj  di  Roma  /fatica  L.  I. 
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con  diligente  ifpezione  anno  riconofciute  per  opere  Tofcane,  e fatte 
•ila  moda  delle  antiche  Cittì,  anco  del  Lazio,  e l'Arco  di  Giano 
Quadrifonie,  e l’ imbafamento  di  Campidoglio,  c le  fondamenta  del 
Palazzo  del  Senatore,  come  li  vede  anco  ocularmente  nelle  gratin 
Pietre,  che  reftano  fcoperte  al  di  lotto,  e verfo  la  fcela  di  Campo 
Vaccino,  e fin  dove  fono  le  carceri  Tulliane;  e dall’altra  parte  fin 
dove  arrivano  le  fondamenta  dell'odierno  Palazzo  Catfarelli  (i).  Si 
olfervi,  che  queita  gran  fabbrica,  o imbafamento  di  pietre  quadrate 
del  Campidoglio  fu  fatto  l'anno  di  Roma  36 8.  poco  dopo,  che  Ca- 
millo ebbe  battuti  i Tofcani  a Sutri  (2).  Anco  quella  antica  fullru- 
zione  di  gran  pietre  quadrate  all' Etrufca , Livio  parimenre  la  para- 
gona a qualunque  fabbrica  pofteriore  della  Romana  grandezza  1^3) . 
E fi  olfervino  in  Sutri  anco  in  oggi  i redi  di  qualche  muraglia,  che 
ivi  fi  fcorge,  che  fi  troveranno  aliai  limili.  Quel  retto  d’arco,  che 
fi  dice  eretto  ad  Orazio  Coelite  per  aver  difefo  il  ponte  contro  Por- 
fena,  e contro  i Tolcani , fi  dice  pure  d’ordine  Ettufco . Quivi  era 
l’antica  porta  Trigemina  fecondo  il  Nardini . E quivi  , cioè  nell’ A- 
ventino,  era  il  Tempio,  e la  fpelonca  di  Cacco ; oide  Ovidio  can- 
tò ~ Cacca!  Aventine  timor,  acqui  infamia  Sylva  - , Anco  il  ponte 
Sublimo  edificato  da  Anco  Marzio  fi  vede  alla  moda  Etrulca  (4)  . E 
in  faccia  di  tanti  monumenti,  e di  tanti  Autori  antichi,  e moderni, 
che  ci  dicono,  che  Artefici,  o Tofchi , o Italici  anno  lavorato  ìil. 
Roma  continuamente  in  Itatue , e in  altre  opere  anco  piò  dabili  , fi 
ha  da  dire  , che  nulla  reità  di  loro  ? 

Perchè  "adunque  qualcuno  fi  ricreda,  io  dirò,  o replicherò  timida- 
mente ciò,  che  diceva  il  detto  infigne  Ficoroni , ravveduto  ancor  elfo 
full' ultimo  dei  fuoi  giorni  da  tanto  Grecifmo,  o Romaniimo.  Etiuf- 
che  egli  credea  tutte  le  liatue  della  Niobe,  che  fono  a Villa  Medici 
prello  alla  Trinità  dei  Monti.  E benché  Plinio  (j)  dica,  che  la  detta 

N10- 


{ 1 ) Gori , e FicorOni  come  / opra  . 

( 1 ) Lev.  L.  6,  pag.  6g.  e Jeg.  =3  Etruria  pene  omni r armata  Sutrium  fo- 
cios  P.  R,  obfidebat  . ...  Et  Roma  tum  frequenti j crejcere , tum  tota 
fimul  exurgere  trdificiis  ....  Capitolini»  quoque  Jaxo  quadrato  JubJhu- 
fiim  e/ì.  Opus  vel  in  hac  magmficcnna  Urbis  conjpicicndum . 

{ } ) Lru.  d.  loco  , 

(4)  Ftcoroni  d.  L.  1. 

(5)  Phn,  L,  3 6,  Cap.  5. 
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Niobe  è cofa  incetta»  fe  Sa  (fata  fatta  da  Scopa , o da  Trafitti»  ; con- 
tuttociò  non  è certo  di  qual  Niobe  parli  Plinio  : Il  quale  in  oltre* 
in  quella  fua  incertezza  dicendo , che  li  può  attribuire  o a Scopa  , o 
a Praflitele,  altro  non  ha  intefo,  fe  non  che  lia  l’opera  di  lavoro 
inligne  » e degno  d'  attribuirli  a qualcuno  dei  più  bravi  Artefici  ; ma 
che  il  vero  Artefice  è incerto,  e però  degno  d’  attribuirli  anco  agli 
Artefici  Etrufci , dei  quali  a tempo  di  Plinio  era  molto  languida  la 
memoria.  Ma  il  detto  Ficoroni  la  credeva  Etrufca,  perchè  il  lavoro 
è antidiiflimo , e fpira  quella  vecchiezza,  e quell’ afpro,  o duro, 
che  tanti  grand’ Uomini,  per  altro  chiamano  naturale,  c grande.  Per- 
chè Niobe  fu  Frigia,  e non  Greca,  e poco  ufatono  * Greci  di  Scol- 
pire le  cofe  altrui,  maflimamente  quelle  d’ una  efirenia  vecchiezza; 
cosi  per  le  lidie  ragioni  credeva  di  maniera  Etrufca  l’ inligne,  e fu- 
perba  (tatua  di  Laocoonte  ; benché  Plinio,  che  preferifee  quell’  opera 
a qualunque  pittura,  e a qualunque  ltatua  del  Mondo,  la  dice  la- 
voro dei  tte  Koduni,  Agafandro  , Tohdoro  , e Atenodoro  (l),  e la  dice 
di  un-  pezzo  loto.  Ma  il  gran  Buonarroti,  che  con  ragione  fi  lufinbò 
di  competere  con  qualunque  Grecq,  la  trovò  di  più  pezzi , e vi  tro- 
vò le  attaccature,  benché  invifibili  (2).  Dal  che  confermiamoci  in* 
riconolcere,  che  i nollri  vecchi  Autori,  (come  qui  ha  fatto  Plinio) 
ci  anno  dette  le  cofe  più  antiche  tali  quali  fi  narravano  allora,  e 
che  le  prilche , e vere  notizie  poco  le  anno  invefligate,  o Capute.  E 
confermiamoci  pure  in  credere,  che  fe  il  Tofcano  , e recente  Buo- 
narroti ha  Caputo  gareggiare  con  i vecchi  Greci  infignilfimi  ; anno 
con  più  ragione  laputo  in  ciò  gareggiare  gli  antichi  Tofcani , che* 
furono  i primi  Mzellri  dei  Greci.  Ma  poiché  un  tal  paragone  non* 
ho  ardito  di  farlo,  e non  può  farli  nelle  llatue,  anco  perchè  quelle 
quando  fono  veramente  amiche  , è troppo  difficile,  che  intiere  fi  fia- 
no  confervate  ; anzi, come  dicono  gli  Antiquarj , non  vi  è forfè  ve- 
runa ltatua  antica , che  non  abbia  (offerti  molti  recenti  rifarcimenti  ; 

fi  az- 


(1)  Plin,  L.  16.  cap,  C.  ficai  in  Laoroonte  . . ..  opus  omnibus  Pidura , 
& Statuaria  artis  praferendum  ..  Ex  uno  lapide  cani , & libero! , Ora - 
conumque  mirabile!  nexus , de  Confidi  fententia  fu  crune  fammi  Atti/ices 
Agafander  , Poti  domi , Aihenodorus  Rhndiani  . 

(a)  Roma  antic.  e mode r.  Tom,  1.  pag,  77.  Ediz,  Rom,  1745.=  Plinio  afre- 
rifee  effe  re  di  un  pezzo  fola , ma  il  Buonarroti  vi  ritrovò  te  commtf- 
furt , bendi  invijibilt , 
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fi  azzardi  quefto  confronto  nella  pittura  , per  quel  poco « che  et  ne 
retta  • Confervanfi  in  Napoli , per  provida  diipolìzione  di  quel  Mo- 
narci , molte  infigni  pitture  trovate  negli  fcavi  della  Reai  Villa  di 
Portici  « e fono  dei  buoni  Secoli  Greci.  Al  tempo  di  Leon  X.  fi  vi- 
dero in  Roma  altre  vecchie  pitture , commemorate  dagli  Scrittori  del- 
le vite  dei  Pittori.  Ai  giorni  noftri  negli  fcavi  fatti  negli  Orti  F»r« 
nefi,  e nelle  rovine  del  Palazzo  di  Nerone,  fotto  la  direzione  di 
Monfignor  Bianchini  ne  abbiamo  vedute  dell'  altre , le  quali  poi  feo- 
ptrre,  < lafciate  alla  viva  luce  del  fole  fi  fono  (colorite,  e perdute. 
Pottbno  anco  ip  quefto  genere  di  Pitture , c per  la  difpofizione  dei 
colori,  c dell* ombre,  e del  difegno  riporli  i Molaici;  alcuni  fram. 
menti  dei  quali  pur  anco  efiftenti , c del  Tempio  della  Fortuna,  e le 
Colombe  del  Cardinale  Furieiti,  ed  altri  fono  rammentati  dal  detto 
Furietti,  e dal  Ciampini.  Ma  tutte  quelle  vecchie  pitture  non  pare, 
che  pollino  Ilare  a fronte  con  quelle  di  Raffaello,  di  Tiziano,  e di 
tanti,  e tanti  altri,  che  le  nollre  fcuole  d’Italia,  e anco  fuori  d’  1- 
talia  ci  han  dati  . Almeno  ( giacché  difficili  per  li  gen)  diverfi , e_. 
perciò  anco  odiofi  riefeono  i paragoni)  aunghiamoci  al  fatto,  che 
ci  dicci  primi  Italici  Maestri  ancora  dei  Greci, 

Sicché  tutte  quelle  notizie  confermavano  il  Sig.  Ficoroni  nella  fu* 
credenza,  che  anco  la  llatua  di  Laocoonte  fotte  di  maniera  antica,. 
Toicana.  E 1*  niella  fomma  antichità  di  quefla  ftatua , che  fi  otterva 
cogli  occhi  materialmente , come  pure  fi  otterva  in  altre  ftatue,fa  ve- 
dere, eh’ è di  quei  tempi,  nei  quali  i Greci , come  veri  Greci,  noru 
fapevano  lavorare  così  infignemente  ; ma  all’  incontro  in  Italia  fi  la- 
vorava con  quella  perfezione.  Evandro  in  Italia  confacrò  una  fuper- 
ba  ftatua  ad  Ercole;  Numa  ne  confacrò  un’  altra  a Giano  (i).  liu 
quelli  tempi  i Greci  nulla,  o poco  per  loro  ftefli  fapevano  di  ciò. 
E fc  fi  rammenta,  che  anco  in  Grecia,  c in  tempi  molto  anteriori 
vi  fia  flato  Dedalo  fommo  Architetto,  e fommo  Statuario,  ricordia- 
moci , che  cosi  andiamo  in  tempi  più  Pelafgi , che  Gicci  propria- 
mente;  c che  anco  in  Dedalo  ritroviamo  qualche  traccia  d’origine 
Italica  ; perchè  Dedalo  fi  dice  difcenderc  da  Ericlonio,  come  Vir- 
gilio, 

( i)  Plin,  Lib,  54.  Gap.  7.  — F uiffe  ameni  ftaeuariam  Artem  familiarem  ha- 
lle quoque,  CT  vetuflam , indicane  Hercules  ab  Evandro  J aerami  in  foro 
Boario,  qui  Tnumphahs  vocaiur . . , , precterca  Janus  Geminus  a Numa 
dicaius , 
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gii  io»  e Servio  alfcrifcono  ; ed  Eliconio  lo  dicono  nato  da  un  tt- 
to  oi'ceno,  che  a Minerva  fece  Vulcano , il  quale  in  quei  tempi  im» 
penetrabili  non  ha  altro  afpetto  » che  di  Pelalgo  . Perciò  con  Dio- 
duro  Siculo  prova  il  Gori  (1),  che  Dedalo  migliorò  nella  fcultura, 
e toife  quella  rozzezza  ».  che  veramente  potea  dirli  Egizia,  e che  al- 
lora era  lorfe  praticata  anco  dagli  Etrulci . Dedalo  abitò  in  Rodi , 
o ialciò  quivi  memorie  del  fuo  inlìgne  fapere.  Strabone  (2)  comin- 
cia la  lua  deferizionc  di  Rodi  da  un  luogo , o Città  chiamata  De- 
) o Dedalea,  Ed  i tempi  antichjflimi  di  Dedalo  fono  appunto 
quegli  dei  l debuti , e degli  Elimei , veri  primi  abitatori  di  Rodi , e_. 
che  col  confronto  di  tanti  Autori  gli  abbiamo  ravvifati  per  Pclafgt 
Tirreni  ; ma  è duopo  di  ravvifargli  per  tali  anco  nei  tempi  pofterio- 
ri.  Strabone  (3)  ci  dice,  che  una  delle  principali  Città  di  quell’  I- 
fola  ( e altri  dicono  l' ideila  Rodi)  fu  fabbricata  da  quei  medefimi , 
anzi  dal  medeGmo  Architetto,,  che  fabbricò  il  Pireo  in  Atene.  Ma 
chi  furono  mai  quelli,  o qual  fu  quello  Architetto,  fe  non  che  i 
Pclafgi  Tirreni  ? Lo  abbiamo  oGctvato,  e provato  più  volte  , e lo 
confeifa  efprcilamente  DiomGo  (4).  Dunque  anco  in  quei  tempi  po- 
Refluii  1 Kodiani  erano  Tirreni. 

Anzi  abbiamo  oiTervato,  che  molte  arti  in  Grecia  fono  nate  dai 
Siciom,  e dal  Pcloponnefa , e parimente  dai  Rodiani,  e che  fra  que- 
Ri  Popoli  borirono  (penalmente  eccellenti  Artefici  . Eppure  lappia- 
mo , die  il  Peloponnelo  fu  tenuto  per  molto  tempo  dai  Pelafgi  Tir- 
reni. £ così  Rodi  in  antichilfimo*  tempo  fu  tenuto  dagli  Elimei,  o 

dai 


( t ) Gori  Muf  Etr.  T.  t.  pag.  33.  ts-  Deddum  fummo  artis  fcìcnùa  prtedilum , 
in  /Intuii  fabncandii  mortala  omna  fuperaffe  : quandoqutdcm  tipifica 
fiotta  faeiebant  oculis  claufit , manibus  damjjis , (7  larcnbus  veluti  ag- 
glutinati1,  ac  tamquam  immota  in  fede  fua  ; Ipfe  vero  ftatuarum  oeulos 
aperuit , pedes  a fe  invicem  Jeparavtt  ; entra  fede  gradicntia , 

(»)  Strab,  Lib.  XIV,  pag,  = Rhoditc  inttium  eli  locai  nomine  Dedala, 

(3)  Strabon.  Lib.  XIV,  pag,  43^.  (7  feq,  — PoJÌ  Tele  bina  dicunt  Hdiadas 
Injulam  Rhadum  habitajfc  ....  Nova  autem  Urbi  circa  tempora  re- 
rum Peloponne/icarum  condita  ab  eodem , ut  fertur , Architetto,  quo  Pì- 
cchi fa  lì  us  e fi  . 

(4)  Dìontf  L,  1.  p,  22.  = qiSaiV  rie  Tvppune  ■ . . . *1  n~e  ’Affrionjt  re  Tffiitóf 

rat  mpi  àupiiroAn  rd  ,/xar  uaKuuim  ring  mpi\aj3t7t  = Dicir  Tyr - 

rbenos , ...  Et  mutui»  , quo  Athenienftum  Ar*  cinti  4 e lì , effe  opus  i - 
Jkrum  hommum . 
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dai  Telcbini , che  Pelafgi  Tirreni  fi  fono  raffigurati  (i) . E che  per* 
ciò  quelli  mede  fi. "ni  Artefici,  benché  al  folito  fi  chiamino  Greci,  non 
poterono  naturalmente  effer  altri , che  Pelafgi  Tirreni  ; ed  elfi  foli 
in  quei  tempi  antichiffimi  fioreggiavano  quelli  luoghi  , 1 detti  Tel- 
chini, gli  Autori  efpteffamente , e fin  quando  la  Grecia  era  barbara, 
gli  predicano  per  fattori  di  /latte,  per  Indovini,  e per  dotti;  cofe_, 
allora  ai  foli  Tirreni  appropriabili,  L’altra  flatua  di  Dirce  nel  Pa- 
lazzo Parnefe,  e che  fi  chiama  il  Toro  Farnefe,  è parimente  opera 
di  due  Rodiani , cioè  di  Apollonio,  e di  Taurifco  (2)  , E Pindaro 
(3)  loda  i Rodiani  per  braviflimi  (latuarj,  e gli  pone  in  paragone,  e 
gli  preferifee  ancora  agli  Ateniefi . E Plinio  (4)  lodando  i Marmi  di 
Lesbo , e delle  Cicladi , dove  ognun  fa , che  in  antico  erano  i nofiri 
Pelafgi  Tirreni,  dice  in  genere,  che  quivi  erano  gli  eccellenti  Atte- 
fici.  Onde  non  è irragionevole,  che  nel  Laocoonte  ravvifafTe  il  Sig. 
Ficoroni  quel  Rodiano,  o fu  quel  Tofcano,  che  anco  in  Grecia  do* 
Veva  eflerfi  confervato , 

Non  lafcia  per  altro  d’ introdurli  appreflb  qualche  Antiquario  que. 
fta  diflinzione  dell’  opere  ftupende  Etrufche  . Si  leggano  i dotti  Pa- 
ralipomeni del  Pajferi  al  Dempjlero , che  non  nella  fola  Tofcana,  mi* 
per  tutta  Italia  ritrova,  e (piega  infinite  anticaglie  Etrufche.  Si  leg- 
gano le  ultime  descrizioni  di  Roma  antica , e moderna , e quivi  il 
bel  ragguaglio  del  detto  Teforo  Capitolino  (5)  ; ove  alcuni  di  quei 
Monumenti  ( anco  dei  più  infigni  ) fono  raffigurati  per  Etrufci , o al- 
la maniera  Etrufca  . Dopo  le  molte  Ifcrizioni , che  in  gran  parto 
furono  cavate  dal  Colombario  dei  Liberti  di  Livia  Augulia,  vi  è un 
bel  balTorilievo  riconofciuto , e deferitto  per  Etrufco . Quello  efpri. 
me  un  vecchio  mezzo  nudo,  con  Lira  nella  delira  , e con  un’ afta  lun. 
ga  nella  finiftra  mano  ; cosi  altre,  che  fpecialmente  fi  vedono  a_. 
balionlicvo  incognito.  Pare  anco  di  tal  maniera  la  Palladc  coll’ el- 
mo Frigio  in  tetta,  coll'afta,  e feudo  molto  limile  al  detto  baffo  ri- 


(1)  Vedi  il  Cap.  dei  Fenici,  e il  Cap.  I.,  e 3.  dei  Pelafgi, 

(1)  Plw.  L,  3 6,  Cap.  V. 

(?)  Pmdar.  Canz.  7.  degl’ Olimpionici  Epod.  3.  Pag,  144.  Ediz.  Rom , 17 61, 

(4)  Phn,  L.  3 6,  C.  6. 

(5)  Oejcrizione  di  Roma  Antit,  Tom,  1.  pag,  271.  Ediz.  Rom.  1745.  = 
fono  P ultima  di  effe  [ Ifcrizioni  ] è un  baffo  rilievo  di  maniera  Etruf- 
ca , che  figura  un  Uomo  mezzo  nudo  con  Lira . 
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Jievo  incognito.  Così  pure  ivi  deferivendofi  le  due  fuperbe  (latue  di 
nero  antico  ritrovate  nelle  rovine  di  Porto  d’ Anzio,  raiTcm brano 
di  maniera  Etrufca . Una  rapprefenta  Giove  con  fulmini  in  mano, 
e con  i fandali  a piedi  ( cofa  non  praticata  dalle  altre  Nazioni , e che 
efprimono  a maraviglia  il  Coturno  Tirreno):  L’altra  Efculapio  col 
ferpe  avviticchiato  ad  un  tronco  . Nella  prima  di  Giove  vi  è nel  pie— 
diltallo  un  Sacerdote,  forfè  Mercurio,  all’  Etrufca  affatto,  c cosi 
ivi  fi  deferive  (r)  . E molto  più  l’altra  d' Efculapio  ha  (imboli,  e 
modi  antichi,  e ignori  ad  altri,  fuorché  ai  Tirreni.  Quelle  cofe  fia- 
no  dette  con  quella  circonfpezione  , con  cui  il  Sig.  Ficoroni  le  prò* 
feriva , ancorché  cercaffe , e intendelTe  d’andare  ai  vero;  perchè  cau- 
tamente debbe  fpiegarfi,  chi  è il  primo  a urtare  contro  il  parere  u- 
niverfalmente  radicato . Mentre  io  con  egual  timore  , ardifco  peraltro 
di  credere  Etrufca  anco  1’  altra  bella  (tatua  di  MeleagrO  nella  Cala 
dei  Sigg.  Pighini  in  Piazza  Farnefe.  Meleagro  fu  d’origine  Tirrena, 
e dei  noltri  Pelafgi  Tirreni , come  altrove  abbiam  provato  (2) , E ben- 
ché egli  regnaffe  in  Grecia  , e in  Etolia  fpecialmente  operaffe  le  lue 
imprele , e quivi  uccideffe  il  Cinghiale  di  Calidona  ; co  uuttociò  tor- 
na tn  acconcio  di  replicare,  che  i Greci  poco  effigiarono  ( prefein- 
dendo  dalle  Dcitk  ) le  cofe  vecchilfime  , e Amerroiane  attenenti 
quegli  Eroi  Pelafgi,  che  elfi  femprc  chiamarono  barbari  rifpetto  ai 
veri  Greci.  Meleagro  in  detta  Statua  è efpreflb,  ed  ha  in  tella  il  Pl- 
ico Frigio  ; c così  nel  Dempltero  è figurato  in  una  Patera  Etrulta^ 
col  detto  Plico  Frigio.  E quello  è il  diilintivo  forfè  il  più  ficuro  di 
quelle  cofe;  perchè  non  lo  ufarono  i Greci  riipctto  ai  di  loro  Eroi, 
come  fopra  ho  provato  con  Macrobio . E di  Agamennone , che  ve- 
niva: alla  Frigia,  e alla  Pelafga , vien  notato  da  Omero  (3),  per  una 
cofa  (ingoiare,  ove  dice,  che  1 teflima  alla  Tracia . E chi  b , che  il  di 
lui  veftire  non  indicaife  ancora  la  di  lui  origine  ? In  fine  tutta  la  fi»— 
Tom.  Il  V v tua 


(1)  Rom.  Amie.,  e Modem,  i.  Tom.  a.  fruir.  174.=:  Due  rarìffime  flatut 
di  nero  amico  fingolariffimo  ritrovate  nelle  rovine  dell’antico  Anzio  ..  • 
La  prima  rapprefenta  un  Giove  con  fulmini  in  mano , e fendali  ai  pte~ 
di  ....  L' altra  Efculapio  ....  nel  Picdidallo , che  foflienc  la  / la - 
tua  di  Giove  fi  vede  effigiato  alla  maniera  Etrufca  &c., 

(t)  Tedi  il  cap.  3.  dei  Pelafgi.  §■  Meleagro  . 

(3)  Omer.  citar,  da  Strahon.  t,  8.. 
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tua  dei  detto  Mtleagro  è fatta  di  un  marmo,  che  certamente  non  è 
Greco,  e pare  marmo,  o alabaltro  di  Volterra  ; perchè  è diafano 
perfettamente  , e perchè  non  è di  una  gran  durezza  ; ma  anzi  è fra. 
gilè,  e facilmente  lì  graffia,  e vi  s’imprime  la  punta  d’  un  ago,  o di 
altro  ferro  acuto,  come  coll'  ago  ho  fatto  io  leggermente  1’  ef- 
perimento  in  fondo  della  ftatua . Plinio  (t)  raccomando  i marmi  lpe- 
cialmente  Greci,  da  fare  ftatue,  li  conta  tutti  per  marmi  duri  . E 
fra  quelli  pone  anco  i marmi  di  Carrara  , che  allora  fi  dicevano  di 
Lunj,  e li  chiama  anco  più  candidi  di  quelli  di  Paro. 

Cosi  è il  Paride  di  Campidoglio  nella  danza  dei  budi  ; perchè  an. 
cor  quello,  che  è Frigio,  e non  Greco,  fi  vede  pure  effigiato  col  Pi- 
leo  Frigio  in  capo, e in  foggia  antichiffima  , com’  è deferitto  in  varj 
monumenti  certamente  Etrnlci  dal  Gori , e dal  Dumpftcro , che  no 
riportano  incifa  l’effigie;  ed  io  la  vedo  in  alcuna  delle  mie  Urne. 
E Ciriaco  Anconitano  (z)  le  defcrive  , da  lui  vedute  fino  ai  fuoi  tempi 
in  Volterra . 

Il  bel  Vafo  di  marmo  bianco,  che  è nella  gran  fala  del  detto 
Campidoglio;  e non  folo  l’Ara,  che  lo  foiienc  vien  riconol'ciuu  di 
maniera  Eirufca  quali  da  tutti  (3)  ; ma  1‘  lite  ilo  vafo  è di  un  lavoro 
uniforme.  Anzi  firailc  è l’ altro  della  Galleria  Medicea  in  Ruma. 
•Ila  T 1 tinta  dei  Monti.  In  detto  Campidoglio  nella  danza  dei  F1I0- 
fofi  altri  baffirilievi  ammiranti  di  tal  fattura.  E fpecialmente  uno, 
ancorché  abbia  incida  il  nome  di  Callimaco,  rapprclènta  un  Bac- 
canale con  un  Satira  nudo , che  ha  in  mano  la  pelle  di  un  Caprio- 
lo; a cui  fono  intorno  ire  Donne,  o Dee  diverfamente  veiiite,  c fi 
deferivono  parimente  per  maniera  Etrufca  (4).  E all’  incontro,  e* 
quelli , e altri  fomigliantìffimi , e affatto  Etrufci  fi  vedono  riportati 
dal  Gori,  e dal  Dcmpiicro,  co’ quali  fi  pofTono  rincontrare  . Nello* 
danza  degli  Imperatori  altri  baffirilievi  fi  vedono,  come  Perico, 

che 


( 1)  Plin.  L.  jó.  enfi.  V.  = Omncs  autem  tantum  candido  Marmore  ufi  fune, 
e Paro  Infula  ....  Multa  pofiea  candidtoribus  repenti  ; nuper  ettam 
in  Lunenfium  Laptdicinis . 

(a)  Ciriac.  /Incori,  pag,  17.  e feq.  Edir,  Pifaur.  1763. 

(3)  Colf,  e con  foggia  Etrufca  vien  dejcrttta  in  detta  Rom.  Amie.  , e Mo- 
dem. pag.  igo. 

(4)  d.  Rom.  Amie,  e Moder.  d.  Tom.  2.  pag.  iqó. 
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che  libere  Androni  :da  dal  moftro  marino  ; Endimione,  che  dorme 
col  Cane , che  abbaja  alla  luna:  (oggetti  in  quella  precifa  forma- 
riportati dal  Gori , dal  Dempftero , e dal  Maffei , e che  io  vedo  con- 
tinuamente nel  mio  Mufeo  Etrufco  . 

Si  crederà  da  molti,  che  quello  nuovo  giudizio,  che  comincia  in 
molti  reri  intendenti  a fcuoprirli , tolga  il  pregio  ai  detti  Marmi.  Io 
per  me  credo,  che  glielo  accrelca,  come  al  certo  gli  accrelce  an- 
cora l'antichità.  E non  vi  è per.  ora  altro  di  male  , che  quello 
Aedo  giudizio,  ancorché  colla  ragione  , e col  fatto  alla  mano,  è-  con- 
trario a chi  è prevenuto,  univerfalmente  , che  il  bello  , e il  maravi- 
gliolo  lìa  dato  nella  fola  .Grecia,  com'  é veriffimo,  ma  nei  foli  tem- 
pi polleriori  di  fopra  flabiliti  . 

Cosi,  pure  nella  detta  Reai  Galleria  di  Firenze  ce  ne  fono  dello 
altre  non  conolciute  per  anco,  e ritrovate  fimilmente  in  Tofcan»  ; 
ma  perchè  non  anno,  caratteri  Etrufci,  fi  battezzano  parimente  per 
Greche,,  e per  Romane.  Ed  io  ultimamente  di  alcune  Urne,  e baf- 
firi  lievi,  che  fono  in  una  di  quelle  danze  corrifpondenti  al  gran  cor- 
ridore,. ad  uno  di  quei  Cuitodi,  che  fimiimente  gli  diceva  Greci, 
gli  feci  fare  il  detto  elperimcnto  coll’ago,  ed  egli  pure  ne  ritrovò 
alcuni  di  Alabadro,  ed  altri  di  Tufo  di  Volterra,,  di  cui  al  certo 
non  fi  fono  ferviti  i Greci  giammai . E ciò  rilevò,  benidimo  il  Gori 
in  altre  Urne  di  detta  Reai  Galleria,  e fpecialmente  in  una,  che  rap- 
prelenta  la  vendetta  d’ Ecuba , allorché  fa  acciecare  Poltmedore, 
cd  uccidere  i.  fuoi  Figli.  E queda  pure,  edo  la  fece  vedere,  c fi  ve- 
de, eh’  è di  Alabadro  di  Volterra;  per  togliere,  fe  era  poflìbile,  dal- 
la mente  del  Sig.  Marchefe  Maffei,  e d’altri,  che  queda  precifa  Ur- 
na , e tante  altre  di  quelle  infigni  anticaglie , non  fono , e non  pof- 
fono  edere,  nè  Greche,  nè  Romane  (1),  perchè  fono.  Etrulcbe . 

Si  paragoni,  fe  è lecito  di  fpiegarfi  in  faccia  alla  comune  preven- 
zione, l’mfigne  datua  di  bronzo,  della  Chimera,  cd  i Centauri,  cd 
Tom.  IL  V v a.  »>«i 


fi)  Cari  Muf.  E tr.  Tom.  3.  C.  8.  p.  I'l.  = Quamquam  non  defuerit,  ?»* 
perforo  tu  imo  [ nempe  Mtiffeiui  Offer.  Lete.  T.  4.  p.  173.  e I74-  J 
C7  dubita , E trufeam  e am  effeUrnam  in  Mufeo  Mediceo  offervatam , qut 
Alabadro  infettata  eli , quo  Volaterre  tantum  in  Etruna  abundant  . In 
quo  Polyme/ioris , & fiitorum  ejus  vindilia,  & obcttcatio  , Hecube  iuJJu  , 
perpetrato  exbibetur . 
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«Itti  moftri  riportati  fedelmente  dal  Dempftcro , e dal  Cori,  collo 
flatue  Cieche,  c Romane;  e fi  ammiri  anco  nell*  Etrufche,  e il  dia 
fegno  i e la  movenza,  e la  viviflìma  efprelfione,  e quel  preiefo  du- 
riufculum , che  non  è altro,  che  una  maggiore  antichità,  e forfè  una 
maggiore  verità , e naturalezza  . Si  paragoni  1’  altra  Itctua  del  Sena* 
tore , e tante  altre  ftatue  certamente  Etrufche , perchè  lcritte  con  i 
caratteri  di  quella  gente,  e perciò  efenti  dall’ impegno,  e dalla  fata- 
lità di  dover  edere  reputate  Greche , e Romane  . Si  paragoni  anco 
il  vafo  di  marmo  della  Vaticana,  e l’altro  della  Villa  Medici  in.» 
Roma , giacché  gli  Eruditi  già  li  ravviiano  per  Etrufci  ; e fi  veda, 
fe  anco  quelli  llupendi  badàrilievi , e lavori  pofTono  gareggiare  eoo* 
quelli  d’  ogni  altra  Nazione.  Si  veda  il  vafo  d'argento  dorato,  che 
ì in  Firenze  in  detta  Medicea  Galleria  , e che  fu  fcavato  in  Chiù* 
fi(i),  e che  vi  è fcritto  in  Errulco  PLICAMNAM  : Il  che  fpiegano, 
che  voglia  dire  faltazione , giuda  ciò,  che  quel  badorilievo  rappre- 
fenta . Se  infigne,  ed  egregio  fi  è il  lavoro  di  quelli  monumenti  cer- 
tamente Etrufci  ; perchè  negli  altri  per  ora  non  ravvifati  di  qucd&> 
gente,  fi  ha  da  trovare  folamente  il  lolo  Greco,  o Romano?  E per- 
chè tali  fi  anno  da  credere?  E perchè  fi  ha  da  dire,  che  nel  redo 
furono  gli  Etrufci  rozzi , e grolfolani  ? Eppure  chi  ha  fatti  bene  que- 
lli lavori , doveva,  e poteva  far  bene  anco  gli  altri . 

XVI.  In  tanto  per  feguitare  a modrare,  che  gli  Etrufci  anno  fat- 
to cofc  eccellenti,  ed  anco  grandiofiifime , diamo  un’  occhiata  a quel 
poco,  che  rella  nelle  dtloro  Città,  ed  a quel  poco,  e pochiflìmo, 
che  di  alcune  di  efTe  ci  dicono  i vecchi,  e clalfici  Idonei  . Vejo , 
che  da  alcuni  fi  controverte  , che  fia  mai  data  fratte  XII.  Città  pri- 
marie della  Tofcana,  fi  deferive,  benché  all’ingroflb,  e lenza  (peci- 
ficazionc  delle  fue  Fabbriche,  con  quelle  parole  da  Livio  (z):  Per 

una 


( i ) Gori  Difc/a  delP  Alfab.  pag.  CCXPI. 

(i)  Ltv.  /„  5.  p,  61.  =5  Cur  enim  relegar i Plebem  in  >rolfcos , rum  pulcher - 
rima  Urbi  Veii , Agerq.  Veientanus  in  confpeblu  [it  uberior  , ampliar  q. 
Romano  Agro?  Urbem  quoque  Urbi  Roma  vel  /‘tu,  vel  magnificentia 
pubi leonini,  privatorumque  tedorum,  ac  locorum  prtponebat  . = E pii. 
ma  d.  lib,  5.  p.  60,  te  Urbem  opulenrijjimam  capi , tantumque  pradee 
fare , quantum  non  omnibus  in  unum  collalis  ante  bellis  fui  Jet  ~ e poco 
dopo  — Hic  Pc forum  occafus  fuit  Urbis  epulenttjimte  Etrufci  naminis  ; ma- 
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una  Cittì  fi»  bella , e con  una  Campagna  più  ubertofa  delta  Città , o 
Territorio  di  Roma.  E che  paragonata  Città:,  a Città,  tra  Ve jo  preferì • 
bile  a Roma  per  la  magnificenza  non  foto  dei  publici , e dei  primati  E- 
dtfiri , ma  anco  delle  Piazze,  e altri  afpetti  publici  =;  Magnificenti  a* 
publicorum , privatorumque  tefiorum , ac  locoram  — E cbt  la  ài  lei 
ricchezza  era  tale,  che  la  preda  quindi  ritratta  fuperava  il  malore  di 
tutte  le  altre  prede  ritratte  da  Roma  in  tutte  quante  mai  le  guerre L. 
precedenti  ; E che  dopo  dieci  anni  d'  afiedio  continuo,  tanto  d'  eflate , 
che  d' inverno  , e dopo  di  aver  date  il r agi  , più  che  j offerte  , cadde,  per. 
cbè  il  fato  coti  di  [poneva , e cadde  più,  che  per  laforga,  per  li  lavori , 

[cioè  per  li  Cunicoli  fotterranei  fatti  dai  Romani  , che  di  fot  tot  erra  en- 
trarono in  Vejo  ] e che  in  fine  più  d'  una  volta  fu  agitato  frulla  Plebe 
e i Padri  , fe  fi  dovejfe  lafciar  Roma , e andare  a Vejo , e che  tumul- 
tuando più  volte  il  Topolo,  e volendolo  efpreffamente  i Tribuni  ; Ca- 
millo finalmente  gli  fvolfc  , e con  una  eloquente  Orazione , (che  egli 
leciti)  gli  ritenne  (0* 

Quelle  fono  parole  di  Livio  non  inclinato  a magnificare  altro , 
che  le  cole  Romane  , com’  egli  fa  , e fi  procella  in  altri  luoghi  di  i 

voler  fare:  Eppure  parla  di  Vejo,  c della  dilei  caduta  nel  quarto 
fecoio  già  avanzato  di  Roma  • Nella  qual  Roma  abbiam  veduto , che 
già  vi  erano,  e il  Tempio  di  Giove  Capitolino,  e altre  Fabbriche 
infigni  nell’ ideilo  Campidoglio,  e piantato  vi  era  il  Circo  Mafiimo, 
e la  Cloaca  Malfima,  e altre  fabbriche,  eh’  egli  di  fopra  ha  dette 
fatte  da  Tarquinio  Pril'co,  e fuperiori  in  magnificenza  alle  altre  pure 
grandiofilfime , fatte  nella  maggior  potenza  di  Roma  , c dagli  ile  di 
Imperatori  . 

Qaeile  cofe  Tarquinio  nato , ed'  educato  in  Tolcana , doveva  qui- 
vi averle  vedute  ; come  di  alcune  di  elle  ne  vediamo  pur  oggi  qual- 
che redo.  E per  contrallcgno , che  le  facefie  alla  moda  Etrufca , ci 

di* 


enitudinem  fuam , vcl  ultima  elude  indicanti t.  Qtiod  deccrn  JEfietes, 
Hyemefquc  continuai  y cimi  plus  aliquamo  Cladium  intulifer , quam  ec- 
cepì ifei  ■ poliremo  etimi  fato  urgente,  qperibufque  non  vi  expugnata  c/l. 
(l)  Liv.  Lib.  5.  pag.  67  ■ = Servatane  deinde  bello  Patnam  [ Camillus  J 1- 
rerum  in  pace  baiti  dubie  fervavi t , cum  pmhibuit  migrar!  Veios.  tee 
Tribuni s rem  intentivi  agentibuc.  . . . Tarn  demum  agitantthui  Tribuna 
Plebei»  afiìduis  concionibus , ut  rcliClis  ruma,  in  Urbcm  parafarti  re/os 
tra  ifinigr areni  , 
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dicono  tutti  gli  Autori,  che  le  fece,  Artificibut  ex  Etruria  etccith  . 

Il  Tempio  di  Giove  Capitolino,  o di  Giove  Mattino  lo  fece,  o 
lo  principiò  il  detto  Tarquinio  Prilco,  e lo  dedicò  Tarquinio  Super, 
ba  fuo  Nipote  (i),  E il  Bullengero,  ed  altri  riflettono,  che  aveva 
qualche  fimilituJine  con  il  Tempio  della  Pace  , e con  quei  tre  gran- 
di archi,  che  ancora  rollano  in  piedi  per  prodigio  dell’ arie,  e per 
eftmpio  d’ogni  più  magnifica  bruttura.  Da  quello,  come  altri  of. 
fervano,  anno  prefa  qualche  idea  i Romani,  e fino  l’ ideilo  Tempio  di 
S.  Pietro.  E quivi,  c in  altri  redi  d’antichità  anno  Itudiato,  e il 
Bramante,  e il  Buonarroti,  e i più  celebri  Architetti.  Le  colonne» 
della  Chiefa  d’  Ararceli  fi  perfuade  il  Nardini  (i)  che  fiano  quelle  «ef- 
fe ( ma  non  tutte  ) , che  iollenevano  le  navate  di  quello  gran  Tempio . 

Plinio  pure  parlando  di  quelle  fabbriche,  e (penalmente  delle» 
Cloache  (3),  le  chiama  la  cofa  più  grande,  e più  tlupenda  di  Roma, 
Dionifìo  paragona  Roma  tal  quale  era  (4)  a tempo  di  Servio  Tul. 
lio,  con  quello,  eh’  era  Atene  a tempo  fuo.  E dice  contuttociò  A - 
tene  foco  minore  di  Roma,  Altrove  poi  paragona  Vejo  coll' tfteffa  A- 
tene,  e la  dice  non  minore  d’ Atene  (5).  Si  offervi  la  frafe  nega- 
tiva di  dirla  non  minore  d'  Atene  ; perchè  in  effetto  era  molto  mag- 
giore d'  Atene.  Ma  Livio  ha  detto  Vejo  molto  maggiore  di  Ro- 
ma. E benché  in  quelle  cofe  lì  fpieghi  Dioniflo  al  fuo  foliio, 
con  reftrizioni , e negative  ; pure  fi  vede  in  lomma  , che  quelli  due 
gran  lumi  dell’  lltoria  Romana,  o paragonano,  o chiaramente  prc- 
ferifeono  Vejo  a Roma,  e ad  Atene,  eh' erano  allora  le  due  prime 
Città  del  Mondo. 

Livio  per  altro,  benché  parli  più  chiaro,  non  fpecifìca  contuttociò 
quelle  fabbriche  di  Vejo,  nè  private,  nè  pubhche  ; benché  in  gene- 
rale 


(1)  N ordini , e Bullengero  diati  in  d,  Roma  amie.,  e moder.  Tom,  z.  pag. 
Z44.  & d,  Ediz. 

(z)  d.  Roma  Aonc.  , e Mod.  d,  Tom,  z,  pag.  Z43. 

(3)  Pi  in,  L,  3 6,  Cap.  X T.  = Pneterea  Cioncai  operum  omnium  dillo  maxi- 

mum ....  Quatitur  Jolum  Terrxmonbus  ; durane  tamen  a Tarquinio 
Pnjco  anni  UCCC. 

(4)  DtontJ . L.  4.  pag.  Zip.  — inrptir  Alt**  nard  tot  'Annoici  Xl*\cr 

ror  irpiiuorrs  a,  TU  » n rWu  Tiri  ui/ui  ò r r.p  Fwunr  (pórsi*  mix  Ac,  = ft  qua 

volutiti  mairi  ambitimi  e/us  [ Roma  ] (3 ' conferre  cum  eo , quo  Albe - 

nienfit  Urbi  connnetur  ; non  multo  amplior  apparebit  Roma  ambttus , 

(5)  Dionif.  L.  z.  pag,  11 6.  in  fin.  — E/l  autem  Urbi  Vejum  Athcnn  noi e- 
minor . 
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lale  le  dica,  e (la  agretto  a conferirle  •fuperiori  a quelle  di  Roma* 
Ma  naturalmente  vi  doveva  effcre,  c Circo,  e Teatro,  o Anfiteatro, 
c Terme,  e Templi;  come,  e fino  dal  tempo  di  Romolo  vi  erano 
le  Mura,  e fortilfime  ; dicendolo  Livio  (r)  efprtiTdmente , ove  narra, 
che  nelle  prime  vittorie  avute  con  i Fidenati  Etrufci  , fi  rivoltò  an- 
cora contro  i Vejenri,  perchè  anco  quelli,  come  confanguinei , e 
vicini  ajutavano  i Fi-lenati  ; ma  che  vedute  quelle  inefpugnabili  mu- 
ra , fe  ne  tornò  indietro  . Che  in  Vejo  vi  folle  il  Circo  deliinato 
propriamente  alla  corfa  dei  Cavalli,  e dei  Cocchi,  o fia  alle  bighe, 
e quadrighe  (2).,  ce  lo  fa  vedere,  un  fatto  affai  noto,  cioè  quando 
frappò  di  Vtjo  quella  quadriga  col  fuo  bravo  Auriga  chiamato  Ra- 
tumeno,  che  già  aveva  vinti  nei  Ludi  Circenfi  di  Vejo;  c che  per  la 
vicinanza  di  quelle  due  gran  Città,  giunto  alla  Porta  di  Roma,  e 
predò  del  Campidoglio  ; c quivi  fpaventati  i Cavalli  nel  vedere  le 
biglie,  e quadrighe  per  aria,  e fopra  il  Tempio  di  Giove  Capitoli- 
no, che  di  creta  le  aveva  fatte  un  bravo  Artefice  Si  Vejo,  rove- 
feiarono,  ed  uccifero  il  detto  Katumcno,  che  pur  era  di  Vejo  . E la 
detta  Porta,  ove  Ratumcno  mori,  fu.  indi  chiamata  Ratumena  (3)  • 
E fe  quello  infelice  non  dava  colla  fua  morte  quella  denominazione 
ad  una  cofa  Romana,  anco  il  luo  nome  farebbe  in  quell’oblio  uni- 
verfale,in  cui  i vecchi  Autori  anno  fepolte  le. antiche  memorie  . Plu- 
tarco (4)  il  detto  Circo  di  Vejo  lo  chiama  Ippodromo , come  lo  anno 

chia- 


{ I ) Liv.  L.  I.  pag,  4.  — Bolli  Fidenatis  contazione  irritati  Vejentium  ani- 
mi ( nani  Fidenates  quoque  Etrufci  fuerunt  ) quod  (Su  ipfa  propinquità s 
loci  ; Urbe  valida  muro , ac  fttu  ipfo  ak/linuit . 

( 2 ) Rojin.  Anri j.  Rom.L.  $.  C.  4.=  Ut  Circenfes  Ludi  in  Circo , ita  Sce- 
nici in  The  atto  ptragebantur , 

( 3 ) Fe/lus  ex  Pttifco  in  verbo  Ratumena  =3  Ratumena  Porta  a nomine  eiut 
appellata  eli , qui  Ludrico  certamine  Quadrigis  Vtllor  Etrufci  generis 
Vctit , coit/lernatis  equis  excuffus  Romt  periti.  Qui  equi  feruntur  non 
ante  con/litije , quant  pervenerint  in  Capitolium , conjpelìumque  fiCli- 
hum  Quadrigarum , qua:  erant  in  fa/ligio  Jtvis  Tempii , guai  factendas 
locaverant  Romani  Vaienti  cuidam  arti s.  Figulina  prudenti  . 

(4)  Fiutare,  in  Publtcola  Lapo  Florent.  Interpr.  =:  Tarquinia  in  E rr«r<«_. 
fecundum  bellum  Romana  maltinte , . . . Cuna  enint  regnarci  adhuc  Ro- 
me Tarquìnius  Templvnt  Jovis  Capitolini  cvm  ad  filimi  fere  perduuif- 
fet  ....  Currum  fu  pente  fili  tieni  Tufcis  qutbufiam  en  Veiorum  gente 
figulis  fi  agenda  m mandami  ....  Paucis  po/l  dtebus  Erudirei  apud  il - 
los  Ludi  agebamur.  Hic  cum  alia  fpdl  acuto  digna , UT  Jiudio  ajfuerunt . 

Tu- 
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chiamato  i Greci , e poi  talvolta  anco  i Romani , che  Foro  ancora 
lo  diiTero.  E il  detto  Giove  Capitolino,  e gli  ornamenti,  c le  qua. 
drighe  efterne  di  creta  le  dice  fatte  da  bravi  Artefici  di  Vejo , che 
Tarquinio  Prifco  aveva  condotti . 

E fe  Tarquinio  Pnfco  nel  Circo  Mafiimo  da  lui  piantato , e nei 
giuochi  equeilri  da  lui  dati  per  la  prima  volta , chiamò  d'  Etturia  i 
Pugili,  ed  altri  Attori,  e fece  correre,  e bighe,  e quadrighe,  e gl'i- 
ftefli  Cavalli  avvezzi  a quelle  cotfe  gli  fece  venire  dall’  Etruria  , come 
chiaro  ci  dice  Livio  (i);  bifogna  pure,  che  nell' Etruria  già  vi  folle 
di  prima  il  Circo,  come  di  Veio  ci  ha  detto  Plutarco,  chiamando 
Ippodromo  il  detto  Circo.  Veftigi  di  Circo  Maflimo  fragli  Etrufci 
non  ne  abbiamo  , che  ora  eliftano . Ma  il  Dempftero  (z),  e il  Gori(j) 
gli  fanno  vedere  in  varie  urne  da  eflì  incile  . Ed  io  ne  ho  qualcu- 
na nel  mio  Mufeo  per  ancora  non  publicata  ; in  cui  lì  vedono  le.» 
Mete  molto  finjili  a quelle,  che  ci  deferivono  Orazio,  ed  altri.  Ome- 
ro (4)  ci  defcrive  quelli  ludi  equefiri  dati  da  Achille  fotto  Troia  . Ci 
rapprefenta  i Cocchi,  che  corrono  intorno  alle  Mete  (5),  e rammen- 
ta i bravi  Aunghi,  fra  i quali  celebra  il  giovane  Antiloco  (<5)  . Ma» 
tutto  ciò  pare,  che  lo  deferiva  operato,  e fatto  in  campagna  aperta, 
e non  in  luogo,  o ila  in  edilìzio  a quell'  ufo  fabbricato  ; nè  può 
crederli,  che  l’efercito  Greco  lotto  Troia  avelTe  il  vero  Circo,  o il 
vero  Ippodromo-  Anzi  nella  publica  via  dice  operato  1’  altro  giuoco 

dei 


Tum  quod  Currum  vidorem  tum  extra  Hippodromum  Auriga  impelleret 
Tilia  loronatus.  Penetrili  equi  ....  cum  Auriga  in/i  dente  citato  omnt 
celeritate  curfu,  Romani  verfus  ferebantur  ....  impetu  raptum , atque 
a/portatum  ufque  ad  Capitolium , Ubi  hominem  /unta  P orlarti  de/ecerant  , 
quarti  Ratbumenam  nunc  vocatit  . Racconta  I’ ifteflo  cajo  anco  Plinto  L. 
28.  Cap.  2.  e il  Piti/io  in  verbo  Porta  Ratumena . 

(t)  Liv.  I.  2.  ~ Tum  primum  Circo , qui  nunc  Maximus  dicitur 

Ludrinim  fuit . Equitcs,  pugttejque  ex  Etruria  maxime  ecciti. 

(1)  Oempft.Tav.6q. 

( 3 ) Goti  Muf.  Err.  Tav.  180. 

(4)  Omer.  Iliad,  L.  23.  v.  330.  & feqq. 

(5)  Omer,  d.  L.  13.  v.  322. 

'O;  di'  ni  xipdttt  iAavnar  Hreontf  "Ianrvc 
‘Ahi  rip/d  ìpoùr  ........... 

Qui  vero  peritus  fterit , agens  deteriore s equo t 
Semper  metam  /pedane  ........ 

E lo  replica  fono  pili  volle . 

(6)  Omer.  d.  L,  23.  v.  30 6. 
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dei  Cavalli  defitltorj . In  che  rammenta  un  celeberrimo  Auriga  , che 
/aitava  da  un  cavallo  all’ altro,  quando  quefti  velociffimamente  corre- 
vano; e fino  a quattro  cavalli  corridori  mutava  lanciandoli  per  aria, 
ed  alternandoli  in  quella  forma  (1).  Quello  Cavaliere,  e cavallo 
dciultorio,  lo  vediamo  anco  efprelTb  nell*  antichifiìma  medaglia  d’  E- 
faclea  Icritta  così  in  lettere  Etrufche , cq  me  le  riporta  il  Gori  ncllt- 
ditela  del  fuo  alfabeto . 

Qyi  fono,  noteremo , che. in  Grecia  Pericle  il  primo  inventò  il  Tea* 
tro  chiamato  Odeo . Lo. conferma  Plutarco  (r)  affermando,  che  nei 
tempi  antichi  fu  quell’ufo  fra  i Greci  ignoto,  affatto . 

XV1L  Ma  fe  in  quelli  tempi  Troiani  Omero  non  ci  dà  indizio  ve. 
runo  di  Teatro,  o di  Circo,  fra  i Greci,  ce  lo  indica  non  ofeuramen* 
te  in  Italia»  o almeno  in  Sicilia;  deferivendoci  efprefTamente  il  Foro 
( come  con-  quello  nome  di  Foro  l’anno,  detto  anco.i  Latini)  in  cui 
Alcinoo  chiamò  r primati  del  Regno  a-,  Concilio  (3);  anzi  lo  chiama 
(4)  efprelTamente  i’  a là" , che  non  può.  dirli  altro,  che  in  Circo. 
E altrove  lo-  dice  '*!•?*,.  la  qual  parola  da.  Suida  (5)  vien  battez- 
zata per  foreltiera,  e non  Greca,  per  indicarci,,  che  anco  il  Circo, 
o Foro  dai  forellieri  era  flato  introdotto.  E quivi.Omero  deferive  i 
/edili  di  pietra  , ove.  flava  T immenfo  Popolo  a federe,  per.  vedere  poi 
gli  fpettacoli , che  il  detto  Alcinoo  fece  rapprefentare  in  onore  d’ U- 
lifle  ivi  fedente  (tf) . 1 quali  fpettacoli-  Omero.  Aedo  fpecifica  nel  li- 
Tom.  II.  X x bro 


( 1 ) Omer.  Ilio d.  L.  XV.  v.  6So.  & Jeq. 

(i)  Fiutare.  de  Mafie,  circa  med.  ~ F amaque  eli,  Thearratem  Mufam  tgno- 
tum  vetufiioribus  temporibus  apud  Graeos  fuijfe  . Tota  enim  bxc  fc lentia 
ad  culi um  Deorum  vertebatur . Nec  dum  ea  temperiate  apud  tllos  borni* 
net  cui ru!}i  T bratto  . 

(3)  Omer.Odi/T.  L.  8.. ti.  i 6. 

KapiraVux  JVJ/un-Axrrj  fifirùn  a>o pii  ri  *i  ij'fai 

A i fitti  io» 

Cito  vero  implebantur  hominibus  Forumque , & fedilia 
Congregata  ......... 

(4)  Omer.  ivi  — v.  100 : 

(s)  Suid.  in  verbo  ’A^opo's  TVipi/V; . Verbum  vero  'Aytfcei  barbarum  ejt . 

(6)  Omer.  Lib.  8.  v.  13. 

noi  ÌKTt\focitr  tttdXuc 

TUWu;  »c  iarnprtratrl  OS'vrttit;.  . 

Et  ut  perficeret  cert  anima  multa , quibu s Fbeaces  e *p cruentar  Uhjfem . 
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bro  medelimo,  e diftefatuente  gli  narra  (r)  , ciol  in  Lotta,  in  Pugi- 
lato , in  Salto , al  Diico  cc. 

Anco  in  Troia  in  tempo  di  quella  guerra  erano  gli  fpettacoli,  ed 
è naturale,  che  follerò  in  ufo  in  ogni  culta  regione  . Andromaca-, 
pretto  Seneca  (r)  gli  rammenta , quando  Ulifle  frappandole  dalle  brac- 
cia il  figlio  per  fagrifìcarlo,  piange,  e lì  duole  la  Madre  infelice, 
che  il  mifero  fanciullo  fra  tante  altre  cofe  paterne,  che  non  poteva 
vedere,  non  avrebbe  nemmeno  guidati  i Ludi  in  Troia  , e fpecifi- 
cando,che  quelli  ancor  ivi  rifacevano  ogni  luftro  compito,  che  vuoi 
dire  ogni  cinque  anni . 

Leggiamo  pure  in  Omero  in  tempo  della  guerra  Troiana,  e tri- 
podi, e anfore,  e cippi,  e vafi,  e patere,  e monete,  e cento  altre^ 
cofe,  che  egli  poi  nell’  Odittea  narra  cttllenti  anco  in  Sicilia;  e che 
noi  fin  ad  ora  ritroviamo  nei  fepolcri,  e negli  fcavi  Etrufci  . Ciò 
vuol  dire,  che  quelle  cofe  ufavano  fin  d’ allora  in  Grecia,  e ufavano 
anco  in  Italia.  So  beniflimo,  che  colla  fottilittima  odierna  critica., 
può  dirli  rifpetto  agli  fpecifici  ritrovamenti , che  quelli  poflono  effere 
flati  ripolli  in  Tofcana  polleriormente  ; ma  fo  ancora  , che  può  dirli, 
che  fiano  flati  ripolli  di  quel  tempo,  e anco  prima.  Dunque  non^ 
può  aflerirfi  francamente,  che  fiano  pofleriori , quando  fi  fa  di  certo, 
che  gli  Etrufci  anno  avute  tutte  quelle  cofe,  e non  le  anno  avute  da’ 
Greci,  anzi  ad  etti  le  anno  recate  : E quelle  flette  le  anno  avute  gli  E- 
trufei  in  tempo  della  loro  potenza,  la  quale  è anteriore  alla  Greca,  e 
alla  Romana.  Cosi  leggiamo  in  Omero,  etra  i Greci,  molti,  o quali 
tutti  gli  ufi,  che  praticarono  ancora  gli  antichi  Tofcam  ; l’efequie,  e 
gli  onori  mortuarj' ai  defonti  Eroi  con  trombe,  e luttuolo  accompa- 
gnamento; e fopraturto  l'onore  del  tumulo,  e del  cippo,  che  li  chia- 
mava il  ■vero premio  dei  mortici).  Ma  tutte  queitc  cofe  io  le  ho  trovate 
nei  fepolcri  Etrufci,  e le  conlervo  nel  mio  Mufeo  a villa  d’ognuno. 

Che 


( i ) Omer , — ivi  v.  200.  • 

(2)  Scnec.  in  Troad . Ad.  3.  ver/.  778. 

. . ....  Nec  flato  luflri  die 

Solemne  referen 1 Troici  luflri  diem 
Puer  ciratas  nobilis  turmas  ages . 

(3)  Omer,  I/iad . L.  XVI.  v.  457, 

Tv/aflta  te*  , (Trr?\r  71  , ri  yop'  yipat  tari  Ubarmùi 
Et  Tumulo , 0?  Cippo  [ bonorabor  J hoc  entm  prxmtum  efl  Mortuorum . 
E lo  replica  al  ver/.  Ó75. 
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Che  poi  fole  in  Vejo  eneo  il  Teatro,  ce  lo  accenna  Livio  (1), 
ove  dice;  eie  i Vejenti  avendo  creato  fer  loro  Re  Latte  Tolunnio,  ir. 
tifarono  le  altre  Città  Tofcane,  che  fercii  gli  negarono  il  loro  ajutt 
contro  i Romani  ; e che  odiarono  quefia  elezione  , non  felo  perche  allora 
difpiaceva  quejlo  nome , e titolo  Reale  ; ma  perché  era  odiata  ancora 
la  perfino  dell'  Eletto  ; per  aver  egli  ofato  di  gnajlart  i fagri  giuochi  , 
e fatti  t fi  ire  violentemente  dal  Teatro  gli  Artefici , o fiano  Attori  degli 
fpettacoli . Quelle  cole  fono  accadute  varj  Secoli  prima , che  in  Ro. 
ma  li  vedette  il  Teatro;  dove  il  primo  ftabile,  e di  pietra  fu  fatto 
da  M.  Emilio  Scauro  figliaftro  di  Siila,  che  vuol  dire  nell*  inclinare 
della  Kepublica , c del  fettimo  Secolo  di  Roma  (2) . Talché  mala- 
mente fu  criticato  dal  Marchefe  Matfeiil  Cavaliere  Guazze!! , che  par- 
lando dell’Anfiteatro  d’ Arezzo,  e di  altri  Teatri  Tofcani,  gli  dice- 
va anteriori  a quelli  di  Romane  fabbricati,  come  era  naturale, 
credibile,  in  tempo  della  potenza  Tofcana ,.  che  è molto  anteriore  alt’ 
ideila  Roma. 

Nè  li  dia  retta  a varie  regole  , e canoni  decilivi , che  in  quella 
difputa  li  afcoltarono  ; qual  ì quella , che  il  vederfi  il  Teatro , e 
il  laperli , che  in  qualche  Città  Italica  vi  è dato  il  Teatro,  fu  legno 
indubitato  di  Colonia  Romana.  E vero,  che  il  Teatro  di  Verona, 
e quello  di  Nimes  fuori  di  Roma  furono  fabbricati  in  tempo  dei  Ce- 
fari  ; ma  non  è così  dei  più  antichi  Teatri  Strufci  ; perchè  Adrian 
fralle  altre,  ebbe  il  luo  Teatro,,  come  prova  la  bella  Dilfertazione 
dell’  Avvocato  Bocchi  inferita  in  quelle  di  Cortona.  Eppure  Adria  li 
prova  deflrutta  fino  dai  primi  anni  di  Roma , c di  Romolo . Dunque., 
Tom.  IL  X x a bifo- 


( t)  Liv.  Lib.  5.  in  princ.  — Veientes  tedio  annue  ambii  ionie , qua  imerdum 
difeordiatum  caufa  era! , regem  creavere . Offendi t ea  rei  Populorum  E- 
truria  animo s,  non  nta/ore  odio  regni,  quam  ipfius  Regie . Grava  iato 
is  aurea  genti  filerai  opibue , Jupcrbiaque  - quia  folemnia  Ludorum , 
quos  in  ter  mini  nefas  e fi , violenter  diremiffett  Coni  o b tram  repulja  , 
quoi  aline  Sacerdos  fiiffragio  XII.  Populorum  ei  pralaem  ej Jet  ; Artificee , 
quorum  magna  pars  ipfius  Servi  erant , est  medio  Ludriro  repente  ab - 
duxie . Gens  itaque  ante  omnes  alias  Religionibus  addilla,  eo  magie , 
quo  i excelleret  arte  colendi  eas , auxilium  Veieneibus  negandum  , donec 
Jub  Rtge  effent,  decrevit. 

(a)  Phn.  L.  0,6.  C.  XV.  =5  Docebimufique  etimo  infaniam  eorum  viflam  pri - 
vatis  operibus  Marci  Scauri,  cuiue  neficio  ....  maiufve  fit  Spila  ma- 
lum  tanta  Privigli  potemia ....  Hic  ferir  in  additate  futi  opus  ma- 
ni min  omiiu  n ....  Tbeatrum  hoc  fuit  . 
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bilogna,  che  il  Teatro  d’ Adria  foiTc  prima  delle  Colonie  Romane. 
11  Gori  (i)  porta  un  belliflimo  Vaio  dipinto,  e trovaro  in  Adria, 
ove  fi  vede,  Teatro  con  i Retiarj  e altri  Attori  galcati,  e combat- 
tenti. E Livio,  e Tacito  (i),  e Valerio  Maflimo  (3) , e Tertuliiano  (4), 
e altri , dicono , che  i Romani  prefeto  daiTofcam,  non  iolo  gli  fpct- 
tacoli , e gl’  I 11  rioni  nel  Teatro  operatori,  ma  anco  i Ludi  Equeltri, 
o combattimenti  a Cavallo,  che  fi  facevano  nel  Circo.  Onde  nella, 
confcffione  degli  antichi  Scrittori,  che  i Romani,  e Circo , c Teatro, 
e T ufo  di  quelle  cofe  lo  prenieffero  dai  Tofcbi,  fi  ammiri  fcmpre  , e Tem- 
pre al  folito  fi  faccia  plaufo  alle  belle  critiche  odierne,  che  dicono, 
nè  in  Tofcana , nè  in  Italia  efferati  flato  »è  Circo  , aè  Teatro  prima  di 
quelli  di  Roma,  e prima  di  quello  di  Marco  Scauro . Balla  vedere  le_. 
belle  lezioni,  e fpecialmente  la  quarta  del  celebre  Sig.  Lami,  ove 
prova', che  i Tofcani  prima  dei  Romani  ebbero,  e Circo,  e Ippodro- 
mo , e Anfiteatro,  e che  tutto  ciò  i fecondi  apprefero  dai  primi; 
e che  Volannio  Tofcano  fcriffe  le  fue  Tragedie  prima  che  i Romani  coa- 
quiftaffero  la  Tofcaua  . Benché  la  famiglia  Volumnia  fia  Hata  anco  in 
Roma , contuttociò  il  Ciatti  nella  fua  Perugia  Etrufca  riporta  un 
Ifcrizione,  in  cui  lì  legge  Perugina  quella  della  famiglia. 

L' iltoria  ci  fa  vedere  altri  Teatri  in  Italia  fiabili  • e di  pietra,  e 
funtuofi,  i quali  fono  molto  anteriori  anco  a quello  di  M.  Scauro. 
In  Capua  Città  Etrufca  vi  prova  1’  Anfiteatro  il  detto  Cavaliere  Guaz- 
zeli  (5),  e fegni  d’altro  Anfiteatro  riconofce  nelle  vedigia  della  di- 
ftrutta  Minturno  predo  il  Garigliano . E parimente  il  Gagliardi  vedi- 
gj  d’antichilfimo  Teatro  raffigura  anco  in  Brclcia  (6).  E quello  non. 
può  edere  né  dai  Romani , di  che  ve  ne  farebbe  qualche  memoria  , 
nè  dai  Galli,  che  giammai  attefero  a quelle  cofe.  11  Matfei  dedo  (7) 
cita  gli  avanzi  dell'  antico  Teatro  di  Gubbio  ; e poco  lungi  dal  Tea- 
tro un  altro  grand’  avanzo  di  Mauloleo,  c una  gran  danza  quadrata 
fatta  di  gr ode  pietre  in  volta . Si 

(1)  Cori  Muf.  Etr.  Tom.  z.  Tavol.  188. 

(z)  Tacit.  /Inani.  L.  14.  O.  = Majorci  quoque  non  abhonuiffe  a fpeCaculo- 
rum  chicli. varani  prò  fortuna , qua  tum  erat  : Eoque  a Tujcis  accitos 
lUftriones , a Tufcit  e quorum  cert  amina. 

( } ) V, aler.  Max.  tib.  z.  Cap.  4.  T it.  4. 

(4)  Tertulhan.  de  f peli  acuiti . 

(f)  Oijjenaz.  di  Cortona  Tom.  z.  pag.  83. 

(ó)  Gaghard  Antico  flato  dei  Cenomani  pag.  Sz. 

(7)  Maff.Off.  Leti.  Tom.  3.  pag,  zio. 
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■ Si  vedono  continuamente  nell’ Urne  Etrufche  i Gladiatori,  che  in 
quelli  fpettacoli  operavano.  II  diloro  Maeftro  li  chiamava  Lamjfa , 
d'onde  poi  il  Macellare , c Lauto , c Lamenti . Poiibio,  che  fende  mol- 
to prima  di  M.  Scauro  , rammenta  in  genere  altri  Teatri  in  Italia . 
In  Engcn,  antica  Città  di  Sicilia,  vi  fu  il  Teatro,  come  efprelTaniente-» 
dice  Plutarco  (1) , e chiama  anrichidima  quella  Città , e iTcmpj,e  1'  al- 
tre fabbriche  ivi  efìdenri . Altri  ne  vedremo  in  Italia,  che  per  elTere  ca- 
pere ilupcnde,  come  dalle  loro  veftigia  lì  ode r va , non  pollano  avere 
altra  epoca , che  quella  della  potenza  Tofcana  , ed  una  maggiore  anti- 
cbità  di  quelli  di  Roma  . 

Poco  o nulla  lappiamo  ancora  della  magnificenza  dell’  altre  Città 
Italiche  ; ma  qualcofa  leggiamo  anco  di  Chiulì . Quella  vecchia  Città 
aveva  il  Laberinto,  e le  Piramidi  : e quelle  cole  non  le  leggiamo 
ordinariamente  in  Grecia.  In  Roma  vediamo  le  Piramidi  fole,  mu 
tralportate  dall’Egitto  in  tempi  potleriori,  e della  gran  potenza  Ro« 
mana.  L'Egitto  folo,  e I’  Oriente  in  generale  ha  tramandate  ad  altri 
Popoli  quelle  prodigiofe  memorie . Per  riprova , che  la  Grecia  notu 
ha  preli  direttamente  dall’  Egitto  i primi  femi  di  fua  grandezza  , li  of« 
fervi, che  cofe  tanto  ilupende  non  fono  (late  mai  in  Atene,  nè  in- 
Grecia . Lo  confclfano  gl’  ideili  Greci . Erodoto  (i)  dice  , che  la 
Grecia  non  ha  potuto  mai  gareggiate  colle  magnificenze  dèli'  Egitto, 
t nominatamente , che  non  vi  era  fra  diloro  cofa  veruna  paragona» 
bile  alle  Piramidi  d'Egitto,  nè  allo  Stagno  Merio,  e molto  meno 
al  Laberinto,  che  lo  dice,  maggiore  d'  ogni  opera  umana.  I Cololfi 
ancor  prima  che  in  Grecia , lì  vedono  in  Italia , e molto  prima  in 
Egitto,  come  ci  dice  Erodoto  (j). 

Ma  dei  Laberinti  non  ne  fono  dati  altri , che  quattro  nel  Mondo 
intiero . Plinio  (4)  ce  io  afferilce  in  un  Capitolo  latto  tutto  fopra» 

di 


(1)  Fiutar  eh.  in  M irceli,  po/l  medium. 

(*)  Erodor.  L.  1.  pati.  144.  = Eecerunt  Labyrintum  fuprd  ftacnum  Meryo  1 . . . 
fi  quic  cairn  Gracarum  narrattonc  Murai , & operii  J'peciem  ratioanc- 
tur  y minue  concipiet , quam  prò  labore , O*  fumptu  hu/ul  Labyrmtht ..  . . 
Pyramide 1 erant  narratione  maiorei , quorum  fingala  mutrie  ac  magate 
open  bui  Greci!  aqutparandte . Sed  eas  quoque  Labyrinthue  antecelltt . . * . 
Ipfi  afpcuimue  humanìs  operibui  malora . 

(3)  Erodot.  L.  I.  p.  l+p.  = Omni  potitui  Aègypto  ,fccit  in  Mempht  ...  in 
qua  Aula  /lane  loco  co'umnarum  Cole/li  duodeaum  cubitorum. 

(4)  Phn.  Ltb.  }6.  Cap.  13. per  forum. 
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di  ciò.  Il  primo  Laberinto  fu  quello  d’Egitto  nella  Città  d'  Era» 
ckopoii , il  fecondo  fu  quello  di  Creta  ; il  teca  > fu  quello  di  Lemno, 
e il  quatto  fu  1’  Italico,  o fu  di  Chiufi , fatto  dal  Re  Porlenna^ 
per  fuo  fepolcto  (i).  Per  prendere  un'  idea  di  quelli  porrentofi  edi- 
lizi, fi  legga  in  Plinio  medefimo  (a),  cbe  erano  in  eflo  marie  Regioni , 
anzi  fediti  Regioni , o Prefetture  ; mafie  Cafe , e Templi  ; e Cafe  anca 
fotterauee  ; e portentofe  Piramidi,  e Cenacoli  ; e Portici  ornati  di  mae. 
ftofe  Colonne.  In  quello  di  Lemno  numera  centoquaranta  quattro  Co- 
lonne (3).  E rifpettoa  quello  d’Italia  dice,  che  il  Re  Porfenna  lo  fece 
per  fnperare  in  ciò  la  manità  degli  altri  Re  forejlieri . E poiché  di 
quella  grand’opera  fembra  L votolo  il  racconto  ; perciò,  e per  fe- 
gregarne  la  favola,  fi  fetve,  come  qui  dice  Plinio  (4),  delle  paro- 
le di  Varrone,  che  già  prima  lo  aveva  defcritto.  Dice  adunque  con 
Varroue  , che  quella  gran  /Muta  era  quadrata  , e di  pietre  quadrate  ; 
che  mi  erano  cinque  Piramidi  larghe  nella  bafe  piedi  fettantacinque , e 
alte  piedi  cento  cinquanta  ; e che  in  ama  amemano  ciafcbeduna  una- 
palla , a globo  di  bronzo , da  cui  pendemano  tanti  campanelli , che  agi- 
tati dal  mento  rendemano  un  fuono , ebe  fi  fentima  anco  da  lontano  - 
Tiovo  quello  frammento  di  Vairone  fra  quegli  raccolti  dal  Modìo 

nel- 


( 1 ) Plin.  — ibi  = fecundu  1 hic  , riempe  Crcicnfis , fuil  ab  JEgypto  Labyrin- 
tbus  ; tertius  in  Lemno  ; quartus  in  Italia . 

(1)  Plin.  ibi~  Pofitionem  opens  ejus , fingulajque  parte!  enarrare  non  eli  • 
cum  fé  in  Regione!  divifum  , atquc  in  Prefettura!  [ qua!  voeant  nomo!  ] 
fexdecim.  Nominibus  earum  tot  idem  vajtn  domtbus  attribuii s.  Praterea 
Tempia.  . , . Pyramidei  complures . . . . Quum  (St  Ctenacu/a  excelfa , 
Portieufquc  . . . Intuì  Columna  de  Porphtritc  lapide  . Inde  alia  perfojjit 
Cuniculis  fubtcrranea  domus . 

( 5 ) Plin.  ibi . 

(♦)  FU».  ibis  Namque  & Italicum  dici  convcnit  ; quem  fede  fibi  Por- 
Jcna  Rcx  Etruria  fepulchri  caufa  ; fimul  ut  extcrnorum  Regum  vammi 
ab  Iiahcis  fuperarctur  . Sei  cum  cxcedat  omnia  fabulofilai , utemur  M. 
Torroni!  in  ip/ius  expo/ìtione  vcrbn.ez  Sepultut  efl , tnquit , Jub  Urbe 
Clufto,  in  quo  loco  Monumentum  rehquit  lapide  quadralo.  lingula  te- 
iera pedum  lata  triccnum , alla  quinquagenum  . Inque  bafi  quadrata 
intus  labyrintbum  inextricabilem . Quo  fi  quii  improperi  fine  glomert 
lini , exitum  invenire  nequeai . Supra  id  quadraium  Pyramides  fiant 
guinque , quatuor  in  angulis , in  medio  una  . In  imo  lata  pedum  Je- 
ptuagcnum  quinum ....  & PctaJ'u!  unni  omnibus  fit  irt.pofitus  ; ex  quo  pen - 
dcant  excepta  careni!  tintinnabule , qua  vento  agitata  longc  f onimi 
inftrant , ut  Dodona  olim  falium  . 
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nella  bella  edizione  di  Livio  (i),  e confronta  colle  citate  parole  di 
X imo.  A tanta  ampiezza  non  giungono  certamente  gli  Obelifchi, 
che  relhno  in  Roma,  o fi  prendano  in  larghezza,  ovvero  in  altez- 
za ; mentre  Plinio  (a)  iddio , che  ha  così  fpecificati  quelli  di  Chiufi  , 
parlando  poi  di  quelli  di  Roma,  dice,  che  il  più  grande  fu  quello 
del  Circo  Madìmo  podovi  da  Augudo  ; e che  l’altezza  di  qutdo  fu 
125.  piedi.  E per  fofpettare  in  contrario,  come  al  fuo  folito  ha  fai- 
to  il  Maffei  (3),  altro  attacco  non  vi  ì,  che  Plinio,  e Vairone  ab- 
biano efagerato,  o fcambiator.;  il  che  non  può  crederli.  Anzi  Plinio 
fopracitato  fi  proteda  di  fervirfi  delle  precife  parole  di  Varrone  per 
non  efagerare , e per  fegregare  ogni  favola.  Sed  cum  excedat  ornine 
fabulnfitas , «tentar  M.  Varronis  in  ipfiat  expofitione  verbi s , 

A quedo  poco,  che  di  paffaggio  ci  dicono  gli  Autori  circa  alla 
magnificenza  delle  Città  Ettulche  , corrilponde  anco  quel  poco,  cht» 
reita  in  qualche  dupendo  vedigio  di  quelle.  Cominciamo  dalle  mu- 
ra, che  almeno  per  qualche  edenfione  redano  ancora  in  alcune  di 
effe;  e cominciamo  dal  dire,  che  gli  Etrufci  i primi  cinfero  di  mu- 
ra le  loro  Città.  E che  elfi  ne  fodero  gl'inventori,  1’  apprendo  dal- 
loScohade  di  Licofrone , e me  Io  indica  il  Cori  (4),  a cui  devo  que- 
do lume,  benché  poi  riportato  da  altri , dopo  del  detto  Gori . Il  qua- 
le porta  1 altro  pado  litterale  di  Dionifio  (5) , che  riferendo  le  varie  eti- 
mologie  del  diloro  nome,  e fra  quede  > che  Tirreni  fi  fiano  detti  a Turri - 
bus,  e Tirfeni  ini  rùt  ruprtó, , conclude  peraltro,  ch’effi,  e delle  mura, 
c delle  torri , e dei  propugnacoli  civici  fiano  dati  i primi  inventori . 
Conferma  ciò  Tzetze  nel  fuo  Commento  a Licofrone  (5),  ove  atteda 
chiaramente,  che  i Tirreni  inventarono  i primi  /’  arte  di  coftruire  1 muri. 
E Dionifio  d Alicarnaffo  meditando  lull’  etimologia  del  nome  T/rre- 

no , 


( t)  Edir.  Franto/,  ann.  158S.  alla  Pag.  5 06. 

(2)  Firn.  L.  }à.  Cap.  9. 

(3)  Majf.  0(f.  Letter.  Tom.  4.  pag.  80. 

(4)  Gori  Muf.  Etr.  T.  3.  c.  3.  pag.  21.  e:  Tupaie  to'  ri*yp$y  07»  Tvpeww  nrpot- 
ray  Ifpìvpcv  Tri  reiXorro'iav  . 

(5)  Diontf.  L.  1.  re  òtto'  reni  Ipvfxxru ,,  a arpòrei  riàr  rnj',  òixovrrur  xaraaxevi- 
nrrt  ~ a munitionibus , quas  accolarum  primi  extruxerunt  Tyrrheni . 

{ 6 ) Tz-tzr  ai  Litophron,  ver/.  717.  Cajfandrx  ~ Tupaia»!  •ivpoTa»  ifivpcr  riir 
Tiiyo-no'ixr  re  Tyrrhcni  pei  munì  invenerunt  murorum  conjiruBionem  ■ 


35 1 Lib.  VII.  Cap,  1, 

no,  tTirfeno  (t)  dice,  che  quello  può  venir  dalle  Torri  in  Greco 
Tu'(xr«.{,  e dalle  mura,  e fortificazioni  delle  Città,  delle  quali  ue  furo- 
no ejfi  gl’  inventori . E di  fatto  le  prime,  e più  vecchie  Città  Itali- 
che ce  le  dclctiyono  gli  Autori  fondite  Etrufco  ritu,  come  delle  an- 
tichidìme  Latine  dice  Vatrone  (z)  efprelfamente , Oppila  condelaut 
in  Latio  Etrufco  ritu.  E I piega  ancora  in  che  cofa  conducile  quell’  Etru- 
fco rito  (3);  cioè  di  cingerle  di  faldo  muro  con  fomma  religione , e con 
aufpicj , attaccando  il  bue  , e la  macca  all’aratro,  difegnando  il  folco 
della  nuova  Città  per  cingerla  di  muro  ; lo  fpagio  oltre  del  quale  fi 
ehi  amava  Pomerio,  quafi  poft  murum . E coti  fu  fabbricata  Ardea,  e co- 
ti Roma . 

Pollo  adunque  per  indubitato,  che  l’invenzione  delle  mura  lìa  dei 
Tirreni , il  che  anco  i citati  Greci  Autori  ci  incitano  , ma  non  ci 
dicono,  nè  quando,  nè  in  quali  Città  ciò  folTc  efeguito  ; imagi  dia- 
mone l'antichità  dal  tempo  in  cui  i detti  Greci  ci  deferivono  tinte., 
di  mura  varie  delle  loro  Città  ; perchè  rifpctto  a loro  lo  dicono  be- 
nillìmo  . In  primo  luogo  olferviamo,  che  nominando  altri  Popoli, 
gli  chiamano  Abitatori  campefiri,  e fenra  muro.  Così  ho  detto,  che 
Polibio  chiama  i Galli  ànìx«trìi  ,fcnza  muro  -,  e così  Tucidide  (4)  di- 
ce dei  Greci  previamente  in  antico.  Sicché  fe  poi  troviamo  le  mura, 
e forti  mura,  anco  nelle  Città  Greche,  confermiamoci  nella  crcden- 
za  altrove  accennata,  che  dai  Pelalgi  Tirreni  fodero  fondate  ( o 
dato  loro  forma,  e principio)  le  XII.  Città  dell’  Acaia,  e del  Pc- 
loponncfo . Perchè  le  i Greci,  come  confeifa  Tucidide,  non  ebbero 
mura  nei  primi  tempi,  1*  ebbero  peraltro  nei  tempi  polteriori , che 
contuttociò  rifpctto  a noi  fono  antichidimi . E fe  edì  quelle  mura 

non 


( I ) Dionìfi.  nella  nota  precedente . 

( ì ) Patron.  de  Ling.  Latin.  Lib.  I.  feu  4. 

(3)  l'arron.  ibid.  = iddi  lunlìn  Bubus  Tauro , (J  l'acca  interiori  arathro 
circumagebant  fulcum . Hoc  faciebant  religioni s caufa  die  aujpicato , ut 
fifa,  Q"  muro  effent  munita  ....  Principium , quod  crac  poft  murum 
Pomerium  dilium . Eiujquc  ambitu  aufpicia  Urbana  finiumur . Cippi  Po- 
lverìi ftant , & circum  Ardeam , & circum  Romam  . Ab  Orbe  [ Arai  bri  ] 
Urbe! . Et  ideo  Colonia  noflra  omnet  in  Literit  antiquìi  fcribuntur  Ur- 
bes , quod  item  condita , ut  Roma , 

(4)  TucidtJ.  L.  1.  in  pnneip.  = Nani  confiat  e a,  qua  nunc  Grada  1 loca- 
tur  ...  . prafertim  , qua  muris  carcrcnt . 


Digitized  by  Google 


Delle  u4rti  , e Scierrie  Etrufche . 3 5 3 , 

non  le  anno  inventate,  e le  anno  inventate  i Tofcahi  per  loro  elpref- 
fa  confieCEone  ; ' ne  viene  in  confcguenza,  che  dai  Tofcani  l’anno 
prefe  . E per  riprova  più  chiara  qui  fotto  replicheremo , che  le  mu- 
ra d’  Atene , fd  il  Pireo  furono  per  l’appunto  fabbricati  dai  Pelafgi 
Tirretii.. 

Omero  nel  tempo  della  guerra  Troiana  recita  varie  Città  Greche 
cinte  di  forti  mura.  Ricorda  oltre  alle  gran  mura  di  Troia*,  alleo 
quelle  di  Gortiua  in  Grecia  (i)»e  quelle  di  Tebe  in  Grecia  parimen- 
te (1) . E Strabone  (3)  con  un  altro  verfo  di  Omero  rammenta  quel- 
le di  Pilo  in  Arcadia,  ove  erano  fpecialmente  i noUri'  Pelafgi  Tir- 
reni  . Ma  ricordiamoci  con  Tucidide  , che  da  principio  i Greci  non 
l’ebbero;  e che  gli  edifizj  di  quelle  forti,  e vecchie  mura  in  Grecia 
fi  aggirano  verfo  i tempi  Troiani  , In  quell’  iftelfi  tempi  Troiani  re- 
cita Omero  cinte  di  forti  mura  varie  Città  della  Sicilia  ; e fpecial- 
mente que^a,  ove  riledeva  iT  Re  Alcinoo  (4) , ed  altre. 

XIX.  E indubitatamente  troviamo  cinte  di  quelle  fteflTe  fortiflime 
mura  Volterra,  che  all’  arrivo  def  Lidj^,  quivi  ammelli,  o ricevuti 
almeno  in  gran  parte  vi  trovarono  quelle  grandi  mura  al  dir  di  Stra- 
bone fj),  e (ori  in  Cortona  yi  trovarono  i Pelafgi  le  mura  »al  tem* 
po  di  Oeucalione  toro  Duce , o Re  , come  dice  Dionifio  ( 6 ) , rie, 
le  trovarono  forti, (pme  , t fe  ne  ferverono  per  piaarn  d"  arme  . Quelli  fo- 
,no  tempi  molto  anteriori  alla  guerra  Troiana , e altrove  ne  abbiamo 
provata  l’ epoca  precila.  E’  vero,  che  Omero  deferivendo  quelle  Cit- 
tà Greche  colle  mura  a tempo  della  guerra  Troiana  , non  efclude  > 
Tolti,  il.  Yy  che 


(1)  Omer.  Iliad.  L.  i.  v.  6q6, 

Tófrrvrd  ri  nnueirirar  * 

Et  Gortìnam  bene  cinllam  mxnibui. 

(a)  Omer.  Iliad.  L.  4.  ver/.  378. 

* ’Upa'  or  pii  n'xta  G n'&nt 
, Sacra  ad  marna  Thebarum  . 

(3)  Strabon.  !..  S.  pac.  114.  = Qui  coluere  P il em  formo  fu  meenibm  Urbani 

(4)  Omer.  Odi(f.  L.  6.  verf.  idi. 

’Aurip  ÌTtnt  foriera  enfi  % iv  a npì  arvpyo; 

’T4’iX»r  , rz\*‘  JV  \tuir  iuàb-prs  ariKiei  . 

Al  po/lquam  ad  Urbem  conftenderrmui , circa  quam  murus 
Altui  ; pulcher  vero  Pormi  ex  utraque  parte  Urbis . ’ 

(s)  Strabon.  !..  K paq.  149. 

6)  Ditrtif,  Lib.  1.  altrove  citato. 
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che  quell*  flette  muri  potettero  effer  fitte  anco  dei  Secoli  prima. 

Ma  quello  egualmente  può  $ltr(ì  anco  di  quelle  Citta  Tofcane,  1*^ 
quali  a buon  conto  dai  medefilhi  Greci  Autori  fono  delcntte  cinte 
di  forti  mura  in  tempi  attai  anteriori  alla  detta  guerra  '{roiana  : e poi 
in  foltanza  dicono,  che  1*  invenzione  delle  mura  i dei  Tofcani  t 
Or  chiamo  il  Lettore  » e chiamo  i forettiert  a contemplare  cogli 
Occhi  proprj  quelle  dette  mura , e di  Cortona , e di  Volterra , ovej 
in  gran  parte  fullidono  ancora  per  legno  evidente  dell’  immenla  lo-  , 
r6  fortezza.  E non  folo  quelle,  ma, anco  i veftigj  delle  mura  di  Fie- 
fole,  e foifedi  qualche  Città  del  Piceno,  e dell’  Umbria,  e di  altra 
Provincia  Italica  , in  cui  patti  la  cognizione  di  dillingucre  dai  Ro- 
, mani  i Tofcani  edilìzi,  i quali  fono  affai  conofcibili,  perchè  viabil- 
mente più  vecchi , e di  pietre  immenfe  quadrate  , che  in  quella  fog. 

. già  le  imitarono  bensì , ma  non  le  ufarono  intieramente  i Roma- 
ni. E poi  vi  fi  vede  T architettura  Toffanica  , come  offervò  Vitru- 
vio  (i);  e dopo  di  lui  il  nollro  Virruvio  Fiorentino,  intendo  Leoiu 
* Battuta  Alberti  (2),  che  offervò’  tali  llupcndi  edilìzj  non  folo  in  To- 
fcana,  ma  anco  dell*  Umbria, e fra  gli  Ernici  : ,E  contemplandone^ 

•i’  altezza,  e la  (giifurata  grettezza  , pare,  che  accenni,  e vi  ritrovi 
qualche  fimilitudine  colle  mura  tanto  celebri  di  Babilonia , c di  Ni- 
no, c di  Semiramide,  e di  Tigrane.  Loda  poi  a varj  effetti,  c fpe- 
cialtnentc  per  la  falubrità  dell’aria  le  Città  fabbricate  in  alte  mon- 
. lagne , 


( 1 ) Vitruvio  L.  1.  C.  3.  . 

(1)  Leo  Baptifl.  Alberti  de  Architeli.  L.  7.  C.  i.  ~ Mani  bus,  veteres , pi -te. 
forum  Popoli  Etrurix  quadrami/! , eumdemq,  va/hjjimum  lapidei n pro- 
bavere. Qiiod  ipfum  Athenx  quoque,  Auéìore  Themiflocle  , ufurparunt 
ad  Pyreum.  Vifunr%r  & vetufla  Oppida  rum  Etrurix , tum  (J  Umbria , 
rum  etinm  npud  Hernicos  lapide  nddrulla  prxgrandi , incerto , & va- 
fto  ...  . quamdam  enim  prxfefert  rigiditate, m feveriffimx  veto  Hans , 
qux  Urbibus  ornamento  cfl . Ac  velim  quidem  eiufmodi  effe  Urbis  Mu - 
rum , ut  eo  fpeBato  horreat  hoflis , & max  dsffidens  abfcedat . MaieHau 
rem  afferei  lata  profundaque  foffa , ripis  abruptis  cohetcita  muro  , qua- 
lem  ad  Babilonem  fuiffe  ferunt  cubitos  regios  latam  quadraginta , U 
profunjam  plus  centum  . Augebit  majcfl.item  altitudo,  & crajjitudo  Mce- 
nium , quatta  fcciffe  legimus  Ninum , Semiramm , Tigranem  ....  Sed 
prxcipitia  ferme  omnia  , quarti  ex  Je  conira  motus , & tcmpcHates  in- 
valida J Ini , moflrant  tutti  alibi,  pleraquc  oppida,  cum  in  Etruria  P’o- 
laterrx . Labuntur  enim  tempori s jallu  ; £?  qux  impoj'ueris  trahunt  in 

minavi , 
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taglie , come  fecero  i primi  Tofcani  ; ma  ad  altri  effetti  ne  moftr* 
il  danno;  perchè  le  rupi,  e le  balze  infeparabili  dai  monti,  recano 
nel  corfo  dei  Secoli  la  rovina  delle  ileffe  Città  ; e ne  porta  1*  efem- 
pio  di  Volterra,  ove  quelle  afpre  balze  là  accollano  alle  dette  vec- 
chie mura,  e quali  fé  le  divorano,  e in  molta  parte  le  anno  già  di- 
roccate, E benché  abbiano  refiftiro  al  corfo  di  tanti  Secoli , li  vede 
che  la  diloro  mole,  e la  diloro  forza  non  balla  a quell*  impeto 
della  natura,  che  lotto-  i di  loro  piedi  allontana  il  terreno.  Quelle, 
fono  le  mura  vecchie  in  un  vado  giro,  giacché  le  nuove  affai  minori, 
e rillrette  in  un  circuito  di  fole  tre  miglia,  ancorché  comprefo  den- 
tro al  detto  ambito  antico,  fulCftono  in  quella  fufficiente  pianura, 
che  ci  deferivono  gli  Autori,  e che  anco  nelle  più  alte  montagne, 
feppero,  o trovare,  o artificialmente  formarli  i primi  Abitatori  del 
Mondo  „ 

Quelle,  ed  altre  mura  Etrufche  deferive  efattamente  il  Gori  (1), 
e ne  porta  incifo  il  dilegno  . Deferive  il  giro  di  circa  lei  miglia  di 
quelle  mura  Volterrane,  e le  dice,  come  è vero,  in  gran  parte  de- 
fluite, e dalle  guerre,,  e irruzioni  dei  barbari,  e più  dagli  abitanti 
per  averle  devaitate,  e rotte,  e poi  efferfene  ferviti  per  uio  di  nuove 
fabbriche.  Ma  oltre  al  giro  di  quelle  mura  efateamente  delcritto  dal 
Sig.  Gori,  dee  con  egual  diligenza  offervarfi  la  diloro  groffezza,  che 
non  sì  chiaramente  egli  ha  raccontata  . Quella  è di  braccia  quattor- 
dici Fiorentine,  o fia  di  palmi  quarantadue- umani , e naturali,  e che 
fanno  di  piedi  Romani  , o Architettonici  trenta  in  circa  . lo  le  ho 
mifurate  più  volte,  e con  fomma  facilità  può  Umilmente  fare  ognu- 
no l’illeffo,  come  lo  anno  fatto,  e io  fanno  continuamente  tanti  Fo- 
rellieri.  Poiché  per  far  ciò  fi  poffono  non  folamente  mifurare  nei 
luoghi  dal  detto  Sig.  Goti  indicati , cioè  al  luogo  chiamato  il  Guel- 
faccio,,  ove  le  vecchie  mura  fervono  di  firada,  e (òpra  di  quelle  lì 
palleggia.  E così  all'altro  luogo-  dirupato,  e feofeefo  detto  la  Pc- 
fcaja , ove  effendo  in  gran  parte  diroccate,  e rellando  feoperte  le. 
fondamenta , e fopra  di  quelle  paffandovi  1’  acqua  d’  una  fonte  chia- 
mata Docciala,  che  ivi  forma  un  piccolo  rivo,  fi  vedono  feoperte  in. 

Tom.  li.  Y y 1 terra  , 


fi)  Gori  VIuf.  Etr.  Tom.  3.  dijf.  1,  C.  4.  pag.  30.  & fcq.  ci  iti»  olla  Tav. 
1.  (?  Jcq. 
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terra  quelle  immobili  » ed  immenfe  pietre , ottimamente  concatenate 
fra  loro,  e pollbno  facilmente  indurarli,  Ma  la  più  facil  milura,  e 
la  più  ipedita  fi  prenda  nelle  due  porte  Etrufche , che  una , cioè 
quella  chiamata  all’  Arco,  retta  per  anco  in  piedi  intieramente,  e 
l’altra  chiamata  il  Portone , benché  dittrutta  in  gran  patte,  contutto- 
eii>  ammette  quella  pronta  indura . 

XX.  Poiché  è da  faperfi  (e  fi  vede  ocularmente  ) che  le  porte  E. 
trulche  in  nuli’ altro  confittcvano,  che  in  una  (emplice  apertura  del- 
la gran  Muraglia.  Lo  accenna  anco  Plutarco  (i),  ove  nella  vita  di 
Romolo,  e nel  racconto  della  fondazione  di  Roma  Etrufco  rie u, 
dice,  che  dove  fruite  Mura  fi  voleva  fare  la  Porca  , fi  aliava  l'  Aratro , 
perchè  pii  non  fole  affé , e quello  fpaqio  di  Terreno  non  folcalo  fra  maro, 
t muro , t’ intendeva  » che  dov.va  efiere  la  Porta  . In  quella  interruzio- 
ne di  Muro,  o ita  dentro  la  grofièzza  di  quella  gran  muraglia,  così 
aperta  formavano  le  due  feriature,  o ufo, uro  interno, e l’altra  e- 
IKrno  coll'arco,  e volta  lupcriote  . Talché  quell’  a pei  tura  , e que- 
lle due  ferrature  formavano,  e formano  ancora  un  bel  quadrato  con 
quelli  gran  pietrami  da  per  tutto  feoperti , che  inoltrano  un  aullera , 
e incredibilmente  vecchia  maeila.  Si  vedono,  come  ho  detto , con- 
tinuare le  Mura  dall’  uno,  c dall’altro  lato  di  dette  porte;  e dall* 
uno,  e d.ll’altro  lato  s’eitende  la  grettezza  di  dette  Mura  per  qual- 
cofa  di  p ù degli  ufei  interni,  o fia  degli  archi  fopra  di  loro  forma, 
ti.  Talché  la  detta  milura  dee  prenderli  non  dagli  Archi,  ma  dal 
principio  fino  al  fine  di  detto  muro  , e fi  novera  la  detta  grolfezza 
di  braccia  quattordici  Fiorentine,  e di  quatantadue  palmi  naturali, 
c umani.  Quella  groffezza  fmifurata,  e incredibile,  benché  patente 
agli  occhi  di  tutti,  è anco  necelTaria  in  buona  Aichitettura  a quelle 
immenfe  Pietre,  che  fi  vedono,  e che  il  Gori  (2)  deferive  veridica- 
mente d’ esenzione  di  braccia  cinque  Fiorentine , o fiano  piedi  nove  Ro- 
mani in  aafiheduna  Pietra  minore , e di  arca  dodici  piedi  fimili  nelle i» 



(1)  Fiutare,  in  Romul.  ~ Uhi  Portane  deftgnare  vijum  ejl,  vomere  exempto  , 
acque  Aratro  Jublato  , fpatium  rehnquat . 

( 2 ) Gori  Muf.  Eirnf.  d.  Tom.  3.  Tav.  1.,  & di/fere.  1.  pag.  34.  a fingali 
lapide s quadrali  fune  ; (ST  minore I quidam  cam  portento Jx  molli  .... 
ut  fere  Fiorentina r ulani  qumque,  uimirum  Feda  Romano 1 c irciter  no- 
vena . Malore s vero  fere  {eia  duodeni»  J'uperent . 
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{tetre  maggiori  ; perchè  in  buoni  architettura  era  neceflàrio,  che  quei 
vecchi  Artefici  faceflero  appunto  le  Mura  fli  quella  immcnia  grof. 
fezza  ; mentre  volevano  fervirfi  di  pietre  sì  Imifurare  . E come  ognun 
vede , due  , o tre  , o al  più  quattro  pietre  fimili  formano  appunto 
tutta  la  detta  gtolTezza  del  gran  muro . E quello  perchè  {offe  per» 
petuo,  come  intendevano  di  farlo,  e perchè  reggere  all’urto  delle» 
machinc  guerriere,  bifognava,  che  foflfe  concatenato,  c connetto,  c 
non  gii  colle  dette  immenfe  pietre  polle  folamence  una  (opra  dell’ 
altra.  Omero  ci  accenna  (1)  qualche  vecchio  edilìzio  in  Sicilia,  (e 
vecchio  fino  ai  tempi  fuoi  ) dicendoci,  che  era  fatto  di  quelle  gran 
Pietre  quidrate , e che  per  la  di  loro  grolTezza  le  indica,  pietre  tra] '• 
portabili  con  fatiche , e con  vetture  : E Tucidide  (j)  nomina  i carri» 
o carrette,  che  le  trafportavano . Quelli  fmifurati  falli,  e mura  non 
li  vedono  nelle  fabbriche  Greche,  c nemmeno  nelle  Romane  ; mru 
il  lulo  efempio  li  vede  prefo  dall’  Oriente  , c dall’  Egitto . Erodo» 
to  (3)  dice,  che  il  Muro  di  Babilonia  benché  laterizio  era  di  cin- 
quanta cubiti.  E dalla  Scrittura  (4)  apprendiamo,  che  quello  di  Ec» 
baiane  edificato  da  Artafcrfe  era  di  trenta  cubiti,  c di  quelle  gran 
pietre  quadrate  . 

Quella  veramente  ineredibil  grolTezza,  continuata,  come  fi  è det- 
to, per  circa  fei  miglia,  fi  confronti  con  qualunque  fabbrica.,,  e d’ A- 
tene,  e di  Roma,  che  10  fo  di  non  efagerare  , dicendo,  che  nem- 
meno in  dette  due  gran  Capitali  vi  fia  (lata  giammai.  Potrebbero  in 
detta  grolTezza  camminarvi  comodamente  tre,  e quattro  Carrozze. 
Nè  fi  dica  , che  in  altre  gran  Città  fi  vedono  anco  in  oggi  cammi- 
nare le  carrozze  fopra  le  di  loro  mura  ; perchè  in  quelle  fono  le.» 
mura  ripiene  di  terreno , e fono  folamcnce  vellite  di  un  doppio  mu- 
ro interno,  ed  ellerno , ma  molto,  e molto  minore.  Ma  quelle  fo- 
no continuate  per  tutta  l' intiera  loro  grolTezza  di  quelle  immenfe 

pie- 

fi)  Omer.  Odifll  L.  tei.  v.  167. 

Pu ritmi  \ótvtn  KarupuKHortr’  a oxpvtn  . 

PéSir/il  lapidibus  extruHum  . 

(z)  Tucidid.  de  bell.  Pelop.  L.  1.  pag,  13.  ~ Ptau/lra  lapidei  comportantia . 

(3)  Eroi.  Lib.  1. 

(4)  Judith.  C.  1.  = Ex  lapidibui  quadrati! , C?  fedii  fede  munì  eiut  in  ala 
mudinoti  cubitorum  feptuaginta , CT  in  latitudinari  cubitorum  triginta. 
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pietre  . E fe  uni  tale  groffczza  non  la  troviamo  in  Roma  , che  ha 
iupeiata  ogni  altra  Cittì' nella  grandiofità  delle  fabbriche;  molto  me- 
no  la  troveremo  altrove,  e nemmeno  in  Atene. 

Non  vi  è flato  anco  in  quella  Capitale  della  Grecia  edilìzio  più 
funtuofo,  che  quello  delle  di  lei  mura,  e quello  del  Pireo,  che  le^ 
fervi  inlieme  di  porto , e di  fortezza  . E comecché  le  cofe  Greche 
ci  fono  fiate  tutte  narrate , e magnificate  dai  Greci  Autori  ; perciò 
abbiamo  le  deferizioni  anco  di  quelle  . Oionilìo  altrove  citato  ci  di- 
ce (i),  che  tanto  le  Mura,  quanto  il  Pireo  d’ Atene  fu  opera  dei 
Tirreni;  cioè  di  quelli,  che  in  Grecia,  e in  Atene  fi  chiamavano 
Pelafgi . E benché  quelli  due  grandi  edifizj  funo  flati  fatti,  e rifarti 
più  volte  in  Atene  (a),  come  fi  ricava  dalla  lettura  dei  vecchi  Au- 
tori ; contuttociò  fi  parla  di  quando  furono  edificate , o rifatte  nel- 
la maniera  più  funtuofa,  che  ci  deferivo  Tucidide. 

Quando  adunque  per  configlio  di  Tetnillocle,  c coll'opera  di  que- 
lli Pelafgi , chiamati  Tirreni  efpre(Tamente,fu  cinta  di  mura,  e di  nuo- 
ve , e più  forti  mura  fu  cinta  Atene  , e il  Pireo  , doverono  quelli 
naturalmente  inalzarle  alla  moda  Italica.  E ciò  fu  in  effetto,  fe  fi 
attende  1’ (latta  deferizione,  che  ne  abbiamo  in  Tucidide  . Vi  erano, 
c per  le  di  loro  moli  prodigiofe , reità  qualche  avanzo  in  Italia , 
come  fi  è detto, di  quelle  mura, mentre  in  Grecia  il  tutto  è perito, 
ancorché  fatto  pofleriormentc , perchè  imitarono  bensì  la  grandiofità 
Tofcana  , ma  non  1’  eguagliarono.  Dal  contetto  di  Tucidide  adun- 
que fi  ricava,  che  quelle  mura  d’ Atene  furono  fatte  ail’Etrufca  (3); 

men. 


(1)  Dionif  L,  r.  pag.  il. 

( a ) Erodot.  L V.  p.  304.  Dice  , che  quando  gli  Aieniefi  cacciarono  i Pi- 
fi  (Irati  coll’opera  di  Cleoni  cric  , gli  attediarono  prima  dentro  al  Pireo , 
che  egli  chiama  muro  Pelafgico  . = Cleomenes  . . . objedir  Tyr annoi  in- 
tra murum  Pelafgicum  redaÙot  ~ E pofleriormentc  Lif andrò  io  deflrujfe 
a fuono  di  Trombe , e dì  giulive  voci -,  come  dice  Senofonte  Rerum  Grec - 
carum  L.  I.,  Lifandro  era  a tempo  di  Dìonifto  Siracufano  . 

(3)  Tucid.  Bell.  Petopon.  L.  1.  p.  13.  Interp.  Laur.  Valla  = Cuius  [ Themi- 
fiochi]  confitto  Aihenienfes  extruxere  murum  circa  Picca , qui  nunc  quo- 
que dcmonflratur  ; Eius  latitudini s , ut  per  eum  duo  Plaufira  lapidei 
compari  amia  e regione  precterircnt . Internéque  frulla  lapidum  inerant . 

Ncque  lutimi  , fed  faxa  grandia  ad  normam  incifa  , CT  coagmentata . 

Et  qua  extenora  crani , & Aihenienfes  quidem  ad  hunc  modum , rum 

alta  muaierunt , rum  muros  extruxerunr  fiatim  a dijcejfu  Medorum  . . 

I1 
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mentre  cimice,  che  di  gran  fafli  tagliati  erano  fatte , è collegate  in- 
fame fenra  calcina  ; e che  la  groffezza  di  quefte  mura  era  tale , che  ni 
t afa-vano  Jopra  due  carri  ; e che  qneftenmura  furono  fatte  fobico  dopo 
la  partenza  dell’  Efercito  Perfiano  . 

Ma  la  mura  Etrufche,  che  ancora  in  qualche  parte  fuffiftono,  fi 
vedono  appunto  eompofte  di  fmilurate  pietre  unite  infieme  fenza  cal-» 
Cina*  fe  non  che  in  qualche  commetTura  di  qbclle  di  Volterra  vi  è 
fiato  trovato  qualche  groffo  pezzo  di  bronzo,  che  le  collegava,  e_, 
che  io  ancor  confermo  nel  mio  Mufeo.  Ma  la  differenza  infomma^ 
confìtte , che  fe  in  quelle  di  Atene  ni  pajf anano  due  carri , in  quefle 
di  Volterra  ve  ne  padano  tre,  je  quattro  unitamente,  e di  fronte,  E 
qjieft'  è un  confronto  vifibile,  e fattibile  da  ognuno*.  Anco  Arifto. 
tile  (i)  rammenta  quefte  fortiffime  mura  di  Volterra,  fotto  il  nome 
di  Enorca  : e anco  Strabone  (2).  , 

Le  dette  due  porte  Etrulche  fono  ancor  effe  un  prodigio , benché 
altro  in  loftanza  non  fiano,  come  fi  é detto,  che  una  icmplice  aper- 
tura del  groffo  muro.  Simili  a quefte  porte  ne  reftano  ancora  in  Pe- 
rugia , e limili  anco  a*  quelle  ( benché  molto  minori  ) fono  le  più 
vecchie  pone  di  Roma,  qual  e la  porta  Latina, detta  ancora  LaVica- 
. na  > quella  di  S.  Pancrazio,  detta  prima,  fabbricata  da  Anco  Marzio 
all  ufo  Etrufco,  e che  allora  fi  chiamò  Giamcolenfe ,.  fecondo  Varro- 
ne . E poi  da  Aurelio  Óotra  fi  diffe  anctf  Aurelia  (3) , ed  anco  altre 
vecchie  porte  di  Roma,  colle  qu^li  quefte  cofe  Etrufche  fi  poffono 
paragonare;  giacché  della  Grecia  nulla  refta  , e fi  canta,  e fi  iican. 
tacciò  che  i Greci  ci  anno  detto.  E fe  quelli  cofe  Etrufche  le  tro- 
viamo luperiori  alle  Romane  | quanto  più  le  polliamo  dire  faperiori 
alle  Greche,  perchè,  quefte  giammai  anno  gareggiato  colle  Romane? 

Gli  Anfiteatri , e il  Circo  per  molte  ragioni  e autorità  gli  abbiam 
veduti  edere  eliditi  prima  nel  refto  d’  Italia,  che  in  Roma,  c che  an- 
cora in  Grecia , ove  con  Plutarco  fi  è veduto , che  folamtfnte  da  Pe- 
ricle 

(*l)  Ari  (lotti,  de  AJmir.  au  fluitar,  Bdit,  Palle  'Tom.  1.  p.  1158.  3 lari'  JV 
r<  f*  TvppnitarróXj^  ’O tvòpsx  iu\5/ugnìp  e r Kxrx  U7r$p@0\tir  <pitrn  o*Kupctr  fffA, 

• Efl  in  Èrruria  Ctvitas  Otnorea  nuncupata  y quatn  dteunt  fvrtem  ultra 
modum . \ 

( 1)  Strabt  L.  V.  ùeg.  150.  3 Polaterranus  ager  . . . cui  11  s in  vertice  plani- 
ttcs  efl . In  tee  fita  funi  urbii  Mania  . 

4?)  Roni.  Amie. , « modem.  Tom pag.  13*.  • 
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ticle  vi  fu  eretto  il  Teatro,  che  allora  chiamo!!!  l’Odeo . «E  fe  Pom- 
peo per.  formare  il  fuo  Teatro  in  Roma  ne  prefe  il  difegno  da  quel- 
lo di  Mitilenc(t),  ciò  bifogaa,  che  fuccedetfe,  perchè  quello  di  Mi- 
tilene , come  più*  recente  » folle  anco  più  confervato  , ed  intatto  ; 
mentre  quelli  d'Italia  per  la  diloro  eftrém*  vecchiezza  dovevano  ef- 
fe re  gii  atterrati,  o guaiti.  Peraltro  abbiamo  o.fervato  più  volte, 
che  anco  Mitilene  era  Città  Pelafga  , 'e  la  prima , o traile  principali 
di  Lesbo,  ove  abitavano  i Tirreni.  E replico,  che  in  Lesbo,  e iru 
Mitilene,  e in  varj  tempi,  e anco  ai  giorni  noitri  anno  i Viaggiato- 
ri ritrovati  Monumenti  limili  ai  Tofcani,  e fino  ifcrizioni  di  lettere 
Pelafgbe,  che  erano  quali  affatto  Etrufche. 

Nei  veftigj , * negli  fcavi  fatti  fino  da  tempo  antico  nell’  A nfiteatao 
di  Volterra  fi  fono  trovate  fiatue  di  fino  marmo,  e di  una  lunga  tiri- 
fcia  di  lettere  Etrufche,  c*due  di  quelle  ilatue  cosi  mil  conferva!?., 
elidono  nel  mio  Mufeo,  e fi  ritrova  il  difegno  nel  Dempllero,  e nel 
Goti  (i),come  ho  detto  altre  volte  . In  quello  (ledo  Anfiteatro,  e 
cornicioni,  e fregi  parimente  di  fino  marmo  fi  fono  trovati,  c Tro- 


( I ) fiutare,  in  Pompeo  . ' 

( a ) //  Volterrano,  citato  dal  Cori  Muf.  Etr.  Tom.  3.  pag.  57. , & feq.  ut- ■ 
teda  le  dette  fìatue , e molti  altri  Monumenti  Errujci  ritrovati  nelt 
Anfiteatro  Volterrano  . Di  quello  anno  fatto  menzione  anteriormente-, 
anco  i nofiri  intermedi  Autori . Fra  Leandro  e liberti  nella  deferiziogg 
cF  Italia  , il  Cav.  Guazze fi  nella  fua  digitazione  J’opra  gli  Antichi  An- 
fiteatri, inferita  nelle  difiirtazioni  di  Cortona , ed  altri.  In  un  Con- 
tratto efifiente  nell’  Archivio  delle  Monacar  di  S.  Chiara , che  fi  fa  dell’ 
anno  1100.  in  circa  , copia  del  quale  efijle  appreso  il  Sig.  Avvocato  Ac- 
lavanti , è nominato  il  detto  Monaflero  di  S.  Chiara  filanto  io  loco , qui 
dici  tur  Leonaria . Non  vii  dubbio,  che'il  detto  Mmaflero  era  in  luogo 
appreffo  all’  Anfiteatro , e precifamente  vicino  alle  T erme,  e a certi  vec- 
chiumi, e mae/lofi  ve /ligi , ove  dicono,  che  foffe  il  luogo  p;r  cu/lodia 
dei  Leoni,  ed  altre  Fiere.  In  un  vecchio  Libro , che  è apprcjfo  di  me,' 
e che  ? I'  e firatto , 0 l’ epilogo  delle  Memorie,  e cartapecore  efifienti 
nel  vecchio  Archivio  di  Volterra,  chiamato  il  Camerotto,  in  detto  li- 
bro alla  pag.  13.  fi  legge c l’ anno  ! 2 2. |.  li  17.  Settembre  Rufolo  di  Guic- 
chieri,  Latnpretto  di  Truffetto,  e Rugeerim»  di  Piganello  Con  foli  ali 
Volterra,  comprarono 'da  Finite  i e Sirena  di  Guittone  Manetti 
* certi  beni  in  Vallibuona  [ quello  l il  precifo  luogo  delF  Anfiteatro  ] po- 
lli per  accanto  alla  llrada  del  Foro  , e delle  Fonti  . Rogò  Ser  Al- 
berto d’  lldino  d'Alberto  a II  nome  di  Foro  l amichiamo , e primiti - 
t vo  degli  Anfiteatri . Ahbiam  veduto  , che  Omero  chiama  con  un  nome  a 
quejlo  corrt/pondenre  il  Circo,  che  era  in  Sicilia  netta  Capitale , e /ti- 
gli» • 
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fei , e capitelli , e colonne  tutte  di  un  pezzo , e anco  di  Pavonazzet- 
to  antico ,.  e tutte  tiriate  ; cole  tutte , che  in  gran  parte  elidono  an- 
cora alla  villa  degli  eruditi  Foradieri  ; i quali  dagli  avanzi,  che  redatto, 
e dai  legni  del  vallo  giro  di  quedo  edilìzio  e di  quelli  tanti  ricchi  orna- 
menti ivi  trovati , non  anno  difficolti  di  paragonarlo  con  qualunque 
altra  vecchia  fabbrica,  che  redi  in  Italia.  E quedi  marmi,  che  certa- 
mente tono  Greci,  confermano  la  coniettura  , o la  prova , che  i Tirreni 
di  tanta  parte  di  Grecia  padroni,  gli  abbiano  quindi  tralportati. 

Il  Montfaucon  fi),  e il  Mazzocchi  (2)  pongono  1’  Anfiteatro  di 
Capua  fra  i più  fontuofi  edilìzi  eretti  dall'antica  Italia.  Se  ne  avef- 
fero  ollervati  alni  in  tutto  il  redo  d’Italia,  direbbero  anco  di  quedi 
altrettanto  . Ciriaco  Anconitano  (3)  dice  di  aver  veduti  anco  in  Fie- 
fole  i vedigj  del  fuo  Anfiteatro,  che  lo  chiama  vecchiffimo  . 

XXI.  Anco  nel  perfetto  difcgno,  e lavoro  di  quelli  capitelli,  fo- 
gliami, colonne,  e altro,  è bella  ed  è giuda  1’  odcrvazione , che  fa 
il  Pafferi , cioè,  che  gli  antichi  Tofcani  non  ebbero  lolamcnte  quell’ or- 
dine, che  da  elfi  Tofcano  fi  dille,  ma  gli  ebbero  tutti  ; perchè  tutti 
fi  vedono  nelle  diioro  opere  (4) . Talché  poderiore  folamente  è la 
Tom.  II.  Zz  di- 


gia  d’  Alcinoo  ,*  che  Livio  chiama  Foro  il  Circo  Majftmo  fino  dalla  fua 
prima  fondazione  farro  da  Tarquinia  Prifco.  Vitruvio  anco  nei  tempi 
fuor  chiama  Foro  il  Teatro  , e in  queflo  Contratto  fi  vede  continuato 
qui: ilo  nome  fino  al  nollro  Secolo  XIV.  Il  Lami  ottimamente  offerva  la 
durazionc  di  queflo  nome , a cui  è flato  poi  anco  Joflitutto  l altro  di 
Parlalcio,  perché , come  fi  vede  in  Livio  , e fino  nell  ifiejfo  Omero,  era-, 
de/linato  non  foto  ai  publici  fpettacoli , ma  anco  ai  publjci  negozi  . 
E il  deto  Omero  dice , che  Alcinoo  nel  Foro  , cioè  nel  Circo , chiamo  1 Juoi 
Ottimati  del  Regno  a Parlamento , 0 fi  a a Conciane . Nel  T catto  di  Pompeo 
vi  fi  teneva  il  Senato  , e qui  fii  uccifo  Ce  fare . L' altro  nome  delle  Fonti  al- 
lude alle  Terme  quivi  efiflenti , e d' onde  frali’  altre  cofe  ho  fcavaio  quel 
gran  pezzo  di  Mofaico  antichijfimo , che  ora  fórma  il  Pavimento  della 
prima  fian  ca  del  mio  Mufeo . Sopra  delle  quali  Terme  Volterrane  fi  a- 
J'petta  il  dotto  ragionamento  , 0 Trattato , che  è per  farvi  il  Sig.  Donati. 

(1)  Montfaucon  Dtar.  Itali  pag.  22. 

(2)  Mazzocchi  Amphit.  Campan.  _ _ • 

(3)  Cinac.  Ancon.  nei  Juoi  frammenti , riTampati  in  Peftro  vydg.  pag.  18. 
Venimut  Fcffolas  . . . . & primum  eius  nobiltà , & magnis  edita  fapi- 
dibus  Mcenia  confpeximut ....  vidimus  etiam  nonnulla:  antiqui  finn  fui 
Amphitheatri  gehquias . 

(4)  Pajfcri  poli  Goti  Muf.  Etr.  Tom.  3.  Cap.de  Architeli.  Etr.  pag.  ilo.  co 
Quot  Capituiarum  genera  Etrufci  columnis  fuis  optatine , vix  pauets  expe - 
àtri  potei}.  Ut  propano  Iva  tri  fufpicionem  incidermi  nulli  determinata 
fornire  fuijfe  alligata  , fed  a firttflorum  inventi:  prtfcribi  confucvijc  . 
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difiinzione,  o denominazione  d’ordine  Dorico,  Corintio,  e Torca- 
no, forfè  dall’ ulo  maggiore,  che  in  quelle  parti  le  n'  è fatto  ; ma 
l’ufo  in  genere  vi  è dato  prima,  e da  tempo  antichilfimo . E poi  col- 
le parole  del  gran  Filippo Juvara  afferma  il  detto  Ruderi,  che  più  eie 
fi  va  in  antico , fi  vede  l’ efemfio  di  tutto  ; perciò  i'  veri  antichi  anno 
fabbricato,  e inventato  più  di  noi,  e me  fio  in  pratica  orni  efemplare. ^ 
di  perfezione . Quindi  con  maraviglia  olfcrviamo  in  quelli,  e vafi , e 
fognami,  e fregi,  e cornicioni  antichifTimi  quelle  IlelTe  invenzioni 
recenti,  e odierne,  che  fi  dicono  ora  nate,  e in  Inghilterra,  e iru 
Francia,  come  farebbe  ciò,  che  ora  chiamano  il  Qodronè , e il  Cadrò - 
ni  Perle  ; maniglie  ritorte , e ornate  di  belli  fimi  mafeberoni , e anco  di 
belliffìmi  vi  fi , o di  t efebi  di  bove,  e d altri  animali,  e talora  attorci- 
gliate di  ferpi , e con  altri  mirabili  bafin  lievi . Quindi  è,  che  gl’inge- 
gni, e (penalmente  gli  ottimi  fi  confrontano  bensì,  e rinafeono  li- 
mili ai  primi;  mi  ii  talenro,  e l’invenzione  vi  è fiata  fempre.  Vili 
vedono  anco  animali  Tariffimi  ; i Centauri,  le  Arpie,  le  Sfingi.  Que- 
lla Sfinge,  con  due  gran  poppe  nel  petto  ha  la  figura  di  Vergine, 
e di  Uccello,  e di  Leone,  giuda  la  defenzione  d’  Aufonio  (■):  ed  è 
rara  nei  Monumenti  Greci,  c Romani,  ma  non  è rara  negli  Etrufci, 
c negli  Egizj,  come  fi  vede  in  Konu  nelle  due  Sfingi  di  Rifatte  alla 
(alita  di  Campidoglio. 

Quello  era  il  buon  guflo dell’ Italia  antica.  E feguitando  quello  di- 
feorfo  degli  Anfiteatri,  fi  legga  nel  detto  Cori  (a), che  le  orme,  cd 
i veftigj  di  Teatri,  e Terme,  ed  altri  grandi  edifizj  fi  vedono  anco- 
ra in  altre  vecchie  Città  d’Italia.  Anfiteatro  in  Arezzo;  Teatro,  o 
Anfiteatro  a Luni,  »Gubbio(  e lo  rammenta  anco  il  Madei  ) ; Tea- 
tro, o Anfiteatro  in  Capua,  in  Adria,  e quello  pure  è d’  un’  anti- 
chità inenarrabile , perchè  la  deftruzione  d’ Adria  l’abbiam  ricono- 
fciuta  antichiffima  , e anteriore  ai  Romani,  e forfè,  come  pare,  quan- 
do i Tofcani  fecero  ivi  all’  intorno  i gran  fcavi,  chiamati  i fette 
mari,  e con  vocabolo  Ebreo  le  fojfe  Fili/line  ; e perciò  Strabene  al- 
trove Jddotto  fuppone  vecchilfima  la  deftruzione  della  ricca , e po- 
tente Adria,  che  ai  tempi  fuoi  egli  la  chiama  Oppidulo,  Teatro,  e 

Anfi- 


(r)  All  fon.  in  Syfvis  ne  Spbinx,  volucrit  peoni s,  pedi  bus  Leo  , & ore  fucila. 
(a)  Goti  Muf.  Etr.  T.  j.  p.ig.  <7  Jsq. 
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Anfiieatro  fu  anco  in  Lucca, -ove  altre  memorie  Etrufche  confervanfi; 
fra  1 1 c quali  un  infìgne,  e gran  Sarcofago  di  marmo,  che  edite  itu 
quel  palazzo  Archiepifcopale  • Vedonli  in  quello  fcolpiti  a gran  ri- 
lievo, e la  Olita  millica,c  Centauri',  e Satiri,  ed  altri  fimboli,  che 
nel  retto  dell®  urne  Etrulche  frequentemente  li  ammirano.  Altri  in  fi- 
ne rammenta  veftigj  d’ Anfiteatri  in  tante  altre  vecchie  Città  Italiche, 
a Brefcia,  e anco  in  altre  parti  della  Lombardia. 

Il  detto  F.  Leandro  Alberti  (1)  nomina  con  quelle  precife  parole: 
Anfiteatro  a Vophlania , e quivi  vicino  un  gran  p‘ZZ^  ài  marmo  iuta- 
glint 0 di  lettere  Etrufche,  e quivi  parimente  vicini pez^i  ài  nobili  mar- 
mi , capitelli  /pezzati,  bufarne nt i , tavole  ài  pietra,  menfole , avelli  et. 
E fopra  aveva  detto,  che  quivi  apprejfo  erano  molte  fontane,  eà  edifi. 
zj,  per  li  quali  fcenàevano  l' acque  . , , vedonfi  affai  filicati  alla  Mo- 
faica  molto  maeflrevalmente  compofli  ài  preziofe  pietre , travet  fati  ài 
vaghi  compaffi  di  fi, tifimi,  marmi , Con  che  c’  indica  le  terme,  ehe_» 
pretto  gli  Anfiteatri  folevano  ettere . Patta  a nominare  altro  Anfitea- 
tro a Vetulonia  , e un  altro  edilìzio , che  egli  dice  degli  abitanti  del 
Taefe  chiamato  Yetuha  (quali  Betulia)  benché  da  Tolomeo  chiamato  Ve- 
tuloninn , e altrove  Itulanium,  che  era  ima  parte  della  Reni  Tctrapoli,  ver- 
foil  lago  Cimino,  ed  i Vaienti.  Siegue  a narrare  infiniti  altri  titrovamen. 
ti  di  tofe  Etiufche  in  Volterra,  e fegnate  d’ Etrufci  caratteri , e ne  cita 
Zaccaria  Tacchi (1) , Scrittore  di  poco  a lui  anteriore,  le  di  cui  ope. 
re  con  gran  dilpiaccie  dei  dotti  fono  perdute  . E quell  iltcfli  ritrova- 
menti perpetui , e quali  continui  in  Volterra  gli  rammenta  ancoai  fuoi 
tempi  Ciriaco  Anconitano,  e il  Volterrano  nei  luoi  commentari, 
anco  per  la  diloro  ìlpezione  oculare. 

Non  abbiamo  veramente  memorie  di  Teatri,  o di  Anfiteatri  in» 
Egitto,  ma  non  per  quello  può  dirfi,  che  non  vi  fiano  (lati,  perché 
i vecchi  Scrittori  « che  ci  reftinoj  intcìfti  a narrarci  folatncnte  ciò  9 che 
fi  erano  prefitti  fecondo  il  diloro  iftituto^  anno  perciò  poco  narrato, 
e molto  più  anno  taciuto.  L’  Egitto,,  come  li  ì detto,  è flato  il  fon- 
te, e il  propagatore  delle  più  grandiofe  idee.  Ed  io  nel  rammemo- 
rare ogni  fotta  d'  edifizj  .nell’  Italia  veramente  antica,  e Ante-Ro- 
mans  ; quanto  pretendo  di  farli  vedere  originali,  e più  vecchi  itv. 

Tom.  II.  Z zi Ita~. 

(1)  Alberti  deferizione  cT  Ir  al,  pag,  19,  ~ ediz,  di  Bologna.  Ann,  155 
(i)  d.  Alberti  pag,  48*  « • 
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. Italia  rifpetto  alla  Grecia  , altrettanto  partili  di  fcorgerli  afeitizj , e 
imitati  rifpetto  all’  Egitto.  Anzi  quello  è un  punto,  che  dimoltra  an- 
cor effo  la  ddeendenza,  e affinità  nollra  cogli  Ebrei.  Simili  ebbemo 
con  loro  i caratteri,  e la  lingua;  e fra  mille  altre  cole  limili  agli 
Egizj  ulammo  i grandi  edili  zj,  e le  ftuperfde  mura  delle  Città,  e le 
piramidi,  e i laberinri . L'Egitto  ha  forpalTita  ogni  nazione  in  gran- 
diofità,  e magnificenza;  benché  credo,  che  ciò  non  polTa  dirli  im. 
eccellenza  , e finezza  di  lavoro  ; perchè  le  arti,  ancorché  nate  in  E- 
gitro,  pofibno  e’flere  (late  perfezionate  in  Italia,  e poi  per  mezzo 
dei  Pclafgi  trafportate  anco  in  Grecia,  polTono  quivi  avere  acquillata 
una  perfezione  maggiore.  Ma  finalmente  anco  l’Italia  fi  pregia  d’ a. 
vere  apprefi  i primi  fondamenti  del  fapere  dall’  Oriente  , e dagli  E- 
brei  • E giacché  molto  fi  è parlato  delle  Hatue , fi  afcolti  Strabo, 
ne  (i),  che  dice  di  aver  veduto  perfonalmente  in  Egitto  le  llatue  fimi- 
lilfime  a quelle  degli  Eirufci  ; e che  quelle  erario  ancora  fimihlfi  ne_. 
a quelle  degli  antichi  Greci,  che  vuol  dire  alle  Tirrene  Pelafgtre, 
da  prima  in  Grecia  llabilue  per  fonte , e per  elemplare  delle  Greche 
arti;  le  quali  fidamente  dopo  divennero  Greche. 

XXII.  Tralafciando  al  mio  folito  ciò,  che  è il  ito  detto  da  altri,' 
ini  riporto  al  Gori , al  Dempltcro,  ed  anco  al  Maifei  , che  in  cen. 
to  cofe  anno  oflcrvara  quella  fimilitudine  fragli  Etrulci , e gli  Ebrei. 
Similitudine  in  tutti  i Riti  lacn , benché  adulterati,  e infetti  d’ido- 
latria : fimilitudine  nelle  velli  fpccialmentc  facre  , e in  molte  altre 
cofe.  Fra  i miei  Monumenti  conlervo  ancora  il  Candelabro  di  ferro, 
vero  Candelabro  Etrufco,  c fimililfimo  a quello,  che  la  Sacra  Scrii- 
tura  ci  deferive . Che  cofa  erano  nTai  in  fine  quegli  empj  faenfizi 
_ umani , tanto  fidamente  radicati  fragli  Etrulci  , fe  non  che  una  (ciocca 
imitazione  , e come  direbbemo,  una  feimmia  del  facrifizio  del  Santo 
Àbramo?  Cosi  gli  olfcrvano  i dotti  ,fra  i quali  il  Cluverio(z) , che., 

efptef- 

r 

(l)  Strab,  L,  17.  paer.  80 6,~  ifxo'.ùii  Tuppmìf  ro7$  'ApwifC  eipoJ'p* 

7 rapa  'EMwr#  <P*jju9py»/xirù>r  — EjruJcis  ^ C2*  annguts  Gra:ci&  openbus 

perjimtlnon  • * 

(x)  Cluvcrio  Epitom,  ìiifìor.  L,  3.  de  Abr/thamo  pa$.  io.  =:  Casferum  itn- 
mojandum  illudi  Semen  t)eo , moxq.  incolume  a morre  revii^urum  in 
Ifaacco  demonftratum  eli  • . . Ex  co  tempore  ill^in  loco  femper  Sa- 
crificia  vigqere  ....  Vcrum  omnia  in  pejus  rapiente  Satana,  pro- 
ximae  Gcntcs  Sacnficium  illud  xmulatac;  Saturno  limilitcr  ....  filio- 
• • rum 
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efpreffamente  gli  dice  introdotti  per  contraffare , e per  efprimere  ini- 
quamente il  detto  Santo  Sacrifizio  d’  Abramo  . Ho  altrove  avverilo 
quanto  falfamcnte  il  Maffei  abbia  pretefo  di  togliere  dagli  Etrufci 
quell’  empietà,  criticando  il  Goti,  che  con  verità  gli  aveva  affenti, 
e moftrati  efpreffi  in  cento  urne  Etrukhe.  E'  cofa  veramente  ftupen-  . 
da,  come  altri  ha  offervato,  che  quelle  critiche  perpetue  abbiano 
perlopiù  contro  diloro  l’iiloria  mamfeila,  ed  il  fatto  convincentiffi- 
mo.  Perchè  Iltoria,  e fatto  chiariffimo  fi  è,  che  gli  Etrufci  anno 
praticato  (labilmente  quell’  iniqui,  e umani  facrifìzj  . E nei  baflìrilie- 
vi  fi  vedono  quei  miferi  facrificati  cadere  col  pugnale  immerfo  nel 
petto . E poiché  fi  vede , che  quell’  iniqua  religione  infegnava  anco 

a quei 


rum  cariffimos  mailare  experunt . Quod  deteffabile  Cacohetes  a Phce- 
nicibus,  Tyrufque  acceptum , (Coloni  eorum  Poeni  in  Affricam  pro- 
pagarunr.  Ut  multis  adeo  populis  exinde  execranda  holliarum  occafio, 
& «rigo  nata  flt  = Dal  Salmo  105.  impariamo  propagato  qua  fio  iniquo 
codume  /opra  un  gran  tratto  della  Terra,  = Immolaverunt  (ìlios,  & 
filias  luas  Damonns  = Le  Genti  Orientali  con/ceravano  [ uccidendo  rosi] 
t di  loro  Figli  al  Dio  Moloch , Levir.  Cap.  jS.  mini.  si.  s De  lemine 
tuo  nondabis,  ut  conl'ccretur  Idolo  Moloch , = CT  Cap.  10.  a.  a.  a. 
Si  quis  detieni  de  femine  luo  Idolo  Moloch , morte  moriatur . 

Da  falja  religione  adunque , e da  una  /ciocca  imitazione  del  Sacrifizio 
d’  Àbramo , nacquero , come  /t  è detto , quefìe  vittime  umane  . Lo  conferà 
ma  Lucrezio  nel  primo  libro , attribuendo  ad  una  mate  tnte/a  religione 
il  Sacrifizio  d' Ifigenia  , ed  altri  fimili . 

t- Quod  contra  fxpius  olim 

Keligio  peperit  fcelerofa  , atque  impia  fatila 
Aulide  quo  paélo  Triviali  Virginis  arma 
Iphianallai  turparunt  fanguine  fede 

Muta  metu  Terram  genibus  fubmiffa  petebat . 

I Poeti , e Prefatori  tanto  Greci , che  Latini , ci  rammentano  mille  voi* 
te , e da  per  tutto  queflo  e/ecrando  e/empio , Virgil.  Eneid.  L,  t. 
Sanguine  piacaflis  ventos,  & Virgine  caefa 
Sanguine  quxrendi  reditus , animaque  litandum 

Argolica  

'E  in  detto  libro  il  traditore  Si  non  e racconta  pure  ai  Troiani  il  Sacri* 
fizio  d' Ifigenia , e dice , che  Calcante  J piegando  la  mente  dei  Numi , a- 
veva  defi  inalo  /’  i/leffo  Sinone  al  Sacrifizio  : 

Compofito  rumpit  voccm,  & me  deffinat  Arx. 

E nel  Se  fio  : 

.......  Tum  pendere  pcenas 

Cecropidx  julTi  (miferum)  feptena  quotannis 
Corpora  natorum  . Star  ducili  lortibus  Urna . 

Dio* 


» 
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* quei  miferi  facrificandi  di  offerirli  cocaggiofamcnte  alla  morte  ; per- 
ciò altrove  ho  mollrata  anco  un’  urna,  in  cui  fi  vede  uno,  che  da., 
le  (ledo  fi  uccide,  e che  attualmente  fi  è immerlo  il  pugnale  nel  petto. 

Più  che  fi  va  in  antico,  più  le  cofe  confrontano,  e fempre  più  Ipi- 
rano  Ebraifmo.  Se  aveffemo  gli  fctitti  veramente  antichi  d'  Italia, 
che  la  gloria  Greca,  c Romana  ha  offuscati,  e naftoli , e che  una., 
neccfiarid  fatalità  derivante  dall’.ellrema  loro  vecchiezza  efigeva , che 
fodero  occultati,  e negletti,  vedrebbemo  in  quelli  rancidii!]  tu  feruti 
Italici  una  molta  fimilitudine  con  quelli  delle  Sacre’  Carte,  E poiché 
quello  confronto  non  può  farli  con  i detti  ferini  Italici,  non  più  eli- 
ltenti,  fe  ne  prenda  qualche  barlume  dai  vecchi  Greci.  Ho  più  volte 

detto, 


Diodoro  Siculo  Lib.  VI,  dice  di  varie  genti,  che  fra  i Figli , che  offeri- 
vano, e facrificavano  i Genitori , /coglievano  i piu  belli , i pili  cari , e 
i primogeniti , e fpecialmcnte  i Figli  dei  Mobili , E plichi  quella  Jce- 
leraggine  era  quaft  diffufa  per  tutto  il  Mondo , era  ben  credibile , che 
prima , e piu  degli  altri  la  pratica ffero  Jpecialmeuie  gli  Etrufci , chi 
vantavano  la  toro  immediata  defeendenza  dagli  Ebrei , e che  dal  di- 
loro Giano , e dal  perpetuo  commercio  con  quelli , fi  fluitavano  nella 
. di  loro  Idolatria  d’  imitar  fempre  ogni  colfunte  dei  meiefimi . Eu/ebìo 
prxpar,  Evang.  L.  2.  C.  VI.  =s  Perierunt  .Cgyptiorum  penetralia  ; Te- 
nebria tradita  funi  necromantia  Tyrrhenoru.n . =3  Ed  al  L.  i.  C.  VII.  3 
Taauti  Thelogia  ....  dicit  morem  futile  prilcis  in  magiis  cala  ni- 
tatibus,  ac  periculis,  ut  Civitatis,  aut  gentis  princeps  diUctiili.r.os  ex 
fihis  uicifcemi  deemoni , quali  redemptionis  pr*  nin  o , tra leret. 

Ma  in  fomma  di  quelli  umani  Sacrifizi  a Dite , e a Saturno  è pieno  Mi- 
crobio L.  i.  C.  VII.  ■=,  Cumque  diu  huinanis  capitibus  Ditein,Sc  viro- 
rum  vidimis,  Saturnum  placare  fe  crederent  . . . Herculem  (crunt, 
cum  Gerionis  pecore  per  Italiani  revertentem  filabile , ut  fauflis  Sacri-  • 
ficiis  infaulla  mutarenr.  Inferentes  Diti,  non  hommum  capita,  fed 
Olcilla  ad  humanam  effigierò  arte  fimulata . = E coi!  il  detto  Micro- 
bio L.  i.  Cap.  XI.  E cosi  Dionifio  d'  Alicarnaffo  L.  t.  p.  30.  conferma 
ftccifamente  lo  fteffo  . E nel  L.  3.  cap.  7.  ficgue  il  detto  Macrobio  = 
Traditur  autem  in  Libro  Etrufcorum  ...  E poi  ve rfo  il  fine  di  detto 
Cap,  7,  quia  non  ignoro  quibuldam  miruin  videri,  quod  cam  catterà 
Sacra  violar!  nefas  fìt , hominem  Sacrum  jus  fuerit  occidi  ~ E tanti 
altri  Autori  ne  parlano  , e confermano , che  in  Italia  medefima , Ercole 
abolì  que[ia  empiti,  Joflituendo  alte  vittime  Umane , e vere  i di  loro 
fimulacri , e fantocci . Benché  era  tanto  in  Italia  radicata  qttefla  creden- 
za , e Mufloné,  che  , come  fi  vede,  durò  per  poco  F abolizione . Dioni/io , 

« che  la  rifenfee , e come  pare,  la  dìmo/lra  quivi  di  nuovo  introdotta  Lib. 

I.  p.  iq.  - Rerum  enim  carterarum  primitias  Diis  rite  redditas.  H li- 
mane vero  prolis  l’ortem,  rem  Diis  longe  cariflimam,  etiam  num  de- 


Digitizéd  by  Google 


Delle  Arti , e Sciente  Etrufche  ♦ 357 

detto,  e cercato  di  porre  in  pratica,  che  le  più  vecchie  notizie  Ita- 
liche bifogna  che  noi  le  prendiamo  dai  Greci  ; non  perchè  elle  fiano 
Greche,  ma  perchè  i Greci  fono  i più  vecchi,  che  ci  remino . E a- 
vendo  eflì  preio  dagl*  Italici  anco  più  vecchi  di  loro,  benché  in  tut- 
to abbiano  grecizzato,  c ridotto  dove  potevano  a gloria  Greca;  con- 
tuttociò  non  anno  potuto  far  di  meno  di  non  nianitedare  le  tracce-» 
dell*  origine  Italica,  c perciò  Ebrea.  Ma  bifogna  pigliarle  per  aria, 
co.t.c  fuol  dirli , perchè  lolamente  di  palleggio  trafpirano,  e quali  per 
forza  cc  le  additano. 

Ora  noi  non  abbiamo  Autori  Greci,  che  fimo  più  vecchi  d’  Ome- 
ro, e d’Éfudo.  E quelli  fappiamo  idoneamente,  che  oltre  all*  aver 
prefo  molto  dai  Tirreni  Pclafgi  di  Grecia,  anno  ancora  direttamen- 
te, e molto  prefo  dagl’italici,  come  fpecialmente  fi  narra  d’Omero, 
che  perciò  fu  in  Tirrcnia  (i).  Le  fimilitudini  delle  frali  di  quelli  vec- 
chiumi Poeti  colla  Scrittura  , giacché  quello  Capitolo  troppo  fi  ellen- 
de,  li  oiTervino  in  quella.  Nota  (2)  ; e rilerviamo  il  redo  ad  altro 
Capitolo . 

# tIB.  VII, 


beri.  zz  E quivi  aveva  detto  pili  /opra , che  qttefìa  porzione  di  Pittime 
umane  Jacrtficande , fi  riduceva  alla  decima  parte  dei  Figli . Qttindi 
Jono  infinite  le  Urne  Etrufche , che  efprimono  gli  Umani  Sacrifizi  ; fra 
t quali  J'e  ne  vedono  ancora  alcuni  pili  noti  nella  Favola , o piuttofìo 
nella  verijjima  I/ioria , benché  favoleggiata , qual  è quella  d'  / Indro - 
meda  ej  polla  al  Mofìro  Marino , e di  Polite  uccifo  da  Pirro  alt  Altare  , 
Contro  tanti  fatti , c tanta  Ifioria , critica  il  Maffei  , e deride  le  chiare 
fpiegazioni  fatte  dal  Gori  a tanti  Monumenti  Etrufci , che  quefii  Umani 
Sacrifizi  contengono , Sacrifizi  non  da  burlalo  di  pura  apparenza , come 
il  Majfei  (aggiungeva , ma  coll 1 effettivo  Pugnale  nel  petto  di  quei  mi - 
Jcri  facrificati  , E fe  Egli,  come  dice , non  ci  vede  il  fangue,  nè  i 
fegni  del  fangue  fparfo,  disfido  chiunque,  che  pojfa  vedere  nei  Mar - 
mi,  nè  il  fangue , nè  i detti  fegni  del  fangue  fparjo , i 

(1)  Erodo t,  nella  vita , che  gli  fi  attribuifee  d ’ Omero  dopo  il  princìp . ^ 

Porro  cum  ex  Hifpania,  Tujciaque  delati  in  Ithacam  deveherentur , nem - 
pe  Homerus  , O*  Mente r . * 

(2)  Rafia  cominciare  da  Giano , che  leggendo  attentamente  tutti  gli  Autori , 
che  ne  parlano  ^è  imponibile , che  non  raffiguriamo  , che  effi  intendevano, 
e parlavano  di  Noè , Enfiano  le  littcrali  deferizioni , che  ci  fanno  dei 
Diluvi  di  Deucalione , e dy  Ogige,  per  vedere,  che  f apevano  , e {ralle 
di  loro  favole  fi  sforzavano  dy  efprimere  il  veùjfimo  di  Noè  mede  fimo. 
Anzi  perchè  lo  feppcro  , e univerfale,e  rinnovativo  dclP  Uman  Genere  ; 
e che  allora  la  Giufiizia  Divina  e {linfe  i primi  Uomini  , acciocché  poi 
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ne  nafcejfero  dei  migliori  ; perdi  temerò™  dei  nuovi  Diluvi  ; di  eie 
le  di  loro  antiche  Cittì  fanno  fede,  le  quali  fabbricate  in  alti ji  ni  Min- 
li  diedero  fixjc  il  nome  ai  primi  hall , che  perdi  fi  di/frro  Aborigeni 
Afilli  fin; e che  in  fenfo  di  vari  Autori  vuol  dire  Abitatori  di  monti. 
Crederono  di  piu  gli  Etrufci  per  loro  dogma  la  detta  fovverfime  dell’ 
Urlai!  Genere , e che  quella  pili  volte  dovejfe  accadere , ed  indi  ri  ano - 
vellarfi  gli  Abitatori  del  Mondo  : coti  dice  Snida  in  voce  Xù\\a; . Si 
c fervi  in  altre  cofc  la  detta  tradizione , o confufa  notizia  , che  ebbero 
delle  Ebraiche  verità.  E poiché  fi  i parlato  dei  Sacrifizi , e della  feelta 
dei  Primogeniti  da  immolar  fi , che  in  ciò  facevano  anco  fragli  Agnelli., 
e fragli  altri  animali  ; cosi  per  far  vedere , che  quelle  f afi  fi  erano  gii 
JparJ'e  per  tutto  il  Mondo , dice  Omero  lini.  L.  4.  v.  102.  e lo  replica 
al  verjo  ito.,  e in  mille  luoghi. 

'Af»ùr  TTferi y«£*  pi^ta  u\(irm  l.xró/ufiur 
Agnorum  primogenirorutn  facrificaturum  nobiletn  Echatombex , 

Cosi  nella  Scrittura , e nei  numeri  Cap.  XV  co.  Dabitis  primitias  Di- 
mino — , & Cap.  18.3  in  oblationem  primitivorum  3 EJ'dra  cap.  jd. 
Primitiva  filiorum  noflrorum  3 E nel  Geneft  Cap.  4.  3 Abel  obtulic 
de  primogenitis  gregis  fui,  3 & in  Exod.Cap.  13.3  Santifica  mihi 
omne  Primogenitum  . 

Abbiamo  veduto , che  la  parola  Cethim  adoprata  dalla  Scrittura , e il  fin 
finonimo  di  Infili  te,  fecondo  S.  Girolamo,  e fecondo  t efpreffia  Profezia 
di  Balaam,  t’  intende  con  vera  proprietà  deir  Italia  , benché  poi  que  li 
vocaboli  fi  fieno  anco  adattati  alla  Grecia , e ad  altre  parti . Ma  con 
quello  (leffo  vocabolo , non  già  di  Cethim,  ma  bensì  di  Infulae  chiama 
E.'iodo  l’ Italia,  e pofitivamente  la  Tirrenia , e di  pili  chiama  — le-» 
Ifole  Sacre  delia  Tirrenia  3 ; comecché  forfè  [ nel  fuo  fenfo  Idolatra  ] 
fantificate  da l favoleggiato  Giano  , come  tante  volti  ci  ha  detto  Ma- 
rnilo, 0 forfè  anco  da  Japeto.  Efiodo  Theogon.  in  fin. 

CI  S'C  T 01  pid\u  Tr\tfuVKCXP  vsvtùv  ìtpùw 
Tlàeiv  T vjeiyn.ru  à fauKuriirie  àvàraoe  . 

Qui  fané  procul  in  recelTu  Infularum  Sacrarum 
Omnibus  Tyrrhenis  valde  inclitis  impcrabant. 

E fempre  remote , e fempre  Ifole  chiama  la  Scrittura  quella  Regione , 
che  intende  cfprimcre  col  detto  nome  di  Cethim.  Come  pare,  che  Omero 
fimilmente  intonda,  quando  frequentemente  nomina  Ifole  remore  e lon- 
gincjue  = In  Infulas  longinquas  — E talvolta  anco  Omero  queìe  ifleffie 
Ifole  te  chiama  Sacre.  E così  Sacre  chiama  le  Ifole  Echino  de,  ove  pure 
erano  i Pelafigi  ; come  al tLib.  2.  v,  6 15.  dell’  Iliade , e Jptffo  altrove. 
E Pindaro  X)\vuirn>:*ii  antiflrof.  4.  pag.  48.  dice  fiere  e fortunate  P I- 
Joìe , che  egh  pone  in  Italia  preffo  ad  una  Città,  che  ci  chiama  Satur- 
nia , e di  Saturno  . 

E'  frequente  nella  Scrittura  il  coflumc  di  far  lavare  i piedi , /penalmente 
agli  Ofpiti . 3 Lava  pedes  tuos  3 E fino  ai  due  Angeli , che  vennero 
a Sodoma  gli  fece  Lot  lavare  i di  loro  piedi:  Geo.  cap.  iq.  3 Vene- 
runtque  duo  Angeli  Sodotnam , fedente  Loth  in  foribus  ...  Et  di- 
xit  ; obfecro  Domini  declinate  in  domutn  Pueri  veliti,  Se  monete-» 

ibi. 
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ibi . Lavate  pedes  veftros  = Ora  quefio  ftejfo  co  fiume  fi  trova  molte  volte 
in  Omero . Nelf  Odiffea  L . i q.verf.  344.  e 356.  e 37 6.  e 370.  Penelope 
al  fu*  Ofpire , e marito  UHjJ'e  ,•  benché  f cono}  àuto , /tre*  dalle  Scrvt~* 
lavare  i piedi . E benché  ei  non  volt’ fé , per  »o/i  far  fi  cono]  cere  dalla 
cicatrice , aveva  in  una  gamba , Infognò,  che  fi  arrendere  al  co  fiu- 
me univerfale  ; e perciò  la  vecchia  di  lai  Nutrice  lo  riconobbe . /f^co 
<«  Sicilia  la  Ninfa  Nauftcaa  fa  lavare  il  meieftmo  naufrago  Uhffe  . 
Odiff.  L.  6.  verf.  zio.  (?  feq.  In  Egitto  fu  parimente  univerfale  quefio 
fofitime  *•  e ficcome  di  quella  ricca  Regione  fi  rammenta  in  ogni  cofa  anco 
il  tufo  , così  /oppiamo,  che  Amali  aveva  un  canno  d'  oro  a quefi'  ufo, 
come  ci  narra.  Erodoto  L.  2.  pag.  154.  ~ Amafis  ....  erant  ei  cum 
alia  bona  infinita  tum  vero  Pclvis  aurea , in  qua  ram  ipfe , quam 
omnes  Conviva:  femper  pedes  abluebanr.  E che  quefi*  ufo  era  ancora 
fra  i Tirreni  f abbiamo  indicato  altrove  . E fintili  a quelle  abbiamo  al- 
trove rammentate  con  Ateneo  le  Tazze  La  br onte , e i P’afi  d 1 oro,  che 
anco  in  Lesbo  fabricarono  i nofiri  Pelafgt  Tirreni.  Il  detto  Ateneo  le 
rammenta  di  nuovo  al  L.  XI.  Cap.  18.  appellantur  quoque  peculio 
quxdam  Tragilaphi . . . . & Tragelaphi  Labronii . Antiphancs  in  Chry- 
fide  ....  vaia  argentea,  Phtalas,  Trircmes,  Tragelaphos,  Charche- 
fia,  Liburnaque  ex  auro  =2  E quello  nome  di  Liburnt , non  pare , che 
vi  fia  dubbio , che  derivi  dai  Liburni , Popoli  Italici  , e Tirreni.  E piu 
chiaramente  lo  /piega  altrove  il  detto  Ateneo  citato  dal  Dempfiero  Tom. 
1.  L.  $.cap.  49.  pag.  353.  dove  con  Critia  vecchio  Poeta  dice : 

Ex  auro  fculpum  Tufcia  Jat  Phialam  . 

li  Trattamento  ai  detti  Ofpiei  fi  vede  femprs  in  O nero  opulento , e do - 
vtziojo , e fimile  a quello , che  ci  racconta  la  Scrittura . E ragli  altri 
Of piti,  al  detto  Ulifie  gli  fu  fubito  ammazzato  un  Bove  per  la  cena • 
Odiffea  L . 19.  v.  430.  Così  ai  tre  Angeli , che  in  figura  dt  Ofpit  't  com- 
parvero ad  Abramo  al  Cap.  19.  della  Genefi  f enfiamo  — Laventur  pe- 
des veltri  . . . Tulic  inde  vituium,  & coxit  illuni,  tulit  quoque  bu- 
tirum  , & Iac,  &c. 

La  frafe , che  ne lf  Iliade  L.  8.  v.  174.  e zzrj.  ufa  Ettore  per  animare  $ 
fuoi  a combattere , e così  Achille  dall  altra  parte , e tanti  altri , che 
Jpeffo  Omero  commemora  — òri p«$  s rrì  <pl\oi  z:  viri  citate  amici  =:  que- 
fia  ifieffa  frafe  la  vediamo  adoprata  da  Giofué,  e da  altri  invitti  Duci 
degli  Ebrei.  V altra  frafe  dt  iattanza , e di  coraggio  prima  di  com- 
battere , che  fpeffo  fi  legge , e che  pure  usò  il  Gigante  Golia  contro 
David , e non  meno  David  contro  di  lui , Rcgum  L.  U Cap.  vj.  a 
Dabo  carnes  tuas  volatilihus  Odi , & Beftiis  terra;  quante,  e quante 
volte  fi  vede  adoprata  adco  in  Omero , come  nell * Ih  ad . L.  8^  verf.  379. 

THr/;  TpcJi)>  stipit»  rA’  òtanu$ 

Am/aw  ìcJ  eàpHftrtn  • • • • 

Certe  aliquis,  & Trojanoruro  faturabit  Canes,&  Aves 

Pinguedine,  & carnibus 

E lo  -replica  cento  volte , e fino  nei  primi  quattro  verfi  dell P Iliade  , 
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’Hpc.&tf  auri;  t\ cJpia  Tf'ufci  Kuy«Wf» 

’(>0»c«ri  ri  Tauri 

Heroum  ipfofque  pradam  fecit  difccrpendam  cambiti 

Et  alinbus  omnibus  

I Vati , i Sacerdoti  , i Con}  et  tori  dei  fogni  quante  , * quante  volte  fono 
rammentati  in  Omero , come  nel  L.  i.  dell*  Iliade  verf  ^3. 

*AXA*  à y»  JV  riva  /Mxrrn  iptlojut» , » /fpn« 

«■  * «frprvoAo, 

Veruni  age  quatto  ; aliquem  vatem  confulamus , vel  Sacerdorem, 

Vel  lomniorum  interpretem  . 

E fpeffb  altrove.  Così  nella  Scrittura , e in  Egitto  troviamo  non  rarefa 
volte  gF  Indovini , « i Sacerdoti , e gF  Interpol  rt  dei  [ogni,  come  frogie 
altri  nella  Corte  di  Faraone  era  ancora , e fi  chiamava  — Somnioruin 
Intcrpres = Giuseppe  il  Figlio  di  Giacobbe:  Eppure  anco  quelli  vaticini 
abbiamo  le  precìje  autorità , che  i Greci  non  gli  anno  avuti  direttamen- 
te dalF  Egitto , per  J olita  riprova  del  non  commercio , o del  tardo  com- 
mercio paffuto  fra  i Greci , e gli  Egiziani.  Perché  l’arte  Divinatoria 
confejfano  i Greci  d' averla  aiuta  dai  Frigi  > che  vuoi  dire  da  quei  Pe- 
lajgi  Tirreni , che  in  Grecia , e in  Tracia , e in  Troia  medefima  fi  fin- 
hhrono . E così  atrofìa  Snida  in  verbo  'Oiowrrìxm  a Artem  Divinando 
hanc  primi  Phryges  invenere  . E così  lo  dice  ancora  piti  volte  Erodoto. 
V I fioria  della  Creazione  dcìF  UniverJo  in  fenfo  della  Teologia  Etrujca  — 
formato  da  Dio  in  Tei  diverti  fpazi , cioè  net  corfo  di  tei  mil’anni,® 
altri  fei  mil’anni  ne  adegua  aita  durazione  di  quello,  come  dice  Sni- 
da in  vote  TòffrmxyTyrrhema  a Apud  eos  vir  perirus  hiftoriarum  fcri- 
pfit  a Opificem  rerum  omnium  Deum , duodecim  annorum  millia  u- 
njverfi  hujus  creationi  impenditre,  refque  omnes  in1  XII.  domos  ita  di- 
flas  diftribuiffe . Ac  primo  millenario  feciffe.Ccelum , & Terram  ; Al- 
tero Firmamentum  ; Tertio  Mare,  Se  aquas  omnes  ....  Quarto  iu- 
* minarla  magna  Soletti,  & Lunam,  Se  Stcilas  ; Quinto  omnem  animarti 
volucrum , reptilia ....  videntur  igitur  primi  tex  milienarii  ante  for- 
mationem  hominis  praeteriifle  , & reliquos  fex  millenarios  durammo] 
effe  gcnus  hominum  a . Quello  filicina  dagli  EtruJ'ci , e da  gente  Ido- 
latra imaginato , quanto  fi  ajfomiglia  [tolta  la  lunghezza  degli  fpazj  ] 
a quei  fei  giorni , nei  quali  il  primo  Capitolo  della  Genefi  ci  dice  dalF 
Omnipotenza  creato  il  mondo , e quafi  colle  precife  circofìanzc  a di  aver 
creato  nel  primo  giorno  il  Cielo,  e la  Terra  ; Nel  fecondo  il  Firma- 
mento ; Nei  te*zo  le  erbe,  e i vegetabili . Nel  quarto  i luminari  ma- 
gni ; Nel  quinto  i Volatili,  e i Pefci  ; Nel  ledo  i Quadrupedi,  e i 
reputi  in  ogni  genere;  E finalmente  anco  l’Uomo. 

Efiodo  opera , & Diet , ipyà . <4  ‘H/uipai  ajtrf.  90. 

Tip’,  un'  yàp  fermar  hratTon  9^ Y ’Arrpùnuo 
NiVpo  artp  Haxojv  , 1$  artp  ^nÀnrolo  iréion 
Nàruirr#’  dpyzAiiar , dir  chppóai  yiìpxc  lànonto 
’A;^a  ynl  it  Kaaànrri  |3pjroi  Karayrwarxiiiri. 

Prius  namque  in  Terra  vivebant  homincs 
Sine  malis , & fine  difficili  iabore, 

Morbifque  moleftis,  qui  hommibus  feneftam  afferunt; 

. Stalim  cnim  in  aftlidione  Mortales  confcaefcunt . 

Quan- 
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Quanto  all'  incirca  ci  efprime  il  primo  flato  deir  Innocenza , in  cui  fe- 
condo il  fenfo  della  Scrittura  farebbe  vi  futa  l'Uomo  fenza  pene,  e tra- 
vagli ; e poi  fopr avvenendo  i vizi  > quanto  efprime  egualmente  la  vita 
umana  da  quella  lunga  dur azione , in  cui  viffero  i primi  Patriarchi  , 
ridotta  poi  al  breve  giro  di  feffqnta,  o fettanta  anni  a quei , che  h con- 
ceffo eC  invecchiare . 

Que/li , e cento  altri  lumi , e fimilitudini , che  paffano  fratta  Scrittura , 
e i vecchi  Greci , fra  i quali  Omero , ri  Efìodo  , cowr  ^0  detto , Jono  i 
pili  vecchi , «0/#  £/#  rammento  gii  , quafi  che  qticfli  abbiano  letta  /c_# 
Scrittura  mede  firn  a • w,*  perchè  ammaefìratì , come  abbiano  veduto , i // 
Pelajgi,  e dagli  italici , apprefi  fuefli  iflefft  femi , benché  alterati 

di  Favole , r d*  Idolatria,  in  quella  forma , fapeto  , e i fuoi  de f con- 
denti gli  avevano  apprefi  dall  Ebraica  I fiori  a ; e così  ne  avevano  con- 
fervate  le  guafìe  memorie . £ prrr/i  Microbio  £.  7.  C.  13.  />owr  per  fi- 
nuli,  0 Jinonimi  i riti  Errujci  cogli  Egizi . ~ Uoulquifque  , ut  voler,  vel 
Etrulcam , vel  ^gypriam  opinionem  l'equatuf  =:  Ed  è notabile , r£r  qui- 
vi Macrobto  dei  Libri  Pontificali , ro/wr  pare , i#  Cectnna  /libino  , 

che  è forfè  quell  iflcffo  Cecinna  Augure  Etrufco , che  cita  Seneca , Qua: fi, 
NI  or,  L,  2.  C.  39.,  C7  feq. , tkt  dice  averlo  letto  appreffo  Ancia  Capi- 
tone • 
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Delle  Arti,  e Scienze  dagli  Etrufci  propagate 
ai  Greci. 

7.  T Greci  non  fono  finti  Inventori  delle  arti , e delle 
fetenzie . * 

. Jl.  Orfeo  Trace  fu  fra  i primi  loro  Inventori. 

J IL  Quindi  vennero  le  Ad  afe , e la  Poe  fa  . 

IV.  La  Religione  introdotta  in  Grecia  dai  primi  Pe~ 
lafgi . 

Vi  E così  i Vaticinj . 

VI.  Qual  foffe  la  credenza  Etrufca  intorno  alla  Divi-  • 
ntta . 

VII.  Etrufci  intendenti  d'  Xfironomia . 

Vili.  Il  governo  politico  dai  Pelafgi  Tirreni  portato  in 
Grecia. 

IX. *  1 Greci  apprefero  la  Marina  dagli  Etrufci. 

X.  E così  l'  arte  Militare  terrefire . 

XI.  Vane  fpecie  d'  armi  da  effì  inventate  . 

XII.  Ludi , è fpettacoh  introdotti  originalmente  dagli 
Etrufci . 

XI II.  Loro  feverita  nelle  pene. 

XIV.  La  Mttfica  introdotta , o praticata  antiebiffìma- 
mente  in  Grecia  dai  Tirreni . 

XV.  Degli  atrii , e di  altri . edifizj  antichi . 

XVI.  Dei  fgilli  degli  antichi . 

XV II.  Della  bellezza  Greca , e fe  fa  fiata  loro  in - 
. natamente . 

LIB. 
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Delle  Arti , e Sciente  dagli  Etrttfci  tramandate 
ai  Greci. 

I.  T Genj  veramente  innati  delle  Nazioni  non  fi  mutano , e noti* 
I s'  ellinguono  giammai.  Se  i Greci  fodero  fiati  Inventori  delie 
•*  arti,  e delle  feienze,  e per  loro  iftinto  nativo  le  averterò  por- 
tate  a quel  fublime , che  con  giuftizia , ma  molto  pofteriormente  am. 
miriamo  nelle  diloro  produzioni  in  ogni  genere  ; non  farebbero 
giammai  ricaduti  nella  barbarie.  Barbari  fono  fiati  nei  primi  Secoli, 
e lo  abbiamo  provato  con  i diloro  Iftorici  ; e barbari  fono  al  pre- 
fente  , e da  tanti , e tanti  Secoli , e quali  ogni  altra  Nazione  gli  ri- 
conofce  per  tali  . Nè  balla  il  dire , che  ciò  proviene  dal  giogo  di  fer- 
viti!, che  fotto  il  Turco  foffrono  da  molto  tempo;  perchè  quali  ogni 
Popolo  in  oggi  fente  la  fcrvitù  ; e perchè  verun  Principato  efiingue 
i genj  delle  Nazioni , e molto  meno  odia  le  arti,  e le  feienze  , o ci 
coltringe  ad  efier  barbari.  L’  Italia  ancora  per  molti  Secoli  è fiatai 
invafa  dai  Vandali,  dai  Goti , e da  molte  altre  Nazioni  firamere.ed 
incolte  ; eppure  incolta  affitto  non  è fiata  giammai  . 

Se  domandiamo  ai  Greci, fe  elfi  fnno  gl’  Inventori  delle  arti, e del- 
le  feienze,  benché  inclinino  per  l’affermativa;  contuttociò  ci  lafcia- 
no  in  dubbio,  e non  li  fpiegano  prccilamente . Tratta  di  ciò  diffufa- 
mente  Diogene  Laerzio  (i),  e benché  lollenga  l'innata  qualità  del- 
le feienze  in  Grecia,  porta  contuttociò  tante  opinioni  in  contrario, 
c per  crederle,  come  ei  dice,  dai  barbari  derivate,  che  forfè  anche 
col  dilui  detto  a quelli  barbari,  cioè  foreftieri,  doverebbero  arerà, 
buirfi . Pone  fra  i primi  Savj  della  Grecia  Muleo»  che  egli  chiama 
Ateniefe,  e che  Strabone  qui  fotto  citato,  e altri  lo  fanno  Trace, 
e poi  pone  Lino  Tebano,  e quell’  ultimo  anco  prima  d'Omero,  e 
d'  Efiodo  fenile  la  Teogonia  ; ma  pur  confcffa,  che  anco  prima  di 
quelli  vi  recò  le  arti,  e le  feienze  Orfeo  barbaro,  e Trace.  E per 

efclu- 


(i)  Diojen.  Liete.  de  l'un  Pjilofopforum  in  princ. 
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efcluderef  che  qucfto  non  folle  il  primo  favio,  e il  primo  introdut- 
tore , altro  non  fa  dire(i),  che  non  meritati  nome  di  favio  ehi  altri- 
' bai  agli  Dei  tatti  i vizj  più  enormi , coinè  egli  fece  ; quafi  che  Ome- 
ro , ed  Efiodo  non  abbiano  fatti  i loro  Numi,  e vi  aioli,  e federa- 
ti (i),  Talché  Suida  (3)  racconta,  che  Pittagora  feendendo  all'  In- 
ferno vide  Efiodo  legato  ad  una  colonna  dì  bronzo,  e condannato 
a quivi  urlare  eternamente  ; e Omero  appefo  ad  un’  arbore , e cir- 
condato attorno  di  ferpenti,  in  pena  d'aver  effi  parlato,  e fcritto  sì 
indegnamente  dei  Numi . 

In  fomma  venendo  ai  Filofofi , confefla  quivi  Laerzio , che  Pirtaga- 
ra  è quello,  che  ha  meritato  prima  degli  altri  un  tal  nome.  E dal 
più  volte  offervato  altrove,  giudichi  ognuno,  fe  Pittagora  è Greco, 

o Ita- 


fi)  Dìogen.  “ ibi  - Orpheum  quoque  Thracem  xdducunt  Philofophum  fuife, 
& quidem  antiquiffimum . Equidem  qui  de  Oiis  talia  commentiti  e/l , un 
Philofopbus  appellandui  fir,nefcio.  Videanc,  qui  ita  votimi , quo  fu  ceti- 
fendus  nomine , qui  Diis  vieta , qux  raro  a eurpibui  & flagitiofis  booti- 
ntbus  geruntur , adferibit . 

(a)  Tanto  in  Efiodo , e fpecialmenre  nella  fan  Teogonia,  quanto  in  Omero  fi 
vedono  i Numi  quafi  piu  degli  Uomini  ricoperti  di  vizi . Quell'  ultimo 
nelt  Iliade  Lib.  zi.  ver/.  16$.  moflra  Minerva , che  inganna  Ettore  fat- 
to r af petto  di  Deifobo  fuo  fratello  , e lo  Infinga  a combattere  con  Achil- 
le. Giove  f abbandona,  benché  lo  dica  un  Uomo  giudo  , e generofo,  e che 
gradiva  i continui  dilui  Sacrifizi . Tutti  i Numi  fono  divifi , e prendono 
partito ; anzi  fi  fan  guerra  fra  diloro.  Nell  Ihad.  Lib.  ai.  v.  403.  Giu- 
none con  una  pietra  fraca/fa  il  capo  di  Marte.  E dipoi  entra  nella  pu- 
gna anco  Venere , e Apollo,  e Nettuno,  Giunone  fi  batte  con  Diana , e 
la  vince.  Giove  /labilmente  ora  è per  li  Troiani,  e ora  per  li  Greci. 
Al  Lib.  ai.  v.  35. , e feg.  Giunone  di  nuovo  fi  batte  con  Marte,  e Gio- 
ve vede , e ride.  Al  L%.  V.  v,  400.  Diomede  ferifce  Venere,  e " fi  ve- 
de fcorrcre  il  fangue  immortale  della  Dea  =:  verfi,  335.,  c 340.  = pii 
P'àfififrn  HfjM  6mì  = E poi  V i/le  fio  Diomede  al  verfi  8;o,  fenjce  anche 
Marte , che  urla , e (Iride  orrendamente . Al  Lib.  XIV.  v.  190.  Giunone 

* inganna  Venere , perché  i Troiani  non  abbiano  foccorfo.  E poi  v.  310. 
inganni  anco  Giove  dormendo  con  lui  . Gli  adulteri  poi , e gli  [lupri 
fono  un  mofiruofa,  e continuo  ornamento  di  quelle  Poefie . Balla  quel 
folcnne  di  Marte  con  Venere,  che  l' a fiuta  Vulcano  avendogli  con  i funi 
fili  indijfolubili  legati  coti  nel  letto , lo  refe  manifejlo  , e vifibile  a tut- 
ti gli  altri  Numi  dell  Olimpo . 

(3)  Suid,  in  voce  Ilurayops  ri  o-v/ufloKx  pofi  inic  ee  Tr  aduni  porro  eu.n  [ Py- 
thagora\  cum  ad  Infero s defendi/fet , Hefiodi  anìmam  xnex  columnx  ed. 
hgatam , jhidentemque  vidijfe  ; Homeri  autem  ex  arbore  pendentem , 
Serpentibufque  circumdatam , propter  ea , qux  de  Diis  dixi/fent . 
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0 Italico,  e il  Padre,  e il  Fondatore  della  Setta,  che  poi  cbiamofli 
Italica.  Anco  fra  i Greci  apparifee  in  contrario  la  verità.  Platone  al- 
trove  addotto  (t)  lo  confelfa  , efaminando  molte  voci  Greche,  che  le 
dice  derivate  di  Tracia.  Strabene  afferma  quafi  lo  fteffo  (2)  dicendo, 
ebe  dalle  "vecchie  memorie  apparifee  , che  in  Grecia  da  principio  vi  fono  flati 

1 barbari , e 'che  dagli  fleffl  nomi  fi  ritrova  , che  le  origini  fono  barbariche  . 

Eufcbio  (3)  aflcrifee,  che  le  dilcipline,  e tutte  le  arti  le  anno  i 
Greci  prele  dai  Foraftieri , e che' anzi  per  vero  plagio  fe  le  fono  fat- 
te proprie.  E che  quello  plagio,  c furto  continovo  delle  fatiche  al- 
trui lo  efercirano  ancora  reciprocamente  fra  diloro.  E però  Taziano 
chiama  le  arti  in  Grecia  /nnmn ; , imitazioni . E Cclfo  in  Origene  dice, 
eie  al  più  la  Grecia  può  arrogarfi  la  gloria  di  aver  migliorate  le  In. 
menzioni  degli  Efteri . Quella  verità  l'attella  altrove  Eufebio  (4),  che 
al  detto  Pittagora  , qualificandolo  per  foralliero,  aferive  ( come  fin- 
anche Laerzio)  i primi  femi  della  Filofolia,  e dei  buoni  (ludi  in 
Grecia  , che  prima  la  dice  ignorante.  E foggiunge  , che  di  Pittagora  fu 
difccpolo  Platone,  come  pure  d’ un  altro  forailiero  fu  difcepolo  So- 
lone. Eppure  e Platone,  e Solone  fono  certamente  i primi  Savj,  e 
Macffri  della  Grecia  . Così  concilieremo  le  ojfinioni  ; e così  nei  tempi 
polleriori  potremo  dire  i Greci  Maciìri  deli’  Univerfo  , fe  prima  gli 
liconolceremo  difcepoli  degl’italici. 

E benché  di  Solone,  e di  Platone  fi  rammentino  i diloro  viaggi 
in  Egitto,  per  fargli  credete  ammaellrati  dagli  Egizi’;  anzi  così  fi  di- 
ca ancora , e di  Omero , e di  Efiodo , e di  tanti  altri  ; contuttociò 
avvertiamo  due  cofe  a quello  propofito  : Una,  che  i viaggi,  e gli  am- 
maeilramenti  Egizj  di  poco  più  potevano  erudirgli,  di  quello  potef- 
fero  apprender^  dagli  Italici,  e dai  Tirreni  Pelalgi,  che  erano  an- 
che 

{ I ) Platone  in  Critias , citalo  nel  Capitolo  dello  Scritto  antico  di  Grecia  . . 

(1)  Strab.  hb.  7.  ~ Ex  ‘ipftt  rei  uni  tradttarum  Monumenti 5 [roncar]  m ite 
Grato,  incoluerc  Barbari . . , , iSf  ex  ipftt  nominibut  origine s appartili  barba - 
ficee  — e Jìcgue  diflejamente  al  d.  L.  7.  pag.z  15.  d.  càie.  Bajil.  ano.  15 37. 

(3)  Eufeb.  Prxpar.  Evang.  L.  X.  Cap.  1.  = Non  modo  difciplinat , atque 
artes  Grxci  a barbarie  abftulerunr  ; veruni  edam  ad  hot  ufquc  dies  am- 
bitioni  fcrvicntct  alter  alteriut  inventionem  furantur  . 

(4)  Eufeb.  d.  Lib.  X,  Cap.  z.  rs  A Gradi  autem  nihtl  babnijfc  . . . Tanta 
dottrina , (y  bonarum  artium  penuria  in  Grada  fuerat , antequam  Py- 
thagorat  ornata  . . . # doro  ir  . A quo  Philofophia  proceffit , quatti  Itali - 
cam,  quoniam  ibi  maxime  docuit , appellant . . . Solone m doceri  eum  a bar- 
baro vtJemus. ...  Plato  quoque  ipje , cum  Irai  team  PbilojopSnam  haufetit  • 
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che  in  Grecia  « e che  cogli  Egizj  li  è detto  , che  avevano  un’  intiera 
iimilitudine , e nella  Religione , e nelle  fcienze , e nelle  arti  ; c che 
pcrciò'poco  più  potevano  fare,  che  confermarli  nei  principi  già  ap- 
prelije  che  quelto  era  un  collante  antichilfimo  fpecialmentc  negli 
Italici  per  uniformarli  cogli  altri  particolarmente  nella  Religione,  di 
andare  a rifcontrarla  anco  altrove  . E così  abbimi  veduto  , che  fece 
Dardano  Etrufco,  che  prima  di  andare  a Troia,  e di  quivi  portare» 
la  fua  Religione,  andò  a rifcontrarla  in  Samotracia,  ove  gii  prima.» 
l’avevano  imprclTa  i Pelafgi  Tirreni , La  feconda  avvertenza  li  è,  come 
altrove  fi  è detto,  che  quelli  viaggi  dei  Greci  in  Egitto  fono  affai  pofte- 
riori  ; e il  commercio  di  quelli  due  Popoli  può  riferirli  ai  tempi  di  Pfaro- 
mctico,  e perciò  con  vetiti  può  anco  attribuirli  al  detto  Solone,  e al 
detto  Platone,  fenza  che  vacilli  l’ attellato  d’ Euftbio , che  i veri  dilo- 
ro Macftri  fiano  fiati  barbari , e che  fpecialmeme  il  vero  Maeftro  di 
Platone  fu  ftato  l’Italico  Pittagora . E però  li  conferma,  che  i Gre- 
ci folTero  gii  di  piima  flati  ammaellrati  dai  nollri  Pelafgi  Tirreni, 
come  col  tellimonio  dei  Greci  medelimi  abbiam  provato  altrove,  c 
qui  fotto  replicheremo.  Inolrre'  quelli  tanti  fuppolli  viaggi  dei  Greci 
in  Egitto  non  tutti  fono  veri',  ma  fono  alquanto  magnificati  dai  no- 
llri dotti,  ed  intermedj  Autori,  che  attenendoli  al  verilimile,  (per- 
ché l’Egitto  è flato  veramente  il  primo  fonte  delle  fcienze,  e delle, 
arti)  anno  fatto  viaggiare  in  Egitto  tanti,  e tanti,  che  veramente^ 
non  ci  fono  flati.  Ne  abbiamo  la  riprova  del  fopracitato  Eliodo  (t)> 
che  ancor  elfo  da  tanti  recenti  Autori  fi  dice,  che  fu  Ihto  in  Egit- 
to, 


( t ) Efiod.  ip'/i , H /uep.  ver/.  6\g. 

"Olir*  ri  erftro^xtr/xfvce  « ire  ri  vttav 

Ov  'fap  77 cJ  7 rórs  ni  y'  etrì-nX^y  èvpkt  Tlovrc? 
E/  fxr.  s;  *E vfloua  ’A vXlS'o:  » 77or’ 

« 7to\vv  irvv  \zo/  offipot 
,£\ÀaJ'o(  #5  ìepr;  T poli»  feg  Ka\Ai<yin>3ixa 
’Er rój's  jywr  tir’  air\x  J^aippovog 
KaAxiV'a  t*  iurrnlpHrat  ....... 


Et  fi  ncque  navigando  pcritus , ncque  naviurn , 
Ncque  enim  nunquam  navi  rra/eci  latum  Mare , 

Nifi  in  Eubeam  ex  A alide , ubi  quondam  Gretti 
Expe&ara  tempe fiate  magnani  collegerum  exercirum  : 
Grecia  c facra  ad  Trofam  pule /tris  fa-mais  tradita»! 
llluc  ego  ad  cert  amina  fi  renili  A mphidamantis 
Calcidemque  trajeci 


Digitized  by  Google 


Delle  Arti , e Sciente  Etrufche . 3 77 

tos  per  far  credere,  che  quivi  abbia  prefa  la  fua  Teogonia  . Eppure 
in  Egitto  non  vi  é (lato  , anzi  fi  può  dire  qua  fi , che  non  fia  mai  u- 
fcito  di  Grecia , perché  di  (ua  propria  bocca  racconta  , che  non  ì ar- 
rivato altro,  che  in  Eubea  , e in  Calcale  , e frtjfo  a Troia,  e che  in  que- 
llo fola  tragitto  ha  fperimentato  la  Nave , e il  Mare  : E al  detta  effetto 
di  ammaeltrarfi  Platone  viaggiò  prima  in  Italia  , e poi  in  Egitto  (1)  . 

Si  avverta  lempre,  che  la  Tracia  in  antico  per  la  dilei  vicinan- 
za fi  è confufa  almeno  in  gran  parte  colla  Grecia . E ficcome  ia, 
Tracia  fpecialmente  i Tirreni  Pelafgi  fi  diffufero , e vi  fi  flabilirono 
fermamente  ; così  femprc  più  s' intende  i vecchi  Autori,  e fpecial- 
mente i Greci,  allorché  tante  diloro  origini  riferifeono  ai  Traci, 
Strabone  (2)  i primi  Abitatori  della  Tracia,  e di  Frigia  gli  chia- 
ma chiaramente  Europei  ; anzi  gli  qualifica  di  quei  facri  Uomini 
dediti  alla  Religione,  e ai  Sacrifizj , e che  dal  fumo,  e dall'  inceufo 
ebbero  il  nome;  e che  altrove  abbiam  veduto,  che  a tbare  fi  dif- 
fer  Tofchi  ; e così  le  cofe  facre  fi  diifero  in  Grecia,  e fpecialmen- 
te in  Lemno  Tuefca,  e Tefca,  àtTafca.  Strabone  ideilo  (3)  i più 
vecchi  luoghi  di  Grecia  gli  pone  in  Tracia.  E il  Monte  Picrio, 
e l'Olimpo,  e il  Libetro,  e quello  d'  Elicona  più  fpecialmente  alle 
Mule  confacrato  . E in  fine  Traci  chiama  e Orfeo,  e Mufeo  della 
Mufica,  e della  Poefia  notiflimi  introduttori  (4).  E il  detto  Monti* 
Tom.  II,  Bbb  d'Eli- 


fi)  Qinntilian.  Infltt . Orator . L.  ì.  c . XII.  = Cur  in  hit  omnibus , qua  dif- 
cenda  Oratori  puro,  eminuit  Plato?  Qui  non  contentai  dijciplinis , quas 
pret fiore  poter ant  Athenx  ; non  Pythagoreorum,  ad  quos  in  Italiani  navi - 
governi , JFgypti  quoque  Sacerdote s adiit . 

( 2 ) Strabon.  L.  7.  p.  198.  = Ef  ìpji  etiam  Phryges  Thracium  geniti  funt, 
Brygcs  dilli,  ficut  17  Mygdonci , & Bebrices,  17  Medo-Bitim , 17  Tyni. 
I/h  omnes  Europa in  deferuere  — E cosi  dice  anco  dei  Mifii  con  i ver/i 
d’ Omero  ; e poi  fiegue  = Cumque  tranquillai»  exagitent  vitam  oh  Deo- 
rum  cultunt  ; Deicolte  (7  Cabnobata , idefi  fumi  conjccnfores  nominantur. 

(3)  Strabon.  L,  X.  = Etenim  Pieria,  (7  Olympus,  & Pimplca , & Eibe- 
trum  fuerunt  ohm  Thracia  loca,  (7  Monta  ; quos  nunc  Macedone s te- 
noni ; atque  etiam  Heliconem  Thracet  Mufis  confecravcrunt , qui  Beo- 
tiam  inceli, crunt , idemque  Libethriadum  quoque  Antrum  dedicaverunt . 
Et  vero  antiqua  Muficee  cultore s dicuntur  Thracet  Orpheus,  Mufeus  &c. 

(4)  Strabon.  Lib.  IX.  p.  27Ó.  = De  Beotia,  & de  Heliconio  Monte  — E/l, 
(7  hic  Mufarum  Fanum , & Hyppocrene,  & Libcthridum  antrum . Lin- 
de quii  tede  coniiciat  Thracet  fuijfe,  qui  Mufis  Hcliconcm  confecrave- 
runt , nempe  itlos , qui  etiam  Picriam , 17  Libethrum  , (7  P ìmplei otk-, 
iifdem  facra  Deabut  edidcre . Ea  nunc  loca  Macedones  habent . Diximus 
hanc  Bocotiam  ohm  incoluijfe  compulfis  Boeotis  Thraces,(7  Pelafgos, 
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d’Elicona,  e U Beozia,  fecondo  le  antiche  defcrizioni,  gli  pone  in 
Tracia:  E quelli  Traci  gli  chiama  efprciTamente  anche  Pelalgi  ; e che 
quelli  luoghi  in  fpecie  furono  poi  dopo  tenuti  dai  Macedoni  . Con  i 
deicendenti  di  quello  Popolo  fece  poi  dopo  ancora  Alcttandrr»  il  Gran- 
de le  fue  conquide.  E allora  era  nota  notiflìma  la  provenienza  di 
quella  gente  dagl’  Italici.  Ma  i vecchi  Greci  Autori,  che  ci  fono  re- 
ttati, anno  creduto  di  detrarre  alla  gloria  Greca  per  narrarcela  fin- 
ceramente  ; perciò,  o ce  l’  anno  occultata , o per  ritrovare  la  verità 
bifogna  indagirla  nei  loro  tronchi  racconti  ; anzi  in  quelle  podio 
parole,  che  inavvedutamente  glt  fono  trafcorle , ma  parole  da  pren- 
derli a pelo  d’oro,  da  chi  a difpctto  dei  Secoli,  e della  poca  fe- 
de dei  detti  vecchi  Scrittori,  vuol  rintracciare  il  vero.  E perciò 
ho  notato  altrove  collo  Hello  Strabono,  che  il  detto  AleiTandro 
Magno  impadronitoli  di  alcune  navi  Corfare  di  Tirreni,  e infic- 
ine di  Romani,  che  in  quel  tempo  nel  Porto  d’  Odia  comincia- 
vano a porre  qualche  legno  in  Mare  ; e rimandate  ai  Romani  quelle 
Navi  Pirate  generofamente  dal  detto  Alclfandro,  gii  mandò  anco  a 
dire,  che  non  fi  affettava  quelle  ofhlità  di  girne  dilla  fua  propria  af- 
finità. Quella  verità  di  elfere  Affini  fra  diloro  i Greci,  ed  i Roma- 
ni, cioè  i Gieci,  e gl’italici  per  mezzo  dei  Tirreni  Pelalgi  antichi 
Abitatori,  e popolatori  di  Grecia,  ha  fatto  a Diomfio  d'  Alicarnalfo 
rivoltare  tutto  il  fatto  in  gloria  Greca  - E ficcome  allora  il  nomo 
Pelafgo  voleva  dir  Greco,  perchè  per  la  lunghi  dimora  in  Grecia 
deiTirreni  Pelafgi  furono  già  da  tempo  antichilfimo  ricevuti  fra  i Greci  j 
così  rivoltò  Dionifio  tutta  la  Storia,  e inque.u  vera  affinità  fra*  1 Greci, 
e fra  i Romani,  cioè  Italici,  ditte,  che  i Romani , e gl'  Italici  dipendeva- 
no dai  Greci  ; quando  doveva  dire  al  contrario,  che  1 Greci  dipendono  dagl ’ 
Italici  permezqo  dei  Pelafgi , eie  altro  non  furono,  che  Aborigeni,  0 Tirreni  • 
Tornando  alle  Mufe  veramente  Tracie  , e Pclalghe  di  origine,  Var* 
rone  le  chiama  ancora  Tefpiadi  (i),  o Tefpie,  come  Ipiega  Strabo- 
ne  (1)  dal  luogo  di  tal  nome,  che  anche  quello  è prottimo  a quello 
d’  Elicona.  E lo  (piega  anche  meglio  nel  fettimo  libro  (j) , ove  di- 
ce , 


( 1 ) Farro  de  Ling.  Lat.  lib.  6.  pag.  47. 

( a ) Terni.  £.9.  paq.  176.  = Thefpia. ., . Ed  autem  Oppidum  Heliront  proni  murre. 
(3)  Strab.ltb.  7.=  T brace  e vero  t MaceJonram  fiSt  pleraj'que  Theffalex  parrei  / 
Acarnaniam  ,&  iEtoham  Juperiorem  Thej proti.  . . . De  Pelajgis  ignur 
abunde  diltum  efi . 
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ce , che  quello  apparteneva  ai  Tefproti , che  chiaramente  chiama  Pe- 
lalgi.  E pretto  all’  ifteffa  Elicona  colloca  Erodoto  il  Tempio,  e l’O- 
racolo di  Delfo  (t) . Quell’  Orfeo,  che  non  è ben  decito,  fe  fotte., 
quello,  che  fu  cogli  Argonauti , o fia  l'altro  Orfeo  anco  più  antico, 
fu  Trace,  e certamente  Pelafgo.  Infegnò  la  Mufica  , e la  Poefia,  e 
fia  perciò  Sacerdote.  Virgilio  lo  chiama  , Tbreiciut  Unga  cum  vefit  Sa- 
ctrdot . Certo  è,  che  a va rj  fi  è dato  quello  nome  d’  Orfeo  , ma  quello 
.Orfeo  Trace,  che  Suida  (2)  lo  dice  nato  pretto  al  Monte  Libetro , e Pie- 
rio,fi  dice  ancora  dal  medefimo,  figlio  di  quell*  Atlante , che  fi  è raffi- 
gurato Italico,  e fertile  Oracoli,  c Pocfie.  Anzi  ficgue  poi  a dire  Suida, 
e non  bene  fi  difeerne , fe  parla  di  quello,  o d’  un  altro  Otfeo  (3), 
rie,  viveva  in  tempo  dei  Giudici  fra  gli  Ebrei  ; ebe  fcrijfé  circa  alla l. 
cognizione  di  Dio , e circa  al  principio  della  creazione  del  Mondo  , e fo. 
pra  Ì Etere , e fopra  il  Cbaot , e la  Notte  , e fopra  il  fommo  Artefice. ^ 
delle  cofe , rie  fu  Dio , e che  chiami  configlio  , e luce , e vita . E che 
da  Dio  fu  formato  l' Uomo  , e ricevè  un'  Anima  arricchita  di  ragione  , 
avendo  feguitato  gli  ferirti  di  Mote  ; fono  tutte  parole  di  Suida  . Ma 
, feguitando  altri  Gentili  Autori  baiti  dire,  che  infegnò  i milterj  ipe- 
cialmente  Orgj  : benché  gli  Orgj , e i Cabirj  gli  abbiamo  veduti  io, 
Grecia  intrecciti  anco  anteriormente  dai  Pelafgi,  che  poi  gli  propa- 
garono anco  in  Tracia  . E io  quelli  ignoti  millerj  fu  iniziato  tanto  pri- 
Tom,  IL  Dbb  2 ma 

% 


( 1 ) EroJot.  Lib.  8.  paq.  460.  = Cateti  cuoi  finii  Dncìbus  Pornofilm  a den- 
tro ptr/lringtnt'i , od  Tempiam  , quid  e fi  Delphi! , procefierunt . 

(1)  Suid.  in  voce' Oppiò;  AjrjSiirp»»  = Orphem  ex  Lebethris  Thracia  oriun- 
da! [Letelhra  ed  Urbif  Piena  vicina  \ Oeagri , fi*  Calliope!  filiti!.  Oca - 
gir  vero  fttit  quinta t ai  Atlante , ex  Alcione  una  ex  filiarum  citi!  3 
E fiotto  lo  chioma  = Orfeo  Cireneo  = quafi  Pelafgo , e Cicone . 

(3)  Suid.  in  voce  "Oppiò  ( òri  tiri  rat  &c.~  Orphcut  jub  J u do  croni  fudici- 
b:n  , , , , Claru  1 eroe  t'ir  fapienti/Jìmui , ÒT  multorutn  Myfieriorum  pe- 
ritijfimu! , Huju!  feruntur  Or, idonei  de  Cognitione  Dei , JEtherem  prin- 
cipio a Dco  condii itm  fuifie , 0*  ab  utraque  Et  beri!  parte  fuifie  Chaoit 
(fi  No  [lem  ....  Diati  etiam  lumen  E: bere  rupio  Terram  illudrafie  - 
illtid  feilieet  lumen  , qaed  dixerat  effe  fupremum  omnium  , & inaccef- 
fiu.n , affile  omnia  cominere j quod  vocttvir  Confilium  , Lucent , Vitata. 
HÌ!  tribù!  nominibu!  unam  facultatem  fignificari  dixit , fi*  unam  poten - 
ti, un  omnium  rerum  Opifici ! Dei  ; qui  ex  eo,  quod  non  eroe , omnia  crea- 
vir , fi*  vifibiliu , fi"  invìfibilia . De  genere  autem  bumano  dixit  ipfium 
ut. lem  , ai  omnium  rerum  Opifice  Dio  formattiti  fuifie , & Animali}  ac- 
eepiffe  catione  predirmi , fequutus  Moyfit  ficripta  . 
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mi  l’ifteffo  Cadmo,  e per  quella  ftradi  ottenne  per  Moglie  Armi o. 
•a,  o fia  Ermiona,  che  er*  Cote  Ila  di  Dardano  Etrulco,  e perciò  Pe. 
lafga , e perciò  nata , ed  educata  ancor  e(Ta  in  quei  Mifterj , e in- 
quella  Religione,  come  altrove  ho  provato  (i).  Ho  notato  ancora 
con  Omero,  che  Agamennone  veAiva  alla  Tracia,  cioè  alla  Pclalga;  . 
e ora  oITcrvo,  che  altri  Greci  cosi.  veftivano  in  tempo  di  detta  guer- 
ra Troiana.  Diomede  portava  il  Pileo  Frigio,  o fia  la  Galea  enfiata, 
che  finiva  a fpccic  di  Cono , come  degli  Argonauti  dice  Valerio  Fiacco 
al  Lib.  I. 

. -viBataque  frontem 

Caffi’  , & in  fummo  Laura  Penda  Cono  . 

Che  Diomede  adunque  portatile  quello  cono,  o crilta,  che  è j>ro- 
• priamente  il  Pileo  Frigio,  lo  dice  Suida  (2)  natrando,  che  il  detto 
Diomede  per  occultarli  fc  la  Itvò  ; e che  quelle  fi  chiamavano 
e anco  As'901 , che  vuol  dir  propriamente  il  Pileo  Frigio , perchè  erano 
ornamenti  fopra  la  Galea  fatti  a fpecie  di  Cono,  e di  fetole  di  Ca- 
* vallo.  E cosi  ancora  dclcrive  Omero  l'armatura,  e la  Galea  d’  Et- 
tore, e d'altri . 

III.  Oltre  ad  Orfeo  della  Mufica , e della  Paefia  introduttore  in- 
Grecia  abbiamo  ancora  altri  Pelafgi'di  vane,  altre  fpecifiche  Poefie  in- 
troduttòri . Di  Lesbo,  o fia  di  Mitilcne,  e perciò  pAfgi  furono, 
come  ho  detto  altrove,  e Saffo,  e Pittaco,  e Alceo,  e Terpando 
Poeti  celeberrimi , all’  ultimo  dei  quali  fi  attribuifee  1*  invenzione- 
dei  verfo  Elegiaco, e ad  Alceo  fi  alcrive  quella  del  vetfo  Eolico,  o 
o Eolio,  perchè  in  Lesbo  abitò  Eolo  Re  Tirreno,  e perciò  anco 
Lesbo  fi  dille  Eolia  . Pindaro  iActib  fi  chiama  da  taluno  il,  Lirico  Eo- 
lico . E quindi  Orazio  (3)  Eingent  Aeolii  carmino  nobtlem  ; dove  con 
Poifirio  fpiega  Roberto  Stefano  (4),  che  il  verlb  Eolio  vuol  dire  ver- 

/ lo 


( r ) Vedi  il  Cap,  de  Fenici  §.  Innanzi  a ciò  . 

( 1 ) Suid.  -verbo  ’A <pa\m  = G oleum  Cono , C3*  Cri/ìa  carentcm  , qualem  ca- 
pili fuo  impojun  Diomedet , ut  lacerei . <bi\oi  appellaniur  splendidi,  Cf 
nitentcs  Calearum  Coni  ; Aójim  -vero  Cri  fia  e»  jais  equini s confetta. 

( 3 ) Orai.  Carm.  L.  4.  Od.  3. 

(4)  Robert.  Siepi,  in  voce  jtolius . = /Eolia  Carmine  ita  diBum  nccipio , ut 
fi  dicerei  l.yrico  Carmine , quia  quidam  Lyrici  Poeta , ut  Alctus  /Eo- 
lica DialeBo  magis  ufi  funi . Sane  Horatius  Alcaum  Labium  imitami 
ejì . Lesbos  autem  in  .Eolia  regione  efi . . 
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lo  Lirico)  perchè  Alceo  era  dell’  Ifola  Eolia,  cioè  di  Lesbo,  e il 
detto  Alceo  fu  il  grande  efemplare , che  li  propoic  Orazio  nel  detto 
vetfo  Lirico . Lesbo  ba  data  Tempre  ogni  regola  di  Poefu  alla  Gre- 
eia.  Ariliofane  per  deridere  Euripide  dice,  che  è tifici  to  dalle  regole » 
che  in  Le  sho  avevano  foniate  le  Mufe  (1) , 

IV.  E poiché  dei  Vati  fi  parla,  e quella  parola  Vates  , e Poata,  e 
Sacerdote,  e Profeta  egualmente  lignifica  , ci  riconduce  il  difeorfo 
a dir  qualcofa  della  Greca  Religione  , che  dai  noilri  PelaTgi  Tirreni 
fu  propagata . Ho  provato  altrove  con  Erodoto  (1) , che  i"  primi  Sa- 
cerdoti Tra  i Greci  -fi  contavano  il  detto  Omero , e il  detto  Efiodo . 
Quelli  TcrilTero effettivamente  la  Teogonia  : Eppure  quelli,  al  dir  d’ E- 
rodoto  medeGmo , Tono  gli  ultimi,  o degli  ultimi  Sacerdoti,  riTpetto 
a quei  Sacerdoti  PelaTgi , e a quelle  Sacerdotefie  , che  in  Dodontu 
‘rifedevano.  Quelli,  e quelle  TparTero  i primi  Temi  di  religione,  che* 
Col  palio  iitterale  del  detto  Erodoto  (3)  non  è vero , che  i Greci  Itu 
prendeHero  d'Egitto,  mai  primi  Numi  l’appreTero  dai  PelaTgi;  ben- 
ché fia  vero,  che  molto,  e molto  tempo  dipoi  altri  Numi  apprendef- 
Teroeancora  dall’  Egitto.  Ma  l’origine  delle  diviniti,  e la  prima  no- 
tizia di  quelle,  non  ha  altro  principio,  che  Petafgo.  E perciò  tutti 

que- 


• ( 1 ) Aridafan.  in  Kanis  atto  4.  /re»,  a.  verfi.  1341.  pag.  16$.  = 'Avo,  ver 

- » KW  ók  m — Hxc  certe  Mafia  numquam  ante  in  Lesto  fuse • 

(a)  Erodot.  Ltb.  1.  p.ig.  log.  =:  Nam  Hefiodus , atqtie  Homerus  [quos  qua . 
dringentis  non  amplius  annis  ante  me  opinar  e xl  luffe  ] fuere.quì  Gric- 
ci s Theogontam  introduxerunt  , etfque  , & cognomina  , & honores , & 
diverfa  artificio  attribucrunt  ; quibus  [ Pelafgis  ] 6"  po/leriores  videntur 
extitijfe  hi  Poeta  , qui  fuiffe  priore s feruntur  . Et  prima  quidem  ilio 
Dodonex  Sacerdote s [ Pelafget  ] meminerunt  ; pofteriora  autem  ad  He  fio  - 
dum  ujque  & Homerum  ego  refera'm  . 

( 3 ) Erodot,  Ibid.  — Hot  itaque  ritus  ....  Greci  funi  ab  JEgypsiìs  mutua - 

. ti Sed  ut  Merc/irii  fiatuam  facerent  ....  non  ab  Aègyptiis , 

fed  a Pelafgis  didicerunt . Et  primi  quidem  ex  omnibus  Grttcìs  Atheni- 
enfes  rtcccperunt  ; & ab  hit  deinceps  ahi . Nam  prxftabant  inter  Cro- 
cos ea  tempeflatc  Athenienfes  ; in  quorubn  regione  permixti  Pelafgi  ha- 
biiant , ex  quo  experunt  prò  Grxcis  haberi  , Hxc.qux  dico , quifqui  1 C«- 
byrorum  Sacra  initiatur , quibus  Thraces  initiantur , novit  a Pelafgis 
effe  fumpta  ■ nam  Samothraciam  quondam  incoluerunt  hi  Pelafgi , qui 
cum  Athcnicnfibus  una  habitarunt , a quibus  Orgia  Samathraccs  accepe- 
Tunt . Itaque  primi  è Grecis  Athenienfes  a Pelafgis  edotti  ....  Mul- 
to deinde  temporis  progrejfu  alìorum  Deorum  Nomina  auiierunt  ex 
JEgypto  aliata. 
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quelli  Numi  fi  differo  da  prima  barbari  in  Grecia , e come  tali  bifo- 
gnò  confultare  l’Oracolo  Dodoneo,  fe  doveflero  riceverli , o no  (i); 
e furono  effettivamente  ricevuti  per  la  favorevole  ril'polla  del  detto 
Oracolo.  Ho  fpecificato  altrove, quali  tollero  quelli  Numi  barbari,  c 
foraftieri , e quali  gli  altri,  che  pofteriormente  prefero  dall’Egitto. 
Ho  rammentato  parimente , che  in  quella  felva  Dodor.ea  era  la  Co- 
lomba parlante , e la  Quercia  parimente  parlante , (piegata  con  Ero- 
doto in  una  Sacerdoteffa  Pelafga,  che  dietro  alla  detta  Quercia  ri- 
fpondeva  , e dava  i fuoi  Oracoli  ; a fimilitudine  appunto  di  ciò  , che 
fece  in  Italia  il  Re  Pico , e la  fua  fatidica  Moglie  , che  rifpondeva,. 
fotto  un  arbore.  JDionifio  (2)  perciò  paragona,  e dice  di  una  mede- 
Ama , ed  identifica  iftiturione  tanto  la  Colomba  parlante  in  Dodo- 
na,  quanto  il  Pico  parlante  in  Italia,  e fragli  Aborigeni  ; e che  per- 
ciò il  detto  Re  Pico  fi  dille  tramutato  in  Pico  uccello , comecché  fe  gli' 
adatta  la  facoltà  di  parlare  (3).  Fu  venerata  quella  Querce  di  Dodó- 
na  ; e però  col  nome  di  Querce  fabbricarono  i Pelafgi  in  Grecia  va- 
rie Città.  Stefano  in  voce  t'fùs  Quercia  rammenta  due  Citta  ; una  in 
Tracia  nominata  ancora  da  Demollene  ; e 1’  altra  in  Licia  fabbricata 
dagli  Enotri.. Chi  anderà  dietro  agli  equivoci  di  Dionifio,  fofpetterà, 
che  quelle  Città  debbano  intenderli  fabbricate  dai  Greci,  e nell’iltef- 
fo  nome  d’  Enotri  dubiterà  di  trovare  i Greci.  Ma  chi  tralafciato 
Dionifio,fi  atterrà  a rutti  quanti  gli  altri,  quello  nome  d’  Enotri  non 
lo  troverà,  che  in  Italia;  c fecondo  la  corrente  di  tutti  i detti  Au: 
tori  troverà  , che  in  Tracia  , e in  Licia , non  i Greci  vi  penetrarono 
di  prima,  ma  bensì  i Pelafgi  Tirreni. 

Fra 


(1)  Erodot.  — ibi — Multo  deinde  progrejfu  tempori 5 aliorum  Oeorum  no- 
mina audiverunt  ex  Atgjrpeo  oliata  ....  Confulcntibui  igiene  Pelalpjit 
apud  Dodonam  numquid  Nummo , qux  a bnrtmris  ad  venticene , adfcijce- 
rent  ; Oroculum  redditum  ejl , ut  illit  1 uerentur . Atqve  il  1 ex  eo  to  n- 
fare facrificaverunt , Deorum  Nomina  nuncupantei  ; C ea  demeeps  a Pe- 
lafgit  Gricci  acceperunt . 

( 2 ) Dtonif  Lib.  1.  pag.  11.  = Ad  Qiiadragefimum  ftadium  T Inero.  c.-.x 
dteitur  Matieno . In  hoc  aiunt  fuijfc  Oroculum  Munii , non  abfiint,-.- 
illi  Dodoneo  celebrato  in  fabula  ; nifi  quod  illic  in  Sacra  Qnercu  j ' - 
dentem  Columbam  vaticinar t folitam  . Apud  Aborigene s avis  divinnus 
mijfa,  quatti  ipfi  Picum , Greci  PpuouoXIirrin  nominane , idem  facitbam 
in  Columna  lignea , 

( j)  Pedi  il  Cap.  3.  dei  Pelafgi  11  fecondo  flato.  9 
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Fra  quelli  Numi  dei  Greci  tiene  Pallade  un  luogo  primario,  e an- 
tico, ed  è di  Atene  il  Dio  Tutelare.  Riduciamoci  perciò  a memoria, 
che  quella  Pallade  non  è più  vecchia  in  Grecia  dei  Regno  d'  ErnSo- 
r.io.  Quello  Re,  che  ha  tutta  l’apparenza  di  Pelafgo,  regnò  in  Gre- 
cia, quando  rifletti  Atene  era  ripiena  di  Pelafgi  (i).  Quello  illitui 
le  felle  Panatenee , che  in  onore  di  lei,  e in  memoria  dei  fuoi  mi- 
racoli moltravano  al  Popolo  il  dilei  Peplo,  che  fi  portava  a procef- 
fione,  e in  cui  era  effigiata  la  ilrage  dei  Giganti.  Quelli  Giganti,  e 
il  diloro  eccidio  feguito  in  Italia,  e nella  battaglia  di  Fiegra,  che., 
fi  rifetifee  alla  prima  infanzia  del  Mondo,  ben  dimollra  la  qualità 
Italica  della  detta  Pallade  , e quanto , prima  che  in  Grecia , avefTe_» 
culto  in  Italia . 

V.  Tralafcio  i Vaticini  primaria  incumbenza  dei  Vati,  o Sacerdoti, 
c che  i Greci  dicono  pure  avergli  avuti  dai  Frigj , o dai  Traci,  e che 
in  Dodona  furono  Tempre  proferiti  dai  nollri  Pelafgi,  e in  Delfo  dai 
Traci  fimilmente  Pelafgi;  perchè  dei  detti  Vaticinj  tanti,  e tanti  an- 
no fcritto,  e neiluno  dubita  della  diloro  origine  Tirrena;  benché  i 
Tirreni  dall’  Egitto,  e dall'  Oriente,  o gli  abbiano  apprefi,  o por- 
tati. Anco  in  Frigia,  e in  Tracia  troviamo  fpelTo  Indovini.  Nel  pri- 
mo libro  dell’Iliade,  ed  altrove  rammenta  fpetto  Omero  , Indovini , 
Auguri,  e Sacerdoti.  Il  detto  Orfeo  era  mago,  e indovino,  come., 
maghi,  ed  indovini  abbiam  provati  con  Diodoro  Siculo,  quei  Tel- 
chini  Pelafgi,  che  in  Rodi,  ed  in  Lesbo  abitarono  antichiffimamen- 
te , e che  fembra , che  ne  folfero  i primi  popolatori,  perchè  quelli, 
e altri  luoghi  di  Grecia  gli  trovarono  deferti.  Indovini  poi  furono  an- 
cora, e Cattando , e Calcante,  e Orfeo,  e Mopfo,  e Anfiarao,  e 
Tircfìa , e altri  nell’  origine  dei  quali  ho  altrove  ravvifata  qualche^ 
traccia  Tirrena  . 

VI.  Tralafcio  ancora  gl’  impenetrabili  Orgj , e Cabirj  ; e palio  a 
efaminar  più  d’ appretto  ciò,  che  quelli  Pelafgi,  e quelli  Tirreni  pen- 
faflcro,  e infegnattcro  circa  le  divinità.  Seneca  (2)  ci  porge  un’  idea 

aliai 

( 1 ) Suid,  in  verbo  Tlaiarmat/ai  Teflum  Athenis  celebrar i folitum  . . • • 
Infìiiurmn  fuie  ab  Ertftonio  .... 

(2)  Senec.  quei  fi.  Nrtur.  L.  i.  Cap.  45.=  Ne  hoc  quidem  crediderunt  Jo- 
vem , qitalcm  in  Capitolio , & ceetcris  adibus  colimus , mietere  manu 

fui- 
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adii  vantaggio!»  della  diloro  credenza.  Infegnandoci , che  immagi- 
narono Giovo  Cuflode  , e Rettore  dell’  Univerfo  t ed  un  Animo,  ed  ano 
Spirito  Padrone , e Artefice  del  tatto . Che  perciò  ogni  nome  gli  convie- 
ne ; che  può  chiamar fi  anco  fato , perchè  egli  fofpende  il  tutto  , ed  è 
laCaafa  delle  caufe . Che  può  dirfi  anco  previdenza , perchè  provede  col 
fuo  configlio  all'  Universo . Può  dirfi  anco  natura , perchè  da  lui  è nato 
il  tutto,  e viviamo  col  dilui  Spirito.  Può  chiamarfi  anco  Mondo,  per. 
che  è tutto  ciò , che  noi  vediamo  ; tutto  in  fe  fi  e fio  , e tatto  nelle  fae_. 
parti,  e colla  fua  fola  forza  fi  regge . Così  crederono  gli  Etrufci  ; e per- 
ciò di  fiero  i fulmini  da  Giove,  perchè  niente  fi  fa  fenza  di  luì.  Qjjefti 
Riti , e fpecialmente  molti  Numi  dagli  Etrufci  partirono  ai  Romani , 
come  oltre  al  Gori  lo  prova  diftcfamenre  il  Dcmpftero . 

Tanto  ci  racconta  Seneca  degli  Etrufci . E molto  ancora  dice  di 
efli  in  quello  genere  Suida  alla  voce  Tii ffim,  e alla  voce  2ù\Aa>-.  Se- 
neca  fìegue  a parlare  per  molti  Capitoli  in  detto  libro  circa  alla  di 
loro  Filofòfìa,  e circa  la  di  loro  credenza  intorno  ai  Fulmini)  e gli 
pone  nel  ceto  dei  buoni  Fitofort  : E dice  (1))  che  fra  i Romani  anco 
nei  Secoli  pofleriori,  e più  culti, fi J limava  fra  di  loro,  chi  all'  Etruf- 
che  difcipline  fapeva  congiungere , e framifchiare  gli  fiudj  Greci  . E 
{òpra  a ciò,  che  Seneca  ha  detto  intorno  alla  di  loro  religione , può 
ben  dirli,  che  per  gente  involta  fra  le  tenebre  del  Gentilelìmo,  e 
tanto  remota  dalla  Crilliana  verità , è fotfe  quella  la  più  fcufabile 
credenza  in  tutta  1’  Idolatria . Nè  gli  Stoici , nè  i Peripatetici , e 

forfè 


fulmina,  fei  eumdem  , quem  noi,  Jovem  intclhgunt , culìodem  , rclìo- 
remquc  Univerfi,  animum,ac  fpiritum  Mondani  hujus  operis ; Dominum , 
(y  Artificem  , cui  nomea  omne  convenir . Vis  illuni  fatum  vacare  ? Non 
errabis . Hic  efi , e*  quo  fufpenfa  funi  omnia  , Caaffo  cauffarum . Vii  il - 
lum  Providcntiam  dicere  ? RcHe  dicci . E/l  cium , cura  1 confili:  buie 
Mundo  providetur , ut  inconcufiui  eat , & a fluì  Juos  cxplicet.  Vii  illmn 
Naluram  vocare?  Non  pece  abis , Efi  cairn , ex  quo  nata  funi  omnia,  cu- 
jui  Jpiritu  vivimus.  Cu  illuni  vocare  Mundum  ? Non  fallerii  , Ipfe  enint 
e/l  totum  , quod  vides  , totus  fuis  par  ri  bui  indirai , & Je  fubilincns  vi 
fua.  Idem  Etrujcis  quoque  vifum  efi  ; & ideo  Fulmina  a ferve  miai 
dixerunt , quia  fine  ilio  nihil  geritur  . 

(1)  Senec.  Natur.  quteft.  Lib.  i.  Cap.  41.  = Mac  Etrufcit , & Philofophis 
communio  fune  = Ed  al  Cap.  50,  =:  Divi/io , qua  utebatur  Aeralus  no- 
fter  egregiui  t'ir,  qui  Etrujcorum  Difciplinam  Graca  fubtilttate  mif- 
cuerat  . 
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forfè  nemmeno  i Platonici , e forfè  nefluna  altra  Filofofia  è giunta., 
mai  ad  imaginare  uno  fpirito  Cuflode , e Rettore  dell'  Univerfo  , e (Bu- 
fa delle  caufe  ; con  quegli  attributi , che  Seneca  di  fopra  ci  ha  de- 
ferirti.  Vediamo,  che  quali  tutti  gli  altri  anno  imaginato  un  Dio 
corporeo,  e non  anno  faputo  folìevarii  ad  adorare,  e conofcere , fe 
non  che  Numi  fintili  a loro  ftefli , e puramente  macerali . Bafta  leg- 
gere Cicerone  della  natura  degli  Dei , che  fa  ridere  in  riferendo  la 
vii  credenza  di  tanti  Filofofi.  Delirando  altri  fopra  i principj  Plato 
itici  fono  giunti  fino  ad  imaginare  un  Dio  rotondo , perchè  la  figura 
rotonda  è la  più  bella,  e la  più  perfetta  (i).  Il  farlo  poi  corporeo 
è fiato  quali  lo  fcoglio , e,  l’errore  univeriale  . E Cicerone  ifieffo  nei 
riferirne  gl’inventori,  e i feguaci , fembra  aliai  riprenfibile  nel  com. 
piacerli  delle  di  loto  ragioni , o almeno  in  narrarle  con  molta  prò- 
hilità,  quali  che  quegli  indegni  fuppofii  trovalfero  qualche  fede  nella 
di  lui  opinione  (i). 

Sequela  , e parte  principale  della  Religione  fono  i Numi,  e l’ in- 
finite Divinità  dagli  Etrufci  adorate  : Di  che  ottimamente  anno  fcrit- 
to  il  Con,  e il  Demp.lero,  che  li  fono  appoggiati  alle  autorità  dei 
buoni  Scrittori,  e ('penalmente  di  Cicerone,  che  dice  : Aufptcia , (f 
Saero  ab  Etrufcit . E Valerio  Maflimo  (piega  in  poche  parole,  rii. 
tutti  i fetni  della  Religione  dagli  Etrufti  derivarono  ai  Romani  (3)  / c 
ibe  perciò  tanti  Numi  dall’  Etruria  fono  paffuti  a Roma . Talché  fenza 
alfumere,  nè  la  difefa , né  l’ odala  di  veruno,  può  ben  dirli  < cha. 
dove  il  Goti,  ed  il  Dempficro  provano  con  buone  autorità,  che  il 
tal  Nume  ha  avuto  cuko  in  Etruria , è troppo  ingiulta  la  Critica,  che 
ciò  non  porta  effer  vero,  perché  il  mcdcGrao  Nume  fi  veda  adorato 
Tom.  II.  C c c nel 


( t ) Cicer.  de  Notar.  Deor , ili.  I.  = EumJem  [ Dcum  ] & Reatum  effe  ve- 
lini , & Rotundum , quod  ea  forma  neget  ullam  effe  pulchrtorcm  Plato. 
Al  mihi  ve t Cilindri , ve I Quadrati , vsl  Coni  , vel  Pyramidis  videtur 
effe  formoftor.  Qua  vero  vita  attribuitur  i/li  rotando  Deo? 

(l)  Cicer . tu  ivi  es  poco  dopo  — Quod  vero  ftne  Carpare  ullo  vult  DeunL* 
effe,  ut  Greeci  diami  òruiiùrei , id  quale  effe  pojfit , intelligi  non  po\efl. 
Cerea t enim  fenfu  neceffe  eli , careat  prudentia  , carear  voluptate  : quee 
omnia  ima  rum  Deorum  notionc  eomprebendimus  . 

(3)  Valer.  Max.  Lib.  1.  Cap.  1.  De  rultu  Deorum  — Mai  ore;  nofiri  fiatai , fo- 
lemnefque  teremonìas  Pctttifiaun  feientnt , Augurata  obfervattone  . . . . 
Etrufta  Dtfciplma  explicari  volucrunt . 
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nel  Lazio  » ed  in  Roma  . Mentre  piuttoflo  dovrebbe  aver  luogo  la- 
conjdtU(a  contraria,  cioè,  che  fe  quel  tal  Nume  fi  vede  adorato  nel 
Lazio,  o in  Roma,  può  crederli  ragionevolmente,  che  prima  Cvl. 
Rato  venerato  in  Etruria,  fecondo  il  detto  all'ionia  di  Cicetone,  e 
d’  altri.  E fe  la  Critica  Tempre  più  lottilizzando  vuol  Tempre  prove 
maggiori,  e quali  la  fede  del  Battcfimo , che  quello  tal  Idolo,  e.» 
quel  precifo  Monumento  fu  Etrulco , e non  Greco,  e non  Roma- 
no; può  riTponderli , che  quelta  pruova  intrinfeca  non  l’anno  ordi- 
nariamente nemmeno  le  cole  Greche,  nè  le  Rumine,  e che  1’  Ami- 
quaria  in  genere,  li  raggira  Topra  l’alTerzione  dei  detti  Autori,  che 
ci  anno  detto,  dove  1 Numi,  e i Riti  abbiano  avuto  il  di  loro  cul- 
to originario  : E poi  fi  aggira  ancora  lulla  probabilità,  che  dovo 
fono  flati  trovati,  fiano  anco  Itati  lavorati.  Ed  elfendo  quegl’idoli, 
o altri  Monumenti  trovati,  o in  Tofcana  , o nei  Sepolcri,  e Tcavi 
Etrufci , o in  altra  parte  d’Italia,  e anco  in  Roma,  e nel  Lazio, 
ma  indicanti  una  Tomma  antichità;  non  è ragionevole  di  fupporre , 
-che  i foli  Greci , e Romani  gli  abbiano  feminati  da  per  tutto  ; re- 
nando per  altro  fempre  libero  il  campo  di  opinare  diverfamente , 
per  chi  vuole  la  dimoltrazione , e l’ultima  evidenza,  dove  quella  or- 
dinariamente non  lì  trova  . Ma  ballar  dovrebbero  i detti  vecchi  Au- 
tori, che  ci  afhcurano  quei  numi,  e riti  elfer  nati  in  Etruria.' 

OlTervata  la  Religione  cosi  in  generale  introdotta  in  Grecia  dai 
Tirreni , non  è duopo  di  parlare  delle  altre  parti  della  medclìma  • 
Tali  lono  i Vaticini,  e 1’ a.  .e  Augurale,  clic  comprendeva  1’ Eèlilpici- 
na , e altri  rami  di  efTa  . Nè  occorre  rammentare  gli  A. ritti  fatali  ri- 
cordati da  Livio  (ij  ; nè  fra  gli  Etrufci  medcfimi  i libri  Fuigurali, 
e Rituali,  e Arufpicini,  che  Cicerone  (2)  ricorda  ; nè  il  diverto 
volare  della  fiamma;  nè  il  crolcio  della  fiamma  medefima  , e d 11’  ìn- 
cenfo , di  cui,  fecondo  Stazio , fcrifTe  Tirefia  ; nè  dei  Fulmine,  cht> 
tanto  in  Ciclo,  quanto  anco  in  terra  credevano  accenderti  (3):  poi- 
ché 


( l ) Liv.  Lib.  V.  pag.  60.  — Sic  igilur  libris  fataltbut , fi c Enufcoruni  difici - 
piina  traditimi  tifi  . 

( 2 ) Circr.  de  Divinai.  Lib.  I.  = Etrufcorum  arufpicini , & fulgorala , & 
rituale s libri. 

(3)  Senec.  Natur.  qua  fi.  Lib.  1.  Cap.  41.  = Etruria  erumpcrc  è terra  quo- 
que Fulmina  arbitratur . 


Digitized  by  Google 


è 


Delle  -Arti , e Sciente  Etrufche  . 387 

chè  quelle,  e molte  altre  limili  cole  fi  trovano  raccolte  da  altri  Au- 
torti  e non  è mio  propolito  di  ripetere  i dotti  ferirti  degli  altri. 

Ma  non  polTono  tralalciarfi  alcune  memorie  di  Plinio,  forfè  da_. 
altri  non  oifervate  (1),  che  dillefamente  in  due  Capitoli  narra  l’opi- 
nione lltrufca  appoggiata  ad  una  ragionevole  Filofufia , e circa  l’ ef- 
fenza , o natura , e circa  le  diverie  fpecie  dei  Fulmini . Conferma  la 
di  loro  opinione  di  credere,  cbt  provengano  tanto  dal  Cielo,- che  dal- 
la Terra ; poi  dice,  che  negli  Etrnfci  fin  tei  fi  trovano  nove , anzi  ptn 
probabilmente , anditi  fpecie  di  Fulmini , delle  quali  i Romani  due  fi, 
lamento  ne  anno  ofiervate , e mantenute  : Tanto  é Vero,  che  in  mille 
cofe,  o quali  in  tutto  anno  i Romani  imitati  gli  Etrufci.  Offerva» 
fpecialmente  la  divcrfa  natura,  e i diverfi  , e patticolariflimi  effetti 
di  quelli,  che  dal  Cielo,  e di  quelli,  che  dalla  Terra  provengo- 
no. Avverte,  che  quelle  ollervazioni  furono  traiportate,  e tralcntte 
negli  Annali  Komani(i)  ; che  vi  erano  le  maniere , e i Riti  per  chia- 
mare i Fulmini , e per  impetrarli  dal  Cielo, , come  forfè  fece  Forfè re- 
na , che  con  un  Fulmine  coti  ottenuto , e accompagnato  da  un  Mofiro  chia- 
mato Volta,  faccbtggià  la  Campagna  dei  Voi  finn  . Che  in  quefia  fiicnra 
era  dotto  il  Re  Numa  ; e che  avendolo  poco  bene  imitato  Tulio  Ofitlio 
fu  abbruciato  da  un  fulmine  , Che  perciò  fra  i nomi  diverfi , che  per  l' E- 
trufia  difcipliua  fi  fono  dati  a Giove,  di  Statore , di  Tonante , di  Fere- 
Tom.  Il,  C c c z trio  , 


(l)  Flin,  Lib,  z,  Cop.  5 1,  za  Tufcorum  hter.t  novem  Deos  emittore  Fulmina 
cxi/limant , coque  cjfe  unicum  gencrum  , Romani  duo  tantum  ex  Hi  Jer- 
-javert  . . . Etruria  erunipere  terra  quoque  arbiiranir , qua  infera  ap- 
. fellat  .... 

(1)  Pini , Lib,  z.  cap.  55.  = E xtat  Annalium  memoria  facrit  quibufdam  , 
tì1  precationibut  vcl  ceri  fulmina , vel  impetrar i.  Votili  fama  Etruria 
efì  impetratum  Volfinios  Urbani  agrii  de  pepai  11 11 , fubcunte  Mon/lro  , 
quod  vara  vere  Volram  : cvncatum  & a Forfè  uni  fino  Rere  - & ante 
eum  a Piuma  hoc  J ape  fdhtntum , in  primo  Annalium  Juorum  tradì t 
L , Pifo , Quod  imitar  uni  parum  me  Tulhtm  Hoflilium  illuni  Fulmine, 
LuCOjque , & Arai,  CT  Sacra  habemul  ; inter  qute  Statarci  ,&  Ton an- 
ta, CP  Ferptrio t.  Eliciuta  quoque  accepinius  Jovent,  Varia  in  hoc  vite 
[intenti, 1 , CP  prò  cnitijqut  animo  : imperare  nature  , audacia  e/l  cre- 
dere. Quando  in  [Fufiurum  quoque  interprerationc  co  proferii  feientia , ut 
ventura  alia  finito  die  par  anni , Et  an  peremptura  fini  fatua) , aur  a- 
pertura  patini  alta  fata  éPc.  = E attacca  que/lo  Capitolo  col  Jeouente 
54.  = Fulgetrum  priui  cerni , quam  anditi,  cum  ftmul  fimn  certum  cji. 
Nec  mirurn , quoniam  lux  Jonitu  vclocior  . 
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trio , fecondo  qu  efia  ifieffa  Etrufca  difciplma  vi  è osco  quello  Hi  Elido  , 
0 Evocatore.  Che  coti  fer  altro  fi  freme  dono  le  refe  future  , benché  fi  a 
temerità  il  credere , che  fi  fofia  comandare  alla  natura  , 0 sformarla  . 
Siegue  poi  ad  offervare,  qualmente  il  Baleno  fia  più  veloce  del  Ful~ 
mine,  e del  fumo , e come  perciò  il  Fulmine  fi  debba  fnma  vedere , che 
tfeolearfi  . 

in  propofito  di  quella  faenza  Etrufca,  che  dice  Plinio,  che  Nu- 
im  poiledè  ; fi  afcolti  anco  Livio  (1),  che  lo  chiama  parimente, 
dotto  uoa  folo  nelle  arti  peregrine , ma  anco  nella  feerica , e trilla  di- 
fciplma  dei  vecchi  Sabini , di  che  non  vi  è fiata  mai  cofa  veruna  piu  in- 
corrotta, e veneranda  > Perciò  combinando  iniìcme  le  autorità,  fi 
olTcrvi  fempre  , che  la  dilciplina  Etrufca  era  l’illclla,  che  la  Sabina, 
e che  i Sabini  erano  Etrulci.  E dicendo  pure,  che  Numa  era  dotto 
anco  nei  riti  peregrini,  s’  intenda  probabilmente  di  quegli  di  Samo- 
tracia,  che  erano  quegli  rettici,  e trilli  dei  Pelalgi  Tirreni.  Quarti 
gli  poiledè  Porfenna  ; c.  molto  prima  gli  ebbe  ancor  Oardano,  che 
fi  portò  in  Samotracia  per  concitargli , e per  introdurre  poi  in  Troia 
lina  Religione  del  tutto  uniforme  alla  fua  nativa . E fe  Livio  , e lutti 
pongono  Numa  religiofilfimo , e propagatore  in  Roma  d’  ogni  pio 
iliituto,  fi  jcorga  , che  riti  Etrulai  follmente  propagò. 

VII.  Alla  Religione,  c anco  alla  Icicnza  augurale  appartiene  pure 
in  qualche  modo  1'  Allronomia  , nella  quale  periti  furono  gli  Euu- 
fei , come  anco  il  Cori  (2),  e il  Lamprcdi  (3)  anno  olfcrvato.  Il 
Gori  fra  l’ altre  cofc  (4)  riporta  una  itatuctta  di  bronzo,  che  già  era 
del  Mufeo  Andreini,  rapprefentante  Efcutapio,  che  nella  delira  ha  il 
ferpe , c nella  finilira  un  globo,  o piccola  sfera,  la  quale  è limbo, 
lo  del  Cielo.  Il  Lampredi  poi  rammenta  una  colonnetta  efiilente  in 
Perugia,  e ripoitata  dal  Culti  (5),  nella  quale  fono  incili  tutti  1 le- 
gni del  Zodiaco  . Quelli  fono  Monumenti  veramente  Etrufci  ; ai 

qua- 


(l)  Liv.  hi.  1.  pag.  5.=:  Numam  temperatum  virtù dbus  ....  Indruflum- 
qite  non  tam  peregrini j urubù s , quam  di/'ctplina  tetrica  , ac  trilli  ve- 
tcrum  Sabinorum  . Qt.o  genere  nullum  quondam  incorrumptius  futi . 

( 2 ) Cori  Muf.  Etrnjc.  Tom.  1.  pag.  105. 

( 3 ) Lampred.  Filofof.  degli  Etrujci  pag.  45. 

(4)  Cori  detto  Mu/,  Eir.  Tom.  2.  e Tav.  37. 

(5)  Ciotti  Perug.  Etrujc.  Ltb.  6.  pag.  197.  Ediz.  Perug.  1636. 
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quali  ne  aggiungo  un'altro  del  mio  Mufeo,  e non  ineor  publicato, 
e da  me  ritrovato  pure  negli  (cavi  Etrufci  di  Volterra  » confluente  in 
una  Gemma  di  Diafpro  fanguigno  Orientale  di  figura  ovata  , che  ftt- 
pera  la  larghezza  di  un  grolTo  uovo  di  Piccione  , E in  quella  gemma 
fi  vede  mirabilmente  incifa  la  figura , e la  codellazione  dello  Scorpio- 
ne,  ed  intorno  ad  eflTo , ed  anco  nel  corpo  del  medefimo  fono  parimen- 
te  incife  varie  Stelle  per  riprova , che  fi  è voluto  fcolpire  la  vera  co- 
flellazione  dello  Scorpione.  In  Arato  (1)  vediamo  fitti  in  Cielo,  e 
fralle  Stelle  i Centauri  infieme  con  Cefeo , e con  Andromeda , e con 
Perfeo,  e col  Delfino  pefee  Tirreno  cofe  tutte  frequentisi  me  nei  Mo- 
numenti Etrufci,  e rare  affai  nei  Greci.  E nomi  tutti,  che  per  la  loro 
antichità  dovrebbemo  riferirgli  agli  Etrufci  piuttodo , che  ai  Greci . Ce- 
feo era  afeendente  d’  Eolo  Re  Tirreno  (1) . 

Vili.  Alla  raedefima  Religione  fuccede  la  politica,  ed  il  Gover- 
no delle  Repubbliche  Greche.  Lo  abbiamo  altrove  efaminato  (3)  mo- 
ftrando,  che  tutti  i rifeontri  illirici  ci  fanno  vedere,  che  non  già  le 
2iII.  Città  Etrufche  furono  edificate  alla  foggia  Greca,  come  il  ge- 
mo Greco  ha  fatto  dire  a qualche  nodro  recente  Autore  ; ma  che., 
all’incontro  le  XII.  Città  prima  dell’  Acaia,  e.  poi  le  fienili,  e fem- 
pre  in  numero  di  dodici,  erette  in  altre  Greche  Provincie,  fembrano 
fabbricate  alla  moda  Etrufca , e con  riti,  e con  governo,  e con  leg- 
gi alfai  conformi,  e forfè  1’  ideile  dei  Tirreni.  Di  qui  (replico  fem* 
pre)  i nato  il  folito  equivoco  di  Dionifio  d’  Alicarnalfo.  Vedeva  i 
Pelafgi  popolatori  della  Grecia;  vedeva  ogni  rito  , e forfè  ogni  legge 
dai  Tirreni  propagata  in  Grecia.  Ma  ficcome  a tempo  fuo,i  Pelafgi  fi 
chiamavan  Greci , e non  più  Tirreni  ; perciò  ha  rivoltato  1’ argomento  , 
ed  ha  detti  i Greci  popolatori,  e in  ogni  genere  illudratort dell’  Italia  . 

Ma  feguitando  circa  al  Governo  delle  Città  Greche , abbiam  modra- 
to  con  certezza  idorica , che  le  Città  Etrufche  fono  alfai  più  vecchie 
delle  Greche  ; che  delle  Greche  ( almeno  delle  principali  ) fe  ne  fa 
la  vera  , ed  idorica  fondazione  ; ma  delle  vecchie  Etrufche  non  fe  ne 
fa  per  niente  il  principio,  ancorché  fi  legga  negli  Autori,  che  elìde- 
vano, e che  erano  già  grandi,  e potenti , quando  le  Greche  nafeevano; 


(1)  Arar.  Phxnom.  ver/.  66 1. , e altrove. 

(ij  Vedi  H Cap.  ?.  in  Pitaffi  §.  L' incominciata . 

(3)  Vedi  il  Cap.  dei  primi  Adiutori  d'  Italia  Si  potrebbe. 
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che  l' ifteffa  Atene,  ed  il  Pireo  ebbero  le  loro  mura  fabbricate  all’ 
Etrufca,  e dagli  Etrufci  ; e che  in  generale  fono  le  mura  delle  Citta 
invenzione  Etrufca.  E non  folo  le  mura,  ma  la  Religione  nell’  edi- 
ficarle, e nel  difegnarlc  prima  coll’  aratro;  e 1’  ifieflb  Pomerio  è 
denominazione  Etrufca  (i).  Onde  è facile  tirare  la  confeguenza  , quan- 
to necelfaria  , altrettanto  vera;  cioè,  che  in  tanta  GmilituJine  di  Go- 
verno, c di  lega  perpetua  , e di  fiato  federativo  fra  diloro,  non  i 
• primi  anno  prefo,  e imparato  dai  fecondi,  ma  i fecondi,  e più  re- 

centi dai  primi,  e dai  più  vecchi,  che  quafi  tutta  la  Grecia  antichif- 
■(imamente  occuparono,  e governarono. 

Aggiungo  foUtnente  al  già  detto  qualche  altra  fimilitudine  dei  di- 
loro Governi,  e del  detto  fiato  federativo,  che  per  confervarfi  in- 
tatto, ed  intiero  avea  bifogno  di  un  luogo  desinato  al  Concilio  uni- 
verfale  della  nazione.  Come  in  Italia  fi  faceva,  ad  Fantine  Volitane  ^ 
così  anco  in  Grecia  vediamo,  che  ciafcuna  di  quelle  Provincie  ave- 
va il  fuó  luogo  defiinato  ai  detti  Concili  della  nazione . L’ Acaia  l’a- 
veva in  una  Selva,  o Luco,  che  fi  chiamava  di  Giove  Enario  (2).  E 
così  ancora  l’avevano  le  XII.  Città  della Jonia  (3),  e quelle  di  Ca- 
ria, ed  altre.  In  Italia  gli  Aborigeni,  (che  poi  divennero  Latini) 
perchè  ftaccatifi  dalla  lega  univerfale  della  nazione  , lo  avevano  anche 
elli  ad  Lacum  F erentinmn  in  Monte-  Albano  (4)  • E perciò  non  olia, 
che  qualche  Scrittore  antico,  fra  i quali  Polibio  (5),  dica,  che  al- 
cune Città  della  Magna  Grecia  fi  uniformarono  agli  Achei  nell’  or- 
dine del  Governo,  c nelle  leggi  ; perchè  torna  quel  difeorfo,  che., 
li  è fatto  per  le  arti,  e per  le  feienze.  Che  importa,  che  tanti,  e tan- 
•ti  dicano  ( e dicano  con  verità  ) , che  quefie  dai  Greci  fon  deri- 
vate ai  Romani,  e agl’  Italici?  Il  che  è verilfimo,  ma  nei  tempi  af- 
fai pofteriori  ; quando  egualmente  è vcrò  , che  i primi  per  altro  ad 

am- 


(1)  irti.  Lib.  t.  pag.  ro.  = Pomerium  verbi  vii « folam  intuente t Po/lote- 
rium  interpretantur  effe.  E fi  autem  magis  circa  Mocnium  locus.,  qux  in 
condendis  Urbibus , quondam  Etrufci  qua  Murunt  duBuri  crani , terrà 
circa  termini s inaugurato  confecrabant . 

(i)  Strab.  lib.  S.  = Jovts  JEnarit  Incus , ubi  tram  Acheorum  de  Republica 
conventus  . 

(3)  Erodot.  Lib.  t. 

(4)  J tèu.  Lib.  1.  Dionif.  L.  3. 

( 5 ) Pohb.  lib.  1. 
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ammaeflrare  i Greci  fono  flati  i Pelafgi  Tirreni,  che  vuol  dire  nei 
tempi  antichiflìmi . E così  è rifpetto  al  Governo  politico . Che  impor- 
ta , che  qualche  Città  Italica,  e fpecialmente  della  Magna  Grecia  nei  tem- 
pi infinitamente  pofteriori , fi  fia  uniformata , o abbia  prefe  le  leggi, 
e il  regolamento  Greco,  quando  all’  incontro  Tappiamo,  che  da^ 
prima,  o fia  nei  Secoli  molto,  e molto  anteriori  quello  ifteflb  re- 
golamento , e quelle  iftelfe  leggi  le  aveva  la  Grecia  prefe  dagli 
Italici?  E di  fatto  fi  legga  Erodoto  (t),  che  dopo  d’  aver  detto 
che  le  prime,  e veramente  prime  Città  della  Grecia  in  flato  federa- 
tivo, furono  quelle  del  Peloponnefo,  ov'  erano  i noflri  Pelafgi  Tir- 
reni, e Pelafgi  Egiali  ; viene  poi,  c dice,  chea  fimilitudine  di  quel- 
li fecero  alerettaneo  gli  Jortii , e poi  gli  Achei  . E poi  nomina  quefte 
XII.  Città  degli  Achei,  frallc  quali  nomina  Egira , o Jia  Ege  bagnata 
miai  Fiume  Crati , che  perciò  fu  chiamato  Italico.  Paufania  dice,  che 
appunto  quella  Città  chiamata  Ege,  età  il  luogo  prefitta  alle  comuni 
adunanze  degli  Achei  (r).  A quella  iflelfa  Città  bagnata  dal  Fiume 
Italico,  dice  Omero  (3),  che  venne  Nettunno  per  vedere  la  pugna, 
che  Ettote,  vittoriofo  per  allora,  faceva  preflb  alle  Navi  dei  Greci. 
E dice,  che  Nettunno  fpefe  quattro  foli  palli  per  venire  da  Samotra- 
cia ad  Ega  ; e che  al  quarto  palio  fu  in  Ega , o Ege  . Siegue  Ero- 
doto, e dice,  che  fra  quelli  Achei  erano  ancora  gli  Abanti,  che  gii 

abhia- 


( 1 ) Erodot.  Lib.  1 . pog.  60.ee  Ae  mi  hi  videntur  fona  XII.  feci /, e Civitarei , 
nec  voluifl'c  plutei  recipere  , propterea  quod  eorumdem  Peloponnejum  ha- 
bitantium  tandem  fiorine  parta  . Quemadmodum  nane  quoque  Acheo- 
rum,  qui  fonai  a Scdibus  futi  cxcgerunr  , duodccim  fune  parta.  Nempe 
prima  ejl  P cilena , deinde  Aègyra  , & dEge , ad  quam  Cratis  fluvius  peren- 
nis labitur  , a quo , & Italica s ilio  vocatus  efl  ...  Hx  funi  duodccim  A- 
cheorum  illa  portionei , qua  rum  quidem  Jonum  orane  ....  cum  ex 
hit  Abantei  fine  Aèuboex  ....  Et  Mymx  Orchomeniis  fine  admifti , 
Cadmei  quoque,  Driopes , Phocenfes , Molo fi , Arcade! , Pelafgi  . . . . 
Atque  aliie  plertque  nationei  inter  fe  commix t a ftnt . 

(l)  Paufan.  Lib.  VII.  pag.  14. 

(3)  Omer.  Iliad.  Lib.  13.  verf.  19.  & feq. 

Ihotrlv  u7f‘  adorni Torri  XluTtiPciunec  >iyri; 

Tpi'c  tei,  ipìcprr'  rat , to’  Fi  TfTfvrro, , “nero  rix/aufi 

‘Aiyi;  

Vedibili  fub  immortalibui  Ncptuni  incedenti! , ter  quidem  protcndie  gref- 
fum . Qiiarto  autem  [ paffu  ] pcrvenit  ad  locum  deflmatum  . Alga 
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abbiamo  veduti  veri  Pelafgi . E poi  fiegue  a dire , che  vi  erano  per 
altro  fra  quelli  anco  delle  altre  Nazioni , cioè , e Minti , e Orco- 
menii,  e Cadmei , e Driopi  » e Focefi , e Mololfi  , e Arcadi)  c Pe- 
lafgi . Ed  è chiaro , che  quella  Città  Egira  , o Ege  fu  così  denomi- 
nata dagli  Egiali , come  l’ Acaja  tutta  prima  di  ciò  fi  dille  Aegialea 
al  dire  di  Strabono  (i).  Di  quella  Città  fu  Polle  Filofofo,  cosi  chia- 
mato da  Suida  (2),  che  perciò  fi  nomina  Polle  Egienfe,  che  IcrifPe.. 
libri  otto  dell'  arte  Augurale  , e libri  due  a Aritmetica  . Seri  (fé  fare  fall’ 
Arte  Di'vi natori a dei  Tirreni , e /opra  i Fulmini  ; e fcrijfe  ancora  foprs 
alcune  fue  confetture  Mediche . 

Dunque  è chiaro  egualmente , che  la  forma  veramente  prima  del 
Governo  è Hata  in  Grecia  impreflfa  dai  Pelafgi.  Efeper  I*  addietro,  e 
perlopiù  fi  fono  letti  gli  Autori  per  attribuir  tutto  alla  Grecia,  è 
duopo  ancora  di  leggerli  per  intenderli,  e conciliarli  ; e ordin% 
riamente  non  fi  conciliano  in  altra  forma,  che  col  diilinguere  i 
tempi.  E con  tal  diilinzionc  vediamo,  che  dicono  il  vero,  quando 
dicono  in  antico , che  i Pelafgi  anno  ammacjlrata  la  Grecia  ; e dicono 
parimente  il  vero  aderendo , che  nei  tempi  pojlcriori  anno  i Greci  il- 
luminata T Italia.  In  quella  guifa,  che  tanti  jnfigni  difcepali  anno 
illuminati , ed  anco  ammaeilrati  i diloro  propr)  Maeilri  ; e in  quella 
guifa  ancora,  che  uno  fpecchio  riverbera  l’iilelfa  luce  in  quello 
fpecchio  medefimo , da  cui  1*  ha  ricevuta . E come  pofifono  gl’  Itali- 
ci, e i Tirreni  aver  veramente  ricevuta  dai  Greci  quella  forma  di 
Governo,  e quello  fiato  federativo,  e quella  elTenza  di  Repubblica  ; 
fe  1’  ideilo  Dionilio  d’ Alicarnalfo  ha  detto,  che  i Tirreni  vivevano 
in  quello  fiato  fino  dai  tempi  antichiflimi , e fino  dai  tempi  di  Dcu- 
calione?  (che  vuol  dire  di  Mosè  );  perchè  parla  effettivamente  dei 
tempi  di  Dcucalionc,  che  riconduffe  appunto  in  Italia  i Pelafgi,  che 

ven- 


ti) Strabon.  Lib.  8.  pie;.  250.=  Agamcmnon  Micenarum  tifjuc  Corintbum  , 
ac  Stcionum,  & fonum,(7  JEgiaharum  [ fic  enim  ea  vocabamur  retate, 
cum  po  Icr/M  Arnei  dilli  f une  ] Regnum  fujcepie . 

(2)  Soii,  in  verbo  3 Polle s ÌEgienfn  [ eli  autem  JF.ge  Urbi  Afte  ] 

Philofophui  Jcripftt  ordine  Alpbabetiro  de  fignii  ....  Anguria  Ubril 
olio , Arirhnietica  libri!  duo , de  aujpiciis  Homericit , de  Tyrrhcnorum 
Divinatianc  ; conjeHurat  Medicai  ....  De  Fiilminibui , & cerimi  ob- 
Jcrvatione  &C. 
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vennero  per  aiutare  gli  Aborigeni  loro  Affini  nelle  guerre , che  ave- 
vano con  i Siculi  (1) . E fino  di  quel  tempo  chiama  Repubbliche  le 
Città  Tofcane,  e chiama  Repubblica  tutto  il  ceto  dei  Tirreni.  E'  im- 
ponibile, che  quelli  colìumi  (uno  di  Grecia  venuti  in  Italia,  fe  in.. 
Italia  vi  erano  fino  da  quando  la  Grecia  era  barbara,  e incolta.  E 
fino  l’ifttfla  Atene,  (che  prima  delle  altre  G rincivili,  e prefe  forma 
di  Città)  cominciò  appunto  a chiamarli  Città  da  Tefeo,  che  fu  283. 
anni  dopo  di  Deucalione,  giacché  quello  G pone  nell’  anno  del  Mon- 
do 3200.  (2),  e viceverfa  Tefeo  cade  nell’anno  3483.  (3)  .Abbiamo 
detto  altrove,  che  anco  gli  Aborigeni,  e poi  i Latini,  che  cosi  elfi 
G chiamarono  in  appreflb,  le  più  vecchie  loro  Città  le  fabricarono 
all’  Etrufca . E per  tellimonio  di  Varrone,  Oppida  coniehant  in  Latto 
Etrufeo  rit» : Il  quii  rito  fu  anco  ollervato  dai  Romani  nelle  dedu- 
zioni delle  loro  Colonie.  Dal  che  gli  Eruditi  concordemente  afieri- 
Icono  Etrufca  l’invenzione,  e l’origine  delle  Città,  e del  circon- 
darle di  muro  con  fagro  rito  . 

Si  aggiunga  un  palio  di  Platone  da  me  altrove  femplicemente  ac. 
cannato,  e che  merita  d’ellere  dillefamente  conGJerato . Platone  re- 
cente Autore  rifpctto  alle  vecclulTime  memorie  di  Grecia,  e che  al- 
trove G protetta  di  non  fapcrle  per  la  loro  ellrema  antichità  (4)  ; di- 
ce contuttociò , e avverte,  che  nella  fondazione  di  qualche  nuova  Cit- 
tà) 0 fia  nella  riordinazione  di  qualche  altra  Città  già  dijfipata , 0 gua- 
lcai. II.  Ddd  fla; 


(1)  Dionif.  L.  i.  Urbes  cairn  a Tfrrktms  habitat/!!,  CT  modum  aiminiffran- 
da  Reipublica  ....  dicemus  alia!  “ . E parla  di  quelli  tempi  antl- 
chiffimi , e del  ritorno  dei  Pelafgi  in  balia  a tempo  di  Deucalione  V 

(2)  Petav.  Dolìrin.  Temp.  Lib.  13.  pag.  288. 

(3  ) Petav.  a ibi  a pag.  19 1. 

(4)  Piai,  de  Lcgib,  Lib.,  Jcu  Dialoga  K circa  fili . Marfil . Ficin . Jnterprct.  ~ 
Dicendo  hsc  fune  buius  rei  grafia  illi,  qui  Civttatem  condir  / nempc  ftve 
ab  inilio  novam  fonder,  feu  veterem  , dijipatamque  refill  uae . Circi-. 
Deo! , CT  Sacra  quacumque  fingulii  in  Ctvuate  con/litui  decer  ; C?  a 
quibufcumque  Dii 1,  vel  Dctmonibut  nominari , Nomo  menti ! compoi  in- 
novare illa  conabitur  • five  cu  Delphi!  , aut  Oojonx  , aut  Amatone  ac- 
ccpta  fiat  ■ vcl  prij'ca  quadam  fama  per  vifionet , infpirat  toncjquc  Deorum 
Junr  afferra,  Q'iìbui  approbatil  Sacra  folcmnit atibu!  mixta  conflituermt  , 
fwe  ab  Indigeni!  orta  ,/ive  Tyrrbena  dicantur , five  Cypria  ,/eu  undecum- 
que  voluerii . Et  hit  Jermonibus  famam  traditavi , fimulacraque  conjccra- 
nnt  ; Arar  quoque,  3"  Tempia  , facrofque  horum  fingali!  luco!  / tatuo - 
rint . In  bis  0 idnibui  nsc  minimum  quid  leguin  coniitor  innovabit , 
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fia  ; non  fi  dipartano  i Greci  da  quelle  antiche  leggi , che  circa  gli  Dei , 
e te  cole  facre  da  qualunque  Nume,  o da  qualunque  Demone  fono  prò - 
•venute  ; cioè  o fimo  derivate  da  Delfo , o da  Dadona  , o da  Giove  Am- 
inone ; e che  in  Grecia  coti  fiano  Hate  ricevute  per  una  languida  fama , 
a per  vecchie  vifioni,  e ifpirarioui  degli  Dei,  E perciò,  o fi  chiamino 
quefie  nate  dagl’  Indigeni,  o introdotte  dai  Tirreni,  o fi  chiamino  di 
Cipro,  o in  altro  modo  ; fi  conlervìno  quefie  vecchie  tradizioni , e i Si- 
mulacri, e i Templi  , e gli  Altari  , e quelle  f acre  Selve  ad  e fi  confecra- 
te  ; e che  ninna  di  quefie  cofe  mnuovi , o tocchi  qualunque  Greco  Legis- 
latore , Neil’  incertezza , in  cui  Platone  li  proiettava  di  ellerc  tifato 
«He  antiche  Greche  notizie,  non  poteva  con  più  chiarezza  Spiegare, 
che  1’  antiche  leggi  circa  alla  fondazione,  e Governo  delle  Città  in 
Grecia,  provenivano  ani  ora  dai  Tirreni  ; cioè  da  quei  Pelufgi  , che 
in  Dodona , e in  Delfo,  e altrove  crederò  Templi,  ed  altari,  e 
quelle  Selve  confacrarono,  d’onde  le  Delfiche,  e le  Dodonee  Sacer- 
dote fie  miitic-i  mente  rifondevano . Altrove  pare , che  in  qualche^ 
modo  individui  anco  più  fpecialmente  quelie  leggi  tendenti  alla  feli- 
cità delle  Repubbliche  , ordinando  , che  /’  adenghino  dai  difiiiluti  piace- 
ri, e dalla  frequenza  dei  giuochi  , e degli  fpettacolc  (O  ; con  che  anco  ac- 
cenna la  vcccliillinia  iliituzione  di  quelli , come  qui  fono  avvertire- 
mo. E in  lemma  ordina,  e vuole,  eie  fi  ojfervino  quelle  leggi,  ancor- 
ché per  la  diloro  vecchiezza , e per  effere  radicate  in  Grecia  da  tempo 
in,  memorabile  , non  fa,  fé  debbano  dirfi,  o Greche,  o barbare  ri).  Qual- 
che altra  legge  Pituita  circa  al  buon  Governo  delle  Repubbliche  cita 
Plutarco  nel  fuo  Trattato  della  politica,  come  pare,  circa  al  (edare, 
o comporre  1’  inimicizie  civiche,  ma  tanto  ofcuramcntc,  per  la  fo. 
lira  fatalità  dell’  antichiffime  noltre  cofe  Etrulihe,  che  io  non  ardi- 
sco fpiegarle  , e dice  ; Jam  ipfe  tu  domi  tenet  certa  exempla  ; inimi- 
ci fiat  inquam  Tardali  atque  Tyrrheni  . 

IX  Alla  felicità  delle  Repubbliche  conduce  fpecialmente  Parte.» 
Militare  ; quella  fi  diltingue  in  Marittima  > c in  fcrrefire  . Abbiamo 

Au- 


(t)  Piar,  de  Legib,  tib,  t.  — Salii  enim  vohis  Creerorum , bnrbararumque__s 
omnium  , quorum  notitiam  babemus , legifl.ttor  praetepit  , ut  maxima  vo- 
luptatibus , rucundijjimijque  ludii  c avere  ; nec  ex  hit  quiiquam  dtgu- 
flare  [ liceat  ] . 

(i)  Plot,  de  Legib.  Lìb,  3.  in  fin,  a EJi.it  j.  nobis , ne  peregrinai  dì/cipli - 
nas  borrcan, us. 
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Autori  literaii,  che  1'  una,  e l’altra  l’ appresero  i Greci  dai  Tirreni. 
Balia  Dionifio  d' Alicarnaffo,  che  narrando,  o replicando  le  conti- 
nue migrazioni  Italiche  dei  Pclafgi , dice , che  qucjli  portarono  in  Gre- 
cia Ì arte  Militare , e fpecialmente  la  perizia  della  Manna  (i) . Nè 
faccia  Ipecie  il  folito  equivoco  di  Dionifio  di  prendere  i Pclafgi  per 
Greci;  quafichè  dica,  che  i Pclafgi  apprefero  l' arte  Militare  dai  Tir- 
reni , e poi  quejli  Pclafgi  P infognarono  ai  Greci . Perchè  abbaltanza_. 
fi  è detto,  che  Dionifio  folo  non  balia  per  far  Greci  i Pclafgi  con- 
tro la  torrente  di  tutti  i Greci  a lui  anteriori , che  quando  fi  tratta 
d’individuare  la  diloro  origine,  la  qualificano  Tirrena  , e Tirreni  gli 
dicono  in  effetto.  E poi  in  quello  cafo,  fe  Dionifio  vuol  Greci  i Pe- 
lafgi,  farli  più  litterale  quello  dilui  palio,  che  dice,  che  i Tirreni 
ammaeflrarono  t Greci , cioè , che  ammaelirarono  i Pclafgi , che  in  fenfo 
iuo  fono  Greci . 

E per  ora  parlandoli  più  fpecialmente  della  Marina  , vien  quello 
dilcorfo  comprovato  dalle  notizie  precedenti , colle  quali  abbiam 
veduto,  che  traile  prime  efpedizioni  dei  Greci  li  conta  principalmen- 
te quella  degli  Argonauti,  e Minj,  che  per  le  migliori  ricerche  gli 
abbiamo  trovati  Pclalgi,  e Tirreni  (2).  E il  fabricatore  della  diloro 
nave  Argo  fi  pone  Glauco,  che  1’ abbiam  ritrovato  difeendere  d’Ita- 
lia, e propriamente  dii  cefo  da  Silifo,  che  fu  figlio  d' Eolo  Tirreno . 
E balta  la  battaglia , che  con  i detti  Argonauti  ebbero  i Tirreni . 
Di  più  baiti  l'aver  commemorata  l’altra  battaglia  Navale,  che  i Tir. 
reni  ebhero  con  Bacco;  perchè  quelli,  in  qualunque  modo  ci  li  vo- 
glia adattare  la  Cronologia , fono  fempre  anteriori  agli  Argonauti , 
ed  a qualunque  imprefa  Navale,  che  polTa  raccontare  la  Grecia. 

Ma  non  folo  la  Marina  in  genere,  ma  anco  gli  arneli  a quella  ap- 
partenenti gli  ritroviamo  elprelfamentc  Tirreni . EIE  inventarono  l’An- 
Tom,  II.  Ddd  2 cora 


(l)  Dionif.  Lib.  1.  pag.  10.  = cZrri  troWnt  ai  fwiuairórne  iyolrro t fi  r»! 
irAftrw  ’yr;  to'  rie\d<ry/xM  ytvo;  Pitpojént . affai  dV  r d iroKi/mot  , f*  tv 
/atra  mvPvvcav  77 liVraj  7\7*  /xs\rra e li  <pi\oiro\ijuoi;  woWCi 

djusi voi;,  xj  rii;  nora  Tot  vxvtiku  viriTTrun;  JW  rm  airi  Tuppxvwi  èiunrir 
Itti  n\~.ara  ùvTo\e\ttvKÓnc  — Itaque  multa  migrationes  fi  ebani  , & tate 
per  terra s dijpcr/:nn  e/l  gcnus  Pclafgicum  . Erant  autem  ob  tranfadam 
in  aj/ìduis  laboribus , ac  periculis  inter  bcllicofas  genici  viiam  in  rc_t 
militari  encellenti/jimi.  Nauticariim  quoque  rerum  periti  propter  Tyrrhc- 
norum  commercium  . 

( 1 ) Vedi  il  Cap.  3.  dei  Pclafgi . 
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con  (i);  efli  il  Roftro,  che  Plinio  lo  dice  chiaramente  inventata  da 
un  tal  fife»  Tirreno  (2) , a cui  pure  attribuifce  » e le  alle  lunghe^ 
chiamate  venabula,  e la  macchina  guerriera  detta  Scorcione  . Come 
pure  ai  Tirreni  attribuifcono  un  altra  fpecie  di  macchina  Nautica., 
chiamata  Delfino , che  è il  limbolo  proprio  dei  Tirreni,  c che  allude 
al  dii  oro  imperio  del  Mare,  come  dice  Eiiano,  che  perciò  chiama^ 
jl  Delfino  Re  degli  altri  pelei.  Quella  macchina  ranella  Suida  (})» 
che  ne  cita  Anliofane,  ad  era  nn  arnefe  di  ferro , 0 di  piombo,  che-, 
ameni*  la  figura  del  Delfino , e che  dall'  antenna  fi  gettava  nelle  Navi 
nemiche  per  afferrarle  , e fommergerle  . 

Un’  altra  Amile  macchina  ollcrva  eruditamente  il  Lampredi  (4)  in- 
ventata dagli  Etrufci , e propriamente  dalle  Città  Marittime , Populonia, 
e Colla  . Strabone  (5)  la  cbian  ò QvnommrMr,  o (la  ollcrvatorio  dei  Ton- 
ni ; e con  quella  fi  vedono  più  facilmente  i Tonni  lott’  acqua  . Ed 
oflerva  parimente  con  Enrico  Stefano  (6) , che  T iftelfia  voce  0unan«. 
ne  fior,  è Hata  poi  dai  Greci  adoprata  per  fignificare  un  acutilfima  vi- 
lla, o fia  un  acutilfima  offiervazione  . 11  detto  Imperio  del  mare  ai 
Tirreni  attribuito  in  tempi  remotillimi  lenza  difcrcpanza  di  veruno 
Autore,  e che  anzi  Diomfio  con  una  fola  voce  TaXavooXpàrofne , gl’  in- 
titola Imperatori  del  Mare , ben  prova  quella  loro  perizia  anteriore^ 
a quella  degli  altri  Popoli.  E fra  quelli  fi  è veduto  altrove,  che  i 
Greci  affai  tardi  (piegarono  quello  pompofo  titolo , e , come  pare,  fo- 
lamente  dopo  la  battaglia  di  Salamma  cominciarono  ad  azzardarli  di 
ulare  quella  voce  d’  Imperio  del  Marc  . 

X.  Il  palio  di  (opra  addotto  di  Dionifio  ben  pruova , che  non  la 
fola  manna,  ma  che  anco  l’arte  bellica  terreltre  dai  Tirreni  ai  Gre- 
ci 


( 1)  Diodor.  Lib.  V. , & Lib.  XI.  & Strab.  Lib.  K 

(2)  Phn.  Lib.  7.  Cap.  5 6.  ss  Ro/ìrum  addidit  Ptjeut  T yrrhcnul J uti  O*  An. 
choram  ss  E poco  Jopra  Hafias  volitarci  Tyrrhcnum  Pilumquc  .... 
Pifeum  venabxla  , Ó1  in  tormenti s Scorpionem . 

( 3 ) Suid.  in  voce  AfA.pi';  ss  In/lrumentum  bclhcum  , cnius  in  Novali  pugna 
njus  erat  ....  /Irtflophanct . Priufquam  ille  te  aggrediatur  , ex  Mala 
JuJ pende  Delphinet  ....  Infirumcntum  ferreum . voi  plumbemn  Del - 
phinis  figuram  habens , quod  ex  Antennis  Mah  in  hothum  Naves  deli - 
c ebant . eajqne  Jic  demergebant  = Hmc  Ai Ap<vopv«;  rauj. 

(4)  Lampredi  Saggio  della  Filojofia  Etrujca  pag.  5 6.  O-  Jeq. 

( 5 ) Strabon.  Lib.  V.  pag.  2 1 7. 

( 6)  Enrico  Stefatt.  The/.  Img.  Crac,  verbo  Qvimwntìoi . 


Digitized  by  Google 


/ 

/ 


Delle  slrti , e Sciente  Etrufche.  397 

ci  provenne,  perchè  pirla  generalmente  dell'  arte  Militare  , e ditìinca- 
ffltmc  include  l’una,  e l’altra  fpccie  di  quella.  Ma  venendo  al  più 
preciio  dell’ordinanza  d’  un  cfercito,  e del  dirigerlo  alla  battaglia,; 
il  che  fu  prima  invenzione  degli  Etrufci , vedo  in  ciò  dal  Matfei  (1) 
citato  un  bel  palio  d‘ Ateneo,  che  egli  così  traduce:  prefero  dai  T ir- 
rem ( i Romani  ) il  pugnar  di  piè  fermo  in  battaglione  ; e vedremo  poi , 
che  non  folo  i Romani,  ma  lo  prefero  dai  Tirreni  anco  i Greci. 
Ma  rifcontrando  al  folito  quelle  citazioni  nel  Dempllero , o nel  Go- 
ti, che  ptima  degli  altri  le  anno  prodotte,  vedo , che  avendo  portata 
quella  ideila  autorità  prima  di  lui  il  Dempllero  (i),  la  traduce  di- 
verfamente,  cioè  : l Tirreni  infegnarono  a combattere  in  Falange , o 
Jìa  per  Turbe  ordinate  in  Falange.  E così  in  foftanza  traduce  ancor 
Natal  Comi  (3),  cioè:  i Tirreni  infegnarono  T ordinanza  delle  Falangi , 
e il  diriger  quejle  nelle  battaglie  ; perchè  all’  incontro  non  quadia-, 
molto  quella  verdone  del  Mjffei , infegnarono  il  pugnar  di  piè  ferma 
in  battaglione  (4)  : 11  che  merita  qualche  olTervazione  per  ben  dilìin- 
gucre  ciò,  che  in  quello  genere  inventarono  i Tirreni.  Ma  quando 
ciò  dovelle  fpiegarlt,  anco  nella  forma  voluta  dal  Mrffei  , cioè  il 
combattere  di  piè  fermo  in  ordinanza  , ciò  pare,  che  dovrebbe  inten- 
derli dell’  attuale  battaglia  , e da  farli  con  tale  intrepidezza  , e fer- 
mezza da  non  dover  patire  veruna  difunione,  quali  fempre  , in  Jtadio 
tonj.jlerent . Così  anco  Suida  Ipiegt  il  combattimento  Jhtario  (5 ) . E 
in  quello  fenfo  anco  in  Omero  (<S)  abbiamo  limili  efempj  fra  i Tro- 
iani, 


( 1)  Maff.  OJerv.  Lett.  Tom.  4,  pag.  88.  cita  Ateneo  Difpnof.  L.  6.  — 
tèa  "è  nrxpd  Tuppirnàv  rft  ara Ften  /uaxnr  yzXayyniFov  iirlovTcav  . 

(z)  DiiKpfl.  Errar.  Re g,  Tom,  1.  Lib.  3.  Cap.  43.  pag.  378.  = coti  [piega 
il  detto  puffo  d’  Ateneo  =3  Tyrrheni  eoi  [ Romano j]  docuere  arie  per  Pha- 
l oleum  tarmai  infimi}  al  dimirare  ss  E coll  anco  lo  Jptega  Notai  Conti 
nella  Jua  verflonc  de!  detto  Ateneo  lib.  6.  Cap.  S..C7  ultimo  = Cape rune 
a Tjirrhenis  Phalangat  , atque  in  pugnai  conjlituere  . 

{3)  Natal  Conti  in  nota  priecedenti  . 

(4)  Il  Battaglione  è tinnir , e ufo  moderno  ; e il  pugnar  di  piè  fermo  vi  è 
flato  fempre  ; perchè  C attuai  pugna  fi  fa  neceffariamcntc  a piè  fermo  , 
e l'andare  avanti , 0 indietro  appartiene  alla  vittoria , 0 al  felice  avan- 
zamento , ovvero  alla  fuga  , 0 ritirata , che  fono  gli  effetti  della  battaglia  , 
Ateneo  parta  e/pref  unente  delta  Falange  molto  dtverfa  dii  Battaglione . 

( 5 ) Suid.  in  verb.  ffraJW  1 ibi  — fy  / }ataria  pugna  — or uf'ixla  fxd\r . 

{6)  O.ner.  lliad.  Lib.  XI[f,  verf.  gzg.rz  ìi  y'  àuroTTxS'in  , m Stataria  pugna. 
£ lo  dice  ancora  al  verf.  314.,  e più  fono  nomina  le  Falangi  Statarie  • 
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iani , e fra  i Greci  « che , come  ei  dice , combattevano  in  dataria  fu - 
gnu.  E altrove  nomina  ancorai  le  Falangi  fiatarle,  come  anco  in. 
Livio  (i),  e in  altri  abbiamo  » milet  Stataria! , & legione  t Stataria: 
il  che  viene  a lignificare  lo  fteffo,  cioè  quell’  intrepida  fermezza, 
con  cui,  o Soldato,  o Legione,  o Falange  ivi  reftava , come  faldo 
muro;  perchè  la  fermezza  è il  primo  mobile  nelle  battaglie . E per- 
ciò Romolo  erede  il  Tempio  a Giove  Statore , riferendo  a lui  la  gra- 
zia di  aver  fermati  i fuoi , che  già  li  rivolgevano  difpodi  alla  fuga,' 

Ma  per  una  più  chiara  intelligenza  di  qucfto  palio  d'  Ateneo,  at- 
tenendoci alla  fpiegazione  uniforme,  che  prima  del  Maifei  ne  fecero 
il  Dcmpftero,  e Natal  Conti,  e forfè  tutti  gli  altri,  vediamo  in  fo- 
llanza , che  invenzione  degli  Etrufci  fu  il  giullare  in  battaglia  le^ 
truppe  diflint  e fcr  Falangi,  t con  ordinanza,  e fermezza  Militare . 

Ma  ciò  Ateneo  dice,  che  gli  Etruici  l’ tnfegnarono  ai  Romani,  ma 
non  già  ai  Greci  ; anzi  fra  i Greci,  e fra  i Troiani  dalle  addotte  fi- 
militudini  d’  Omero  vediamo,  che  cosi  all’ incirca  ufava  appunto  di 
combatterli.  Contuttociò  balta , che  queda  ordinanza  militare,  c que- 
lla divifioue  in  Falangi,  iia  certamente  invenzione  degli  Etrufci,  co, 
me  ha  detto  Ateneo,  nominando  didimamente  la  Falange,  perchè 
con  giuda  confeguenza  polla  dirli , che  non  foto  i Romani , ma  che 
anco  t Greci  da  edi  l'apprefero.  Olfatto  dietro  la  feorta  del  detto 
Omero  invedigando  Strabone  (2)  quello  modo  di  combattere,  lo  di- 
ce ltabile  , e ulutiflìmo  fragli  Euboici , a differenza,  che  fra  i Locri, 
i quali  gli  dice  difordinati,  e che  perciò  fenz'  ordine  erano  bravi 
a vibrar  l’arco:  Eppure  non  folamente  i Locri,  ma  Ipectalmente  gli 
Eubei  Calcideli  gli  abbiamo  fempre  provati  Pelafgi,  e Italici  d’origi- 
ne. Anzi  il  detto  Strabone  in  queda  luogo  chiama  gli  Euboici  veri 
Calcidefi;  e più  folto  fi  fpiega  meglio,  dicendo  (3),  che  non  fa,  fc , 

tera- 


( 1 ) Li v.  Lib.  9.  3 Stataria s uterque  Miles , ordine s fervivi! . 

(a)  Strab.  Lib.  X.  pag.  304.  ~ Et  Pugile!  vi  /iugulari  fruita  iaculi!  uten- 
te1,  priui  cuoi  baflis  introducuntur , deinde  incurfant  enftbus . Pugnan- 
te! autem  cornino!  Uli  diramar , qui  non  modo  gladio , fed  etiant  bu- 
fila e menu  continui  utantur  . . . Euboicoi  igitur  hunc  in  modum  ha(lii  u- 
tente i tnducit  [ Homcrui  ] . At  de  Locri!  contraria  commemorai . Non  in 
fiatario  predio  bellica  curant  opera  ; fed  arcubu!  cenane  . , . Calciden- 
fie  1 explicam  uti  viro!  pneflanti/fimoi  ~ E poco  dopo  dice  di  quelli  Calcidefi, 
ed  Etoli , e Atamani , e Tejfah,ed  altri =s  fi  & tpfi  a peli  ondi  Junt  Greci, 
( 3 ) Strabon,  in  nota  precedenti . 
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'Diramente  fi  poffìno  chiamar  Greci  . Talché  porta  la  (ertezza  dell’  in» 
venzione  Gemica  rifpetto  a quella  ordinanza  militare , e quella  divi" 
(ione  in  Falangi,  come  chiaramente  lì  ricava  da  Ateneo,  pare»  che 
con  Strabone  fi  porta  fermare , che  quella  fu  introdotta  poi  Ira  i Gre- 
ci dagli  Eubei  Calcidefi.  Filippo  Padre  d'  AlelTandro  il  Macedone., 
migliorò , o perfezionò  la  Falange , che  da  lui  fi  dille  Macedonica  t 
riducendola  anco  ad  ordine  più  ftretto,  e impenetrabile;  perchè 
volle,  che  l’Uomo  forte  unito  all’ altro  Uomo,  e feudo  a feudo.  M^ 
Diodoto  Siculo  (1),  che  lo  rammenta,  dice,  che  Filippo  fece  tutto 
ciò  per  imitazione,  o iia  ad  efempio  di  ciò,  che  ci  ha  di  fopra  narrato 
Omero  nella  guerra  Troiana  . 

Quello  nome  di  Falange  ufatillimo  poi  fra  i Greci,  c a cui  (falv&, 
la  minorità  del  numero  ) corrifponde  l’ altro  di  Legione  ufatillimo  pu- 
re dai  Romani,  ì vecchilEmo  in  Italia.  Anzi  il  nome  di  Legione^ 
fuccedè  in  Italia  a quello  di  Falange  (a)  ; e perciò  anco  nei  primi 
Secoli  della  Repubblica  udiamo  le  Legioni  non  fulamente  fra  i Ro- 
mani , ma  anco  fra  gli  altri  Popoli  Italici , che  vuol  dire  fragli  Etru- 
lci . Così  Livio  (3)  chiama  divifo  in  Legioni  1’  Efercito  dei  Falifci; 
e cosi  per  l’ appunto , e più  volte  chiama  ancora  gli  Eferciti  Etru- 
fei  (4).  * 

XI.  Quello,  è rifpettoalla  fetenza  Militare  in  genere,  tanto  marit- 
tima, che  terrellre  ; ma  anco  in  fpecie  varie  forte  d’  armi,  e varice 
fpecie  di  combattere  ai  medefimi  Tirreni  fi  attribuirono  , Plinio  (5) 
in  quel  Capitolo,  in  cui  racconta  tutti  i primi  Inventori  delle  cole, 
dice  un  Tirreno  inventore  dell’  afta  velitare fio  fia  per  quegli  armaq 
alla  leggiera)  e del  Pilo.  Le  Falere,  e gli  ornamenti  equellri , e 
l’ aureo  carro  tirato  da  quattro  Cavalli  uniti , e di  fronte , delimito 


( I ) Diodor.  Sic.  de  ge/lis  Philipp!  Moeedon.  in  princip.  — Excogitavit  pr.r- 
eerea  ordinar)  Ulum  iunflijfivium  Phalangis  , quee  Macedonum  peculiari  j 
ftm  ; J'umpto  exemplo  heroum , qui  Clipeas  Clipeis  conjungebant  in  bello 
T rotano  . 

( 1 ) Liv.  Liti.  8.  Cap.  8.  =s  Et  quod  antea  Phalanges  fimiles  Macedonici i ; 
hoc  pniiea  manipulatim  flrutla  aciec  capir  effe . 

( 3 ) Lèv.  Lib.  r.  = Legione s Falifcorum  auxilio  venere  Vcientibus . 

(4)  Liv.  L,  4.  p.  47.  = Nec  procul  Nomento  fignir  collati s fudit  Etrufcas 
Legione s — e poco  dopo  — Ncque  Legione s Etrufcorum  impetum  fuh - 
ftmuerunt  a e altrove  &c. 

(j)  PI  m.  Lib,  7.  cap.  5 5.  = Haftat  velie  aree  Tyrrhenum  , Pilumque  inve - • 
niffe . 
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«1  trionfante,  lo  dice  L.  Floro  (i)  ove  rammenta  tante  altre  cofe_» 
inventate  dagli  Etrufci  per  ufo  della  guerra  , e per  ornamento  della 
Reale  digmtì.  Che  invenraflero  ancora  la  tromba , fi  è detto  altrove: 
e benché  quella  fra  i Greci  non  abbia  avuto  forfè  un  grand’ufo;  con- 
tuttociò  quella  ad  elfi  portarono  i Tirreni . E col  ttllimonio  di  So- 
focle lo  dice  cfpreiramente  Suida  (a),  aderendo  , che  portò  ai  Greci 
l'ufo  di  detta  tromba  Arconia  Tirreno,  allorché  portò  ancora  un_. 
gran  foccorfo  agli  Eradidi. 

Inventarono  ancora  i calzari,  o i fandali  militari,  de’ quali,  come 
pare,  fi  fervirono  anco  i Greci,  E di  quelli  adornò  Fidia  la  fui  Mi- 
nerva, come  con  Polluce  olferva  il  Maffei,  e prima  di  lui  lo  dille  il 
Dcmpllero  (3),  quid  che  la  guerriera  Pallide  originaria  Etrufca,  alla 
Ecrufca  ancora  bifognaffe  vellirla. 

Tutti  quelli  arnefi  militari  fi  vedono  frequentemente  efpreffi  nei 
Monumenti  Etrufci,  Anzi  fe  ne  vedono  tanti,  e tanti,  che  di  alcuni 
di  cflì  non  bene  fe  ne  comprende  l’ufo;  perchè  dagli  Autori  non  ci  è 
fpiegato.  Cosi  confervo  ancor  io  alcune  armi  di  bronzo,  e d’  ufo 
ignoto,  anco  per  afferrare,  come  uncini  con  varie  prefe  , e dall’  in- 
cavo, che  anno  in  fondo, fi  vede, che  potevano  collocarli  in  alta  di 
legno  per  potergli*  imbracc  iare  . Simili  in  qualche  modo  a quelli  fo- 
no quegli,  che  fi  vedono  nella  Tavola  68,  70,  c altrove , pretto  il 
Dempftero  ; ma  quegli  apparifeono  di  legno,  e quelli  fono  di  bron- 
zo, e molto  più  uncinati.  Scudi  di  più  figure . Vibrarono  due  lance 
ad  un  tratto  ; 1’  ufo  de’  Littori  è frequentiamo.  L’ufo  di  combattere 
dai  cani  > e lopra  i medefimi  » che  è Canto  frequente  in  Omero  , fi  vede 
. qui 


(1)  Lue,  Fior,  Mi  fior,  Lib,  i.  Cap.  fr.  XII,  namque  T u fri. e popufoi  fre~ 
quentibus  armis  fubegie  [ Tarqninius  Prifcùt  j . Inde  fajcd  , tr  abete , 
curulcs , annuii)  ph  alerai  y paludamento  , pr  ce  tenta  . [tic  qu'td  aureo 
curru  quatuor  equis  trtumphatur  ; Tngce  piti* , Tunicxque  Palmavet) 
omnia  denique  decora  , & ìnfignia  , quibut  Imperli  dignità  e mine t , fune* 
pea  funt , 

(2)  Sutd,  ‘verbo  Kuf'ott  = Ita  etiam  vocatur  lattar  pan  Tubx.  Sopbocles , • . 
tatuquam  tubx  Tyrrhenicce  eertum  ot  habentis  ....  Primus  avtem  /Ir» 
ebondas  [ Mirarli  dis  opem  ferens ] Tyrrhcnicam  Tubai n ad  Grxcos  attulit , 
propterea  dine  T yrrhenicx  , 

(3)  Polluc,  eie,  dal  Óempfler,  Tom,  r.  Lib,  3.  cap,  31.  pag,  322.  Tyrrbenict 
Coirei)  quorum  Jolea  Ugna  , , • • Loro  autem  inaurata  ....  Hoc  FidiaS 
inluit  Mincrvam  ; bot  quidemTyrrhcrticos  vorabant,  TyrrhemcoruM  Sap * 
pbo  dixif  Lorum , ~ Lorum  vammi  Lidium  malum  opus . 
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qui  ben  fpertb  effigiato.  Non  porto  fra  quelli  carri  guerrieri  tra* 
lafciare  una  mia  Urna  inedita  di  egregio  lavoro  , benché  alquanto 
coniunta,  e la  riporto  in  quelle  Tavole.  In  erta  fi  vede  Pentcfilea 
Regina  delle  Amazzoni  rovefeiata  dal  fuo  carro  , c uccifa  nei  Fiume 
Tcrmodonte;  e l’altro  carro  del  vittollofo  Achille,  che  Italie  on- 
de del  Fiume  quafi  gli  parta  di  fopra  , c la  calpella  . Altri  combat- 
timenti fi  vedono  in  varie  altre  Urne  a piedi,  e a cavallo,  degni 
tutti  d’attinta  ortervazionc,  e di  qualche  più  chiara  l'piegazione. 

XII,  Ora  dai  combattimenti  veri  partiamo  ai  finti,  ciie  vuol  dire 
ai  ludi,  e agli  fpettacoli . Tertulliano  dice,  che  quelli  debbono  agli 
Etrulci  la  di  loro  primaria  illituzione  (i).  Onde  Te  gli  vediamo  an. 
coia  fra  i Greci,  e fra  i Pcomani , non  pare  contuttociò,  che  debba 
toglierfene  il  pregio  ai  primi  Inventori,  dei  quali  i Greci  non  ne 
fanno  menzione  . Certo  è,  che  da  tempi  antichilfimi  gli  vediamo  iti 
Grecia,  e balia  Omero  , che  tante  fpccie  ne  commemora  nsll’  Iliade  . 
Ma  quelle  iflcrte  fpecie  le  rammenta  ancora  nell’  Odirtca , e ce  le  fa 
vedere  praticate  in  Sicilia  contemporaneamente  . E di  fopra  ho  det* 
to , che  in  ogni  genere  alarono  ancora  in  Italia,  da  tempo  antichif- 
fimo  ; ed  ufjrono  pofitivanicntc  anco  in  Tofcana  per  teilimonio  di 
Tolomeo  Efeilione  citato  nella  Biblioteca  di  Fozio  (a) , ove  fi  leg- 
ge, ebe  Uiifle  dette  in  Tirrenia,e  quivi  c^be  diafidc  nel  tuono  del- 
la Tibia,  e del  canto,  e che  quivi  cantò  fpccialmente  il  Poema  fo- 
pra la  rovina  di  Troja , che  molto  prima  d’ Omero  aveva  comporto 
il  Poeta  Demodoco . Venendo  ai  più  baffi  tempi , non  abbiamo  Scrit- 
tore più  eletto  di  Pindaro,  che  di  propofito  ferirti  fopra  di  •quelli 
ludi  tertendo  Inni  intieri  in  lode  dei. Vincitori  Olimpici,  e Pitici. 
Erto,  come  ho  detto,  fcrivc  dei  tempi  baffi,  tempi  di  Cerone,  e di 
Gelone  fuo  Fratello,  che  fono  nell’ inclinare  del  terzo  Secolo  di 
Roma  ; e tempi , nei  quali  tanto  in  Sicilia,  che  nella  Magna  Grecia 
abitavano  i veri  Greci  ; benché , come  fi  è detto  , averterò  origine,  o 
fodero  quivi  introdotti  da  principio  dagl’  Italici , o dai  Pelafgi  Tir- 
Tom.  II.  , Eee  reni. 


( 1)  Tertull.  de  fpctlacul.  Cep.  a.  — fpcllacuh  quoque  religioni s caufa  infti - 
luerunr  Errufci . 

(,»)  Pedi  il  Gap.  Ricci-rie  fopra-  i primi  / Jbiratori  della  Sicilia  Tom,  i. 
L.  3.  Ippota  in  fin.  • 
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reni.  Ma  toccando  Pindaro  in  qualche  modo  la  vetullà  di  quelli 
giuochi , dice  , che  antichiffimamcnte  furono  praticati  in  Lemno . B 
quella  farà  forfè  la  primiera  loro  iltituzionc  in  Grecia.  E fappiamo, 
che  Lemno  iu  Città  propriamente  dei  Tirreni  Pelafgi , e l’accenna 
l’ ideilo  Autore  ricordando  ^quelli  giuochi  di  Lemno  lino  a tempo 
degli  Argonauti  (i).  Quindi  non  importa,  che  in  altri  Autori,  come 
in  Strabone  (a)  troveremo,  ebt  qaefti  giuochi  celebrati  gare  in  Sici- 
lia, e nella  Magna  Grecia , furono  a fimilitndiae  di  quegli , che  con. 
tanta  pompa  fi  celebravano  in  Grecia  ; perchè  fe  .combineremo  gli  Au- 
tomi, o fe  quegli,  che  citiamo,  gli  leggeremo  intieramente,  vedremo, 
che  Strabone  parla  dei  tempi  potieriori,  e precifamente  Romani,  fino 
ai  quali  tempi  durarono  quelli  fpettacoli,  che  per  la  di  loro  frequen- 
za, e pompa  incredibile  divennero  quali  Greci,  e Greci  li  dicevano. 
E perciò  qui  afferma  , che  anco  quei  luoghi  della  Magna  Grecia,  ed 
Eraclea,  « Pompeja , rifpetto  ai  Romani,  li  potevano  chiamare  di  Gre- 
ca origine.  Ma  poi  all’incontro,  e Strabone,  ed  altri  dicono,  che.» 
nfpetto  ai  Greci,  quegl’  iiteffi  luoghi  li  chiamavano  di  Tofca , o fia 
di  Olca  origine  (3)  , Anzi  qui  Tofchi , ed  Ofchi  in  origine  gli  chia- 
ma : e così  è di  quelli  giuochi.  Ma  anco  in  detti  tempi  poiicriori  è 
notabiliffimo  in  detto  Pindaro,  che  la  maggior  parte  di  quelli  vinci- 
tori da  lui  cantati,  non  fono  già  veri  Greci,  ma  fono  Italici,  o di 
quei  Greci  in  quella  forma  llabiiiti  in  Italia . Cosi  abbiam  veduto  di 

mol- 


{ t ) P iridar, . IhiSioti* » Canzone  4.  Et>ol.  XI.  in  fin. 

n òrrta  r'  èpurpu  A»Mimàr 
T*  irmi  yvvunttlt  arSfiopìvcàt 

"Erra  $ yùw  dir  Au;  in Ij'i/Jarro  xp/anr,  ,’mrare;  ti/afit 
Zìi  Mare  rubrum  venerunt , (7  ad,  Lemnum  , 

UH  crani  mulieres  viris  noxix , 

Ibi  eie  (lem  habuerunt  pramium  fpelì  aculorum  . 

(1)  Strabati.  L.  V.  pag.  idj.  =s  Rei  quidcm  Campanarum  initio  Graeas  fuif- 
fe  ; deinde  Grecie  permixtae  ....  rilus , (7  educai  ionie  Grecar  ut»  hoc 
in  loco  plurima  fervantur  ve/ligia  ; gymnafia  fcilicet , puberum  catue , 
& Greca  noe  abuia  , tametfi  Romana  ibidem  adfit  muli  nudo  . / tpud  eoe 
vero , qui  nunc  quinquennali s Sacer  Ule  Mujicue  , (7  Gymmcue  per  p/u- 
rimoe  dice  celebrai  tir  Agon  illorum  eemulu  1,  qui  per  Granai»  clarijfima 
ctlcbritate  geruntur. 

(3)  Strabo n.  ivi  =3  Hanc  quoque  Heracleam  tenuerunt  Ofci , C?  deincepe  Pom- 
peiani. Po flmodum  Tujci , & Pelafgi , (7  deinde  Samnitee , qui  elioni 
• hi  e è lode  [ a Romanie  ] e/eHi  facce . 
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molti  gran  .Scultori , e Pittori,  che  oltre  la  vera,  e vecchia  origine 
Tirrena  in  quei  Rodiani , e in  quei  Sicioni  nel  primo  capitolo  indi- 
cati, ferbavano  ancora  una 'continuata  affinità  con  quegl'italici.  Ma 
chi  fono  mai  quelli  bravi  vincitori?  Ecco  T ìftclfo  Gerone  celebrato 
da  Pindaro  nella  prima  canzone,  o inno;  nel  quale  quanto. celebra 
Pelope  , che  gli  riapri  in  Grecia  , e i dilui  difendenti  gli  chiama  a- 
bitanti  di  Siracufa;  altrettanto  dell’  ifteffo  Gerone  pare*  che.  coarti 
la  fteda  qualità  Siciliana:  mentre  Pindaro  attefta,  che  il  detto  Ge- 
rone , in  quella  fua  vittoria , che  fu  dell’  Olimpiade  75.  fi  fece  pro- 
clamare Siciliano . Rifpetto  a Pelope  è chiaro , che  non  fu  mai  Gre- 
co ; e l’actella  anco  Tucidide,  che  perciò  dice,  che  barbari,  o fo« 
rcltieri  furono  ancorai  di  lui  defeendenti , cioè  Atrco,  ed  Agamen- 
none (1).  La  feconda  canzone  c diretta  a Terone  fuocero  del  detto 
Gerone , e Tiranno  di  Gcrgenti , il  quale  riportò  ancor  elfo  la  cin- 
quantefima  lemma  vittoria  Olimpica  col  carro , e colla  quadriga . 
La  terza  pure  è diretta  allo  Hello  Terone  di  Gcrgenti  : La  quarta  a 
Pfaumide  di  Camarina  nella  HcflTa  Sicilia . E cosi  è la  quinta  allo  llcf- 
fo  Plaumide,  che  vinfe  colla  quadriga,  e colla  reda  tirata  dalle-. 
Mule,  e vinfe  anco  col  cavallo  nel  cariò  femplice.  E qui  per  paf- 
faggio  fi  oflcrvino  anco  i Monumenti  Etrufci , nei  quali  quelle  cof- 
fe , e col  cavallo , e colle  quadrighe , e colle  bighe , ijpche  tirate 
dalle  Mule  effigiate  fi  vedono.  La  fella  è ad  Agefìa  Stracufano,  il 
quale  per  Madre  difendeva  d’  Arcadia  ; e per  quello  verfo  dice  Pin- 
daro in  certa  Ode  alla  ftrofe  V.  dell’Epodo  quarto  di  edere  egli  pa- 
rente dei  detto  Agcfia.  Ricordiamoci,  che  l'Arcadia  Pelafga  è fpe- 
cialmeDte  una  di  quelle  poche  tracce,  che  abbiamo  per  ravvifare  tra 
i Greci  l’antica  origine  Italica;  perchè  l’Arcadia  particolarmente, 
e la  MeiTenia  fu,  e fi  mantenne  per  un  pezzo  dei  Pelafgi  Tirreni  ; 
perciò  talvolta  gli  Arcadi  fi  fono  detti  non  folo  Pelafgi,  ma  anco 
efpteflarviente  Tirreni.  Così  fi  è detto  ancora  di  qualche  Siciliano; 

Tom.  II.  ‘ E e e 2 e così 


(1)  Tucidid L in  Proemio  = PcJopcm  primum  vi  -pecunia rum , guani  portati* 
ex  A fi  a ad  parandom  ftbi  inter  inope  s puf  en  tinnì  -venit  • Et  fi  pcregri • 
nus  crat , tamen  co^nomen  regioni*  [ Peloponefiacx]  ab  co  obtinuijfc  y 
poftea  ab  ipjitts  pojieris  Atrco  , O*  Agamennone  0V. 
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e così  Suida  (1)  ad  un  bravo  Lottatore  per  nome  Leontififi  Io  chia- 
ma nei  mtdcfimo  tempo  Mejlenio,  e Siciliano.  La  duodecimi  è ad 
Eigorele  d’Imera  in  Sicilia,  che  riporre?  due  vittorie  Olimpiche,  e 
due  Pitiche,  e altrettante  Umiche,  e fecondo  Paulania , anco  altret- 
tante t^emee  . E le  altre  fino  al  numero  decimo  quarto,  (che  tante 
fono  le  Odi  Olimpiche  di  Pindaro)  lì  vedono  indirizzate  ad  aliti,  o 
di  Beozia,  o dell’  Acaja,  o di  Rodi.  E per  quanto  apparifee , non  le 
ne  vede  neppur  una  in  lode  di  un  Atenielè,  o vero  Greco.  PalTando 
alle  altre  Odi  Pindariche  da  lui  intitolate  Fitionicbe , o liano  dei  giuo- 
chi Ptzj  ; la  prima  è indirizzata  allo  Aedo  Girone  Re  di  Siracufa  ; 
la  feconda  è parimente  dedicata  al  mcdclìmo  per  altre  lue  vittorie 
in  quelli  giuochi  Pizj , e col  cavallo  lemplice  , e colla  quadriga.  E 
così  purè  è la  terza  per  altra  lua  vittoria  col  Cavallo  Celete . La  quar- 
ta , e la  quinta  fono  ad  Arceftlao  Cireneo,  che  vuol  dire  della  Li- 
bia, ed  Affricano  . La  fella  e a Senocrate  Gergentino,  che  fu  fratel- 
lo di  Terone  Tiranno  dei  Gergenrini  in  Sicilia,  ai  quale  Terone.» 
lono  pure  dirette  la  feconda,  e la  terza  Olimpiche.  La  fetrma"  è di- 
retta a Megacle  Atemefe,  il  qu  i le  fu  dell’  illultre  famiglia  degli  Ale- 
meounli , che  dilcendevano  da  Nellore , del  quale,  e dei  quali  ho  al- 
trove mollrata  la  chiara  loro  provenienza  Italica,  e la  vera  di  loroqj» 
liti  di  Pejgfgi  Tirreni  (1),  L’  otr-va  è indirizzata  ad  Arinomene  d'  Egina, 
della  quii*  Città  d’  Egina  , e di  Kge  lì  è abbalianza  di  fopra  parla- 
to . La  nona  è a Telejicrate  Cireneo,  o Libico,  come  fopra.  La  de- 
cima è ad  Ippottea  Tellalo.  L’ undecima  a Trajìdeo  Tebano.  E filial- 
mente la  duodecima  è a Mida  Gergenrino,  che  vinfe  anche  nei  giuo- 
chi Panatenci.  Talché  vediamo,  che  la  maggior  parte  di  quelli  vin- 
citori non  lono  Greci,  ma  quali  tutti  forellicri,  e molti  Siciliani,  e 
forfè  Italici  propriamente  . 

Quelli  lono  i Vincitori  celebrati  da  Pindaro.  Forfè  qualcun  altro 
ne  troveremo  nominato 'accidentalmente  da  qualche  altro  Autore,  e 
vi  ritroveremo  parimente  le  tracce  Italiche.  Tale  fu  Faiilo  Croto- 
niate , e più  volte  Pitionico  (3).  E tale  fu  Filippo  Buracide,  ed  al- 

..  ,ri> 

(l)  Suid.  verbo  ~ Pugilati» , vel  P onerano  cenare  . . . Jimili 

ninni  modo  Leonnjcus  M-lfenicus  Siculi»!  . 

( 1 ) Fedi  il  Cap.  3.  dei  Pelajgi . 

(3)  Fedi  il  d.  Cap.  3.  dei  Pelajgi  §.  In  quella  Guerra,  e feg. 
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tri,  che  contare  potrebbemo  . Ma  in  tanto  fi  oliarvi  con  i Greci  Au- 
, tori,  che  ordinariamente  i più  bravi  Olimpionici  erano  tutti  Italici, 
o almeno  della  Migna  Grecia  , ancorché  in  ella  abballerò  allora  cogl' 
Italici  framifehiati  i Greci  . C fra  quelli  erano  braviflìmi  i Crotonia- 
ti;  e correva  fra  i Greci  il  proverbio,  ebe  l'ultimo  dei  Crotoniatt  era 
ferrare  il  [rimo  fra  i Greci.  Ce  lo  dice  Strabone  rammentando,  che 
in  una  battaglia  Olimpica  fette  Crotoniati  furono  i primi  (t)  ; e che 
fra  gli  Atleti  era  celeberrimo  Mdone  Crotonjate  . E parimente  fi  uf- 
fervi  con  Piatone,  che  erano  sì  frequenti  in  Grecia  gli  Attori  Itali, 
ci,  o Siciliani  in  quelli  fpettacoli,  che  fra  gl*  Italici,  e Siciliani,  or. 
dinatiamente  fi  feieglievano  i Giudici.  E recita  a quello  propofito  una 
legge,  che  in  antico  la  chiama  Greca,  e poi  la  chiama  terge  Siculo , 
0 Italica , [er  la  quale  fi  raffrenavano  le  grida , e gli  tcce/Jìvi  applaufi 
degli  f [citatori  ; e che  al  filo  cenno , o airvtfi  dei  detti  Giudici , potefie 
il  Popolo  alzando  in  aria  le  mani  dichiarare , e decidere  ibi  /offe  il  vin- 
citore (2), 

In  detti  giuochi  ubavano  ancora  c i Pugili,  e la  Lotta,  e le  Tibie, 
o altri  tuoni,  che  nell'  OJillea  ce  gli  rapprefenta  Omero  anco  in  Si- 
cilia, e varj  altri  efercizj  della  dettrezza,  e del  coraggio  giovenile. 
E quelli  ancora  fi  vedono  clprefiì  in  dette  urne  Etrufche,  con  molte 
fpecie  di  muficali  iilromenri , è così  la  Tromba,  che  fu  invenzione.. 
Tirrenica,  e anco  la  Tromba  lacrificaie  fecondo  Plinio  (3) . Sì  vedo, 
no  ancora  il  Lituo  ritorto,  e il  Sidro,  e altri  itlrumenti  anco  da  fia- 
to, e ancora  a più  canne,  o fi  il  ole  ; e le  tuonano  fralle  altre  quelle 

Sire- 


(l)  Strab.  Lib.  6.  pag.  \q&.  =s  In  uno  autem  Olimpiaco  cert amine  feptenu. 
viri , qui  carerot  /iodio  fuperabinc,  Crotomatx  fiere  omnes  . Jure  i- 
gitur  dici  vifim  eli  ~ Qui  Crotomaiorum  poliremo!  e fi , is  rehquorum 
Grxcorum  prima!  e/l  cz  e fiegue  ~ Plutei  cairn  ad  Olimpia  vittore! , id- 
eft  Olimpionico!  habuir  . ...  ad  eiui  gloriam  accei/it  ingcni  Pythago- 
reorumcxtui  ; necnon  A hhletarum  celeberrima!  Milo  Pyiba^orx  di/npului. 
(a)  Piai,  de  legib.  lib..  feu  Dialog.  1.  poli  init.  pag.  miti  JI5.  Marfil.  Fi - 
cin.  Interpreti  — Non  enim  ut  Difeipulus , fed  ut  Maqilcr  Jpettatorum. 
ficut  par  e fi  , fudex  fedet  prò  Tribunali , inepii  1 J'pettantium  volugifi- 
tibu!  adverfaturu! . Licebat  pnfea , Grxcaque  lege,  quemadmodum  nunc 
Siculo , C Italica , qua  moltitudini  Jpettatorum  rem  permittens , &ma- 
tiibus  J ubi  ai  ii  vittorem  decifrai!!. 

(3)  Plin.  Lib.  18.  Cop.  3<5.  — SacriHcx  Yufcorum  Tuba  e Buxo  , Ludricx 
vero  ojjibufqiie  aflninn , (J  argento  fiunt . 
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Sirene(  che  di]  Lido  chiamano  ingannevolmente  UliiTe,  che  per  fug- 
girle fia  legato  all’  albero  della  nave . I detti  Pugili  colie  mani  ar- 
mate di  celio  fono  anco  frequentemente  effigiati  in  detti  Monumen- 
ti ; e fecondo  Prudenzio  (i)  ancor  quelli  fono  invenzione  Etrufca  ; 
ed  Eratollene  approdo  Ateneo  (1)  dice,  che  gli  Etrufci  facevano  quc- 
ftogiuocoa  fuon  di  flauto.  Anco  gl'  Iltrioni  , c le  mafchere  fcentche 
effigiate  nei  Monumenti . Etrufci  dall’  Italia  fembrano  pattati  in  Gre- 
cia. Arillofane  continuamente  ce  li  rapprefenta  Larvati,  che  vuol  di- 
re colla  detta  mafchera  ; e prima  di  ciò  dice , che  li  tingevano  il  vi- 
fo  . E quella  tintura  era  fpccialmente  di  minio , e di  porpora  ; c 
quella  porpora  veniva  ordinariamente  in  Grecia  dalla  Sardegna,  e fi 
chiamava  generalmente  , la  tintura  Sarda , o Saritniaca  ; come  efpref. 
famente  la  chiama  il  detto  Arillofane.  (3) . 

XIII.  Ahco  nelle  cofe  più  lerie  ufavano  gli  Etrufci  di  rallegrarli; 
anzi  lì  rallegravano  ancora  nel  diloro  feveri  giudizj , e nelle  fiere., 
pene,  che  indicevano  ai  colpevoli  . Battevano,  o flagellavano  quelli 
a luono  di  tromba  (4),  come  dice  Plutarco  (5)  citando  Arillotile, 
che  bifogna,  che  nei  fuoi  libri  perduti  avelie  molto  fcritto  circa  ai 
Tirreni,  perchè  fopra  di  loro  è citato  molto  fpcflb  Arillotile  dai  vec- 
chi Scrittori . Quindi  li  rammentano  con  ribrezzo  fra  i Greci  i lega- 
mi a e le  catene  Tirrene,  come  dice  Suida  (6), rammentando  quelle^ 
catene,  che  ufavano  i Tofchi  per  pena  dei  colpevoli,  e dei  prigionie- 
ri . Chi  fa  , che  quello  proverbio  delle  catene  Tirrene  non  alludefliu. 
ancora  a quell’  orribile  fupplizio , che  praticò  fpecialmente  Mezzen- 
zio  il  Re  crudele,  c fuperbo  di  Cere;  che  perciò  da  Virgilio  fi  chia- 

* ma 


( 1 ) PruJenr.  Symbol,  z. 

(а)  Aten.  Ltb.  4.  ed  Eratoflen.  ivi.  citat. 

(3)  Arijlofin.  in  Acarnen.  Atto  primo  J cena  3.  verf.  ttj.  ptg.  140. 

Tra  juH  ai  0atuua  Xapfiiatitiór 

Ne  forte  te  tingam  tintinni  Sardiniaea . 

(4)  Saìd.  in  verb.  fìnan,'£(n  a & verbo  a Mafia  TvppnVv . 

{ 5 ) Plutarch,  Manorab.  Ltb.  de  cohibenda  iracundia  a Refert  Ariflotelet  epud 
9 Tyrrhenoi  ad  T ibiam  Servos  cadi  folitos . 

(б)  Suid,  in  verb.  ^la/jubrr; , auro;  5 Pianto;,  ùf  b Sta/ttórr;  Tlpìjurr/v; , 
*i§  ò dta/uut  a Dejmotes  Jic  dicieur  tam  ipfe  vinHus  ut  Promethcut , 

quarta  qui  vincit  a E poi  fogne  a Shuu  Tiippwi ».  Oì(  Upùrro  rurr'  fxt  M, 
«tupS  iì(  ràf  rùr  dia/mù,  nmn%ia;  a Tyrrhena  , uri  rune  tempori t Tyr- 
rbem  utebaritur  ad  vexandot  captivos . , 
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mi  fuperbo , t dtfpregiatore  iti  Numi  (i)?  Mentre  di  quefto  Re  fi  di- 
ce , che  fra  ludi  orrendi  fupplizj  ufalle  anco  quello  dì  legare  un  vi- 
vo ad  un  morto , acciocché  anco  quello  morifie  infracidato  dall’  al- 
tro fi).  Chi  fa  ancora,  che  quando  Lifandro  abbattè  le  muta  d’  Ate- 
ne a luon  di  tromba  13)  non  alludere  parimente  a quella  flagellazio- 
ne a fu on  di  trombai  acciocché  quelle  mura  che  alla  Tirrena  , e dai 
Tirreni  furono  erette,  anco  alla  moda  di  loro  li  diroccalfero e Certo 
è,  che  da  varj  Autori  è notata  la  diloro  feverità . Ma  non  fo  con- 
qual  prova  dica  Roberto  Stefano  (4)  , che  dalla  di  loro  crudeltà  in 
vece  di  Tirreni  fianli  chiamati  Tiranni  . Contuttociò  raccogliendo  io 
di  loro  .ogni  memoria , che  a quelli  racconti  convenga , nulla  debbo 
occultare- 

XIV.  Fra  tanti  nobili  efercizj ,.  che  i Greci  adottarono,  molti  dei 
quali  gli  abbiam  veduti  fta  diloro  introdotti  dai  Pelafgi  Tirreni , me- 
rita qualche  ef,jme  anco  la  mufica.  In  che  tralafcio  di  replicare  tanti 
fpecifici  iflrumenti  portati  dai  Tirreni  in  Grecia  , fra  i quali  abbiam 
ceduto  di  fopra  Arconda,  ebe  in  tempo  degli  EracliJi  portò  ai  Gre- 
ci la  tromba  pofkivameute  Tirrena;  c palio  a rammentare,  che  fe_» 
Lesbo  è Hata  (come  è certillimo)  dei  Pelafgi  Tirreni,  a quella  Les- 
bo particolarmente  debbono  i Greci  la  primaria  invenzione,  e perfe- 
zione della  mufica  appreso  di  loro.  Plutarco  fa  un  trattato  appoita 
fopra  1’  antica  mufica  fpecialmente  dei  Greci  ; e benché  in  foltanza 
voglia,  o pretenda,  che  Apollo  di  quella  fia  l’ inventore,  ciò  peraltro 
dee  intendcrG  di  protezione  , e tutela  ; e che  trattandoli  di  un  Nu- 
me  niun  mettale  vi  può  competete,  le  non  che  Marzia,  a cui  quella 
fuperba  emulazione  coftò  la  pelle  (3) . In  fomtna  Plutarco  tolta- 
la 


( I ) t'irgli.  L.  1.3  Conremptor  Drvum  Meztntius  . ...  te  e al  Lib.  XI. 
Hxc  funt  Jpolia  , & de  Regi  fuperba 
Primnit , mambufque  mài  Mezeutiui  hic  e fi . 

(a)  fui.  Capitoliti. , & ahi  retati  a Dempfler.  Tarn.  i.  L.  ».  Cap.  yj.  pag,  180. 

. (3)  [Teii  i Capitali  dà  Pelafgi , e Senofonr.  remai  Grxrar.  Ltb.  1. 

(4)  Robert.  Stcph.  Tbef.  ling.  lai.  verbo  Tvrtheni  = Tyrrheni  ....  acuivi 
pentii  precipua  cmdehtate  Tyranni  di fh. funi  , 

(j)  Meriterebbe  d’  efimmarfi , chi  veramente  /offe  quello  Marzia , che  ordì* 
nanamente  fi  fa  Frigio  ,*  ma  ciò  non  molto  diverfifirherebbe  da  quel 
Marzia  , che  con  Plinio  ho  rammentato  altrove  per  edificatore  di  CittJ 
in  Italia  ; e che  con  Plinio  I ho  detto  Lido,  0 Tirreno  ; e che  altri 
anno  detto  Mtrjo  figlio  di  Circe. 
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la  favola  dei  Numi , e venendo  agli  Uomini  introduttori  della  mu- 
fica appreso  i Greci,  l’ attribuire  in  modo  principale  ai  Lcsbj , o 
agli  abitanti  di  Lesbo , che  Tempre  ci  ricordiamo  , che  furono  i noilri 
Pelalgi  Tirreni  (i).Cita  è vero  i Commentari  cfilleiiti  in  Sicione , nei 
quali  fono  regillrate  le  Sacerdotale  Argive,  e i Poeti,  e i Mutici  ; 
in  quelli  tempi  nomina  ancora  Lino,  e principalmente  Tamiri-Tra- 
cio  (a);  ma  in  fomma  la  maggior  lode,  e la  prima,  o istituzione, 
o perfezione  della  Mulica  1’  accorda  a Terpandro  Lcsbio  (j) , che_, 
continuamente  celebra,  e rammenta.  Terpandro  dice,  che  accomodò  i 
merfi  alla  Cetra , e infegnò  a cantargli.  Stabilì  certe  leggi  alle  'voci , 
t fuoni , e anco  della  Cetra , e delle  cotde  ; e che  con  quefii’ modi  e leg. 
gl,  non  folo  falla  Pocfia , ma  anco  falla  Mafie  a riportò  quattro  "vittorie 
continue  nei  Ludi  Pitici  . E tutte  quelle  notizie  dice  di  ricamarle  da 
Glauco  Italico  nel  fai  libro , che  compafe  circa  i Poeti , e Mufici  anti- 
chi (4) . Un  altro  Aleffandro  compofe  un  libro  circa  ai  Mufici  di  Frigia  ; 
che  tiiagnide  cantò  falla  Cetra  ; e che  coti  fece  Marzia  fno  figlio , co- 
me fi  "vedeva  nei  Proemi  di  Terpandro  . Di  qaefio  fu  anco  difcepolo  uno, 
per  nome  Cepione , che  parimente  fu  Lesilo . E che  finalmente  dai  Letbj 
la  Poetica , e la  Mufica  armonia  ha  amato  il  fuo  principio , e la  faa  per- 
fezione. E rammentando  Tempre  i Commentari  di  Glauco  Italico, 
dice , che  quelli  reflano  ancora  confermati  dai  Monumenti  Panatenaici 
d'  Atene  (5).  E racconta  molti  altri  Mufici,  e cantori  Argivi , e i 

tuoni 


(1)  Si  veda  tutto  il  detto  Trattato  di  Plutarco  de  Mufica,  e qui  fc  nc 
dd  qua/i  il  tranfunto  . 

(a)  Plutarc.ee.  ivi  = Thamire  Trhacit  canorum  , concmnumqvc  Carmen  . 

(3)  Plutarc.ee  ivi  VC  Tcrpanivum  namque  Cyt batte  cantai  tradii  latorcm  le- 
gni»,  adi.ttis  ad  fua , atque  Homerl  Carmina  per  fingala!  lega  moJis. 
Solini’»  in  Ludis  cani  cereatione  aditit  cantre , cumdcmquc  primari!  pro- 
pofuifie  nomina  fingulit  Cythara  , fidiumqutt  moda  . 

(4)  Piotare,  ivi  ee  Terpandrum  antiquiorem  Archiloio  Glaucus  fratti t libro 
guadai» , quem  de  Poctis , £?  Muficit  antiquis  compofui:  , demoo/lrot , . 
Alexander  in  libro  , in  quem  collegi ‘ Pbrygioi  Muficot  ....  Niagnin 
vero  Tibia  ceciniffe , deinde  cjus  Filini»  Maritai»  ....  Qttam  reti i_ 
Proteina  Terpandri  declamai» . Fattaquc  tane  Tibia  forma  un  Ter  pi  lì- 
di 1 dijcipulus  Cepio . Is  era t Leibius  genere  : quo  vita  fuetto  perpetua 
gloria  Lesbiorum , guani  in  canta  Cytbara  ai  cani  dici » oblili» crai:: , li- 
neai iinpajmjfe  memoratile . 

(3)  Fiutare.  = ivi  ==  Hoc  indicane  movimenta  Panaticorum  de  Muficit  cer- 
tanunibu  s . 
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tuoni  Muficali  il. flutti  in  Dorico  , Frigio , e Lidio , e cbc  di  tutto  e 
Autore  il  detto  Terpandro  (i),  E (iegue  a dire  dubitativamente  (2), 
fe  X tu  ocrate , che  era  di  Locri  Città  Italica , fi  goffa  connumerare  fra 
queftt  Poeti  inventori  della  Voefia  accompagata  col  cauto > e che  gli  au - 
tubi  chiamarono  Pacano.  Nomina  i tuoni  delle  voci,  e i fcmituoni  , 
i diefi , e le  mefe,  t le  crome  (3)  ; e la  maggior  gloria  1*  attribuito 
fempre  a Terpandro.  E fra  quelle  lue  glorie  nomina  quella  (4)  di 
antere  colla  fua  dotta  Mufica  acchetata  una  f edizione  dei  Lacedemoni  , 

Il  piirabile  lì  è , che  quello  aureo  Libro  di  Plutarco  circa  alla.. 
Mufica  degli  antichi,  è citato  da  tutti,  come  fe  chiaramente  attribuif- 
fe  ai  Greci  tutta  la  di  loro  prifea  armonia  : Effetto  del  non  faperlì 
in  quei  tempi,  dei  quali  parla  Plutarco,  che  Lesbo  era  Pelafga , ed 
i Pelafgi  erano  Tirreni.  E cosi  è di  molte  autorità,  e Libri,  per- 
chè letti»  e citati  con  quella  innata  prevenzione,  che  il  tutto  pro- 
venga di  Grecia,  Ma  al  (olito  fenza  diiiinguere  i tempi,  e quello 
laterali  autorità,  per  le  quali  abbiamo  intefo,  che  in  quelli  tempi 
ante-Trojani  i Greci,  come  veri  Greci,  erano  barbari,  e che  quella 
poca  cultura  , che  ellì  avevano  allora,  l’avevano  dagli  elle  ri , e Ipe- 
cialmentc  dai  Pelalgi  ; c che  perciò  in  quei  nomi  di  Argivi , e di 
Lesbj,  e di  Siciofti , e di  Frigj  , o Lidj , piuttollo , che  i Greci  raf- 
figuriamo i Pelalgi  Tirreni,  1 quali  dagl’  illedi  Autori  fono  rammen- 
tati fimultaneamcnte  per  una  gente  in  origine  la  medefima , e prove- 
niente d’ Italia  .. 

XV.  Fra  i tanti  fupeibi  edilizj , l’arte  dei  quali  e nata  in  Italia, 
e poi  trapalata  in  Grecia,  abbiam  vedute,  c le  ilupende  mura  del- 
le Città,  e i Teatri,  e i Circi , e Ippodromi  ; e fpecialmente  abbiam 
vedute  in  Grecia  le  ilatue  inventate  dai  Pelafgi  elidenti , e in  Sicio- 
ne , e in  Rodi , e altrove  ; e pofitivamentc  nei  tempi  impcrfcrutabili, 
le  abbiam  vedute  inventate , e da  Dedalo , e da  quei  Telchini , cho 
Tom.  IL  Fff  Pari- 


fi)  Pintore.  = »!>;=  Hic  primus  Sparti et  flatus , ordoque  Mufica  cuhorum 

Terpandro  Autbore . r _ . >■  rr,i, 

( j)  Pintore.  - ivi  = De  Xenacrate  quoque  Locrcnfe  ex  Locrts  Italia  Urne, 

dubitar',  vìdeo  , uti  Poeta  Peeanum  fuetti  . 

(,)  Pintore.  = ivi  = Ante  ipfum  [Ohmpum]  omnia  futffe  D'olona,  acque 
3 Cromatica.  Sed  Tcrpandn  novatio  decorai n quondam  in  Mufica  tnvcxit 

(4)  Pinta*.' = hi  =>  Terpandcr  feditionem , qua  Locedxmonios  vcxab.it , 
Mufica  fubflulit . 
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parimente  con  quello  afpetto  Pelafgo  li  raffigurano.  Ora  qualcofa  an- 
cora raffigurar  dubbiamo  circa  agli  Atrj , che  certamente  lappiamo» 
che  fuiono  invenzione  antichtffima  degli  Etrufci  . Circa  di  ciò  mi  ri- 
porto al  Dempllcro,  che  prima  degli  altri  ha  dimoitrato  (i)  con  au- 
torità infallibili,  qual  è quella  di  Varrone  (z),  e di  tanti  altri,  i qua- 
li affermano,  che  gli  Atrj  furono  cosi  chiamati  dagli  Atriati , o A- 
driani  , che  erano  popoli,  e Coloni  Tolcani, 

Quelli  Atrj , per  quanto  io  fappia  debolmente  difcernere , non  gli 
vedo  fra  i Greci  rammentati,  ni  in  Omero,  nè  in  Efiodo  ; ma  gli 
vedo  bensì  da  Omero  medefimo  rammentati,  ed  elidenti  in  Troia» 
Così  dice  la  cafa  di  Priamo  edificata  magnificamente,  e con  i porti- 
ci (3)  ; e così  parimente  deferive  la  cafa  di  Paride  (4),  e aggiunge, 
che  allora  erano  in  Troia  br. vidimi  Architetti.  Fra  i Greci  adunque 
non  vi  erano  antichilfimamcnte  i portici,  e gli  vediamo  in  Atene- 
in  tempi  molto  polleriori , nei  quali  fono  celebri  i portici  degli  Stoi- 
ci (j),  ed  altri.  Ma  vedendogli  anticamente  in  Troia,  e molto  più 
anticamente  vedendogli  in  Italia,  tiriamone  quelle  confeguenzc , che 
ne  vengono  legittimamente;  cioè , che  i Greci  anco  quell’  ufo  anno 
preio  dagli  Elicti;  che  i Troiani  anco  prima  di  loro,  e per  lo  con- 
tinuo commercio  Ira  i Ltdj , e gP  Italici , anzi  per  l'identità,  o affi, 
niià  fra  diloro,  anno  molto  prima  partecipato  di  quelle  mode.  E in 
fine  le  Italico  certamente  è quell’ufo,  ed  è,  come  lì  vede,  molto  più 
antico  dei  tempi  Troiani , riduciamoci  a criticare  più  equamente  l’ in* 

ven- 


(1)  Dcmpfler.  Tom.  1.  Lib.  3.  Cap.  6g.  pag.  393. 

( 1 ) Patron.  de  Ling,  Latin,  lib.  4.  = Atrtum  appellolum  ab  Atriaticis  Tu- 
feii . lìluic  nani  exemplum  Jumptum  . 

( 3 ) Omar.  Iliadi.  Uh.  6.  verj.  143. 

’A  W ori  dV  Xlpux/uiio  Póuor  -mpixuWi  Iran 

BfffXlV  àtdùtmri  TiTV'ifM  '.ir 

Scd  quando  ad  Pnami  domum  perpulcram  pcruenijfet 
Fabrefaflii  Porticibui  extrulìam  

(4)  Omcr.  Iliad.  d.  Uh.  6.  ver/.  313. 

’HKrcap  da'  7i pi;  èpuiftor  'A \f'ard'p;i‘l 
K a\a  i tu  p «trac  'irtvyr  truy  dri'pùan , a.  tot'  optimi 
. "Htrac  èri  Tpe/p  tp i^c-Auki  ..... 

Hefior  vero  ad  ceda  Alexandri  ivit  pulchrat , 

Qual  ille  adificaverat  cum  viris , qui  lune  periti flìmì 
Erant  in  Troia  gleboja 

(5)  Cirer.  Aiadem.  qua  fi.  75.  3 Sei  quid  eoi  coìlrgam?  Cum  habeam-. 

Chryfippum  , qui  fulcire  putatur  Porticum  Stoicorum  . 
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venzioni , e Monumenti  Errufci  ; e non  gli  diciamo  con  tanta  fran- 
chezza dei  tempi  Romani  per  1’  accidentale  ritrovamento  di  due  , o 
tre  urne  Etrufche  fatte  forfè  in' tempi  Romani,  c perchè  anno  ancora 
le  lettere  latine  . Ma  i Monumenti  Etiufci  in  genere  crediamoli  dei 
tempi  antichiflìmi , come  fono  i teatri , e le  mura,  e tante  altre  cofc^ 
E le  fono  Etrufci  i primi,  tali  fono  anco  gli  altri,  come  ftatue,me. 
daghe,  baili  rilievi,  e tanti  altri  , Cosi  è di  quelli  Atrj  ancora, 
che  fe  gli  anno  inventati  gli  Atriani  Etrufci',  e lì  vedono  in  Troiai 
nella  cafa  di  Paride,  e di  Priamo;  bilogna,  che  liano  d’una  antichi- 
tà indicibile.  E confronta  ciò,  che  abbiamo  altrove  ollervato  eoa- 
Strabane  circa  all*  ideila  Adria,  che  ai  luoi  tempi  la  chiama  Oppidnlo, 
e la  chiama  dillrutta  da  molti  Secoli.  Anzi,  come  pure  abbiamo  al- 
trove ollervato , dee  quella  deifruzione  elitre  accaduta,  quando  gli  E- 
trulci  fecero  all’  intorno  d’  Adria  il  grande  Icavo  chiamato  dei  letto- 
Mari,  e che  vi  fecero  le  folle  Filiftine,  che  col  nome  Filifteo , o 
Ebreo  portano  feco  il  contrafegno  della  diloro  antichità  . 

XVI.  Frallc  nobili  arti  merita  qualche  rifleflione  anco  quella  d’in- 
tagliare in  pietre,  e in  gemme  . Mactobio  (1) parlando  di  quelle,  cita 
j libri  Pontificali,  come  elidenti  in  mano  di  Cecinna  Albino  , o come 
eliòne  folle  1*  interpette  . Quella  famiglia  era  Emi  Ita  , e Volterra- 
na, come  abbiamo  dai  vecchi  Scrittori,  e anco  da  Cicerone,  che- 
per  uno  di  quelli,  cioè  per  Aulo  Cecinna  fcrifle  una  intiera  Orazio- 
ne. Queito  Cecinna  Albino  (2)  è chiamato  Augure  da  Seneca  fino  ai 
fuoi  tempi  ; e lo  chiama  etoqueniillimo , benché  rcdalfe  offufeato  dal- 
la maggiore  eloquenza  di  Cicerone  (3).  Dice  adunque  Macrobiq, 
che  leggeva  nei  libri  Pontificali  ( forfè  predo  Atteio  Capitone  ) che  da 
principio  non  fi  potevano  J colpire  negli  anelli  le  imagini  dei  Numi  ; e 
Tom.  IL  Fffz  che 


(t)  Miteni.  Satura.  Lib.  7.  Cap.  13.  =:  Hsc  Cadmia  Albinut  ....  si  pud 
Ancjum  Capitone»  ....  qui  cum  nefas  effe  /'andrei  Dcorrnn  format 
infculpi  Aiutili  ....  l'eterct  no»  ornandi  caufa , Jed  ftgnandi  A militili 
• fuum  circumferebant  ....  Ideo  ius  Anuiorum  famuli  non  babebanr .... 
Poftea  ttjus  lu3tunr.mil  stadi  fignaturat  prctiofit  Gemmit  capri  infckl- 
pere , Hxc  fune,  qua  Iodio  Pontificali s habee , Unufqui/que , ut  volte,  vcl 
Etrujcaw , vcl  /Eqyptiam  opinionem  fequatur  . 

(1)  Sente.  Natur.  Qua  l.  lib.  i.  Cap.  40.  & 41.  & phtrib.  feqq. 

(3)  Senee,  d.  lib.  2.  Cap.  5 6.  = Hoc  apud  Csdnnam  invento  facundum  Vi- 
rum,  qui  babai ffet  aliquod  in  eloquenti  a nome n,  nifi  illuni  Ciceronit  um- 
bra prcj/iffet  , 
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che  Ji  portavano  non  per  ornamento,  ma  per  figlili  ; e perciò  i fervi  non 
potevano  avergli . Che  pot  Ji  avanzò  il  lupo  , e che  Ji  cominciarono  ad 
incidere  anco  nelle  gemme  : E che  le  leggi  circa  all'  ufo  di  tjacjli  anelli 
ferme  nei  libri  l’onti/icali , provenivano  , o dall'  Etrufca  , o dall'  Egizia 
difciphna  ; e che  perciò  ciafcuno  poteva  a fuo  talento  feguire , o Ì una, 
o l'altra.  Da  ciò  pare,  che  ne  fiegua  > clic  l’ i diluzione  « o il  rito»  e 
le  leggi  circi  a quelli  anelli,  e incagli  proveniva,  o dall'  Egitto,  o 
daìl’Etrurta.  Ma  non  competendo  noi  giammai  coll’Egitto,  diremo 
che  dall*  Egitto  provenga  ; ma  che  al  (olito  di  tante  altre  cole,  Gì» 
(lato  da  principio  propagato  quello  collume  agli  Etrufci,  e da  quelli 
fu  (lato  poi,  e Umilmente  propagato  ad  altri  Popoli . E che  così  fu, 
fi  ricava  ancora  da  Orazio  (ì),  che  quell’  intagli,  e lìgi  1 li  gli  chiama 
a dirittura  Tirreni , comcchè  rifpetto  agli  altri  Popoli  Occidentali  ne 
fiano  inventori  gli  Etrulci.  E così  (piega  Porfirio  (j)  nel  fuo  Com- 
mento, ricordando,  che  anco  i fogni  , cioè  le  llaiue  di  marmo  (ono 
nate,  ed  inventate  in  Tofcana . E ficcome  il  figlilo  fi  dice,  quali 
parvum  Jignum,  così  l’uno,  e l’altro  bene  (piegano,  che  nlpetto  a 
noi,  chi  ha  inventato  i legni , o le  llatue,  ha  inventato  ancora  i figlili; 
cioè  gli  Etrufci. 

Ma  quell’ufo  dei  figilli , e delle  pietre  intagliate,  che  è anrichif- 
fimo  prelfo  gli  Etrulci,  io  troviamo  aliai  poltcriore  prelTo  i Gryci, 
c prelfo  i Romani.  In  Omero,  non  fi  vedono  nominate  nè  le  gem- 
me incile,  r.è  i figilli.  Così  dice  Alt(landiO(,j)  nei  (uoi  Giorni  Genia- 
li, ove  ci  avverte,  che  prelfo  ai  Romani,  e anco  predo  ai  La- 
cedemoni fu  introdotto  alfai  tardi , e che  fu  fegno  di  qualità  Se- 
natoria . Lo  conferma  anco  Plutarco  (4)  dicendo,  che  quell'  ufo 

dei 


(1)  Ilorat.  E pi  fi.  L.  i.  Ep.  1.  — Gemmai,  Marmar,  Ebur , Tyrrhena  figli- 
la , T abcllas  • 

’fi)  Porphir,  ~ 'ibis  Tyrrhena  figlila.  Tufcant  ; apud  Tufcos  in  primo  tra - 
lìu  Italia  fìgna  de  marmore  procejfcrunr  . 

(3)  Alex,  ab  Alex.  Dior.  Gen.  lib.  2.  Gap,  X IX.  s Hunc  Annulum  Kuptia - 
lem  non  ex  auro,  fed  ferro  veteres  Coniugibus  dono  dare  confuefe . t . . 
Populumqite  Romanum  fine  hoc  mfigne  longo  tempore  fletiffe  ....  Pri - 
mum  ferreo s , .deinde  aureo s dori  captai , quo  infigni  Eque/ler  Or  lo  a 
Senatoribui  diferetus  nofcebatur  . Idemque  Laceedemoniit  in  11  fu  fuir  . 

(4)  Plorare,  in  Policir.  =:  Sfila  Quecflor  in  Lfbta  Imperatore  Mario  miffut 
ad  Bocchum , re  fcliciier  gefia , villum  Jugurtha  n adduxit.  Et  re,  ut  erat 
/uveiti r,  CT  gloria  cupida s ....  Jugurtba  imaginem  in  Anulo,  quem 

gcn- 
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dei  figlili  tardi  fi  fia  praticato  anco  in  Roma , E ce  lo  attorta^ 
parlando  circa  1’  intaglio  di  Siila,  in  cui  fece  incidere  l'imagine 
di  Giugurta  foggiogato  da  lui , die  era  Queftore  , mentre  che  Mario 
era  Confole,  o Imperatore.  E quali  che  quelle  incifioni  non  le  pò- 
teiTcro  portare  altro  che  i Confoli , e non  i Queltori , qual  era  Sii- 
la, fu  quella  la  caufa  dell’ira  di  Mario,  e di  quella  confecutiva^ 
inimicizia  fra  di  loro,  per  cui  flette  in  pericolo  tutta  la  Romana 
Republica  ; ancorché  fi  ricavi  dal  detto  Aleflandro  ab  Alexandro , 
che  anco  prima  di  Siila  averte  portato  (ma  per  cofa  infolita)  un  tal 
figillo  anco  Scipione  Africano.  E perciò  fu  cofa  in  Rema  di  am- 
mirazione., che  Siila  portafle  in  dito  la  Gemma  intagliata.  E fi  ri- 
cava da  Plinio  (1),  ove  dice,  che  poi  Marco  Scauro  Figliaftro  elei 
detto  Siila,  fu  il  primo  in  Roma,  che  cominciò  non  folo  a portar- 
la pubicamente , ma  che  ne  raccolfe  tante,  che  ne  formò  una  bella 
D.&ilioteca . 

Intendo  con  ciò  di  parlare  degli  Anelli  intagliati,  e non  già  de- 
gli Anelli  (empiici,  perchè  di  quelli  fu  l’ufo  in  Roma  affai  an- 
teriore, benché  prelo  anche  quello  dagli  Etrufci,  come  ci  Hice  Li- 
vio (r)  allorché  dice,  che  Tarquinio  vinti  gli  Etrufci  prefe  da  loro 
i Falci,  e la  Trabea  , e gli  Anelli,  c le  Falere,  c che  in  Cocchio 
dorato,  e a quattro  Cavalli  fi  trionfarti: . I noftri  riflorarori  di  quello 
Audio  Ltrufco  , e Italico  ( ihtendo  rprimi,cioè  Dempflero , Buonarro- 
ti, e Cori  ) anno  fempre  inculcata  quella -verità  Iflorica,  e patente, 
cioè, che  i Romani  impararono  le  arti, e le  fetenze  dagli  EtrufcG  e 

non 


gerebar  in  fi  ulpfit . Eam  retti  crimini  Hans  Syllx  Merini , amicitiatn  ejut 
po  ih  ite  ajpernqfur  eli  ....  concitato  bello  Civili,  ex  quo  parum  ab- 
fine,  quominus  Rimana  res  funditur  e ver  [a  perirei,  = E lo  ratifico-, 
nella  vira  ili  Mario  ; d’  onde  fi  può  arguire  , che  per  fola  vanagloria , 
in  aver  vinto  f infelice  Qtugtirta  non  avevano  motivo  di  vanrarjene  ne 
Mario , nè  Siila,  Perchè  Gtugurta  fu  confi  guato  a quell’  ultimo  per  in- 
degno tradimento  di  Bacco  Re  dì  Mauritania , mancando  all  ofpizio,  cd 
afilo  , che  aveva  pmmejjo  a Giugurta  . . 

(1)  Plin.  Ltb.  3 <5.  cap.  i.=  Gemmar  plurer,  quod  peregrino  appellane  nomine 
Datfyhorecam  , prtmttr  ontntum  Romx  habutt  Pnvignur  Syllx  Scaurur  • 
Vmque  nulla  alta  fuie,  donec  Pompeim  Magnar  eam,  qux  Mtthridatir 
Regir  fuerar,  inter  dona  in  Capito! io  dtearet . ...  - 

(1)  Liv.  lib.  1.  = Deinde  Fafcer , Trabex  , Curale r.  Annuii , Phalerx  &C. 
Inde  quod  aureo  curia  qu.ituor  e quii  triumphatur . 
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non  dai  Greci . Lo  rattifica  il  Gori  (t)  in  propofito  ancora  degli  a. 
nelli,  e figlili,  dei  quali  parliamo  ; e ne  rende  la  ragione  churiffi- 
ma , cioè  ; perchè  i primi  Romani  non  ebbero  'verini  commercio  con  i 
Greci,  fe  non  che  affai  tardi.  Ma  poi  fono  fopraggiunte  le  Critiche, 
che  anno  guadata  la  verità  , e l’Iftoria.  E i più  ìecenti  noftri  Scrit- 
tori contro  i detti  fatti  I if orici  » a forza  di  fallaci  raziocinj  , e di 
Arane,  e falfiifime  etimologie  dal  Greco  , fono  ricaduti  nei  Grecif- 
tno,  e dicono,  che  il  tutto,  e che  ogni  origine  Italica  di  Grecia., 
provenga  . Si  leggano  le  più  recenti  ltampe  , che  abbiamo  fopra  di 
ciò,  ove  intendono  d’ inveiligare  quelle  prilche  origini  Italiche  ; e 
cqp  ilupore  vedremo,  che  l’Etruria,  e l'Italia  antica  a difpetto  di 
tante  dimoilrazioni  contrarie,  fi  vuol  Greca  affatto  1 

Paffando  alla  Grecia,  è vero,  clic  Plinio  quivi  rammenta , che  anco 
prima  portò  un  tale  intaglio  Policrate  Tiranno  di  Satno;  e dopo  di 
lui  lo  portò  Pirro;  ma  aggiunge,  che  oltre  a quelli  non  fe  ne  ve- 
de  fatta  altra  menzione  predò  gli  Autori  (2).  Eppure  rammenta  qui- 
vi contuttociò,  che  affai  prima,  cioè  in  tempo  d’ Aleffandro  Magno, 
quando  tutte  le  arti  erano  in  Grecia  alla  loro  perfezione*,  effò  fece 
un  Editto,  col  quale  vietava  di  potere  effere  effigiato  in  gemma,  al- 
tro che  da  Virgotele  egregio  incifore . Ma  in  fomma  vediamo  anco  in 
Grecia  praticata  quell'  arte  all'  incirca  dei  detti  tempi.  E all’incon- 
tro vediamo  pure,  che  anco  quell’arte  fu  invenzione  Tirrena.  E di 
quelle  gemme  intagliate  dagli  Etrufci  ve  ne  fono  infinite  ormai  Ipar- 
ft  jiniverfalmcntc  . E benché  ancor  quelle  fiano  al  folito  battezzato 
per  Greche,  o per  Romane,  contuttoc  ò una  fina  intelligenza  può 
dUtwguere  anco  in  quelle  quella  maggiore  antichità , che  pure  vien 
battezzata  per  rozzezza  ; e Ipecialmente  fe  contengono  fimboh , o ra- 
ri , o ignoti , o multipltci  . . 

XVII.  Quello  Trattato rillretto  ad  indagar  fra  i Greci  alcune  arti, 
e Icienze  lolamente,  che  dai  Tirreni  ad  elfi  fono  derivate  manche- 
rebbe di  molto,  fe  qualcofa  ancora  non  lì  diccffe  circa  alla  Greca  bel- 
lezza . 


(1)  Gori  TAttf.  Etrufc.  Tom.  i.  Cl off.  V,  pag.  437.  =1  Potei  etiam  Romano; 
non  a Gradi,  qutbufcum  commercium  ntillum  antiquitus  habnerunt , jci 
ab  Etrufcis  accepijfe  annulorum  ufum , confuetudmemque  coi  gefhmdi  in 
digiti t larva  inaimi. 

(a)  Phn.  d.  Lib.  3 6.  cap.  1.  = Nec  deinde  alia,  qua  trad.uur,  magnopere 
Gemmatimi  clamai  extra  apud  Authorcs . 
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lezzi.  Qual  altra  co  fa  è mai  più  nota  di  quella?  La  bella  Eleni  » e 
la  vendetta  della  di  lei  rapina  deftrulle  Troja  . La  bella  Bnleide  fu 
caufa  delle  acerbe  contefe  fra  Achille,  ed  Agamennone.  Venere  e- 
leiTe  in  Cipro  la  fui  lede.  E tante  Greche  bellezze  ci  vengono  nar- 
rate,  e tanto  iludio  leggiamo  in  Grecia  per  coltivarle,  e tanti  pre- 
mj  inventati  per  onorarle,  che  è duopo  di  credere,  che  a quella  Re- 
gione folle  la  natura  (pecialilfimamente  prodiga  di  quello  tuo  dono. 

- Ma  che  cubi  dir  mai,  che  anco  quello  ammirabil  dono  in  Grecia 
non  vi  è più?  Abbiam  veduto,  e vedono  molti  facilmente  tanti  Gre- 
ci, e tante  Greche;  ma  nè  un  Franccfe,  nè  un  Italiano,  nè  un  In-, 
g’.efé.,  nè  quikhe  altro  Europeo  baratterebbe  con  loro  in  quella  ge- 
nere'! pregi  della  fua  Nazione.  Eppure  la  natura  è 1* ideila  , il  cli- 
ma, i cibi,  e l’aria  non  fon  mutati.  E (iccome  ho  detto  da  princi- 
pio, che  i genj  delle  Nazioni  fono  immutabili;  cosi  e tale  , e per- 
petua dovrebbe  edere  iellata  fra  i Greci  anco  quella  di  loro  qu. li- 
ti!. Dunque  concludo, dubitando  anco  in  ciò  fortemente , che  i Greci 
ci  abbiano  efagerato,  e molto  al  di  loro  folito,  abbiano  accordato 
aH’ampliazionc  , e alla  favola. 

Ma  fento  oppormi,  che  non  è, nè  amplificazione,  nè  favola  la  bel. 
lezza  delle  dtloro  llatue  ; e fe  la  vediamo  anco  in  oggi  in  tanti  illu- 
Uri  efemplari,  dobbiamo  crederla  anco  nelle  diloro  cofe  animate. 
Rifpondo,  che  la  vaghezza  e proporzione  dei  diloro  antichi  lavori, 
la  vedo,  e non  la  nego,  anzi  l’ammiro  ; ma  l'altra  degli  Uomini  in 
oggi  viventi  non  fo  vederla.  E contuttoché  forzandomi  a credete  , che 
tale  folle  allora,  quale  anco  in  oggi  la  leggo  nei  loro  feruti  ; dirò, 
che  come  la  bellezza  dei  lavori , cosi  anco  quella  degli  Uomini  fof- 
fe  per  lo  più  in  Grecia  afeitizia,  e fora  die  ra  . Diodoro  Siculo  (1) 
racconta,  che  Aleffandro  Magno  dopo  di  aver  vinto  Dario,  datoli 
alla  intemperanza  , Jì  feelfe  trecento  feffanta  Concubine  , quanti  erano  i 
giorni  dell’  aiuto  ; e perché  le  molle  belliffvne , le  feelfe  dalle  Città  dell’ 
Afta,  e non  propriamente  di  Grecia.  E nei  tempi  anteriori  potevano, 

e do- 


( I ) DioJ.  Sic . de  Gcdis  Alex.  Mag.  anno  7.  pag.  105.  — Ad  hxc  Concubi - 
nas  J'ecum  bob  ere , ut  Dariut  confuever.it , inlttuir  . Eirunt  numera! 
e rat , quam  hibew  Ami  dia,  forma  non  nifi  cxcclleniijftni  , utpoie  è 
tota  Afta  eleilx  ad’iioe'jjiiiur  . 
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e dovevano  eflervi  quefte  bellezze  in  Grecia,  perchè  particolarmente 
era  ripiena  d'  Eden,  e fpecialmente  dei  no/tri  Pelafgi  Tirreni  , Par- 
mi  di  rifcontrare>  che  in  quelli  particolarmente  lì  verificava  quella» 
bellezza,  che  tanto  poi  fu  decantata  . 

Callimaco  il  fuo  inno  a Pallade  lo  indrizza  tutto  alle  Vergini  Pc- 
lafghe,  e le  chiama  le  bionde  Pelafgbe  (i)  per  fegno  antonomaftico  di 
bellezza  . Vediamo  fpefTo  più  che  le  Greche  celebrate  in  quello  ge- 
nere le  Pelafghe,  e fpecialmente  le  Lesbie  . Erano  pure  di  Lesbo  quel- 
le fette  Donne,  che  fra  molti  altri  premj  elìbì  Agamennone  ai  Gre- 
_ci , allorché  sbigottiti  dalle  vittorie  di  Ettore,  minacciavano  dà  par- 
tire, e di  feiorre  l'alTedio  di  Troja  . E dice  Omero,  che  quelle  fette 
ammirabili  Donne  non  avevano  veruna  altra  al  mondo  , che  a loro  fo - 
tejfe  paragonar  fi  in  genere  di  bellezza  (2).  Di  Lesbo  ( fe  pure  pro- 
priamente non  era  di  LirnelTo,  che  a Lesbo  era  vicina)  era  pari- 
mente la  fopra  enunciata  Brifeide , perchè  fu  preda  di  Achille , e_» 
non  bene  fi  feorge  in  Omero,  fc  Achille  la  prefe  in  Lesbo,  ovvero 
in  LirnelTo;  poiché  e(To  prefe,  e faccheggiò  l’una,  c l'altra  Città; 
ma  finalmente  l’una,  e l’altra  Città  non  erano  molto  lungi  da  Tro- 
ja. E Frigia  in  fomma  fi  dice  la  detta  Brifeide  da  Omero  (3) . L’ ideila 
Elena  per  farla  Greca  fi  dice  Argiva , e Spartana  » come  è vero,  per- 
chè fu  Moglie  di  Menelao  Re  di-  Sparta.  Ma  allora,  che  i Lacede- 
moni non  avevano  fatte  le  loro  conquide,  e in  Melfenia,  e in  altre 
parti  della  Grecia , fi  prendeva  la  Laconia  per  una  parte  aliai  dis- 
giunta. da  quella  ; e fi.  chiamava  propriamente  Lelegia,  e Pacfc  dei 

Lelc- 


{ 1 ) Collimar,  Inn.  in  Pali  ad.  verf.  4. 

Tisrrì  ni  w parrai,  aùirre 
Pi  operate , 0 Flava  , properate  Pelajgides  . 

{ 1 ) Omcr.  Iliad.  L.  9.  v.  270. 

A oxrìi  A*  htrei  yvtantu;  àfavitime  , ipy*  j/JWs; 

A.afàlAac  ac  eri  A ia^ot  ivuTi/Aiirv  fAif  auree 

l'i’W  

’A*  rén  xd\\ti  ini iuv  tyvXuyviantùv  . 

Dabit  item  feptem  Multerei  forma  pra/lantet , opernm  fc  temei 
Lcsbias  y guai  quando  Lesbum  "bene  habttatam  capifti  yipje 
Delega  y qua  lune  pulchritudtnc  vincebant  omne  genus  mulierum. 

E lo  replica  di  fopra  al  verf,  128.  di  quello  i/leffo  libro. 

( 3 ) Omer.  citar,  da  Robert.  Stefan.  Tb.’faur.  Ling.  latin,  verbo  Brifeis. 
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Lelegi  (1);  che  per  molti  veri!  abbiam  provati  Pelafgi  . Ditte  Cre- 
teoie,  Autore  per  verità  fofpetto,  ma  per  altro  vecchio»  ed  informa- 
tiffimojci  tefie  l’ intiera  genealogia  d’  Elena,  ecolladilei  propria  boc- 
ca ci  dice , che  eiTa  era  più  Troiana  » che  Greca  ; e perciò  nel 
congrego  dei  Troiani,  c dei  Greci  gli  fa  dire  collantemente  » che- 
ella  vuol  reilare  con  Paride  , e die  non  vuol  tornare  col  fuo  primo 
Marito  (2). Fuori  di  ciò,  non  è cosi  facile  ailicurarfi  anco  fragli  ot- 
timi Autori,  e della  Patria,  e molto  meno  della  Genealogia  d’  Elena, 
che  (I  finge  univcrlàlmente  figlia  di  Giove  , e di  Leda  . Ma  quella- 
Leda  fu  Moglie  di  Tindaro  Re  di  Laconia,  ed  Elena  perciò  fu  fa- 
reità  di  Cadore,  e di  Polluce,  cheli  dicono  i Tindaridi . Quelli  ap- 
punto o per  la  vicinanza,  a per  1’  affinità  a noi  ignota  fi  dicono  di 
Samotracia  » come  efprelTe mente  dice  Varrone  (3) , che  ne  cita  i li- 
bri Augurali  forfè  degli  Erculei  : E così  dice  ancora  Diodoro  Si- 
culo (.-})•  E però,  quelli  come  Pelafgi,  odi  razza , o di  provenienza 
Italica  fi  effigiano  iempre  col  Pileo  Frigio , anco  nelle  monete  Ita- 
liche , e Conloiari . E però  parimente  anno  avuto  fempre  culto  in 
Italia,  e anco  in  Roma,  ove  ebbero,  e Tempio,  e Foro  (j)  . E 
abbiamo  altrove  otTervato , che  i Rimani  fi  fona  tbiamati  afilli  de' 
Trqei  (fi)  : Il  che  non  può  verificarli,  fe  non  per  quella  dirama- 
Tom.  Il,  G g g zione 


(1)  Virgilio)  ed  altri  citali  nel  Di  datario  iella  Mattiniere  alla  ferola  Za- 
conia . 

(1)  Otite  Cretenfe  poi  inir.  Lib.  i.  de  bell.  Troian.  =1  Tum  illa  Alexar.dri 
Je  ajfincm  refpondir  ; megifij ne  ai  Pciamum , (7  Hecubam , q tinnì  ad 
Piy/lbenis  film  genere  pettinerò , repcsens  originerà  omnetn  maioruni . 
{}}  Patron,  de  Ling.  Latin,  hb.  4,  — Hi  Samothraces  Dii , qui  CaHor.,  (7 
Potlux  ; fei  hi  mas,  (7  fantina  ; <7  hi  quot  Augurum  libri  fcriptos  ha - 
beni , fic  Drjipotes  [tnt  , prò  ilio  quod  Samorhraces . 

(4)  Diodor.  Sic.  Lib.  V.  de  Argonautis  s Orphea  traiunt  religioni s peritum 
vota  Samorhracibut  fecifie  ; extemploque  tempriate  fedata , cura  duo  a- 
firn  Jupra  Politici! , (7  Cationi.  capita  cecidi ffenr  ....  Quo  fallo  con- 
tigli ut  ...  . Samothracibus  vota  prò  f alate  facerent , ajlraque  appa- 
rente ad  CaHorem , & Pollucem  referrent . 

(j)  Alexand.  ab  Alex, mi.  dier,  geo. Lib.  z.  Cap.  li.  =3  Nam  C7  Romanum 
Forum  . ...  ubi  Roflra , Edes  Saturni , Cafloris  , & Pollucis  templi. — 
fiere , quod  Latiium  Forum  di&um  efi . 

(fi)  Serv.  ad  Virgil.  Lib.  3.  in  princip.~  Dii  Penate s a Samothracia  fub - 
lari , inde  ab  Ènea  in  Italinm  a riveli  i Junt  q unde  Samorhraces  cognati 
Rnmanorum  effe  dicxntur  , . . , Quod  de  Lavinia  tronfiati , bis  in  lo- 
culi! fu  uni  rcdierinl , 
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zione  amicaj  che  d’Italia  fecero  in  Tracia , e Samotracia  i Pelaf- 
gi  Tirreni  ; a che  perciò  gli  Dei  Penati,  che  Enea  portò  da  Troia 
nel  Lazio.  li  diifcro  venuti  per  .la  feconda  volta,  o fìa.fi  dufcro  ri- 
tornati in  lealtà  ; perchè  originalmente  Dardano  gli  portò  in  Samo- 
tracia. e poi  a Troia;  d’onde  poi  Enea  gli  riportò  in  Italia.  Giove- 
nale (r)>  ed  altri  confermano  in  qualche  modo  quella  antica  cogna- 
zione fra  gl’italici,  ei  Traci,  e la  comunione  di  varj  Numi  tra  di- 
loro. Gl’  i ItcfG  Greci  quelli  Numi  di  Cadore,  e Polluce  gli  anno 
avuti  dai  Pelafgi , e Pelalgi  affatto  gli  chiamarono  (2).  1 Romani  di 
malavoglia  s’accomodavano  all’opinione,  che  qualche  Greco  fparge- 
va  nei  tempi  polteriori , cioè  , che  i Romani  ntcdcOmi  defcendelfcro 
dai  Greci.  La  quale  opinione  in  detti  tempi  polteriori  » credè  D o.ii- 
fio  di  poter  foltenere  col  folito  equivoco  dii  Pelafgi,  allora  chiama- 
ti Greci,  perchè  la  loro  lunga  dimora  in  Grecia  così  gli  faceva  de- 
nominare ; ma  egli  volle  foltcnerla  in  faccia  a tanti,  che  lo  ripren- 
devano, e non  gli  predavano  fede,  come  colle  parole  del-  detto 
Dionifio  abbiam  veduto  più  volte  ; mentre  i Romani  li  accomoda- 
vano bensì  all’opinione  di  dcfccndere  dagli  Etrufci  .odagli  Aborigeni, 
che  fapevano  che  erano  gl’ ideili . Perlio  nella  Satira  terza  rinfaccia  a quel 
Giovine  Nobile,  che  non  ltudiava,  e gli  dice  (3),  ci  -vuol  altro  zio 
• vantare  una  'vecchia  Nobiltà  Etrufca  . Del  redo  molte  intigni  famiglie 
Romane  troviamo,  che  vantavano  la  ditta  Nobiltà  Etrufca  ; ma  affai 
poche,  e forfè  nelfuna  vantava  la  Nobiltà  Greca  , Abbiamo  altrove 
veduto  la  famiglia  Licinia  , e la  Cilnia  di  Arezzo , la  Cecina  di  Vol- 
terra, e forfè  la  Flavia  (4)..  Cosi  ferbano  tracce  Tirrene  la  Celia, 
1’  Aquilia  » la  Sulpicia,  la  Sergia,  la  Poliumia , ed  altre  (5).  E cosi 
forfè,  e por  ancora  Q.  Erennio  Errulco  , ed  Ercnnia  Etrul'ciila,  e tanti 

altri 


(1)  Giovenal.  Satyr.  3.  ver/.  144.  se  /«rei  licer , (7  Samothracum , & no- 
ftrorurn  arai . 

(2)  Erodo/.  Lib.  2.  paq.  10S.  si  Et  idcirco  [in  JEgypto]  non  ejfc  uf quarte 
nomina  ncque  Neptunni , ncque  Cafloris  ....  Dito  enim  qua  ìpfi  di- 
cane /Egypeti , qui  fe  negane  Deorum  illorum  cognojcere  nomina  Ne- 
piunni , <7  Dioj'curorum  . Videneur  autem  mihi  i/li  a Pela/gis  fiiiffe  no- 
minati . 

(3)  Per/.  Satyr.  3.=  Stemmate  quod  Tujco  ramum  mille/ime  duci/. 

(4)  Vedi  il  Cap.  delie  feconde  divtjioni  dei  Popoli  Italici  Gl’  Irjnni . 

( ; ) Vedi  il  d.  Cap.  ed  il  detto 
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altri,  che  di  Sabini,  e di  Fidane,  c d’altri  luoghi , in  antico  Etruici  > 
fi  gloriavano  di  defeendere. 

Nè  fi  dica,  che  la  Mamilia  credeva  di  defeendere  da  Ulifle,  e da 
Telegono  fuo  Figlio;  perchè  abbini  vedu'o,  che  Ulifle,  benché  fi- 
glio adottivo  di  Laerte,  era  cotruttouò  figlio  vero,  ma  Spurio  di 
Sififo,  che.  fu  figlio  d’Eolo  He  Tolcano.  Perciò  Ulifle  anco  nelle., 
medaglie  di  detta  famiglia  Mamilia  fi  vede  col  Piieo  Frigio.  E in. 
fermila  arco  gl’ifleflì  Artiquaij  Romani  la  detta  famiglia  Mamilia  U 
xiferifcòno  non  ad  Ulifle  Greco,  o ai  Greci,  ma  a Telegono  figlio 
di  lui,  e di  Circe,  e nato  in  Italia  da  Ulifle  Italico.  Così  è deliaci 
famiglia  Giulia,  e di  Auguflo  , e di  Giulio  Ce  fa  re , che  fi  gloriava- 
no di  defeendere  da  Enei,  c da  Venere,  teme  anco  in  dttte  loro 
Medaglie  fi  vede  , e fi  vantavano,  che  quelli  diloro  Attendenti  toffero 
Pelafgi  : ma  non  intèndevano  di  avere  veruna  origine  Greca  , ma. 
bersi  dal  detto  Enea,  e da  Dardano,'  che  colla  bocca  lieffa  del 
detto  Enea,  tante  volte  udita,  e replicata  in  Virgilio,  fi  prote- 
lìava  con  Dardano  di  defeendere  da  Cartona  (1).  E giammai  E- 
nea  voleva  aver,  commercio,  né  dipendenza  co’  Greci:  gente,  che. 
egli  odiava,  e riconofceva  per  fuoi  nemici  implacabili.  Quelle  io- 
no  cofe,che  allora  erano  notiflime,  benché  ora  ricavandole  da  fparfi, 
e brevi  racconti  di  vecchi  Autori,  bifogna,che  io  le  narri  cpn  diffi- 
denza, e circofpezione , 

Per  confermare  in  qualche  modo,  che  arco  i Tindaridi , e la  lo- 
ro bella  Elena  fodero,  o Frigi  > o di  cuti  patii  circonvicini,  nei 
quali  erano  belliffime  Donne,  tome  belliffme  erano  amo  in  Tracia, 
fi  offervi  un  bel  paflo  di  Plutarco,  (lì,  che  narra , qualmente  a tem- 
pia della  guerra  Troiana  Volti  Re  di  Tracia  ebbe  nel  medefimo  t.m. 
po  gli  Ambalciatori  dei  Greci,  e dei  Troiani  per  chiedergli  aiuto. 
Ma  Volti  per  toglierli  quella  inquietudine,  e per  veder  di  finire  uni. 

Tom.  IL  Ggg  1 110I- 


( I ) l'irgil.  Encid. 

Cnritbi  Tyrrbenn  oh  Seie  pmfeflus 
Geniti  a quo  Principe  .Noflrum . 

(i)  Plutnrc.  Apopbtecrmat,  $.•  Polris  = P 7m  Tbrarum  Km,  qtium  Troiano 
hello  , G*  Troiani , ’l*  Grtrci  ni  rum  Oratore t eoieoj  tempore  rnififfent  • 
Alenanirum , & Helenam  reidcre , & duas  a fe  farmela $ Unores  acci - 
pere  iujfit . . , 
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volta  fi  acerba  lite:  Rendete  ( dilTc  loro)  ed  Eletta,  ed  Alelf andrò , 
ri  e to  vi  darò  due  belhfj ime  f ralle  mie  Mogli , Dal  che  fi  Icorge  , thè 
la  Frigia  , e la  Tracia,  c altri  Parli  alla  Grecia  vicini,  e ripieni  allo- 
ra di  Fclaigi  Tirreni,  abbondavano  di  bellezza  . Omero  p ù voltt» 
celebra  le  belle  Donne,  che  erano  in  Troia.  Efiodp  (i)  diurna  Tro- 
ia attblutatncnte  la  Città  delle  belle  Donne , 

Più  chiare  tracce  non  piattono  lcorgerfi  in  quei  tempi,  nei  quali 
tutto  fi  attribuì  va  alla  Grecia  , come  abbiamo  detto  dei  Pelat'gi , che 
da  tanti,  e tanti  vecchi  Autoti  fi  dicono  Greci  addirittura.  E ta- 
li, come  ho  detto,  potevano  chiamarli  dopo  tanta  dimora  in  Grecia, 
c dopo  di  cttere  fiati  quivi  ricevuti  per  veri  Greci  ; ma  tali  non  era- 
no rifpettoalla  loro  vera  origine  . E per  un  altro  conrrattegno , che  an- 
co quelle  bellezze,  chiamate  Greche  , le  r bava  no  qualche  provenienza 
Italica,  otterviamole  anco  nei  tempi pofteriori.  Intendo  a tempo  de- 
gli Olimpionici,  e dei  Pitionici , che  in  Grecia  andavano  dall’Italia, 
e (penalmente  dalia  Sicilia,  c dalla  Magna  Grecia,  come  fi  i detto. 
Ma  finalmente  è nota,  e non  può  negarli  in  dette  Provincie  l’ori- 
gine Italica  , e Pelafga  Tirrena . Ma  quei  vincitori  in  fomma  nati  in 
Italia  nella  loro  defirezza,  e proporzione,  e agilità,  di  corpo,  porta- 
vano (eco  per  confeguenza  anco  una  bellezza  particolare.  Si  otter- 
vino  le  medaglie  di  Cerone  Re  di  Siracufa , che  con  Pindaro  l’ abbia- 
mo veduto  più  volte  Virtortofo  in  quei  giuochi , e lo  ravvifiamo  bel- 
lifiimo  nel  luo  volto.  Io  ne  confervo  ancora  l’ effigie  india  in  gemma, 
cioì  in  acqua  Marina,  e parimente  mofira  ridette  nobili  fattezze  nel 
fuo  vifo  . Cosi  erano  e Mtlone,t  Fatilo  Crotoniati,  e celebri  vinci- 
tori nei  Greci  giuochi.  Così,  e Crotoniate  fu  ancora  Filippo  Buta- 
tide , di  cui  un  Greco  Autore,  cioè  Erodoto  (z),ci  attefia  , c le  fuel, 
vittorie  in  quei  giuochi,  ed  il  pregio  di  quella  fua  rata  bellezza,  di- 
rendo  attblutamcntc  , thè  era  il  più  bello  fra  tutti  i Greci.  L’impudica, 
c per  la  iua  bellezza  celebrata  Glicerio  fu  Tcfpienle,  e Pelafga  (j). 

Se 


' ( I ) Efiod.  ip'fi  *S  Hutp  ver/.  <554.  .'tjinj  T pom  tir  KuWiyurana  =3 

Grana  è Sacra , ad  T ro/am  pulchris  facminn  pradilam  [ acccjji  , Jeu  ivi  ]. 
(z)  Erodot.  L.  5.  pag.  a 97.  = . Dorico , CX  vita,  & nccit  Jbcius  fuit  Pii- 
hppus  Buine  idei  vir  Crotoniate  . ...  Et  quod  effe!  Olimpinnicus,  idejì 
viBor  certaminis  Olimpici , CX  omnium  Mine  Gracorum  fpeciofijjtmut . 
(3)  Strab.  Lib.  9.  Pag,  iqà.  Tenuerc  etiam  Pelnfyl  ....  Donum  vero  con- 
fettava Thejpicnjibus  Glyccnum  Mere  tri*  ab  illis  genia  due  ent . 
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Se  le  Greche  a(Terzioni  fi  combineranno  con  quelle  vere  non- 
zie,  e con  altre,  che  un  più  diligente  Audio  faprà  raccogliere,  ac- 
corderemo Tempre  alla  Grecia  la  fua  gloria  immenfa , e vera  in  ogni 
getterei  ma  glie  raccorderemo  nella  tua  giulia  epoca,  e Ipccialmcn- 
te  dopo  i tempi  della  Guerra  Troiana.  Ma  innanzi  a quella,  e anco 
per  qualche  tempo  dopo  troveremo  anco  in  Grecia  in  quello  giado 
di  perfezione  i noftri  Pelafgi  Tirreni,  che  anco  fra  i Greci  ( che  tali 
divennero,  e li  difiero  dipoi  ) primeggiavano  in  ogni  cofa . E così 
indagheremo  con  fondamento  le  prime  Origini,  non  folo  Italiche, 
ma  anco  Greche , e di  altre  Regioni , che  di  quelle  ( almeno  feconda- 
riamente  ) partecipano  > 


RICER- 
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RICERCHE 

SULL'  ORIGINE 
DELLA  CITTÀ  DI  PISA 

IN  TOSCANA. 

NEI  libri  antecedenti  desinati  a mollrare  generalmente  I’  effen- 
za  Etrufca  d'  ogni  Provincia  , e d'  ogni  Città  d’  Italia  anti- 
chiffima,  affai  poco  mi  fono  ertelo  fopra  l’origine  delle  di. 
lei  Città  in  particolare.  Nella  univerfalità  di  quell’  argomento  non 
potevo  trattare  d’ ogni  Città  inlpecieje  folamente  delle  più  antiche  « 
ed  tnfigni , che  ho  trovate  commemorate  nei  vecchi , e claffici  Auto- 
ri  mi  è ballato  d’  indicarne  la  qualità  Etrufca  ( come  ho  detto  anco 
di  Pila)  e la  diloro  efìllcnza  nei  Secoli  anco  anteriori  al  Romano 
Imperio,  che  furono  veramente  i Secoli  della  maggior  potenza  di  tal 
Nazione. 

Ho  creduto  di  aver  moftrata  la  nortra  primitiva  defeendenza  Orien- 
tale ; che  vuol  dire  Egizia,  a Ebrea,  e di  avere  additata  l’ immenfa 
Italica  popolazione  fino  dai  tempi  Babelici  (i).  E che  quella  primiL. 
Orientale  Colonia  ftabilitafi  io  Umbria,  e in  Tofcana  principalmen- 
te, ha  prodotta  poi  la  iubalterna  popolazione  di  quella  valla  Pendola 
in  quei  vecchiflimi  nomi  di  Saturnia  , di  Enotria  , di  Efperia  , e d'  ! pe- 
rca, ed’ altri;  e che  quelli  Umbri , o Tofchi , chiamati  anco  Aborigeni, 
e Pelafgi , e anco  con  altri  nomi  per  le  diverfe  loro  incombenze  , e abi- 
tazioni, e per  li  divertì  loro  Principati  , anno  poi  quell'  illertì  formata-, 
ogni  Italica  diramazione  . Cosi  ci  attellano , e Polibio  (z) , e Servio  ( j), 

e Plu- 


( l)  Pedi  Oripin.  hai.  Tom.  I.  Cap.  2.  pop.  71.  & feqq, 

(a)  Polii.  Lib.  1.  Nicol.  Perotto  Interprer.  ~ Campai  amate,  quos  spenni- 
no, atque  Adriatico  Mari  terminati  dintorni,  ohm  habitavere  Tyrrbcni , 
quo  tempore  Pblepyros  eiiam  Campo s , qui  circa  Nalam  funt  , tenebant . 
(5)  Serv.  ad  Cirpil.  Georpic.  lib.  2.  v.  534.=  Nam  confi at  Tufcot  uf que  ad 
Fretitm  Siculum  omnia  poffeiiffe  . 
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e Plutarco  (t) , ed  altri,  e fpecialmente  Livio  (i),  che  chiaramente., 
ci  attelia  ; che  dalle  XII.  'vecchie  Città  d' Etruria , che  chiama  Capi 
dell'  Origine  Italica , fi  dedafiero  altre  XII.  gran  Città , e Colonie  fri- 
ma  di  qua  dell'  A genuino , e fino  a tutto  l'  odierno  Regno  di  Napoli  , e fot 
altre  XII.  e fimtli  gran  Città , e Colonie  di  là  dell'  Apennino  per  tut- 
ta la  Lombardia , e fino  all'  Alpi  ; fpetificando  ancora , cbe  le  dette  genti 
Alpine  anno  una  mede  fimo,  e Tofca  origine  . 

Che  perciò  è un  aflurdo , ed  è contrario  a quelli  fonori  arredati 
dei  vecchi  Autori  l’ aderire  * come  da  molti  fi  è fatto  Un'ora,  che-, 
noi  defcendiamo  dai  Fenicj,  oda' Greci,  o da  altri  Popoli,  che  fpe- 
cia Intente  in  Occidente  non  pedono  mai  imaginarc  un  principio,  fe 
non  che  al  noftro  molto  polleriore . E più  fpecialmente  rifpetto  ai 
Greci  ho  provato  per  fpecie  di  negativa  coartata  dedotta  dalle  anti- 
che Iftorie,  che  edì  avanti  ai  tempi  Troiani  non  anno  mai  mandate, 
e non  anno  mai  potuto,  per  la  fomma  loro  povertà,  e barbarie, 
mandare  le  diloro  Colonie  in  Italia  ; ma  che  anzi  gl’italici,  e i Tir- 
reni Pelafgi  fono  i di  loro  primi  Popolatori , e recatori  d’  ogni  cui- 
tura,  e Religione;  e fino  dell’ ideila  lingua,  che  in  amico  fu  Etrufca 
anco  in  Grecia,  cioè  fu  Tirrena,  e Pelafga.  E che  ficcome  quedi 
Tirreni  Pelafgi  per  una  lunghiilima  loro  abitazione  in  Grecia  furono 
ricevuti  fra  i Greci,  e Greci  fi  differo  ; cori  Dionifio  d’  Alicarnadb 
fu  il  primo,  che  contro  il  concorde  parere  di  tutti  i Greci,  fpecial- 
mcnte  a lui  anteriori,  fi  è valuto  di  qued’  equivoco,  e di  quella  de- 
nominazione dei  Pelafgi  Tirreni , allora  chiamati  Greci  per  quedo 
accidente;  ed  ha  voluto  far  credere  il  contrario,  cioè,  che  i Greci 
fiano  fra  i nodri  primi  Popolatori  (j>. 

Abbiamo  tanti  Greci  fcrittori , ed  Idorici , e Poeti  molto  anteriori 
a Dionifio  ; eppure  quede  (uppolle  Colonie  Greche , che  edo  vuol 
far  credere,  non  folo  non  le  rammentano,  ma  direttamente  le  eiciu- 
dono.  Ho  aderito  con  i detti  Greci  fcrittori,  che  Enotria  fi  e detta 

1’  Ita- 


(t)  Fiutare,  in  C amili.  ss  Galli  ....  irruente t univerfam,  antiquamque 
regionari  Tyrrkenorum  , fub  eorum  Imperium  ab  Alpibus  vfque  ad  u- 
traque  Maria  redegerunr , . . 

(i)  Liv.  lib.  5.  pag.  d?.  edit.  Aldi  Venet.  ann.  i$6ó.  = ed  è citato  nelle 
Origini  Italiche  L.  1.  Cap.  t.  in  princ.  pag.  *J. 

(3)  Vedi  le  dette  Origini  Italiche  ni  libri  dei  Pelafgi  e altrove • 
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l’ Italia,  non  da  quell’  Enotro , che  egli  foto  figura  Greco,  ma  dal- 
la voce  un;,  che  vuol  dire  Vino,  e dilla  copia,  c perfezione  dei  Vi- 
ni, dei  quali  è (lata  Tempre  ricca  1'  Italia  (1)  ; e che  fi  chiamò  an- 
co Saturnia,  con  quella  voce  meramente  Italica  dal  luo  Giano,  e 
dal  fuo  Saturno,  che  furono  i primi  Tuoi  Dominatori,  come  oltre  a 
tanti  Autori  da  me  citati , lo  ricavo  da  Diomfio  medefimo  raramen- 
te in  quella  parte  concorde  a £e  Hello  (a) , ove  dice,  che  Italia  fi 
cominciò  a chiamare  a tempo  d'  Ercole , e che  prima  di  ciò'  fi  chiamava 
Efperia , o sinfonia  dai  Greci , ma  dagl'  Indigeni  , 0 fia  dagl'  Italiani 
fi  chiamava  Saturnia , pecchi  Saturno  fuo  Nume  primitivo  regnò  ite. 
Italia  anco  prima  di  Giove. 

Ho  indagato,  che  quell’  Eaotro-,  e quell’  Arcade  Pelafgo,  che  egli 
foto  figura  Greci,  e di  Arcadia  venuti  a popolare  l’Italia,  non  erano 
altro,  che  nomi  Italici,  e nei  di  loro  afeendenti  andati  tanto  prima 
dall’Italia  a popolare  l’Arcadia,  e la  Grecia  ; c che  in  fine  tanto 
è lungi,  ciré  primi  dei  tempi  Trojani  fimo  mai  /lati  i Greci  fra  i 
primi  nodri  Popolatori,  che  all'incontro  Erodoto  ci  dice,  che  i Fo- 
cefi  primi  ira  i Greci,  e nel  fecondo,  fecoio,  anco  avanzato  di  Ro- 
ma, fi  atfacciirono  all’  Ita lia  in  aria  d' aggredirti , ma  furono  battuti, 
e refpintt  nel  Mar  Sardonio  dagli  Etrulci  collegati  allora  con  i Car- 
taginrfi  (3).  E Tucidide  ci  dice,  che  la  Grecia , comi  vera  Grecia  (cosi 
fempre  estinguendola  dai  Pelafgi,  perchè  quelli  anco  in  Grecia  erano 
Tirreni  ) ha  patite  sei  tempi  antichijfimi  le  efleme  invafioni , e che* 
avanti  i tempi  Trojani  non  ha  mai  fatta  efpedigione  alcuna,  nè  ter- 
refire , nè  marittima , ebe  fia  degna  di  memoria  ; e thè  folamente  dopo 
Elicne  Figlio  di  Deucahone  cominciò  il  nome  d‘  Ellenifii , 0 di  Gre- 
Tom.  II,  H h h « > 


(1)  t'odi  Tom.  L Hi.  t.  Cap.  3.  pag,  iji.  ed  altrove.  _ » 

(2)  Donif.  L:b.  1.  pag.  28.  eiit.  Franco f.  158 6.  — Ipfum  vero  fuiffe  Oeno- 
trum  genere  ....  Verumtamcn  fi  ve,  ut  Antiochus  aie , à Dace  [Italo] 
quod  verifimil ivi  fortaffe  eli,  five  ut  Hellanicus  opinarne,  a Tauro  no- 
mea hoc  eccepir  . Illud  certe  en  amborui»  authoritaie  liquet  Hereulit 
aetare , aut  pauln  ante  fic  nominatati 1 effe  [ Italiani  ] ; fuperiori  vero 

. tempore , Greci  Hcfperiam  , <7  Aufoniam  cam  vocabant , indigena  Sa- 
eurniam  ....  Saturnum  ante  fovit  Regnum , in  hit  regni 1 imperium 
habuife  . 

(3)  Hcrodot.  L.  t.  pag.  6 5.  edit.  Franeof.  1595.  Vedi  F Orìg.  Irai.  L.  2.  Cap. 
3.  dei  Pelafgi  §.  Erodoto  adunque  . 


4*5  Ricercò  full'  Origine 

ri , e eie  prima  regnava  in  Grecia  il  nome  Felafgo , che  vuol  dire  Tir- 
reno (i) . 

Eppure  ft  Greci  fi  didero  i Pelafgi  per  la  detta  lunga  loro  abita- 
zione in  Grecia,  fi  didero  peraltro  Tempre  anco  Tirreni,  perchè  di 
Tirrenia  erano  partili;  e per  quefta  loro  originaria  qualità  Tirrena, 
come  il  detto  Dionifio  conicità  (1)  . Vedendoli  ( fpecialmente  in  tutti 
gli  altri  Autori)  che  n h Tirreno,  nè  Felafgo,  lignificò  Greco  giammai 
rilpetto  all*  orìgine . 

Onde  benché  poco,  come  ho  detto,  io  abbia  potuto  parlare  delle 
vecchie  Città  d'Italia  in  particolare,  contuttociò  con  quei  principi 
ivi  addotti , fi  può  molto  aderire  di  cialcuna  di  elle , ricordandoli 
inaflimamente,  di  ciò,  che  ivi  fi  è provato,  cioè,  che  i Pelafgi  era- 
no Aborigeni,  e che  gii  Aborigeni  erano  Umbri,  e Tirreni,  e che 
in  fomma  quelli  divertì  nomi  noo  mutano  1‘  identità  di  quello  Popo- 
lo Italico,  che  in  origine  fu  uno  folo,  cioè  fu  Orientale  da  prima, 
e poi  fu  Etrufco . Quello  allumo,  che  feorrendo  tutte,  le  vecchio 
lltorie,  paimt,  che  in  detti  miei  libri  fia  manifcilo , prciupponendo- 
lo  appunto  ivi  dimoltrato , per  non  repetcre  le  lunghe  prove , e no- 
tizie ivi  addotte,  dico,  che  con  edb  può  parlarli  d’ ogni  antica  notlra 
Ci  tà , e che  fuori  di  quello  ne  parleremo  con  veri  equivoci,  come 
fi  ficgue  a fare  da  chi  non  legge  a fondo  i veci  hi  Autori. 

Cosi  rilpetto  a Pila  con  chiaro  equivoco  mi  viene  oppodo  in  con- 
trario, che  non  può  edere  vera  quella  edenza  Etrulca  in  tutta  Italia, 

men- 


( i ) T uc  li,  bell.  Peloponn.  in  princ.  =s  Nam  confiat  e am  quae  nane  Grada 
vocaiur , haudquaquam  /labi/ iter  fuiffe  habitat  am  , crebroque  illtnc  mi - 
gratum , quia  facile  fua  qutque  rehnquebant  ab  altquorum  ma/ore  nu- 
mero atolli  ....  Facie  apud  me  /idem  prifete  imbecillitati s , hoc  quo- 
que non  minimum , qttod  ante  Tro/anum  bellum  confini  GraCiam  Hil- 
* ìadem  nihil  cammunirer  egiffe  : Ne  ipjum  quidem  hoc  nomea  tota  uiique 
mihi  videtur  habutffe . Sed  queedam  loca  ante  Hcllenem  Deucahonii  fi- 
lium , nec  ufquequaque  hoc  fuifjc  cognomcn  : fed  tum  Juum  cuiujqut _> 
gentil  proprium , tum  Pelafgicum  a fe  ipfii  cognomcn  impofitum  . Hel- 
Icne  autem , eiufque  liberis  in  Phtiotia  return  potili i ....  Hellcncs, 
idc/1  Gretcos , effe  vocilatos . 

(2)  Dittnif.  L.  1.  pag.  IO.  — li;  JV  th  ua\rnù;  Sani  reAòwt  fvixporti» 
iHtt\ùrro  JV  trio'  rii  à\\un  oiSpai ira,  rii;  re'  agì  ?(  'iqi- 

Mcorwi*,,  ’q  r5  n a\cuQ  yim{  favài**  al  cere/  Tvppu'wi  , q Jlt\àa  fi: . — Hot 
cateti  hammes  de  nomine  regionti , a qua  ohm  emigraruni , iST  in  me- 
ra orto  tn  antiqui  generis  eofdem  Tyrrhcnos  vocabant , Cj  Pelafgos  , 
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mentre  nel  centro  della  Tofcana  abbiamo  quell’  antica  Cittì , che 
da  molti  claflici  Scrittori  fi  dice  di  Greca  fondazione  . Kifpondo  a- 
dunque , che  Greca  lì  dice , ma  impropriamente , e per  quella  de- 
nominazione di  Greci,  che  poi  ebbero  i Tirreni  Pelafgi,  che  erano 
gl’ ideili,  che  gii  Aborigeni,  e che  per  confeguenza  erano  Umbri, 
e Tirreni.  L'ho  moltrato  in  dette  Origini  Italiche  rifpctto  a varie., 
altre  Città,  che  appunto  perciò,  e impropriamente  fi  dilTero  Greche, 
fondate  dai  Pelafgi , cioè  dagli  Aborigeni,  che  ancor  elfi  furono  Ita- 
lici , e Tirreni . E replicando,  o reftringendo  alcune  delle  tante  prove 
ivi  addotte , porto  di  nuovo  Dionifio  d’  AlicarnalTo  (1),  che  dice , 
che  i Pelafgi  erano  Aborigeni,  o avevano  con  quegli  una  mtdejìm a de- 
feendenra . E ajtrove  parlando  di  Cortona  in  Tirrenia,  o in  Umbria, 
che  per  punto  d’  Iftoria  ce  1’  ha  detta  occupata  dai  Pelafgi  ; quivi 
P«*Ia  dice  occupata  dagli  Aborigeni,  non  già  contradicendofi , ma, 
confermando,  che  i Pelafgi  erano  gl1  ideili  Aborigeni  (1)  ; dove  que- 
lle Città  tenute  dai  Pelafgi  le  chiama  inficine  , e promifeuamente  Cit- 
tà Pelafghe , e Città  Aborigene  . 

Altrove  dice  (3I , che  quelli  Aborigeni  erette  Umbri , e che  nell’ Um- 
bria ebbero  la  prima  lor  fede . E parimente  altrove  dice  (4)-,  che, 
caccijti  gli  Umbri  da  una  parte  del  diloro  Territorio,  e dall’  Agro 
Reatino  lì  formarono-  gli  Aborigeni,  ed  i Sabini , che  originariamen- 
Tom.  II.  H h h 1 


( l)  Dionif.  Uh.  I . p.  14.  = ,V^à»To  JV  durò;  (HìAia-yu;  ] or'  , <«■«; 

Hit  >9  tura  vii  rS  ùptAuSóiritrrxi  iAiriPx,  ti;  S'i  ìyià  •ntln/uu , uti _**ro 
TiSrtrvy  /mìe  juaAIrrx  =:  Hanc  Pelafgarum  manutn  Aborigena  in  Jcdnnrt 
Juarum  p ine»!  aditi  ferunt  ; fpe  fortajfi  auxilii  : iJ  tornea  ego  propier 
cognationem  potivi  f, illuni  creiiderim  . , 

(l)  DìoniJ'.  Li!:.  1.  pag.  10.  =1  ?-«  yxp'  Keòrume  r’  trO,uffpi*iì(  -noSio:  ‘agio- 
Aiyù  >0  ,7  } -t  ri  aAAo  'At3op‘Y‘>un  inumi  triiyxuit  rei  Anna  rùr  ItiA óry- 
vf  J^tiifrópiì  oroAurtearx  — Nitin  prarer  Crotonam  Umbria  Civitatem  memo- 
rabilcm , ’ST  fi  quod  ali  ut  tpnuernnt  Aborigena  domicilium  , ptrierunt 
rcliqua  Pelajgorum  Oppidn . , . - , - 

(})  Dionif.  lib.  I.  p.  l?.=  rìt  uh  ito  irpùrm  inm rn  'Ajbp\ymc  fi  Turni  Ai- 
yorrxi  moìn carrai  ro’i  rr.T,‘,ii  ihAxrxirsc  f - ,rLTw>  ex  Itane pnmam 

Jedein  pulfii  inde  Umbra  /ubuiffe  dicuntur  Aborigena  ( 

(4)  Dionif,  L.  z,  p,  in.  = rei  nel  Tpwrw  tra  eròi  ir-pi  ri » ks\?,uitk7  Vhnrri 
ixturSs, , ti  ut rù  n rAxryùi  ihAxrhSai  ile  murò,  dpnucrrài  rii»  7"  '«ri 
ni  ànitra  , Klr'  /j.-TXjìxAAoÌTx;  ioni  rù  rin u r urial  Xxfìrii;  V-  ‘Oujìpiu.ài 
■wpoirrflt  fiplvorìvM  =s  Prinium  indigcnMS  in  Agro  Reatino  hsbtt itffd  * (y  inde 
Pclajgorum  armii  pttlfin  iic’iijfe  in  terram , qnam  nunc  inbabitant;  mu- 
tatoq,  cum  J edibili  nomine  Sabino!  prò  Umbri!  appellato!  • 
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te  erano  Umbri;  ma  che  mutando  abitazione,  t Trinci  fato,  mutarono 
anco  il  nome,  e quivi  in  'vece  di  Umbri  fi  chiamarono  Aborigeni , e Sa- 
bini , Quelle  vere  notizie,  che  or*  loiamente  fi  tanno  note  ai  chiari 
ingegni  del  noitro  Secolo,  le  feorge  ancora  il  Mazzocchi  nelle  tue 
Tavole  Eraclenfi (i) , ove  dopo  aver  commemorate  nella  Magna  Grecia 
}e  Cittì,  che  fi  dicono  di  Greca  fondazione,  ma  impropriamente, 
perchè  prima  erano  Etrulche  , atre  Ha , che  iuori  di  quelle  non  vi  i 
Hata  in  tutta  Italia  veruna  Cittì  di  Greca  origi  ne  ; e fra  queite  pone  C<- 
re  , e Pifa  , confermando,  che  fempre  qLelle  fono  (lite  di  Tofca  origine . 

Quelle  necefiarie  notizie  ci  fanno  intendere  la  fondazione  di  altre 
Cittì,  che  diverfimente  non  potrebbero  intenderli;  o fi  direbbe,  co- 
me malamente  fi  è detto  fin' ora,  che  i vecchi  Autori. fi-no  riipetto  a 
quelle  inconciliabili,  e contradittori  fra  di  loro.  Si  cominci  da  A- 
gii!*,  che  pei  fi  dille  Cere,  e che  Donifio  la  chiama  Pelafga,  qgpie 
Pelafga  ancora  ha  detta  Pila  . E così  Saturnia,  e così  Alfio , e poi 
ancora,  e I aleno  ,e  Fefcennio : Cittì  Tutte  di  fondazione  Pelafga,  ep- 
pure Cittì  chiaramente  Etrulche,  e parlanti  Ettulco,  come  in  detto 
mie  Origini  dillef-mente  fi  vede.  Di  Pila  adunque  parla  Dionifio(z) 
nell’ illcllilfima  forma,  e nell’ ideilo  luogo , in  cui  parla  di  Cere:  e di 
ambedue,  e dell' altre  dite  promiliuamenrc , che  foffcro  Pelafglie, 
ed  infieme  Aborigene,  ed  anco  Tirrene  : e poco  lotto  comprovando 
quelli  fatti , e quella  fondazione  di  Cittì  chiamate  Pelafghe  , aggiun- 
ge 1’  autorità  di  Mirfilo  Lesbio,  che  le  chiama  non  già  Pelafghe* 
o dai  Telaggi  edificate , ma  Tirrene , e dai  Tirreni  edificate  ; per  ton- 

%tra- 


( i)  Mazzocchi  Tav.  Erari . p.  =o  Ex:ra  vero  Rcgnum  Neapolitnnum  Urbi 
nulla  halite  Greca  finte  : Pia m Cere,  Tifai,  aut  quamvtt  aitarti  Civt « 
totem  quidquam  cum  Gradi  hibutfe  communi  in  nojìrii  Tyrrhiutcti  re- 
futavimus . 

(2)  Otonifi.  Lift,  r,  par.  1 6,  = Kai  OriKiiq  -triWr:  toc  u-r  Sntuwirnt  Hai1  mpo- 
rtpor  litri  tur  Xxt\Cr  rii  JV  àvrot  xaramctvboaitfi  UKOur  oi  Ut  \aa  tot  «ffl 
litro'  rtàr  ‘Adoptyirur , tur  ttrrir  S ri  Kmpìiraità,  tróKri  ’ A /Ab  à's  r;rf  x3- 
Ai/utrrr  t >C  Tiara , iq  Xcrrorrla,  'A  Aitar  , iti  troWcli  à\\ai  r itti  y a.  ma 

upóm  litro  Tu'p pittar  àpiptibìrrai  , Iita\i.ini  Ut  , lif  tirarmi  or  tJJY,  = In  bis 
multa  oppida  panini  ab  bolhbus  habitat  a , panini  recent  a Je  condita. 
renucrunt  indivi  fa , Gerita  Sode  Pelafigi , & Aborigena  . E*  qvibus 
fiunt  Cere  dtbìurn  Agylla  co  Secalo  ; & Pijài  , C?  Saturnia,  CT  Aljtum , 
& guadarti  alta  a Tyrrhcnis  foft  occupala . Falcrium  viro , CJ  fcjcen- 
nium  (S’c. 


Digitized  by  Google 


Della  Citta  di  Tifa.  42p 

traffegno  fempre  univoco,  e chiaro,  che  i Pclafgi  erano  Tirreni  («). 
Abbiamo  due  infigni  Autori,  che  di  Pifa  Etrufca  diliefameme  favel- 
lano;  cioè  il  Dempftero,  ed  il  Njoris . E in  effi  , e fpecialmente  nell' 
ultimo  abbiamo  illuftri  fqua rei  d’erudizione,  e d’iftotia.  Ma  ci&a’in- 
tWda  dei  Secoli  pofteriori,  e Romani;  perchè  rilpetto  a quelli  fe- 
coli  più  remoti  (per  fato  comune  a tutti  i noftri  intermedi,  e più 
rifpcttabili  Autori)  non  fcppcro,  e non  imaginarono  nemmeno  di 
fapere,  nè  chi  fodero  i Pelafgi , nè  chi  i Greci  veramente  primitivi, 
nè  chi  i Tirreni,  nè  veruno  dei  noftri  Itali  veri  primi.  Molto  me- 
no immaginarono  giammai  un  origine  Italica  nei  Pifei , negli  Arcadi , 
neiCauconi,  e in  altri,  che  tutti  conciamente  regiftrano  per  Greci. 

Cosi  accade  in  oggi  rifpetto  ad  alcuni  ferini,  che  efeono  fulle_. 
origini  Napoletane.  Con  difcorde  fentimemo  fra  di  loro  ora  le  vo- 
gliono Fenicie,  ed  ora  Greche.  Ma  il  Sig.  Canonico  Mazzochi , che 
fulle  origini  dii  Tirreni  aveva  ritrovata , c mollrataci  anco  in  quelle 
parti  tanta  provenienza  Etrufca  (2);  (pero,  che  non  fi  contradica^ 
nei  nuovi  fuoi  Commentàri  J Eraclea,  ancorché  appariica  da  princi- 
pio, che  volga  ad  altro  Mare  le  vele,  e non  folcili  altre  acque,  che 
Greche  adatto.  In  quello  afpctto,  c nella  iua  gran  raccolta  dei  Vec- 
chi Autori  per  defcrivere  la  Magna  Grecia,  porta  per  fuo  primo  fon- 
damento  un  lungo  paftb  di  Polibio,  che  dice  non  avvertito  da  al- 
tri (3);  e con  quello  pare,  che  voglia  provare  una  Greca  origine^ 

nella 


(t)  Dionif.  Lib.  t.  pag.  19.  ~ Taùi-a  JV  MujxrlXof  S A Ir  fin;  'Ifrópmu,  SAiyt 

«NT,  rii;  ivrìif  innati  y^apùr:  »c  f'/“  »u»  •vXà,  ir»  i nìAirp;  xiKu  rà f 
'AiSyàna;,  àX\a  Tivpnwf  3 Hjcc  Myrfilus  tot  idem  fere  verbi!  tradii, 
qutbus  ego  nane  ajfcatior , nifi  quod  non  Pelajgoi  eoi  vocat , qui  hac 
fecerunt , fed  T yrrhenat . 

(1)  Sono  imprese  nel  Tomo  3.  ielle  Differì  azioni  delf  Accademia  di  Cortona . 

(3)  Mazacoc.  Commcnt.  in  Tab.  Heradenf.  Cap.  1.  pag.  9.  3 De  Magna 
Grxcnt  hrizKrieia  nitrii  antiquius , aut  illu/ìrius  loro  Polybìi  eximio  po- 
tai repente  : quem  fi  qui  de  Grecia  Magna  egerun,  animadvertifent , 
paolo  cafligatiora  de  ea  protulifent  ....  Locai  Pclybii  =3  Qtio  tempore 
in  illa  parte  Italia , quam  Magnani  Greciam  rune  vocabant  , Pythtrgo- 
reorum  Collegio  funi  incenfa  ; mota  rerum  mox  coirono  in  Civitatibui , 
quorum  fingala  virai  Principe s fua  Reipublica  inopinato  cafu  amiferunt  : 
Contigli,  ut  qua  funt  in  illa  ora  Graca  originis  Urbes , cade,  fedi- 
tione,  & tumulto  impìerentur . Tum  igitur  cum  omne j Graci  Legato! 
fuo  1 ad  conciliando, » eo  min  cren!  : unius  tamen  P apuli  Acheorum  fide , 

ec 
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nella  Magna  Grecia , accumulando  molte  Dotrrine , le  quili  per  buo- 
na intelligenza  altro  non  dicono»  che  gli  Jhbilimcnti  Greci  in  quelle 
farti  fono  antichi  fimi . E quella  qualità  di  antichifimi , è vero  in  ol- 
tre, cbc  da  alcuni  impropriamente  lì  prende  per  frimi  Abitatori, 
come  in  termini  più  predi!  abbiamo  altrove  portato  Strabene , 4td 
altri,  ebe  dicono  i Greci  primi  Abitatori  in  quelle  parti  ; ma  lo  di- 
cono rifpetto  ai  Romani:  Cosi  Tacito  (i)  dice  di  Nerone,  Neafo- 
Un»  quafi  Gracam  Urbem  delegit . Ma  all'incontro  quando  parlano  dei 
Greci  medefimi , non  più  gli  dicono  (rimi  Abitatori,  ma  tali  chia- 
mano i Tirreni  efprefTameme  (a).  E fpecialmentc  per  primi  Abita- 
tori, e molto  prima  dei  Greci  l' ilicdo  Strabane  (3)  vi  pone  gli  Ofci , 
i Con],  e gli  Enotrj , nomi  antichi  Italici,  e Tirreni  ; elTendofi  ve- 
duto altrove , che  anco  i Conj  fono  un  nome  corrotto  di  Cronj , 
Kpir*,  che  vuol  dire  Saturni,  o di  Saturno,  che  T I do  ria  dedotta- 

dalie 


ac  confitti  Civitates  ufi  funt  ....  Qttefto  è dopo  l’incendio  dei  Col- 
legi Pittagorici , e anco  m tempo  di  Dionifio  Siracufano  ; nei  quali 
tempi  non  abbiamo  mai  negato , anzi  abbiamo  provato  ifloricamentc  , 
che  la  Magna  Grecia  era  piena  di  veri  Greci , c che  alcune  di  quefte 
Città  ft  potevano  veramente  dire  di  vera  fondazione  Greca  ; perchè  an- 
co 4 tempo  loro  è nata  qualche  Città  : ma  ciò  non  prova , che  tale  fa 
fata  la  Magna  Grecia  nei  Secoli  remoti  fimi . 

(»)  Tacit,  ij.  Annoi.  33. 

(»)  Strabo».  Lib.  V.  pag.  tói.  3 Quidam  ajutit  Gentem  Ofcant  Campot  Uhi 
fubiugaffe  : Hanc  ipfam  a Curri  a n t s cieilam , ilio  s a Tufctt  expulfos . . . . 
tamrn  multi  Greci  ritus,  & ornamentorum  ve/ligia  Jervantur . E poco 
fotto  vertè  il  fine  Lib.  V.  p.  tóq.  3 Rei  qutdem  Campancrum  irtitio 
Grxcas  futffe , dehide  Greceis  permixta , documento  funt  Prttfcbiarum  Ur- 
bis Nomina  . ...  & Cricca  vocabula  tametf  Romana  ibidem  aiftt  multi- 
tudo . 3 Perchè  ai  fuoi  tempi , e dell'  ottavo  fecolo  di  Roma  Jentiva  i 
nomi  in  quelle  parti  pronunziati  con  /uovo  Greco  . Anzi  in  tempi  affai 
anteriori  abbiamo  offervato  con  Fedo , che  f parlava  in  quelle  parti 
mezzo  Greco , e mezzo  Ofco , cioè  mezzo  Pelafgo  , o Etrufco . E Ora- 
zio  I.  I.  Salir.  X.  3 Canufini  moie  bilingui! . 

( 3 ) Srrabon.  L.  VL  in  princ.  3 Ucce  funt  ad  Tytrhcnum  litui  Lueanorum 
loca , qux  inilio  quidem  alterimi  nequaqtiam  attigerant  Mare . [•'ertati^, 
omnia  Gmcorum  tenebantur  Imperio.  Nec  dum  ulti  ante  Grxeorum  ad - 
ventum  ufquc  Lucani  verfabancur . Ceterum  Chonei , C Oenotri  e a eo- 
lebant  loca.  ...  Inter  Greccot , & Barbara  diutinum  conflatum  efi  bel- 
lom ....  J am  cairn  tantopere  rei  Grata  amplificata  trae,  ut  & hanc, 
& Siciliani  appellatene  Grxciam  Magnani  = E fotto  alta  pag.  lfl.  3 
Chones  Gentem  Oenotriatn , & qutdem  infignem\  habitajfe,  & Terrai,! 
nomtnaffc  Choniam . 
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dalle  vecchie  favole  ci  ha  dimodrato  per  primo  Re  d’  Itali»  ami* 
chilfima  . Si  olTervi  inoltre  per  nuova , c perpetua  conferma , che  pri- 
ma d'elfer  Greci  furono  Etrufci  tutti  quei  luoghi,  che  appunto  nel- 
la Magna  Grecia,  e in  tutto  quel  Littorale,  ove  poi  i veri  Greci, 
coll'aiuto  dei  Petafgi  penetrarono , abbiamo  prove  Iltoriche  della* 
loro  prifea  qualità,  ed  abbiamo  un  infinità  di  Monumenti  Etrufci, 
nei  contorni  appunto  di  quelle  Città  ritrovati.  Quanti  vali  Etrufci, 
c altri  Umili  Monumenti  fi  fcavano  continuamente  nelle  vicinanze  di 
Nola,  e dell'antico  Metaponto,  e di  Eraclea  , ed  altrove!  E l’ i- 
ftcìfe  Tavole  Eraclenfi  fono  di  una  lingua , e di  un  carattere , che , 
come  fi  è veduto  nelle  Medaglie,  ferbano  col  Greco,  e col  Latino 
antico  un  gran  mefcuglio,  e pollano  referirfi  all’ incirca  di  quei  Se- 
coli, nei  quali  con  Fello  abbiamo  veduto  Bilingui  quei  Paefi , per- 
chè Ofce , ist  Grétte  loquebantnr , cioè  parlavano  un  linguaggio  mif- 
chiaro  di  Greco , e di  Etrufco , a cui  fi  alfimilò  ancora  il  Latino  antico. 

Di  fatto  a quello  palio  di  Polibio,  e di  altri,  che  a piena  bocca, 
e con  verità,  ma  confufamente  trovano,  e cantano  i veftigj  Greci 
in  quelle  Regioni  ; fi  doveva  contrapporre  Polibio  delfiche  in  quel 
medefimo  fecondo  libro  molto  più  prccifamente  dice,  come  giuda., 
la  verdone  del  Perotto  abbiamo  di  fopra  olfervato  : Campai  omnet , 
qnos  A pennino , atjue  Adriatico  Mari  tcrminari  diximat , ohm  battila, 
•vero  Tyrrbeni.,  Quo  tempore  Pblcgyrot  e tram  Campati  qui  circa  Nolani 
funt,  tenebant  . Quedo  chiaramente  vuol  dire,  che  prima  dei  Greci 
vi  erano  i Tirreni,  i quali  dopo  dei  Greci  non  ci  poterono  entrare: 
perchè  la  podcriore , e gran  potenza  Romana  , che  da  per  tutto  li 
dilatò,  aveva  già  umiliati  anco  i Tofcani . E dopo  dei  Greci,  non 
gii  gi'  Etrufci , ma  bensì  i Romani  tennero  quelle  Regioni  : Tal- 
ché idoricamcnte  è chiaro,  che  gli  Etrufci  vi  furono  prima  dei  Greci. 

Ma  a chi  vuol  Greche  quelle  Regioni,  e di  origine  veramente  Gre- 
ca, bifognava  fcegliere  Polibio,  e gii  altri  in  quei  foli  palli , che  fa- 
vorirono il  Grecifmo.  Quedi  altri  palli,  che  noi  portiamo , ancorché 
pochi-,  ma  chiari,  e che  fchiarifeono , e (piegano  ogni  contraria  autori- 
tà, bifognava  tacergli,  e portare  le  lunghe  narrazioni  delle  glorie  Gre- 
che , c Romane  (veridime  fempre,  ma  molto  poderiori  );e  che  fono  il 
perpetuo  oggetto  dei  vecchi  Greci,  e Latini  ; e poi  ancora  edendere  i 
loro  racconti  più  oltre  di  quello,  che  cfliabbian  fatto.  Cosi  bifognava 

tacere 


431  Ricerche  full'  Orìgine 

tacete  rifletto  Strabone,  ove  in  altri  patti  conferma  ia  detta  Greca  ori'* 
gine  di  quei  Paefi,  ma  efprefTamentc  rilpetto  ai  Romani  ; ma  poi  rilpetto 
ai  Greci  gli  qualifica  di  origine  Ofca , o fia  Etrufca , cd  anco  To- 
fca  chiaramente  (r).  Coai  pure  bifogna  tacere  e Servio,  e Plutar- 
co (i),  che  fpecificano,  che  /'  Italia  fu  tutta  Etrufca  , (e  vuol  drrtL» 
in  Secoli  reinotiflimi , e anteriori  ai  Greci  ) dalie  Alpi  fine  ad  ambedue 
i fuoi  Mari  , t prteifamente  fina  al  taro  di  Sicilia . E così  Livio,  ebe 
fpccialmente  allctta , ebe  la  prima , e 'veramente  primitiva  popolazione 
Italica  proviene  dalle  XII,  Città  d ttruria , dalle  quali  fi  fiaccarono  le 
XII.  gran  Città , e Colonie  fitto  a tutto  l'odierno  Regno  di  Napoli , e 
di  qua  dell'  Appennino,  e poi  le  altre  XII.  di  là  dell'  Apenuino,  e por 
tutta  la  Lombardia  (3).  Si  tace  in  quello  calo  anco  Virgilio,  che  ar- 
ietta , che  a tempo  d' Enea  la  Magna  Grecia  non  aveva  per  anco  quello 
nome,  ma  con  nomi  affatto  Italici  fi  chiamava  Magna  Sfperia,  e 
campi  di  Saturno  (4)  ; e che  la  polìeriore  denominazione  di  Gretta 
Magna  provenne  dalla  iattanza  dei  Greci,  allorché  nei  Secoli  lucccf- 
fivi  vi  li  flabilirono,  e vi  fondarono  vatie  Città . L' attefta  Plinio  (5); 
e Dionifio  d' Alicarnaffo  nc  tette  Littoria  intiera  dicendo  (6),  eie., 

due 


(r)  Strab.  d.  L.  P,  pag.  1 6q.  3 Pie riqt! e elioni  Romani  eodem  vivandi  ge- 
nere Ideiteli  , cum  tatuar»  mori  elioni  mullitulinem  in  fimili  degentem 
inflittilo  ip/a  in  civileie  vergati  videant , (ludio/e , ac  Ubencer  Urlem 
incoluor , ibi  ducerne 1 alateti/.  Proximum  e/l  Heraclium  incumbens  Ma- 
ri ...  . Nane  quoque  Civitatem  tenuerunt  OJ'ci , ac  detneeps  Pompe- 
lem  : poftnodum  Tu/ci,  & Pela/gi  3 E poi  in  fin.  ~ Intet  Sirenujes 
vero  , C5*  P e flum  Marmine  eft  Tu/corum  adificium . 

(1)  Pedi  /opra  in  quefio  Capitolo  nelle  note  del  Jecondo  / Ho  creduto. 

( 3 ) Pedi  Livio  citato  qui  /opre  in  detto  §.  Ho  creduto. 

(4)  Pirgil.  Eneid.  Lib.  I. 

Scu  voi  Hc/periam  Magnani , S.icurniaque  arva , 

Sive  Ericit  finct , regnumque  opretit  Acefiet . 

(5)  PUn.  Lib.  3.  eap.  P.  3 Ipfi  de  ea  [ Il  ali  U j rudicavere  Grati  genut  in 
gloriam  Juam  effufifiimum , quotem  parrei»  en  ea  appellando  Gradar» 
Magnam . 

(6)  Diami.  Lib.  1,  pag,  lo.  3 O'  If  apcvoc,  Ir  i rtri  IU\óey<*v  umilimi  !p- 
iem  iivripe  yma  otmJV,  xj  /urrà  rd  Tpurnd  3 Tempus  autem  , 'qtio  rei 
Ptlajgorum  [ in  Italia  J caperunt  de/icere  , incidit  in  altera»!  /ere  ante 
bellum  Trojanum  tetatem  — E poco  /opra  3 Multi  etiem  per  fi multa . 
tes  fiub  /pecio/o  prxtextu  peilebentur . Iteque  multe  migrationes  fieltetu , 
& lare  per  terrai  di/perjum  eft  genus  Pela/gicum  3 e poro  /opra  alle 
pag.  17.  3 Tenuerunt  hi  Pela/gi  & Campanorum , quei  votane , catn- 

porum 
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due  generazioni , (o  (uno  cinquant’  anni ) prima  della  Guerra  Troiana 
i Pelafgi  cacciati  dai  Lidj  fi  refiigiarono  in  quelle  farti  fcr  benefizio 
degli  Aborigeni  loro  compagni , e congiunti  ; .e  elee  tennero  una  gran  par- 
te della  Campania , e che  frolle  altre  Città  vi  edificarono  Larijfa  a fi. 
militndine  dell’  altra  Larijfa , che  fu  loro  Metropoli  nel  Peloponnefo  . 
La  detta  Campania,  e quei  contorni,  è notiflimo,  che  nei  ptifchi  Se- 
coli erano  abitazione  degli  Ofci , e degli  Aufonj , e anco  dei  Tofclii, 
che  con  quelli  diverlì  nomi  componevano  un  fol  popolo,  ed  una» 
fteira  origine  (i)  . Ma  comecché  divift  di  abitazione,  e di  Principa- 
to nelle  loro  guerre  civili  fi  {cacciavano  a vicenda  (i) . Dipoi  ci  ven- 
nero i Pelafgi  in  quella  forma , che  fi  é detto  ; e quello  loro  Itabili- 
mento  in  quelle  parti  produce  poi  a poco  a poco,  e col  tempo  (uc- 
ceffivo  la  detta  denominazione  di  Magna  Grecia,  perchè  i Pelalgi  av- 
rei», II.  • I i i vezzi 


forum  pirtcm  . ...  ubi  inter  reterai  ' Urbe!  condidere  Larijfam  Pe- 
loponnejiacx  illms  cognomine , qua  quomdam  Metropoli s ipjoru  n f ae- 
riti es  e poi  alla  pag.  iS.  = Maxima  tamen  corum  pan  per  Claroni  n , 
or  Barbarorum  terrai  deano  differii  Junt  ; de  quibui  languii)  ejfet  accu- 
latine J ribere  : Pauci  in  Italia  manferunt  Abortgcnum  beneficio . 

( I ) Strab.  Ltb.  V.  pag.  I = In  Meditarranea  vero  Pametius  ager  intmi- 
nee  : iic  franimi  Aufonii  prius  inrolcbnnt  ; qui  quidem  , & Campaniam 
tenebi.nl  . Pojl  eoi  Ofci , qui  (y  ipfi  Campani ce  panem  obtinebam  ed  e 
foco  Jo  10  alla  pag.  1 5 9.  = Theanum  cairn,  quod  Sidiccnum  vacane 
ex  l’iipo/ito  vocabulo  Sidieenorum  effe  moti  [hai  -ir , qui  quidem  ex  Ofco- 
rum  Campana  Geme  re/lant  3 e di  nuovo  alla  pag.  16  c.  — fiora  hat 
npas  tota  ejl  fila  Campania  . ...  in  eim  circtttiu  iacent  tumuli  npiri - 
fica  frulluum  oberiate  conjpicui , momifque  Samnititim  pariier , <5* 
Oj corum . Antiotbui  Jcriptum  reliquie , hanc  ohm  ab  Opicis  regione!»  ha- 
bttatam  fuiffe.  Il 01  vero  Aujonios  appellato! . . . . Quidam  gentem  Of- 
cam  1I/01  J'ubjugajfe  po/leriort  tempore  : hanc  ipfam  a Cornami  e/edxm , 
ilio  1 a T tifai  expulfoi . 

(a)  Strab.  nella  nota  precedente , e fiegue  = Campefiria  enirri  Ula  prof  ter 
loci  vìrtutem  bella  concitale  Nempe  rum  Urbe s duodecim  poputofe  fo- 
rent  Capuani  detnde  ac  illorum  caput  appellarunt  . a E quefte  fono  ap- 
punto le  XII.  Città , che  Livio  fopra  ci  ha  dette  ivi  edificate  dagli  E- 
trufei  ; e fra  queir  vi  c Capua  Etrufca  cereamente . E poi  verfo  il 
fine  di  delio  Lib.  fr,  alla  pag,  i6g.  = Po/i  Dicearehiam  Neapolit  e/l  Cu- 
manorum  : polle a vero  (y  Calcidenfa^ittcoluerunt  ex  Pytherufn , Athe- 
ntfque  veniente!  et  Moflrnndo , c he  prima  vi  abitarono  i vecchi.  Cumani, 
che  erano  veri , e antichijfimi  Italici  ,•  c anteriori  anco  ai  Pelafgi  Calci- 
deft , che  poi  piantarono  anco  in  Coma  una  loro  Colonia  • *E  dopo  i Cal- 
cidefi  [ che  erano  Pelafgi  Tirreni  ] fpccificu  , che  vi  vennero  i veri  Greci 
ex  Pythecufis , Athenii'que  venientes , 
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vezzi  in  Greci»,  e dopo  un  lunghiffimo  loggiorna  chiamiti  Greci,  e 
ricevuti  fra  quelli,  benché  d’origine  fodero  veri  Tirreni,  introduf- 
fcro  in  quelle  parti  i veri  .Greci,  che  dopo  varj  contraili,  le  poTe- 
dcrono  come  compagni,  e v‘  impreffero  il  loro  nome,  come  conti* 
nuamenre  fi  è detto,  e provato:  Tanto  Rifiorii»  ci  fuggerifee.  On- 
de l'eruditifiimo  Mazzocchi  non  intende  d' aliontanariene  nel  Tuo  to- 
tale, perchè  citai  detti  funi  lauti  fuilc  materie  Etruìche  , e rammenta 
ancor  elfo  lajattanza  Greca  alla  p„g.  24.  Ea  moco  Tyrrbenica  . . . . , ex 
tnntm  lepiote  apparti,  Grecai  id  fe-nger  fluduiffe , ut  loca  nana  fi  e ori- 
gini I facerent , lacarum  nero  nacabaia  ad  Greci  fmam  detorqnerent , qua 
rnagit  Greca  mder  cntur , qua  tamett  Et  refe  a eraat . Ma  la  maggior 
parte  dei  detti  moderni  noltrt  Eruditi  felgono  follmente  1’  Ifiori.u 
in  quella  parte,  in  cui  i vecchi  Autori  dnfufamcnte  narrano  la  vera, 
ma  polleriore  gloria  Greca,  e Romana,  come  era  il  diloro  allumo  ; 
e quella  Tempre  dai  nofiri  fi  ellcnde  anco  di  più.  I brevi  racconti, 
che  ci  fanno  dell’  Italia  antichtlfima  fi  fopprimono  ; e tutti  t vecchif- 
finu  Monumenti  Italici  fi  battezzano  per  Greti,  e per  Romani,  per- 
chè nulla  redi  ai  Tirreni  primi,  e vendimi  polTelTori  d'  Italia,  Così, 
e coll’ amplificazione  di  quelli  due  Popoli,  Romano,  e Greco,  e col 
protrarre  ai  tempi  rcmotilfimi  la  poilertore,  e vera  loro  potenza,  fi 
naiconde  ogni  vecchia  memoria  d’Italia:  e perchè  ne  prtifee  la  Cro- 
nologia, e non  Tappiamo  poi  diltinguere  in  veiun  modo  i primi  no- 
firi Abitatori,  andiamo  in  fitTemi  incredibili,  e ilramlDnrii  di  prove- 
nire ora  dai  Fenicj,,  ora  dai  Greci,  ora  dai  Colchi , e dagli  Sciti,  e 
da  tutti  gli  altri,  fuorichè  da  quelli,  dai  quali  difendiamo  con  ve- 
nti. Nei  detti  luoi  fritti  anteriori,  e nelle  dette  fue  Origini  dei 
Tirreni  , .l’ eiudiuffimo  Mazzocchi  avea  dilunte,  c addotte  quelle  ve- 
re primitive  origini  Etruìche  in  quelle  parti,  e ne  aveva  rnoitrati  i 
Monumenti,  e le  medaglie  Etrufi  he ,.  e di  Teano,  c di  Capua  Tua., 
infigne  Patria.  Onde  con  quelli  conciliando  quelli  nuovi  luoi  fritti 
crediamo,  che  quello  Greciimo  polleriore  intende  di  regolarlo  colla 
buona  Cronologia,  e vuole  .riferirlo  ai  tempi  molto  più  balli,  nei 
quali  torniamo  a due,  che  è.veriffimo,  che  vi  vennero  i Greci,  e vi 
piantarono  Colonie,  e Cuti  ; m» chiamati,  e aiutati  dai  Pelafgi  Tir- 
reni.  Ma  non  potrà  mai  dirli,  che  fodero  veramente  primi  abitatori 
di  quelle  parti,  perchè  tali’ furono  i Tirreni,  e gli  Ofi,  e gli  Au- 
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fonj , ed  i Conj , ed  i Cronj , e altri  Italici  nomi  , che  col  nome., 
Etiufco,  o Tirreno  fi  confondevano. 

Torniamo  ad  Agilla  , la  quale  fondata  dai  Pelafgi  è chiamata  Gre- 
ca da  Strattone (i),  e da  altri;  fu  cantuttociò  Tempre  una  Città  Etru- 
Tea»  come  abbiamo  jn  Virgilio  al  lib.  Vili. 

Urbir  Agyliinet  Se  Jet , ubi  Lidia  quondam 
Gens  bello  frattura  jugit  in  feda  Etrufcii . 

Dicendo,  che  i Lidj  impadronitili  di  Cere  non  federono,  o fi  ferma- 
rono fu  i gioghi  Velafgi , ma  bensì  fu  i gioghi  Etrufci , E nel  Tetti, 
mo  quando  Mezzenzio  Re  di  Cere  attacca  la  battaglia  con  Enea, 
dice  clprcllamente,  che  fi  accende,  e che  comincia  una  battaglia  Tir- 
rena, e Tirreno  chiama  Mezzenzio , $ Laufo  fuo  figlio,  che  erano  Re 
di  Cete  : 

Trimur  init  bellum  Tyrrhenit  afper  ab  orir 
Contemplar  Divum  Mezgcntius , agminaqut  armat  ; 
Eiliut  buie  juxta  Lttufus  . 

E lo  fpiega  chiaramente  in  altri  luoghi,  come  nel  Lib.  XII. 

Troet , Agyllinique  , & pilli t Arcades  armis  . 

Ove  Servio  alla  parola  Agyllinique . Agitimi  prò  Etrufcii  ; hi  enim- 
contro  Mezzentium  auclores  coniurationii  fuerunt  ; (piegando,  che  gli 
Agillini,  c gli  Arcadi  erano  Ettufci  . 

Si  leggano  tanti  altri  palli  altrove  da  me  addotti , che  quella  Cere , 
benché  Pelafga,  fu  Tempre  Ettufca . Livio  fra  quelli  al  Lib.  V.  ci  dice, 
che  fino  al  quinto  Secolo,  e fino  all’  anno  444.  di  Roma  fi  parlava 
Tempre  EtruTco  in  Agilla  ; inoltrandoci , che  quando  il  Confole  Fa- 
bio battè  i Tofcani,  e penetrò  la  Selva  Cimima,  Icelfc  Fabio  Cefo- 
Tom.  IL  1 i ì 1 ne 


(t)  Strab.  Lib.  t'.pog.  14S.  = Quii  infuper  Cecreranoruni  gefla?  Hiec  autem 
Civita  1 magno  inter  Grtcos  gloria  ....  Nam  quee  nunc  Care  dicitur , 
quondam  nominabatur  Aqylh  . Eaque  a Pelafgìs  e Thejfaliit  profelìis 
. condita  feriur  =s  M 1 poco  dopo  foggiungc , che  erano  di  quegt  ilìefli 
antichi  Lidi , 0 P lafgt  = , qui  cum  Tyrrbcno  Athidis  filio  in  Iraliam 
cornute  adnavigarunt  . 
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ne  fuo  Fratello,  perchè  travedilo  efpialTe  i luoghi,  e la  Umazione.* 
dell' Etruria  internai  e che  intanto  fu  lecito  il  detto  Celone , perché 
educato  in  Cere  fapeva  beniffìmo  la  lingua  Etrufca  ; comecché  i Romani 
mandavano  in  quei  tempi  i loro  Giovani  ad  imparare  V.  Etrufco  nelle _> 
Tofcbe  Città  ( qual  era  Cere)  come  poi  a fuoi  tempi  gli  mandavano  in 
Grecia  per  imparare  il  Greco.  Speculatane  fe  mirtini  profejfut  ( Fabiua 
C.t(o  ) brevi  que  omnia  allaturum . Cera  educata s apnd  bofpitct , Etru- 
feit  inde  liten t eruditus  erat , linguamque  Etrufcam  probe  noverai  . Ha- 
beo  anelarci  tmn  Romano s piierot , Jicut  nane  Greci  I , ita  Etrufcit  literir 
eruditi  folitos . Così  poco  dopo,  e nell'anno  451.  di  Roma  il  Dit- 
tatore P.  Valerio  MalTimo  alTediando  Rojfelle  nel  mezzo  della  Tcfca- 
na  interna,  per  fapere  ciò,  che  dicevano  certi  Pallori  Roficllcfi,  (cel- 
le nel  fuo  elercito  per  interpuri  alcuni  Soldati  di  Cete  per  inten- 
dere il  detto  Etrufco  linguaggio  . Liv.  Iib.  X.  in  principio:  Pajlorum  u'nut 

( RulTellenfis  ) exclamat Mac  cum  Legato  Caritei  quidam  interpre - 

tarentur jubet  peritai  lingua  attendere  animo  . 

Così  è di  Falerio,  e dei  Fatifci,dei  quali  Dionifio  parla  contempo- 
raneamente, e identificamente  con  Pila;  c anco  Falerio  lo  dice  Ar- 
golico,  perchè  originario  dai  PeUfgi  . Così  al  Lib.  I.  pag.  16.  Tifa , 
Saturnia , Alf.um  ; Falerium  vero  , (gr  Fcfcennium  , etiam  meo  tempore 
a Romani t babitata  ( Oppida  ) parvai  quafdam  fcintillat  fervant  Felaf- 
gici  generi t . ...  In  bit  multa  antiqui  morii  Gracanici  perdurarunt , 
ut  armorum  ornami,  Argohci  clypei  ; Perchè  i Pelafgi  Tirreni  flette- 
rò anco  in  Argo;  e D, ornilo  non  lapcndo  in  Grecia  trovarli  uni* 
Patria,  gli  facon  mamfefla  contr  adizione  oriundi  da  tutti  quei  diverti 
luoghi , che  i Pelafgi  in  Grecia  occuparono  . Perciò  anco  con  Plinio 
fi  fpiega  quello  difeorfo,  ove  dice  al  lib.  III.  Cap.  V.  Fahfca  Argit 
orla,  ut  author  ejl  Calo,  qua  cognominai ur  Etrufcorum . E così  tutti 
gli  Autori  ci  dicono,  che  Falerio,  e i Falifci , fono  flati  fempre  Eiru- 
fei  ; fra  i quali  Livio  Lib.  V.  pag.  58.  Auclum  c/l  bellum  adventu  Ca- 
pcnatium , ór  Fahfcorum  ; hi  duo  Etruria  popnli  . E quelli  Argivi, 
che  qui  fi  pongono  per  Autori  dei  Falilci  gli  fpiega  anco  Strabono* 
al  Lib.  V.  e gli  chiama  Pelafgi  : Argot  quoque  Pelafgicum , Tbc/falia 
dicitur ; parlando  peraltro  dell’  Italia,  e degl’  Italici  antichi. 

Rifpetto  poi  a Fefccnnio  lo  ricaviamo  ancora  da  Valerio  MalTimo 
Lib.  II.  Cap.  I.  Tu.  17.,  ove  pariando  dei  verfi,  e ludi  Felcennini,  , 

gli 
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gli  chiami  affatto  Errufci , ancorché  derivanti  dai  Lidj , e dai  Cureti, 
dai  quali  dice  , che  delcendevano  i Tofcani  . Luiium  ex  Etruria  decer* 
fendi  caufam  prtbuit  ; cniai  decora  perni  citar  nietufto  more  . Curette’»  t 
Lydorumque , a qaebur  Etrufci  originem  traxerunt , none  tare  grata  Ro- 
manorum  ocello  r perenulxif  ; èst  quia  Liedio  a pud  cor  Hejireo  mocabatar  . 
Si  noti,  che  quatta  parola  Hejlrio , che  è certamente  Etrufca,  lecon- 
do  quella  frafe  di  Valerio  MalEmo,  pare,  che  foffe  anco  dei  Lidj , e 
anco  dei  Cureti,  e che  appreffo  tutti  loro  (igni  fi  caffè  Io  dello.  Il  che 
accrefce  la  coniettura  altrove  addotta  contro  Dionifio,  cioè,cheL» 
anco  i Lidj  in  Frigia,  e anco  i Cureti  in  Grecia  parlaffero  Etrulco . E 
fi  notila  trafe  equivoca,  c quali  contradittoria  dei  vecchi  Autori  mo- 
re Curerai» , Lydorumque , a qaibur  Etrufci  originem  traxerunt  . Dice 
gli  Etrufci  derivanti  dai  Lidj  in  Frigia,  e dai  Cureti  in  Grecia,  per- 
chè altrove  ho  mollrato  indagando  le  vecchilfime  origini,  che  i Lidj 
derivanti  dai  Pelafgi  Tirreni,  furono  perciò  in  Tirrcnia  amicamente 
ricevuti,  e quello  loro  ricevimento  fi  chiama  dagli  Autori  abulìva- 
mente  Origene  degli  Etrufci  ; come  Dionifio  dal  ricevimento  dei  Pe- 
lafgi fragli  Aborigeni,  c Tirreni,  prende  motivo  di  far  credere, 
che  gli  Aborigeni,  e i Tirreni  defcendano  da  quei  Pelafgi  , che  tor- 
narono di  Grecia.  E cosi  qui  Valerio  Malfimo  fa  defeendere  gli  E- 
trulci  anco  dai  Cureti , perchè  i Cpreti,e  i Leiegi , poi  chiamati  Eto- 
li,  o Locri  fi)  dilcendevano  dai  Pelafgi,  ed  erano  gl’  ideili  Pelafgi 
Tirreni  in  Grecia  diffufi  , anco  con  altri  nomi,  e di  Telcbini , e di 
Eleadi , come  altrove  ho  provato  ; e che  i Locri  Italici  erano  anco 
più  antichi  dei  Locri  di  Grecia.  Quedo  è il  linguaggio  folito  di  mol- 
ti vecchi  Scrittori,  che  gli  antichiflimi  Abitatori  di  un  luogo,  gli 
chiamino  ancora  premi  abitatori  di  quello.  Cosi  qui  Valerio  Maffimo 
dice,  che  dai  Lidj,  e dai  Cureti  defeendano  i Tirreni,  perchè  quedi 
più  anticamente,  e più  veridicamente  delcendenti  dai  Tirreni,  furo- 
no poi  dai  detti  Tirreni  amicamente  ricevuti  in  tempi  remotiflimi, 
che  nei  Secoli  podcriori  fi  chiamano  abufivamente  primi  tempi , e 
tempi  della  prifea  origine . E Plutarco  Problem.  Rom.  cap.  5 2.  par- 
lando 


( l)  DioniJ . Lib,  l.'patf.  14.  =2  trijd  rèi  iurrv  yttfxe  f^tXàutorrse  0-rra\i3 viro 
re  Kuptrw, , *}  Ae\ey*jr  ,'oì  vùr  * AiroW , A more'  K =3  Cerca  fer- 

ii ne  ntatem  eoi  vede  cxpulcrunt  Curetes , & Leiegei , qui  nane  JEeoli , 
(?  Locri  vacane  ur . 
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landò  anche  e(To  con  quella  ofcurità  AuJW  JV  lira  »:  Tùppw»  «g  <%>!;»;* 
i/Vi  era»/-  Tyrrbeni  in  origine,  pare,  che  lafci  in  dubbio , fé  i Tirre- 
ni discendano  dai  Lidj,  ovvero  i Lidj  dai  Tirreni  ; il  qoal  dubbio 
poi  fi  fcioglic  colle  notizie  altrove  llabilite  » cioè , che  i Lidj  in  ori- 
gine provengono  dai  Tirreni  Pelafgi . 

Etrufco  adunque  parlava  Cere,  ed  Etrufco  parlarono  pure  le  altre 
Città  Pelalghe,  che  da  Oionifio  in  quell’  ideilo  luogo  fi  pongono  d’u- 
na  medefima  fondazione  di  Pifa  , ancorché  dall’odierna  Tofcana  af- 
fai lontane.  Cosi , come  ho  detto,  leggiamo  dìFcfccnnio,  di  cui  fo- 
no noti  i verfi  Fefcennini,  e le  Favole,  o Commedie  Atellane,  che 
erano  Etrulche,  ovvero  Ofche,  al  dire  di  Livio  Lib.  VII.  in  principio, 
ove  ci  fpiega  , che  l’Ofco,  e l’Etrufco  erano  linonimi , e che  la  vo- 
ce Hijler,  d’onde  fi  diflero  gl’  Ilirioni, è una  voce  Qfca,  ed  Etrufca. 
Lndionet  ex  Etruria  deciti  ad  T ibi  tini  t modot  faltantet , baud  indecorot 

tnotus  modo  Taf  co  dabant Vernaculit  artificibut , quid  Hijler 

Tufco  •verbo  Indio  mocabatar , nomea  Hijlriouibnt  inditnm . Quia  non  Ji. 
cut  ante  fimilem  Fefccnniuo  •verfunt  compofttum  temere  jaciebant , fed  im- 
ficcai  modit  fatyrat  . inde  ad  mannm  cantari  Hijlrionibut  ca- 
ftan   Q*od  gena t Ludorum  ab  Ofcit  acceftnm  iste.  Se  parlava- 

no Etrufco  quelle  Città  Pelafghe  d’  una  illeflilfima  fondazione  con_ 
Pifa,  è difficile  il  credere,  che  cosi  non  abbia  parlato  anco  Pifa, 
che  è nel  mezzo  della  Tofcana.  E che  la  lingua  Etrufca,  e pofitiva- 
mence  la  lingua  Cortonefe  folfe  propria  generalmente  dei  Pelafgi  tan- 
to in  Italia,  che  in  Grecia,  lo  dice  Erodoto  (i),  e lo  conferma- 
Tucidide  (2),  ove  atteiia,  che  la  lingua  da  Calcideji , che  erano  Pe. 
lai  gì  tn  Grecia , era  quella  dei  Crcjlonici  ( cioè  Cortonefì  ) e di  quei 
Pelafgi  Tirreni , che  anticamente  tennero  Lcmno , e Atene . E ne  ren- 
de la  ragione  il  più  impegnato  per  li  Greci , cioè  Dionilìo  d’  Ali- 

caf- 


fi) Eroda.  Lib.  I.  pag.  io.  edit.  Francof.  159;.  Laurent.  Valla  interprer.  ~ 
Ca  rerum  qua  lingua  Pelajgi  fiat  ufi , con/edura  Signorum  Ucce  diret  e 
eadem  qua  nane  Pelafgi  utuntur , qui  Jupra  Tyrrhcnos  Urbem  Crejìo - 
nam  inrolunt . 

(2)  Taciti.  bell.  Pelopon.  L.  4.  cir.  fin.  = Illis  regionibus  ....  qua  promifi. 
cuii  gennbus  habitantur  barbari!  bilinguibus , & aliquantum  Calcidcnf:- 
but , Jed  precipue  Pelajgicis  Tyrrhcnts  , qui  Lemmon  al /quando , Athe- 
naj'que  mcoìucrunt . 
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carnafTo  (r) , ove  conferma,  che  la  lingua  elei  Cortonefi  in  Tofcaua, 
intanto  era  la  fleffa  con  quella  dei  Calcideji , e dei  V ladani  dell'  Elle- 
fponta , inquanto  che  gli  uni , e gli  altri  erano  1 elafgi , o da  quelli 
dcfccndensano  : Il  che  vuol  d re , che  erano  Tirreni,  come  elpreifa- 
niente  ha  detto  Tucidfde,  qualificando , che  quei  Calcidesi,  e l' ladi- 
ni erano,  ex  bit  Velafgis  Tyrrbcnu , qui  Lemnum  aliquando,  ist  Albe- 
nas  incoluerunt  , 

Tanto  baila  per  intendere  quei  vecchi  Autori,  che  accennano  la* 
fondazione  di  Pila  con  Greche  denominazioni,  e per  credere,  che* 
eiTi  parlano,  e intendono  parlare  di  quegli  Aborigeni»  o più  prò» 
■pria mente  Pelafgi,  che  altri  non  erano,  che  Tirreni,  e che  d'Italia 
partiti  a popolare,  e fignoreggiare  la  Grecia,  in  Italia  talvolta  ritor- 
navano, come  amici,  e congiunti  e d’  una  iftcfl*  defeendenza.  E per 
chiarircene  maggiormente,  li  (corrano  i detti  vecchi  Autori,  che  di 
Pifa  ragionano.  Strabone  dice,  che  Pi  fa  fu  edificata  da  quei  Pifaui , 
thè  dal  Pehponnefo  andarono  alla  guerra  di  Troia  con  tu  fiore , e che- 
ritornando  in  Italia  altri  fi  fermarono , ed  edificarono  Metaponto  , ed 
altri  Pi  fa,  e che  tutti  erano  di  Pilo  i»  Arcadia  (i)  J che  Tifa  è profil- 
ma ai  due  Fiumi , ebe  uno  è T Arno,  t I altro  è T Bfare  : Fiumi  , c 
nomi  aifatto  EtruJci , come  altrove  àbbiam  veduto.  E qui  li  legga* 
tutto  il  conteilò  di  Strabone,  dove  poco  prima  parla  ditfufamentc  di 
quelli  Pelafgi  occupatóri , come  egli  dice,  di  tanta  parte  di  Grecia, 
d'Argo,  di  Tenaglia,  di  Dodonà , di  Arcadia,  di  Epiro,  di  Ltsbo , 
di  "Lemno,  e dell*  ideila  Atene  ; ne  parla  in  quello  luogo  predio, 
in  . cui  cfpreiramente  parla  della  Tofcana  ; anzi  porta  i verli  d'Omero, 

per 

( l)  Dionìf.  l,t.  t.  p ic.  i},  = x)  toì  Stxvninit*,  ri;  ei  IT Kamxro'ìf  ufi  roì;  enfi 
roi  *E\\  rnnrnm  òmònn  s/ajr'a?  Fn\inro,  ìmor , o<  Kparumarx;  • imi  ir.  II(\a- 
<r fu  rniiv  'xuporifn  ipurFn  ~ Acqui  mirrar  aliqait  Pincioni!  quidam, 
qui  circa  Heitejpontum  habitant  Croioni.it  is[  ide  i Corronenfes  in  Eiruri.i] 
fermonem  habuiffe  perfhnilein . Quandeque  urrique  a Pelafqn  oriundi  funt  . 
(a)  Strabo n.  Lib.  P.,paq.  149.  za  p,fi  ab  iis  condita  fune  Pifanii,  qui  e 
Peloponefa , rum  NAlore  adverfui  llium  militari!  or  . Rcnavtganie r errore 
difieth , hi  quiiem  Metapontum , olii  vero  PiJ'anum  tenuerunt  Aerum  : 
cimiti  Pitii  vocali . Duos  auecm  inter  A 01  nei  [iti  funt  ; Arni  fctltcet , 
atque  JF. ferir  — (y  a!  Lib.  PI,  p.  177.  3 Mcthapontur  ad  quam  ab  em- 
porio iter  arie  t finita  funt  centum  , & quadraqintn  , Il  opptdum,  quod 
a Pilli s,  qui  e Troia  rum  Nefiore  navigarunt,  x.iric.uum  dici  tur. 
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per  ti  quali  fi  chiamavano  barbari  in  Grecia  , e barbari  di  linguali» % 
Con  cib  non  oscuramente  ci  Spiega,  che  benché  coetaneo,  e paefifc- 
no  di  Dionjfio,  che  col  fuo  Grecifmo  ha  cercato  d'  intorbidate  il 
tutto  ; contuttociò  non  ha  potuto  Seguitarlo,  e che  quelli  Pelafgi  o* 
peratori  di  tante  imprefe  in  Grecia  non  eran  Greci,  ma  erano  barba* 
ri,  come  ei  dice,  ed  erano  ToSchi;  e da  Se  Hello  ne  rende  quali  la 
ragione  poco  Sotto  (1)  , ove  gli  toccava  di  parlare  di  nuovo  dei  Pe- 
laigi , in  Grecia,  e dicedi  non  volerne  parlare  di  nuovo,  perche  dei 
PclaSgi  ne  ha  parlato  a fuo  luogo,  cioè  dove  ha  parlato  dei  Tirreni 
fpiegando  evidentemente  che  i-  PclaSgi  erano  Tirreni.  Non  voglio 
repetere,  perchè  1‘  ho  altrove  provato,  che  l’Arcadia,  e Pilo  furo* 
no  in  tempi  infinitamente  anteriori  poffeduti  dai  Pelafgi  Tirreni , e 
che  con  NeHore  nei  di  lui  afeendenti»  ed  anco  nei  Suoi  figli,  c fuc- 
eelTori  fu  chiaramente  Caucone,  e Pelafgo,  e fu  Tirreno  (2),  Ma^ 
avverto  (come  li  è detto  d’  Agili»,  e d’  altre  Città ) che  Metaponto, 
ed  Eraclea,  parimente  commemorata  da  Strabone , e Nola,  ed  altre 
Città  della  Magna  Grecia,  benché  così  chiamate  Pclafghc,  e perdi 
di  Greca  fondazione , ed  anno  un’  ifteffa  origine  , con  Pifa  , e fu- 
rono veramente  Città  Tirrene,  e dai  Tirreni  (così  confidi  con  i 
Tirreni  di  Grecia)  edificate.  Nola  fi  dice  di  Greca  fondazione , e pre- 
cifamente  edificata  dai  Calcidefi  . Così  la  dice  Silio  Italico  (j)  ; ep- 
pure Velleio  Lib.  I.  la  dice  edificata  dai  ToSchi  . Quidam  bajui  tempo, 
rii  tracia,  aiuot , a Tufcit  Capuani,  Nolamquc  conditati  ante  annoi 
fere  830,  quibat  equidem  ajfenfenm  . Sed  M.  Cato  quanlum  differì,'  qui 
dicat  Capuam  ab  iifdem  Tafcit  conditami  ac  [ghinde  Nolam  ! Di  Era- 
clea abbiam  veduto  la  medaglia  EtruSca  antichiflima , e di  altre  ivi 
vicine;  e Se  Greche  ancora  in  quelle  parti  ne  fono  Hate  trovate, 
appartengono  ai  Secoli  pollerioti,  e quando  i Pelafgi  Tirreni  ivi  an- 
nidati avevano  chiamati  i Greci,  e pieni  di  veri  Greci  quei  luoghi,' 
come  altrove  fi  è inoltrato  . Ma  Greci  non  erano'  quei  luoghi  nei 

detti 


( t ) Strabon.  lib.  Vii.  (lag.  219.=  De  P ciaf  gii  cum  Tyrrbenam  genieri)  ex. 
ponebamus , fnlis  nobis  didum  ftiii . 

(2)  Vedi  L.  i.  Cap.  3.  dei  Pelafgi  §.  Di  quello  i(leflo,  efeq . 

(3)  Sii,  Ita!.  L.  12.  m,  tói. 

Urne  ad  Calcidicam  transfert  citus  agmina  Nolam  . 
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detti  tempi  Troiani , e molto  fi  abufano  alcuni  noftri  intermedj  Scrit. 
tori  di  quella  Greca  deno  umazione,  che  poi  ebbero  i Pelafgi  Tir- 
reni, che  allora  occupavano  quelle  Regioni  ; le  quali  anzi  prima  e. 
rano  dagli  Aborigeni , e dai  Tirreni  veri  Italici  occupate  . Così  ce 
lo  ha  detto  Polibio  Lib.  2.  nel  fopracitato  paffo  : Campai  .omncs , quot 
Jf maino,  atque  Adriatico  Mari  terminar i diximus , ohm  babitavenL. 
Tyrrbeni . E per  moftrarci,  che  ciò  fu  in  tempi  antichiflimi , ed  im- 
petfcutabili , non  foto  ufa  la  voce  olita,  ma  anco  aggiunge,  quo 
tempore  Fblegyror  eri  am  Campot , qui  circa  Nolam  fuut  t cucitati  t ; mo-, 
Arando  quei  Campi  di  Flegira,  e Flegrei , che  nel  principio  del 
Mondo  rinnovellato  dalle  acque,  ci  additano  le  favole  dei  Giganti 
ivi  cftcrminati , e le  favole  dell’  Inferno,  e di  Cocito,  e di  Stige, 
c di  altri  nomi  tntichidimi , che  poi  dall’  Italia  apprefero,  e tanto 
rammentarono  anco  i Greci.  Ma  fi  aggiunga  / quelli,  e baili  Livio, 
che  del  preci/o  tempo  d’  Enea  dice  ( c così  nel  principio  comincia., 
folennemcnre  la  lua  Iiloria)  che  tutta  1'  kaiia  era  Etrufca  -■  per  totani 
Italia  longitudine*!  ab  Alpibus  ad  Fretum  Sicalum-,  Troppo  male,  anzi 
troppo  mendacemente  quelli  graviifimi  Iitorici  chiamerebbero  di  quel 
predio  tempo  Eiruica  l’  balia  ab  Alpibus  ad  Fremiti  iìiculttm  , le  quei 
Pclafgi , che  tenevano  la  Magna  Grecia  fallerò  itati  veri  Greci,  co- 
me Greci  (ma  impropriamente)  fi  chiamarono  dipoi;  c fe.  quelita 
fondazioni  fatfe  dai  Pelafgi , o dagli  Aborigeni  anco  in  altre  parti 
^ ' Italia  , fodero  Hate  veramente  Greche  fondazioni . Dunque  fi  fpie- 
*gano , e fi  conciliano  tutti  gli  Autori , intendendo  , che  quelti  Pelaf- 
gi etano  Tirreni,  ed  erano  quelli  Aborigeni,  che  fpecialmente  nella 
Magna  Grecia  dettero  afilo,  e ricetto  ai  Pelafgi,  già  dai  Tofchi , c 
dai  Lidj -nelle  loro  guerre  civili  difcacciati  dalla  Tofcana  , e dal  La- 
zio; e che  perciò  quefti  Pelafgi  andando,  ‘e  .talvolta  ritornando  di 
Grecia,  erano  in  Italia,  e in  Tirrenia  ricevuti  amicamente,  e come 
focj , e congiunti.  E fi  avverta,  che  quelli  tempi  precifi  erano  quel- 
li, nei  quali  durava  ancora  la  gran  potenza  Etruica . Come  dun- 
que potremo  credere  quelle  fuppolle  Greche  fondazioni  di  Città  im, 
Italia,  mentre  quell’  imaginati  Greci  fondatori  non  avtrcbbero  potu- 
to farle,  fc  non  che  in  aria  di  nemici,  ai  quali  la  maggior  poten- 
za Ftrulca  averebbe  refitlito?  I Focefi , che  primi  fra  i Greci  ci  ven- 
nero tn  quell’ aita,  ma  in  Secoli  molto,  e molto  poilerioti , e 
Tota.  II.  Kkk  quan- 


44  1 Ricerche  full ’ Origine 

quando  i Tirreni  crino  aliti  diminuiti  di  loro  potenza,  furono 
cocituttociò  folennemente  battuti,  e refpinti  dai  iolihi,  come  lì 
è ditto.  Ed  altri  efympj  1 dorici  ci  fanno  vedere,  die  fe  vice- 
Virfi  altri  di  fuori  vennero  in  Italia  a punitivi  Città,  o llabi- 
lirvi  le  loio  ledi,  vennero  non  (olo  come  amiti,  ma  pofitivamente 
come  affini,  e congiunti  , anzi  efpreiTamente  come  tali  chiamati,  ed 
invitati  dagli  Etrufti  . Così  ci  vennero  i Lidj , perchè  in  origine  e- 
rano  Pelafgi , e Tirreni,  oltre  alla  pofteriore  affinità,  che  con  elfi 
palTava  per  via  di  Dardano  Etrufco.  E così,  e perciò  fu  di  Enea, 
che  Pciafgo,  e Tirreno  lo  rifeontriamo  in  tanti  Autori,  e in  tutta 
1' Eneide  di  Virgilio,  ove  continuamente  Enea  dello  fi  protetta  di  ve- 
nire in  Italia  fua  Patria,  e nelle  fedi  degli  Avi  fuoi  a ritrovare  i fuoi 
vecchi,  e originar)  parenti.  Così  pure  fi  rifeontra  in  Evandro,  che.» 
venuto  in  Arcadia,  o>/fc  da  varj  Secoli  erano  (labilità  ì noftri  Pelafgi 
Tirreni,  fu  perciò  amicarci -ntc  ricevuto  dagli  Aborigeni,  che  gii  af- 
fegnarono  quel  tenue  Territorio,  ove  poi  fu  Roma  ; e dove  non  tignò 
propriamente,  ma  come  Uomo  faggio , e prudente  , e anco  fatidco  (co- 
me fatidica  era  ancora  Catmenta  lua  Madre  ) ambi citate  magit , qtiam 
imperio  ea  ttnebat  loca  : fecondo  le  parole  di  Livio  nei  libro  primo. 

Sicché  quelle  fuppoflc  Greche  fondazioni,  e quella  fondazione  di 
Pifa  nel  bel  mezzo  de  lla  Tofcana  giammai  la  potremo  credere  di  gen- 
te. edera  , e nemica  . Erano  quei  Pelafgi  impropriamente  , e pollerior- 
mente  chiamiti  Greci , ma  che  etano  veri  Aborigeni , c veri  Tirreni,  e 
andavano  , e tornavano  in  Italia  , antica  defeendenza  dei  loro  maggioti 

Torno  a dire,  che  Ncttore  Re  di  Pilo  in  Arcadia  era  Pciafgo, 
e vero  originario  Tirreno;  e tali  erano  ancora  i di  lui  feguaci,  o 
la  fua  truppa,  che  dopo  1’  eccidio  di  Troja  ripagando  d’ Italia , an- 
tica lorp  Patria , vi  fondà)ono,o  ampliarono  Metaponto,  e Pila  . E 
che  fe  potcflero  bene  approfondarli  le  origini  Greche,  troverebbemo , 
che  quell’  illeffi  in  antico  furono  quegli,  che  edificarono  Pifa  iru 
Arcadja;  e poi  a fimilitudine , e col  nome  di  quella  ampliarono 
quell’  altra  Pifa  in  Tofcana.  Pare,  che  lo  accenni  in  qualche  modo 
anco  il  iodato  Cardinale  Noris  alla  pag.  3.  dei  detti  fuoi  Cernita  fi, 
ove  con  Pcufania  , e con  altri  ferma  : Ejhi  Urbis  [Fifarum]  condito, 
rem  nominar  Fifum  rerieris  filium , JEoh  nepotem  . Ma  come  fi  è det- 
to,  era  impolfibilc  anco  al  dottiflimo  Noris  in  quel  fecolo  di  racca- 

pcz- 
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pezzire  le  origini  di  queftrnomi , e di  ritrovare,  che  il  detto  Eolo 
pii. Od , clic  altrove  aveva  regnato  in  Tofcaoa  . Ne  feorgo  altra  con- 
jettara  in  DuniSo  d’  Alicarn ìtEj  , ove  dice,  che  quegli, che  vennero 
in  Italia  con  Ercole,  erano  del  Peloponnefo,  (che  vuol  dire  Pelafgi  ) 
e che  non  ebbero  più  de  fiderio  di  ritornare  in  Grecia  (i)  : per  thè  ab- 
biati] veduto,  che  i Pelafgi  ricevuti  poi  fra  i Greci,  e reputati  tali, 
fi  diltjnguevano  dagli  Elicoidi  per  quello  loro  innato  collume  di 
viaggiare,  e di  andare,  e tornare,  di  Grecia  : e che  vi  erano  con, 
loro  molti  Trojani  (perchè  Ercole  già ' prima  dei  Greci  aveva  prefa 
Troji , c vinto  LaorncJonte  ) e che  vicino  al  Monte  Palatino  edifica - 
tono  un  luogo , o tantalo  col  nome  di  Kpo'rwc  , che  i Greci  dicono  Sa- 
turnio, in  memoria  di  un  altro  Ctonio,  o Saturnia,  che  dai  loro  Mag- 
giori era  fiato  edificato  in  Elide  nell’  Agro  dei  Filati , e preffa  al  Farne 
Alfeo  ; e che  Eu xeno  vecchio  Poeta  Italico  lo  credette  coti  chiamato , 
perché  i V fiati  avefiero,  introdotto  in  Elide  quo  fio  nome  di  Cromo,  o.  di 
Saturnio  ; il  quale  in  origine  è un  nome  pi  etto  Italico,  come  più 
volte  lì  è detto  . I Pii) , ed  i Pifei,  o Pifiti  d’ Arcadia  gli  troviamo 
in  Omero,  e in  altri  con  quelle  carattcrtlliche , che  ai  Pelalgi  Tirreni 
convengono,  e fempre  cogli  epiteti  di  Sacri,  e di  Divini, -e  anco 
di  fatidici,  che  ai  Tirreni  di  Dodona  , e al  dilpro  Tempio,  e ai 
di  turo  Sacerdoti  fi  fono»attribuiti  . Strabane  dice  (i),  che  come- 
gente  lacra  non  furono  invitati,  o ammelfi  alla  guerra  Trojana.  Que- 
llo folo  titolo  di  Sacri , bene  «laminato  nei  vecchi  Autori , gli  qua- 
lifica per  Tirreni.  E come  appunto  gente  lacra  inventarono  effi , o 
ilbtuirono  i giuochi  Olimpici,  e gli  praticarono  in  Elide  vicino  a Pi- 
la (3).  Di  fopra  nei  Capitoli  delle  Arti,  e feienze  Etrufche  abbiamo 
.veduti  quelli  giuochi  praticati  anticamente  in  Lemno;  ma  fap piani o , 
che  anco  qued’  Ifola  fu  dei  Pelafgi  Tirreni . 

Tom.  Il,  Kkk  2 Sie- 


( l)  Dionif.  LA.  t.  pag.  17.  =:  coque  Epeos  delegati  oh  memoriam  KpcmH'Chro- 
nii  apud  Elidem  tumuli , qui  eli  in  Pijatc  agro  propc  A ’.nnem,  A'.phcum 
....  Euxenus  aurem  vetu t Poeta  , & olii  quidam  Fabularum  Jctipto- 
ree  Italici  putant  ab  ipfit  Pifacis  proprcr  fimilitudinem  fui  C bromi  loco 
nomea  inpofìtum  & Aram  Saturno  Eproi  cum  Herculc  / httuiffe  , 

(z)  Striti.  Uh.  8 . p.  138.  =3  Rcferuntq.  ideo  Pfianos  Troiani  belli  partieipet 
minime  fuiffe  , quia  Jovi.  confettati  ccnfcrcntur  . 

(3)  Strabo  a.  Ih.  8.  p,  1 37.  xs  Et  Olimpia  illorum  [ Pifanorwn  ] iuri  fub- 
dita  fui  e ; ’T  agonem  ip/um  Ohmoicum  ab  illis  exeogitatum , atque  in- 
volucri fuiffe  confitte . = Qui  afferma  Strabons , che  quefli  giuochi  non 
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Siegue  a dire  Strabone  (i),  che  ai  fuoi  tempi  il  nome  dei  Tifami 
era  quali  eilinro,  e così  quello  dei  Camcoti  ,e  dei  Trilli  ;e  che  Pila* 
era  Hata  piena  di  Abitatori  * e così  Amatboenta  vello  1’  Agio  Lt- 
frèo  per  lccondare  il  genio  dei  Leprcatt  (a).  Nel  Tomo  I.  Lib. 
e nel  Capitolo  dei  Caucóni  abbiami  veduto  un  Leprèo  vero  Caucone, 
e Tirreno,  e le  leggi  l.cprèc-,  colle  quali  vivevano  ancora  in  Grecia 
i Tirreni,  e così  l’ iitella  Fila  in  Blidc  li  nfcomra  in  Paulania  (3)* 
che  parimente  ai  dilui  tempi  era.  affatto  dilltutta  . 

Palla  poi  Strabone  a rammentare  i vecchi  Re,  o Principi  di  Pifiu 
in  Arcadia  ; fra  i quali  pone  Enomaoy  e Pelopc  fucceffore  di  Eno- 
mao  (4).  Eppure  quello  Pelopc  aicendente  d’  Ercole,  e di  Tefeo, 
che  poi  diede  il  nome  ai  Pcloponnefo,  lo  abbiamo  altrove  indagato 
di  origine  Siciliano,  e Siracufano  ; come  pare,  che  fi  ricavi  da  Pin- 
daro (5).  Ed  Enomao  forfè  con  più  chiarezza  , ci  dicono  Virgilio» 
e Servio,  che  fu  figlio  di  Atlante  Italico:  benché  quello  Atlante,  e 
tutti  gl’  Italici  fi  confondano,  e fi  facciano  Greci  dai  Greci  Autori» 

che 


vi  erano  in  Grecia  ai  tempi  Troiani , o non  con  tanta  pompa y o ra •- 

ramate  yi  erano y come  fi  vede  tn  Omero y e nell 1 Iliade , che  Jolamcnte 

net  Ludi  funebri  y ed  tn  Campana  aperta* re  li  rapprejen/a  y come  fio 

fatto  da  / Ichtlle  nelle  efequie  di  Patroclo  ; Strabone  ivi  — Trotanis  vero 

temporibus  Agonie  tlltus  Coro-ta  > vel  gloria  nulla  erae  . • • . quorum  » 

memoriam  nuli  am  fede  Homerus  , nifi  funebrtum  altquorum  =:  Eppure 

guc>r  iflejji  Ludi  gtJ  erano  in  Italia , e in  Sicilia  y dove  Omero  nel F 

OJiffea  ce  li  rapprefenta  fatti  con  tanta  pompa  in  Teatro , o Ctrco  4 

quegli  desinato  dal  Re  Alcinoo  in  onore  d'  Uhffe . 

(1)  Strabon . = ivi  =:  Ptfanorum  quidem  , fy  Tripbyliorum , (fT  Cauconum  y 
ne  nomen  quidem  effe  reliquum . IpJ'amque  Ptlum  Amatboenta  y ad  Le 
praum  cui  tonimi  implerunt  y ut  morem  cerere  ne  (y  ipfis  Leprxatibus . 

(2)  Atheneo  Lib . XV.  cap.  9.  =5  Hoc  cum  au  differir  Argivi  yperJ  uà  dere  Tyr- 
rbenis  y [ cum  multane  pecuntam  pDlliceremur\  conati  fune , qui  Ltpricis 
legióni  vivetene . 

( 3 ) Pouf,  in  Eleis  Lib . 6.  — Murorum  nuli d extant  amplius  re  lìquide  ; fed  unii - 
que  vitibus  confitus  e fi  locus , ubi*  Pifa  incolebatur  . 

(4)  Strabon.  d.  lib.  Vili.  pag.  238.  = TraP.ut  autem  Pifie  plurimum  nomi - 
nis  confecutus  e fi  propter  Principes  ipfos  longe , lateque  potentes  ; Oeno- 
maumfcilicet  yejufque  fuccefforem  Pel  ape  m , (yillius  filios  qttamplures . Sai - 
moneus  quoque  in  hoc  loco  imperaffè  dicitur  • 

(5)  Pindar.  'O \vfx-nioyirMi  Carinone  1.  Epod.  1. 

2t paHurior  1 77 7rcuapjuta  B a<ri\ra * • 

Rcgem  Syracufis  impcr antem  5 ubi  generofum  peflus  ojlentat  Pelopis  proles . 
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che  fono  a quelli  nomi  tauro  pofleriori . Anzi  qui  Servio  aggiungen. 
do,  e {piegando  l’ affiliti,  eh.*  palliava  fra  Enea  , ed  Evandro,  ripor- 
ta ia  defeendenza  Italica  del  detto  Enea  (i)  per  via  di  Dardano,  e 
di  altri  Italici  Pelafgi , per  li  quali  in  tanti  palli  di  Virgilio  chiamai 
Enea  fui  Patria  l’ Italia  , e fpecialmente  Cortona  , che  fu  vera  Patri* 
di  Dardano.  E conferma  perciò  in  quello  luogo  la  dilui  affinità  non 
folo  col  Lazio,  e con  i Latini,  che  chiama,  Cognatiqtte  Patret  ; ma 
conferma  ancora  per  quello  verfo,  che  elfo  è parente  del  medehmo 
Evandro,  concludendo,  e dicendo  Enea  ad  Evandro: 


( i ) Virg.  L.  VUl. 

Dardanus  Iliaca  primus  pater  Urbis , & author 
E.Ucira  [ ut  Gran  perbibenr  ].  Atlantide  cretut 
Aivehitur  Teucri s : Elefram  maximus  Arias 

Edidit 

Vaiti  Mercurius  pater  e fi , quem  candida  Maja 
. Cyllenc  gelido  conceptum  vertice  fudit  . 

At  Metani  [ aulita  fi  quicquam  credimus  ] Alias 
Idem  Arias  genera! , Cali  qui  Siterà  tollit . 

Sic  genus  amborum  feindte  fe  Janguine  ab  una 

er  fupphx  ad  [ tua  j Li  m ina  veni 

Gens  eadem , quam  te . 

E qui  Servio  conclude , eh:  per  quela  defeendenza  Italica  Enea  abbia 
potuto  dire  giù demente  ad  Evandro  =z  Gens  èadem  quarti  le  te:  E poi 
aggiunge  a Tymandram  fuilfe  ; quam  duxit  uxorein  Cohemus  Arcas, 
cu]us  tilius  Evander  ....  Alti  ita  tradurli  Steropis  , & Athlinris  fi. 
lìos  Qenunuum , Se  Majam  fuille  ....  Mercurius  deinde  eli  Nico- 
lirata ( vel  Carmenta)  Pater,  qua  fuit  Mater  Evandti . Mercurium 
Maja  fìlli  Atlantis  genuir  ....  Dardanus  ex  Jove,  & Eletìra  Atlan- 
ti filia  genitus,  de  Inda  forte  abire  compulfus  Agros  Toicos  petit .... 
Sane  hic  reddit , quod  ait  fupra  =s  Cognati^,  l’atres  = Sed  feiendum 
Atlantes  tres  futile  : unum  Maurum,  qui  eli  Maximus  : alterum  Ita- 
lie am  Patrem  Eledne,  unde  natus  eli  Dardanus:  tertium  Arcadicum 
Patrem  Maja;,  unde  natus  eli  Mercurius.  Sed  nunc  ex  nominum  fì- 
mtilitudine  facit  errorern  : & dicit  Eledram,  & Majam  Alias  fuilTo 
Atlantis  Maximi  (cum  Eleflra  filia  fuerit  Atlantis  Itali) 

Si  è detto  pili  volte , che  non  dee  /paventarci  il  mefcuglio  delle  fole  fa- 
vole infcpar abili  da  quelli  racconti  dei  Greci , che  piu  degli  altri  gli 
anno  imbrogliati  per  riferire  tutto  a fe  (le fi  . Nè  ci  /paventi  il  fen- 
tire  tutti  quelli  Uomini , o Eroi , fatti  numi , e divinizzati , in  che 
cttnfife  la  Favola  ; perchè  la  fofanza  fi  nel  fentire , e comprendere 
la  traccia  Italica  di  quefi  Eroi  pajfati  in  Grecia , in  che  non  ci  è Fa- 
vola. Anzi  quefa  traccia  Italica  è quella  appunto , che  i Greci  anno  vo- 
luto occultare;  eppure  fi  riconófce , e fi  vede. 
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, . . fnpplex  ad  ( tua  ) Limine  •veni  " ' >' 

Gens  eadcm , quarti  te  . 

* Altrove  ho  addotte  le  mie  conietture  per  credere  , che  tanto  Evan. 
dro,  quanto  Ercole  , benché  nati  in  Grecia*  e di  Grecia  venuti  io. 
Italia  ; contuttociò  follerò  Italici  di  origine  . Anco  rilpetta  ad  Erco< 
le  altra  coniettura  ci  porge  Virgilio  nei  libro  ottavo  in  quel  vedo , 

Communcmque  notate  Dtum  ...  ...» 

come  fe  Ercole  folTe  un  Nume  Greco  infieme  ed  Italico;  dove  S:r« 
vio  riflette  : atte  quia  Arginai  ejf  Hercnlet , ut  fupro  dixit  JEntds  * 
tam  Grato! , quam  Troiano s de  uno  fanguinis  fonte  defe cadere  : cioè 
dai  Pelafgi , dai  quali  difendevano  tanto  gli  Argivi , e generalmente 
gli  altri  Greci,  dai  quali  veniva  Ercole,  quanto  i Troiani,  dai  quali 
veniva  Enea  . E di  nuovo  rifpetto  ad  Evandro  poco  folto  a quel  ver- 
fo,  che  Virgilio  pone  in  bocca  del  detto  Evandro: 

, 

A quo  noi  Itali  fi  unii  uni  cognomine  Tjbrim 
D.  cimili  . . ; 

Soggiunge  Servio  : Etiam  Emander  fe  Italam  dicit . E nell’  undecinso  a 
quei  verfi  , 

Corpus  ubi  exanimi  pofitum  Pallantis  Acetet 
Sermabat  Senior  ; cui  Parrbajìo  Evandro 
Armigcr  ante  fuit  ........  ...... 

Riflette  Servio  : Arcadia  a C imitate  Arcadia , quam  Dvtatus  mule  a Par- 
ria  Ami  diflam.  Quod  procedit , fi  Parrba  nomea  efl  Gracum  ; fi  autem 
Lutinnm  eli,  fluite  fenfit  : nam  Gracum  nomea  etymologiam  Lati  am  non 
rtcìpu.  Indicando  così,  che  anco  gh  Avi  di  Evandro  fi  dovevano 
rintracciare  più  in  Italia,  che  in  Grecia  (r). 

Porta  poi  Strabone  le  varie  opinioni  circa  1’  edificazione  di  Pilo 
in  Arcadia , e con  Steficoro  ferma , che  dell’  Edificatore  di  Pifa  in_. 
Arcadia  debba  crederli  in  quella  forma  , che  Omero  chiama  Lesbo  la 

Città 


( t)  Vedi  /opra  di  cib  al  Tom.  /.  pag.  347. 
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Città  di  Macare  (t) . E ficcom'e  Macare  edificatore  di  Lesbo  co  tu 
tante  autorità  fi  i provato  Tirreno  (2)4  così  pare,  che  tale  fià  fiato 
l’edificatore  di  Pila  in  Arcadia,  ove  abb’iam  detto,  che  regnò  Ne. 
fiore  Caucone , e Pelafgo  Tirreno,  ed  i dilui  defcendenti,  che  poi 
col  nome  di  Pifiilrati  tennero  anco  il  Regno,  e la  Tirannide  d’  Ater 
ne.  Ma  altre  fondazioni  di  Città,  e di  luoghi  in  Grecia,  le  abbiamo 
vedute  derivare  dai  noftri  Pelafgi  Tirreni  anco  con  nomi  puramente 
Italici.  Gli  Argonauti,  che  abbiamo  riconofciuti  di  fchiatta  Pelafga  , 
diedero  il  nome  d'  Ipefia  ad  un  luogo,  che  elfi  coftruirono  in  Trifi* 
lia  non  lungi  da  Pifa  in  Arcadia  (3-) . In  quei  contorni  un  altro  luo- 
go rammenta  Omero  coll' efpreffo  nome  d’  Iperea  (4)  : Eppure  que. 
fio  nome  d'  Iperea  l’abbiamo  veduto  conveniente  all’Italia  (5)  ; dal 
qual  nome  probabilmente  ne  nacque  quello  d’  Efperia . E le  XII. 
prime  Città  della  Jonia,  e le  altre  XII.  dell’  Acaia  l’abbiamo  vedu- 
te fabbricate  alla  PeUfga,  e fra  quelle  Egira,  o Ega  bagnata  dal  fiu. 
me  Grati,  che  appunto  perciò  afferma  Erodoto,  che  fino  ai  fuoi 
tempi  fi  chiamava  in  Grecia  il  fiume  Italica  (5);  col  quale  illeffo  no- 
me elicevi  fiato  il  fiume  Crqti  in  Italia  , e nella  Magna  Grecia  ci  di- 
ce Strabone  (q) . Qu.-fti  nomi  comuni  tanto  in  Italia,  che  in  Grecia 
(q  tanti,  c tanti  ne  ritroviamo)  fi  offcrvi  fcmpre,  che  fono  più  vec- 
chi, c nati  prima  in  Italia,  che  in  Grecia;  c deduciamo  perciò,  che 
(blamente  dall’  Italia,  fono  fiati  trafportati  in  Grecia. 

Pallia- 


li) Strabon.  Lib.  t'iti.  pag.  139.  ~ Steftchirui  regione™  , quarti  Pifant  Ci- 
vitatem  vacan  Jcribit , ut  Poeta  Leibum  Macaris  Uebcm , 

(a)  Vedi  Tom,  I.  Lib,  3:  Ricerche  della  Sicilia,  _ 

(3)  Strabon.  L,  8.  p,  138.  = Qui  ex  Argonauti!  procreati  e Lemno  expulfi 
Laccdrtmonem  confugerunt . Ex’ea  detnde  fefe  in  Triphiliam  recipiente! 
domicilia  co  ìflruxerunt  in  ea  ora  , guari  nane  Hypefiam  vomir  . 

(4)  Omqr.Itiad.  L.  VI.  ver f.  457.=  fi  M«*’  uJ'uip  <popn7(  Mwaemiy  = 

Aut  aquam  fera!  ex  fonte  Meffemde , aut  Hyperea  . 

(s)  Vedi  il  Capitolo  Ricerche  J opra  i primi  Abitatori  della  Sicilia  $.  Adun- 
que efammando,  e Jcq.  . . 

(ó)  Èrodot.  L.  1.  p.  60.  ~ Atqttc  mihi  videtur  Jonet  XII.  Civitatei  feciffe , 
nec  volai  fé  piarci  recipere , propierea  quod  eor  tandem  Peloponnejum  ha- 
bitantium  totidem  fuerint  parte!  ; quemadmodum  nunc  quoque  Acheo- 
rum , qui  fona  ex  fie  Liuti  Juis  exeqerune . Detnde  ffìgira,  -7  -Ega  ad 
quant  Crathis  fluviui  labitur , a quo  Italioti  ille  vocatm  efl . 

(7)  Strabon.  Lib.  7. 
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Palliamo  ad  altri  vecchi  Autori,  che  parlano  di  Pila  Etrufca,  allu- 
dendo alla  dilei  fondazione.  Giuftino  lib.  20.  Fifa  in  Libunbus  Gre- 
cot aultóres  babent . Plinto  lib.  3.  cap.  V.  Fife  intcr  amnct  A ufi  rem , 
& Arnum  orti  a Felope,  Fijifque  ( cioè  Pifcifjue  ) Jivc  Arintantc  Gre- 
ca gente , cioè  Gente  di  Grecia  venuta,  e perciò  Greche  li  dicevano; 
ma  non  già  Greche  d'origine,  come  da  Plinio  iftelTo  in  altri  palli  fi 
rifeontra , e fpecialmente  in  quello  addotto  di  (opra  rilpctto  ai  Fa- 
li  lei , che  gli  chiama  Greci,  ma  gli  fpiega  per  Etruici  . Virgilio  al 
libro  X. 

........  Al  faci  ab  origine  Fife 

Urbi  Etrufca  foto . 

Ed  in  termini  Amili  dietro,  a lui  la' chiama  Rutilio  Numanziano.  Ma 
credo,  che  qui  Virgilio  dicendo  Alphe  a ab  origine  refe,  intenda,  « 
voglia  dire  :*  Aborigena»!  Fife,  come  così , ed  in  Armile  cafo  1’  ute.fo 
Virgilio  ha  intefo  altrove  (1).  Dionifio  medefimo  1’  ha  chiamata  in- 
lietnc,  e Pela'ga , e Aborigene  , Ma  in  qualunque  modo  aggiunge^. 
Virgilio:  Urbe  Etrufca  foto,  per  denotare.,  che  benché  fondata,  ori- 
fiorata  dai  Pilj  Arcadi,  o da  quei  Pifati,  che  con  Nellore  tornati 
in  Italia  fi  mantenevano  ed  erano  Tirreni  ; perciò  anco  la  Città  era 
non  folo  in  un  .terreno , 0 fuolo  Etrufca,  ma  che  era  tale  ab  origine, 
giacché  quella  parola  informa  tutto  il  difeorfo.  E così  Tzetze  in  Li- 
cofione:  n.Wa  >1  nix, ; tò;  Tvjymzf . Fifa  Civitat  Tyrrbena . In  fiamma 
quello  palio,  o fi  prenda  per  gli  Aborigeni,  o fi  prenda  .per  quei 
Pilj  Pelafgr,  che  eranò  con  Nellore  ; o fi  prenda,  che  gii  voglia^ 
chiamare  anco  Greci,  non  può  intenderli,  che  di  Greci  impropria- 
mente, ma  dei  Pelafgi , o Aborigeni,  che  ciano  veri  Tirreni.  Eco- 
sì  cogli  Autori  fi  è detto  di  Cere,  di  Falcrio,  d’  Amo,  e di  Fe- 
Iccnnio,  cne  anno  un  identifica  fondazione  con  Pila. 

• Ol- 


(\)  Virgil.  L,  VIU  . • 

Saturnufquc  Seneu , J /inique  bifronti s imago 
Vefìibulo  adflabant , ahique  ab  origine  Rcges . 

Dove  Servio  cod  fpiega  — Aborigene  Rcgei . Ab  origine  prò  Akorigenum 
Reges  : Sed  ejì  metro  prohibitus . E perché  Ab  ingemmi  non  può  en- 
trare in  un  vergo  ej  amaro,  perciò  in  vece  di  Aborigenum  Virgilio  dice 
ab  origine. 
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t . Dslla  Città  di  Tifa. 

Oltre  agli  efernpj  addotti  molte,  e molte  altre  vecchie  Città  Itali, 
che  le  tentiamo  così,  e coti  quella  divertirà  nominate . Strabon:  (t), 
chiama  Ravenna  edificata  dii  Teflfali  Pelafgi  ; ma  in  quello  ftef- 
ib  luogo  la  confonde,  e la  m (chia  con  i Tofchi.  E più  chiaramen- 
te altrove  fi  (piega , che  Ravenna  fu  Colonia  degli  li  nori  (a).  E Pli- 
nio lib.  3.  Gap. .XV.  la  chiama  Sabinoram  Ofpidum.  Cornato  fi  po- 
ne da  molti  Autori  nel  Lazio,  e ira  i Latini  : eppure  fu  fabbricato 
dagli  Aborigeni  (3).  Fidene  fu  edificata  dagli  Albani  (41  : eppure  è 
fiata  (empie  una  Città  Etrufca  , e Livio  lib.  t.  dice,  nata  Fidenater 
quoque  Etrafci  fuerunt , Roma  ideila,  cioè  quelle  umili  caie,  che  e- 
fiiievano  a tempo  d'  Evandro,  fi  è detta  Pelafga  , e anco  Aborigene, 
come  altrove  abbiam  veduto  ; e perciò  a tempo  del  detto  Arcade^ 
Evandro,,  e Pelafgo  Tirreno,  fi  è detta  anco  Greca  da  Virgilio  (3). 
Eppure  l'iddio  Dionifij  è aiiretto  a riportare  le  vecchie  opinioni, 
per  ic  quali  Homi  fi  dille  Tirrenica  (5)  ; e Tirreni  fi  differo  i Latini, 
ed  1 più  vecchi  del  Lazio;  fra  i quali  il  Re  Latino,  ed  Agrio 
fuo  fratello  fono  chiamati  da  EfioJo  (7)  Sovrani , e Regi  Jet  Tir- 
reni . 

T om.  IT.  L 1 1 E'  no. 


(1)  Strabon.  Lib.  t'.  pag.  144.=  Ravenna  a Theffalis  condita  perbibetur  : 
cuoi  auteot  Tujcorum  mjurtas  ferre  nequirenr  . 

(ì)  Strabon.  L.  pag.  145.  — EJl  auten  Anmìnum  Umbrorum  Colonia , 
Jicut  Co  Ravenna  . 

(3)  Oionijl  Ltb.  1.  pag.  13.  — Aboriqjncs  . ...  & preter  alias  Civitates 
condiJerunt  hai , qoe  none  habitantur  Antemnaics , Tcllcuenjcs  , E telli- 
ne a Jes  prope  Monte!  Corniculanos . 

(4)  Dtontf.  Lib.  a.  pag.  11 6.—  cani  E identità  ohm  Albani  condiderunt . 

(5)  t'irgli,  lib.  -5. 

..........  via  prima  falutis 

Qttod  minime  reris  Gra/a  pandetur  ab  Urbe . 

(d)  Dionif.  Lib.  I.  pag.  13.  = Tif»  ri  faiuor  avrà,  nó\\o.  rtàr  euyyjùpftòt 
Tuppirril'a  II.  \n  tifai  il  ir-\rjir  et  Romani  ipfam  Tyrrhcnicoin  Urbem  effe 
, muli  ì Jrriptores  dixei  unt . 

(7)  EfioJ.  Thengon.  in  fin. 

’A  /om , SJV  \ aro  or  àuuroux  ri  ufutrigtrri 
ci  P'w  rei  /riha  rr\i  ueVJi  tortài  'noànr 
Il  aro  TùijKioait  a /e  f\urcirir  èfori  n . 

Agrium , CT  Latinum  incolpar.,  none , far  temone , 

• 3p"i  Jane  valde  procul  in  reeeffo  Infularum  Sacrarum 

r Omnibus  T yrrbenis  valde  inelytis  imperniane  . 
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453  Ricerche  full'  Origine  _ 

fc'  noto  il  fiume  Alfeo  prelTo  Pifa  in  Elide,  e. in  Arcadia  . Ome- 
ro (i)  io  dice  (correre  anco  predo  a Piio  diNcltorc.Ma  quell'  ideilo 
nome,  e T ideilo  fiume,  pare,  che  fu  dato  anco  amichiamo  in  Ita- 
lia , e in  Sicilia , come  li  ricava  da  Virgilio,  e da  Servio  (i)  . Ni 
qui  la  favola  lafcia  dilcernere , quali  di  quelli  due  nomi  lia  il  più  an- 
tico. A Pila  peraltro  in  Tofcana  quelto  nume  di  Adeo,  e di  Alfea 
può  clfcre  convenuto  dopo,  perchè  può  elTerle  derivato  da  quei  Pilj 
di  Pifa  Greca  luoi  edificatori,  o più  probabilmente  ristoratori.  Per- 
ciò in  quelto  lento  non  può  Pila  in  Tofcana  porli  fra  quelle  XII. 
primarie  Città  Etiufche,  che  Livio  chiama  Cagna  originiti  e dalle 
quali  individua,  che  n’  è derivata  tutta  l’ intiera  Italica  popolazione. 
Ne  fa  fede  la  dilei  fituazionc  in  pianura  , col  detto  fiume  Arno  , che 
la  Rivide.  Anzi  da  un'  altro  verlo  di  Lucano  (3)  (T  comprende,  che 
in  antico  era  più  proflima  al  Mare,  quali  che  in  qualche  parte  fiali 
il  mare  allontanato  ; mentre  le  XII.  veethiflime  Città  dell'  Etruria^. 
erano  piantate  fu  i monti,  e da  quelli  fi  dtlfero  Aborigeni  'A/3 
cioè  Abitatori  dei  monti  . Poiché  più  volte  ho  notato,  che  le  ve- 
ramente vecchillime  Città  d'  Eiruria,  ed  anno  data  la  popolazione^ 
anco  alla  Grecia,  e le  anno  data  la  norma  di  coltruire  le  Città, 
e di  cingerle  di  muro,  e le  anno  anco  imprefli  i modi  del  dtloro 
governo  politico  (4). 

Ma  per  ciò,  che  qui  dico,  che  le  XII.  Città  primarie  dell’antica^ 
Etruria  fodero  più  vecchie  delle  Czeche,  mi  giova  qui  d' indicarne, 

o di 


(t)  Omer.Iliad,  Lib.  i,  = 4 ©pv»  ’h\paùo  iri/m  — Et  Tbryum  Alphei  vadum . 
( z ) V irgli.  Eclog.  X. 

Exircmum  butte  Arethifa  mibi  concede  laborem 

Sic  ubi  cum  fludus  fubtcr! abere  Sicanos . 

Ove  Servio  3 Ahi  dicunt  ad  Arethufam  Nimpham  Sicilie  Ahbrum  de 
Elide  venire  per  mare  ....  A Hi  dicunt  ipfam  / Irethufam  iam  in  fon- 
tem  mutatati  A’pbenm  fugete  ; & de  Elide  in  Siciliani  venire  3.  Egli 
altri  verfi  del  Lib.  III.  dell  Eneide  in  fine . 

. . . . Alpbeum  fama  efi  bue  Elidi I amnem 
Occultai  egiffe  vini  fubter  mare , qui  nunc 
Ore  .Arcthufa  tuo  Siculi*  confunditur  undis . 

(3)  Lucan.  Lib.  1.  verf.  401.  Et  Tygrbena  vado  frangente*  tequora  P ifa . 

(4)  Pedi  Orig.  Irai.  T.  1.  cap.  }.  dei  Pelafgi  Si  potrebbe,  e altrove . 
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o di  replicarne  una  prova  chiara,  ed  iftorìca  . Tralafcio  le  altro 
Città  della  Grecia,  'che  cfigerebbero  un  lungo  eiame  per  difcernere, 
la  dtloro  vera  fondazione  , che  elimineremo  altrove  , e con  palli  de- 
filivi dei  Greci  Autori  le  troveremo  fondate  molto  dopo  delle  XII. 
Città  d Etruria  . Tutte  quelle  di  Grecia  cadono  peraltro  in  quella  ge- 
nerica definizione,  che  ne  fa  Tucidide  nel  fuo  Proemio  fopracitato,. 
ove  leggo  colla  Traduzione  del  Valla,  che  avanti  i tempi  Troiani: 
nulla  negociatione , nullo  inter  fe  citta  formi dinem  commercio  noci  ter- 
ra , vel  mari  fua  quifqne  catena t colente t , quaterna  fuppetèrent  viilui. 
ISion  pecunia  copiai»  babenter  , non  burnitoi  arbori  bus  conferente  t , utpote 
incerta m quotici  quii  altui  fiperveniem  anferret  ab  Ut,  qui  prafertim 
munì  carerent . .Ueoque  ncque  magnitudine  Cimi tat um  validi  tram  , 
«eque  ahqno  belli,  apparata . Pone  in  quella  categoria  la  Teifaglu  , e 
la  Beozia  , e il  Pcloponnefo  ; e poi  liegue  : Nam  ex  reliqua  Grada  qui 
«ut  bello,  aut  feditione  exciderant , ad  jitbeuieufei , tamquem  ad  Jlabilei 
por  e iti  (finn  quique  fe  recepere  ; confethmque  Ctvet  effetti  . . . Civita- 
lem  facere  . . . , Ante  Troiana m bellum  conftat*  Gran  am  Helladem  ai- 
bil  communi  ter  egifie . Afe  ipfum  quidem  hoc  nomea  tota  mihi  videtnr 
babai ft . $ed  tum  cuiufque  gentii  proprmm,  rum  Velafgicum  a feipffi 

cognome n impojicum , , . quia  qua  deorfum  ad  Mare  Cimita- 

tei  erant , ignara  rei  maritima  mutuo  fefe  fpohabant , & aitbuc  murit 
careni , Quelle  fono  le  definizioni  della  Grecia  antica  ,.e  prima  del- 
la contraria',  c ftlfa  defcrizionc , che  varj  Secoli  dopo  ha  pretefo  di 
fare  Diooifio  d’  AlicarnaiTo  j il  quale  più  che  intende  di  rigetta- 
re quelli  vecchi  Greci,  più  difeopre  il  tuo  impegno,  e le  fue  fal- 
lacie a 

Cosi  fi  fpiega  Erodoto  in  molti  palli , ed  al  lib.  I.  colla  traduzione 
del  detto  Vaila  leggiamo  : Porro  non  aliam  ob  canfam  ab  Jombui  de- 
fecerunt , qnfm  quod  imbecille t effent  ornaci  ahi  Graci , tum  Jonet  op- 
pido  quam  injìrmiffimi  , Siquidem  prater.  unat  Atbenat  nulla  Urbi  ali  il. 
iujtgnit  erat . Si  parli  adunque  d’ Atene  ia  più  infigne  della  Grecia, 
ancorché  nei  tempi  antichiflimi  l’abbiamo  veduta  abitata  dai  nollri 
Pelafgi  Tirreni,  e folto  lnaco,e  fotto  Cecrope , ciotto  Ereéleo(i), 
Tom.  IL  ' Lil  2 Que- 


(1)  fWi  il  Capii,  dei  Ptla/gi  §.  Si  potrebbe. 
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Quella  Capitale  della  Grecia  non  prima,  chif  lotto  il  regno  di  Tefco 
fu  ridotta  in  forma  di  Città,  come  è notiffimo,'e  più  volte  li  è det- 
to , Prima  di  ciò  i d ilei  abitatori  etano  vaganti  per  la  campagna, 
ed  avevano  al  più  dei  borghi  lenza  mura.  Quella  riduzione  adunque 
in  Città  fatta  da  Tefeo  cade  nell’anno  del  Mondo  1734-,  c 47.  anni 
avanti  alla  rovina  di  Troia  (1).  All'  incontro  abbuino  veduti  i Pe. 
lalgi , che  ritornarono  tanto  prima  fotto  Deucalione  , che  vuol  dire 
negli  anni  del  Mondo  2470,  che  fono  anni  331.  prima  della  guerra 
di  Troia  ; trovarono  quei  Pclafgi  molte  Città  in  Italia,  che  da  varj. 
Secoli  lufliltevano,  e frali’ altre  prelero,  e fi  fermarono  in  Cortona 
in  Tirrenia,  e la  trovarono  bendi! no  fortificata.  E ciò  prova,  che^ 
quelle  Città  elìdevano  in  quello  grado  già  da  varj  Secoli  prima  . Co- 
ti quando  dipai  vennero  i Lidj  in  Tofcana  . negli  anni  del  Mondo 
i 720,  che  fono  anni  fettunta  prima  di  detta  guerra  Troiana,  cornea 
altrove  fi  è detto,  trovarono,  e fi  fermarono  in  gran  parte  in  Vol- 
terra : e con  Strabone,  e con  altri  (2)  fi  è veduto  che  elideva  que- 
lla Città  con  fortillìmc  ^mura  , che  in  qualche  redo  durano  ancora. 
Cuma  d’  Italia  fi  i provata  altrove  molto,  e molto  anteriore  di  fon- 
dazione alla  Cuma  di  Grecia  (3).  Dunque  è pura  Illoria  in  bucete 
dei  Greci  Autori,  che  quelle  mura,  e che  quelle  Città  oltre  ad  al- 
tre Italiche  dall’  iilellb  Dionifio  nell’  arrivo  dei  Pelalgi  commemo- 
rate , erano  ip  piedi',  ed  erano  llupende  , c fortilfime  molti  S.coli 
prima,  che  Atene  prenderti  afpetro,  e nome  di  Città.  Con  quelle., 
Illorjp , e non  colle  fallaci  etimologie,  e con  alfurdifiimi  raziocinj 
dovrebbero  parlare  varj  nollri  odierni  Scrittori , che  ci  fpacciano 
derivanti  dai  Greci  tante  nollre  Città  Italiche  (4) . L’ niello  Di  Giu- 
lio 


(1)  Pctav.  OoFìr,  temp.  Tom.  1.  Lib.  13.  pag.  api. 

( 2 ) Vedi  il  Capitolo  primo  dotte  Arti , e fcienze  Etrufchc  §.  Si  vedono  ; e 
§.  A quello  poco , e feq. 

(3)  Vedi  Tom.  1 . pag.  24 6.  e feq. 

(4)  Co»/  fino  ni  giorni  nofiri  fi  ovvero  quello  rifleffiane  d'  Orazio  nell'  erte 
Poetica , ove  dice , che  per  dar  colore , e fede  alte  cofe  nuove  e fiere , 
0 inventate , bada  dar  loro , 0 trovare  in  quelle  un  origine  Greca, 

Et  nova  , fidaque  nuper  habebune  verba  fidem  , fi 
Gneco  fonte  cadane  parce  dttorta 
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fio  (t)  le  ramm:nti  in  generale,  e le  dice  floride,  e potentiffime., 
fino  ai  tempi  di  Dittamo  Corintio  (opra  tutte  le  Città  Italiche, 
Rammenta  in  confufo  anco  Virgilio  nel  libro  fecondo  delle  Geor. 
giche  quelle  vecchie  Città  italiche,  e le  loro  mura,  e fiupendo 
moli  ; 

Add:  tot  e^regiat  Vrbtt , operumque  laborem , 

Tot  cange /la  mann  praruptir  oppi  da  faxit 

Ove  Servio  aggiunge,  laudat  Itali  am  a Cimitatibui  , quat  piare  : babef , 
& maximas . E parla  Virgilio  delle  Città  d*  Italia  antichilfime  , e non 
di  quelle  dei  tempi  Cuoi,  nei  quali  la  fola  Roma  averebbe  allora,  e 
nei  tempi  d’  Augufto  ofeurate  tutte  le  altre. 

Così  fu  Veio,  che  Livio  libro  1.  ce  la  deferive'  potente,  e c oh, 
fortiflìme  mura  fino  a tempo  di  Romolo  ; e che  Romolo  ideilo  do- 
po d aver  battuti  i Fidenati,  volendo  alfalirla  , fe  ne  afttnne,  e par- 
tì vedendo  le  di  lei  inefpugnabili  mura  : Romnlus  .....  Tyberim  tron- 
fi1 • Qjtem  pojlquam  cajlra  ponete,  & ad  nrbem  acce (forum  Veientei  an • 
dimere  ......  Rimana:  micie,  Perfecutulque  fufo:  ad  moenia  bolle:. 

Urbe  valida  muri:,  ac  fitu  ipfo  munita  abilittuie . Tali  altrove  ci  h;u 
modrate  Omero  le  Città  della  Sicilia  a tempo  d’Ulifle,  Tali  ci  ha 
inoltrate  Varrone  le  antiche  Città  del  Lazio , aggiungendo  , che  quei 
vecchi  abitatoti  : oppida  condebant  in  Latto  Etrufc»  ritti,  E Virgilio 
nel  fettimo  dell’  Eneitie  dice,  che  Enea  giunto  nel  Lazio,  e manda- 
ti avanti,  come  fuoi  A mbalci  j tori  alcuni  giovani  Troiani , trovarono  la 
Città  del  Re  Latino  ornata  di  gran  fabbriche  , e di  eccelle  porte , eh'  egli 
chiama,  Portarum  ingenita  Clauflra  (2);  e che  altrove  con  Varrone^ 
abbiam  veduto,  che  non  erano  altro  che  un  quadrato  ricavato,  e 

fattd 


(1)  Dionif.  d'  Alte.  L.  pag.  184.  mi  Demaratut  Corinthiut  .....  Navi- 
gava in  Italiani  privato  Jumptu , inflruHa,  ’7  merctbus  onerata  navi  : 
qua:  cum  in  Etru/cis  Urbibui  totius  tane  Italia  florcnrijjìniis  diflraxif- 
Jet  &c. 

(a)  Virgil,  L.  7. 

Multaque  poeterà  S'aeri!  in  po/lìbus  arma 
Captivi  penient  currut , curvxquc  fecuret  ; 

Et  Criflx  capitum , <3*  Portarum  ingcntia  clauflra 

Muroquc  Jabibant 
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fitto  con  rito  Etrufco  nell’  apertura,  e nella  groflfezza  della  gran  mu- 
raglia. E dice  ancora  1*  ideilo  Virgilio,  che  la  detta  Otti  del  Ho 
Latino  era  cinta  di  forti  mura.  Tali  ancora  a tempo  d‘  Enea , e 
con  tali  fortilfimc  mura  erano  1'  Etrufcbe  Città  Arie  a , Crujlumerio , 
e Antenne,  come  ci  dice  Virgilio  nel  fettimo. 

Arde»  , Crujlumcrique  , è'  turrigenee  Anteluni  . 

Ove  Servio  fpiega  : Turrigent , idefl  bene  murati . Crotona  della  Ma- 
gna Grecia  ebbe  1‘  ideilo  nomedi  Cortona  in  Tirrenia,  che  dai  Gre- 
ci fi  chiamò  parimente , e Crotona , e Cortona  ; ebbe  ancor  erta  for- 
tilTime  mura,  e di  una  incredibile  eftenfione  di  dodici  miglia,  ed 
ebbe  una  Rocca  , o Fortezza  inefpugnabile,  prima  dalla  venuta  di  Fir- 
ro  in  Italia  j al  dire  di  Livio  (r).  Ebbe  anco  il  Fiume  Efare , che  ia 
Latino,  e.  in  Etrufco  fi  dille  iESAR  (2).  Tutte  quelle  I ilo  rie  fi  anno 
a (opprimere  , e fi  ha  da  fentire  1‘  ardita  frafe , che  nejfuno  Autore  le 
dice,  per  afcoltare,  e applaudire  le  critiche  fatte  al  Dempftcro,  c al 
Goti,  i quali  quelte  iftefle  Iftoric  le  adombravano  almeno,  o le  in. 
•veftigavano  . Si  feguiti  dunque  falfamente  a dire,  che  innanzi  a Ro- 
molo non  vi  è (lato  niente,  fe  non  che  qualche  veftigio  Greco  io- 
Italia  1 

Siegue  Virgilio  nell'  ottavo,  quando  il  Fiume  Tevere  in  figura  di 
Nume  parla  in  fogno  ad  Enea,  e gli  dice  con  jattanza  , eie  ejfa  è 
quel  Fiume , che  nafte,  e deriva  dalla  Tofcana,  ove  fono  le  grandi , 
ed  eccelfe  Città  (g),  Ma  qui  balli,  di  avere  veduto  illoricamente , che 
" le  Città  Italiche,  e fpecialmente  le  XII.  Città  Tirrene,  delle  quali  è 

im- 


(1)  Liti.  Lib.  24.  ss  Croio'  Murum  in  circuirà  potcnecm  VII.  milit  i paffuum 
hnbttìt  ante  Pyrrhi  in  li  aliar»  adgientum  . PoH  vnffieatem  eo  bello  fi- 
dai» , vix  pa/s  dtmidia  habitabatur  ....  Ara  Crotona  una  pane  im- 
miitet  Mari . 

( 1 ) Mozzaceli.  T av.  EraclenJ)  pag.  3 2. 

li)  Cirgil.  Lib.  8.  . . * . 

......  ego  fum  pieno , qucm  flamine  cernii 

Cttruleus  Tybris , Calo  gratijfimus  amnis 

Htc  miài  magna  domus , celfis  caput  Urbibm  exit. 

E qui  Sctvio  = ■ de  Tujcia  , qnam  illis  multum  con  lì  ae  fiorai ff, e tempori . 
bus;  nam  (7  Lucumones  P.eges  habebae , (7  maximam  Italia;  fupera . 
vcrat  partem  . 
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imponibile  d’ indagarne  il  principio,  erano  in  piedi  varj  Secoli  pri- 
ma d'  Atene,  che  vuol  dire  ancora  prima  di  tant’  altre  Città  delia., 
Grecia . E che  perciò  te  fi  ha  da  dire , che  Pifa  in  Etruria'  fia  polte- 
riore  alla  Pifa  Grecai  non  è peraltro,  che  i noftri  Pelafgi  Tirreni 
non  abbiano  dato  il  principio  alia  Greca,  e forfè  anco  alla  detrae 
Pifa  di  Arcadia-  E quella  Pifa  Etrufca  nemmeno  da  Nellore,  e dai 
fuoi  feguaci  ritornati  da  Troia,  pare,  che  debba  delumere  il  fuo  vero 
principio , ma  che  piuttoiio  il  detto  Nellore , e i fuoi  compagni  ne  fiano 
flati  gli  ampliato» , o rilloratori  : e che  il  dilei  principio  tocchi  vari  . 
Secoli  prima  , Secoli  veramente  Etrufci,e  quando  gli  Aborigeni  ,0 Tir- 
reni erano  in  una  maggior  potenza . Lo  dice  Rutilio  Numanziano (t), 
ed  a ciò  precifamente  alludono  i detti  vedi  di  Virgilio,  ed  altri,  i 
quali  fembra  , che  debbano  fpiegarfi  per  gli  veri  Aborigeni  Italici,  e non 
quando  trapalati  in  Grecia  col  nome  di  Pelafgi  Tirreni  ritornarono  poi 
come  amici  in  Italia  ben  fpelfo , come  fece  anco  Nellore,  e i fuoi  com- 
pagni. Si  ricava  dal  citato  palio  di  Plinio  (i),Pif* a Pelope , Pi- 

fifjuc  ( cioè  Pifeifque  ) finte  Arintani  e . Perchè  Pelope  figlio  di  Tantalo 
fu  anteriore  della  puerra  Trojana  . Quegli  Arintani  poi  malamente 
gii  fa  Celti  il  Cluvcrio  (3)  dicendo  : Ergo  Pifarum  conditore!  fue- 
runt  jam  inde  malta  ante  bellum  Trojanum  annit  Li gare  t (pitica  Gens. 

£ già  fi  è inoltrato  altrove , quanto  male  fi  prendano  1 Liguri  per 
Celtici  : mentre  i Liguri  fi  raffigurano  fempre  Italici  in  origine  : c 
piùttoilo  da  quelli  dovrebbe  defumerfi  la  vera  origine  dei  Celti,  co- 
me altrove  fi  è indicato.  E fe  fi  è veduto,  che  dai  Tolchi  proven- 
gono i Rethi,  e altri  Popoli  della  Germania;  con  quelle  ifleflt, 
tracce  fi  potrebbero  anco  indagare  le  origini  dei  Galli  ; perchè  anco  « 
in  antichilfimo  tempo  fi  pongono  dagli  Autori  per  congiunti  dei  Te* 
defehi,  come  ferma  Strabene  (4),  e quelli  Arintani  prendendoli 

• 

( t ) fiuti!.  Numanzian.  Liner,  L.  i, 

Alpbetc  veterem  contemplo r imaginis  Urbem , 

• j Quarti  cingane  medìis  Arnia  , & Ai  far  aquis . 

Ante  diu  quam  Troiugenis  fortuna  Penata  ' * . 

Laurent tnorunt  Sedibits  injereret . 

(a)  Pii».  Lib.  3.  Cap.  fC 
( 3 ) Cluver.  Irai.  Aneiq,  Cap.  I.  pag.  494. 

(4)  Strabo ».  L.  4.  pag.  131.  = Ceterum  antiquis  temporibus , tate  de  Gallts 
accepimus  e * prtmancntibut  aihuc  ronfinium  Germanorum  legibus . Na- 
tura cairn , (St  Civifibus  in  flit  ut  is  ii  per  fumici , & cognatione  inter 
coni  unii  1 vicinum  colunt  Agrum , quem  Rhenus  Amnis  Jeparat  . 
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per  li  Celti  fuperiori  » e per  li  Tedefchi,  come  anco  o (ferva  il  No. 
ris  (1)  dicendo  : G ermani  •velerei  Deam  Tbeut  ipfit  appellata m adora- 
tane. linde  if  lìdem  ah  ipfarunt  Dio  Tbeatifci  nnneupati  . Ma  poteva 
dire  efprcllimente  Tttfci  ; perchè  con  Cicerone,  e con  Varronc  ab* 
bumo  olTcrvato  (a),  che  anco  in  Grecia  lì  chiamavano  i Toltiti  dal 
di  loro  l’acrilico  rito  Tbeatifci,  o Toafcbi , e poL  corrotamente  Tbne- 
febi , e Tbefca  . 

Ma  un  altro  palio  di  Dionifio  ( al  (olito  non  ortervaro  ) (piega.* 
chiaramente,  che  Pifa  elideva  circa  a quattro  Secoli  prima  della  guer- 
ra Trojana  ; e prima  che  i Pclafgi  dal  lolo  Dionifio  figurati  di  Greca 
origine  forteto  venuti,  cioè  ritornati  in  Italia.  Dionifio  dice  (3)». 
che  i Pelafgi  giunti  in  Italia  per  f occorrere  gli  Aborigeni  loro  Affini  , 
adattarono  gli  Umbri , eie  erano  ini)  vi  fi  cogli  Etrufci , e prefero  loro 
Cortona  Città  florida  , e grande , dt  cui  poi  contro^  i meiefimi  Umbri , 
t Tofcbi  fi  fervirono  per  Piazza  d'  Armc  , perchè  era  affai  fortificata , 
e con  una  fertile  campagna.  Prefero  altre  Città  ai  Siculi , [che  erano 
Umbri,  e Tofchi]  cioè  Cere ,0  Agilla , Pifa,  Saturnia  , Alfio,  ed  altre. 

Quelle  guerre,  e quello  ritorno  dei  Pelafgi  in. Italia  fono  il  Ut* 
Deucalione , che  è qegli  anni  precifi  di  Mosè  fragli  Ebrei , l’ abbia- 
mo , come  kipra  fidato  a 331.  anni  prima  della  guerra  Trojana.  Ep. 
pure  in  quelli  anni  vediamo  Pila  edificata  , e però  prefa  al  di  loro 
arrivo  dai  Pelafgi  contro  i Siculi,  cioè  contro  i Tofchi,  o Umbri. 
Quelle  fono  le  varie  denominazioni,  che  anno  indotte  tante  confu- 
fìoni  per  l’ addietro,  quando  non  li  fono  didime.  Ed  ora  difpiace 
ad  alcuni,  che  li  apra  loro  quella  (trada  per  dillinguerle . E quelite* 
forfè  è la  cauta,  per  cui  malamente  Pifa  fi  è detta  Greca,  perchè  te- 
nuta 


(1)  Norie  Cenotaph.  Pifan.  in  princ.  pag.  4. 

(a)  Cedi  Orig.  lialtch.  Tom.  1.  p.  340:,  e 37;.  C?  feq. 

(3)  Dionif.  d'  //licer.  L.  1.  p.  1 6.  — Hortten  [ Petafgorum  ] deinde  bona  pars, 
cum  arcepli  agri  omnibus  non  fufficercnt  , Aboriginibus  in  expeditionene 
ed  finis  bello  Umbros  aggredteur  ; (S'  Urbcm  eorum  jìorentcm , ac  ma- 
gnano Crotonam  repentino  incurfu  capitine  ; qua  inox  prò  arce  belli  con- 
ira hofles  ufi  ju’it , quod  & fatte  munita  effet  , & agrum  circumquaque 
baberet  aptum  paffute.  Alia  quoque  loca  in  poteflatem  redegerunt  , . . . 
donec  eoe  eiccerunt  fuie  fedibue  . In  bis  multa  oppida  parnm  anrea  ab 
hodibus  habttata  , panini’,  recens  a ff  condita  tcnutrunt  indivifa  Gentes 
Jocia  Pelafgi , & Aborigene s . E quibus  Jtint  Cera  dii.  uni  Agjlla  eo 
Saculo  , Fija  , Saturnia  , Aljium  , C‘  qujciam'  alia  . 


Digitized  by  Google 


Dell*  Città  di  Pi  fi*.  457 

nuu  da  quelli  Pelafgi,  che  di  Grecia  tornavano,  come  appunto  Dio- 
ntfio  in  quello  luogo  chiama  Greche  Cittì),  e Falerio,  e Fefcennio 
(Tempre  dagli  altri  Autori  chiamare  Etrufche  ) perchè  in  quell’  iltelTa 
guerra  civile  dagli  Aborigeni,  e Pelafgi,  furono  prefe  ai  Siculi  uniri 
ai  Tofchi,  ed  Umbri.  Non  dirò,  perchè  Dionilio  non  fi  fpiega  , e non 
lo  fpiega  nemmeno  rifpetto  alte  altre  Cittì) , fe  fin  d’  allora  folTe  Pifa 
una  Città  potente , e cinta  di  mura , come  pare  , che  fi  (pieghi , e 
deferiva  Cortona,  perchè  di  quella,  come  be * fortificata,  dice,  cbt  fi 
fcroiirono  i Pelafgi  per  Piazza  d' arme  ; ma  fi  vede , che  fin  d’ allora., 
Pifa  era  in  piedi , ed  era  un  oggetto  di  quelle  conquide  . Dunque  è chia- 
ro, che  da  Neftore,  e dai  fuoi  compagni  farà  fiata  Fifa  rifiorata  bensì, 
o amplificata,  ma  non  già  edificata . Dunque  è chiaro  egualmente,  che 
fe  efifieva  a tempo  di  Deucalione,che  l’ ideilo  Dionilio  coarta  in  tutto  il 
fuo  cornetto  effere  ftato  il  primo  conduttore  di  qualunque  Greca  mif- 
{ione  in  Italia , doveva  aver  principiato  molto  prima  fotto  gli  Etrufci, 
olia  fotto  gli  altri  Pelafgi,  o Aborigeni  veri  Italici,  e non  mai  Gre* 
«i;  perchè  prima  di  Deucalione,  fi  offervi  ridetto  Dionilio  promo- 
tore, anzi  inventore  del  fuo  fuppotto  Grecifmo  in  Italia:  prima  di 
Deucalione,  ditti,  nanfa  Dionilio  figurarfi  altri  Pelafgi  Greci  in* 
Italia  , 

Che  poi  l’ edificazione  di  Pifa  fotte  molto  anteriore  ai  tempi  Troia- 
ni, fi  conferma,  e lo  perfuadono  ancora  i ver  fi,  che  feguono  di  Virgilio, 
ove  rammenta  i foccorfi,  che  ebbe  Enea  (i)  da  quell’  filetti  PiCani  d’  Etru- 
iia  ; I quali  fe  fodero  fondati  da  Neftore  dopo  l’ eccidio  di  Troia , fareb- 
bero ilari  fondati  non  più,  che  fei , o fette  anni  prima  (a)  ; e non  fareb- 
bero dati  in  grado  di  dare  quedi  aiuti  ad  Enea  . Nè  Virgilio  ci  direb- 
be Pifa  fin  d' allora  una  Città  potente  col  fuo  Re  , e Sacerdote  Afi. 

Tom.  li.  M m ru  la 


( i ) Pedi  qui  fotto  nella  nota  flettente . 

(a)  Perchè  Se  flore,  e i fuoi  Compagni  fecondo  Strabono  tornarono  in  Italia 
Jubito  dopo  la  prefa  di  Troia  ; Ed  Eneo  dopo  la  prefa'  di  Troia  pafsò 
in  Tracia,  ed  errò  per  fette  Anni,  e nel  fetnmo  anno  giunjc  in  Ita- 
lia. come  fi  ricava  da  Dionifio  d’ Alìcarnajfo , lib.  t.  p.  39.,  e da  Vir- 
gilio Eneid.  L.  1.  v.  uh  imo 

« nam  te  inno  feptima  portat 

Omnibus  errenlem  terris , & fludibus  tefias  . 
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la  (i)  ; il  quale  è rammentato  anco  da  Macrobio  (a).  E dall’  ideilo 
Virgilio  nel  libro  XI.  è pollo  aflolutamente  per  Etrufco,  e non  per 
Pclafgo,  c molto  meno  per  Greco: 

Tjrrbcnufque  riut  variis  exercitut  armit  , 

Et  genia  A fioraci  Mnejlbeus  , àf  fottìi  Afylat , 

Et  Mejfaput  e quii  ne  domttor  Ncptunia  p rolli , 

E poco  lotto  al  lib.  XE 

Et  Mcjfapui  cqttum  domitor , & forti!  Afflai, 

T ufcorumqut  pini  l mix  ...... 

Il  nome  di  Troie  di  Nettimno  abbiam  veduto  altrove , che  è Tempre* 
convenuto  agl’  Italici  ; nè  mai  Te  lo  fono  arrogato  i Gr$ci  . Di  fatto 
fe  Straborie  di  fopra  citato  porca  1’  opinione , che  Metaponto  folle* 
edificata  dai  Compagni  di  Neftore  » porta  peraltro  anco  l’altra  d’ An- 
tioco. che  prima  di  ciò  fi  chiamaffe  Metabo  . Antiocbat  p»tat  Urbem 
Metapontam  primi  lui  Metabum  faijfe  dici  am . Ed  Euliazio  fopra  Dioni. 
fio  fpiegando  quella  denominazione  dice:  Sic  appellata  di  citar  a Me- 
taponto Syfipbi  filio  , qttem  barbari  •vocabant  Mctabnnt . E con  quello  ru- 
vido nome  di  barbati  intendendo  noi  altri  Tofcani  , fpiega  a mera- 
viglia.che  la  fondazione  di  Pifa  è più  antica  di  Nellore  , e che  anco 
per  quelto  motivo  non  ha  altra  origine  > che  Tirrena  ; poiché  fe  ci 
dice,  che  Metabo  fu  figlio  di  Sififo,  all’  incontro  fopra  ho  di- 
mollrato,  che  Sififo  fu  figlio  di  Eolo  Re  Tirreno. 

Sieguc  poi  Servio  a rammentare  per  bocca  di  Catone  un’  altro 
Tracone  (j)  ; ed  altre  opinioni  qui  recita  ( ma  molto  incerte , e fa* 
volole  ) le  quali  peraltro  ci  condurrebbero  circa  ai  tempi  della  venuta 
dei  Lidi  , che  , come  altrove  fi  èmoilrato,  vennero  in  Tirrenia.e  Tire 
. reni 

( I ) C'irgli.  Eneid.  L.  X.  . 

Tenius  ille  hominum , Divumque  iitterprei  Afytas , 

Cui  pecuium  fibra,  cui  Cali  fiderà  parcnr , 

Et  lingua  volucrum , & prafagi  fulminìi  ignei , 

Mille  rupie  denfos  urie  , atque  horrcntiku ! hjjlis . 

Ho  ! parere  iubent  /tipica  ab  or  igine  P ifa  • 

Urbi  Etrufco  foto 

.(  a ) Macrob.  Saturno!.  Li h.  C',  Cop.  XP".  = Po/i  boi  Afylam  mifere  Pifa  . 

( 3 ) Servio  in  que/ii  verfi  — Alti  heum  e x Deo  privìgno  gcnieum  iuvenem 
• viribu ! magni!  Fifa!  condidiffe  aiunt . Caro  origìnum  , qui  Pifai  tenue- 
rint  ante  edeen rum  Etrufcorunt  [ nempe  Lydorum  ] negat  fibi  comper- 
tum  ss-  Perché  prima  degli  Umbri , o Tirreni  non  arano  Abitatori  in 
Italia,  e non  vi  era  Cittì  veruna  ss  Sed  ìnveniri  Traconem  Tyrrheno 

oriun- 
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rem'  (ì  diifs.ro  filtrane’ anni  primi  della  caduta  di  Troia.  E così  pare 
che  fi  fpieghi  quello  pillo,  ove  dice:  qui  Tifai  teuuerint  ante  aduni, 
tuia  T yrrhenorum , negat  fini  comfcrtnm  ; intendendo,  ante  adottatane, 
fydorui» , i quali  Lidj  poi  fi  dilTiro%  Tirreni  ancor  efli . Ma  l’unione 
di  tante  prove  perfuade , che  Pili  e Gilè  (Te  molto  prima  di  quei  Ttfei, 
e Tifati,  che  vennero,,  e tornarono  con  Nellorc  in  Italia  : benché 
quelli  non  fodero  Itati  veri  edificatori  di  Pifa,  ma  (empiici  rillora- 
tori,  o ampliato»,  che  nel  linguaggio  degli  antichi  fi  chiamavano 
fondatori  ; ma  impropriamente,  come  in  altri  limili  cali  li  è più  volte 
olTervato . 

Onde  li  dica  ciò,  che  li  vuole  dei  Pillati,  o Pifei  Greci,  o con.,- 
qualunque  altro  vocabolo  li  chiamino  i preteli  fondatori  di  Pifa;  Tem- 
pre ritroveremo  in  quelli  un  origine  Pelafga,  o Aborigene,  elio 
come  Tirreni,  e amici,  e d’  una  illelfa  origine  ai  noilri  Etrufci  gli 
congiungeva.  Plinio  Lib.  3.  Cap.  XIV.  nomina  anco  i Tifinati  Popoli 
vecchiumi  d'Italia.  Tifeo,  che  da  molti,  e anco  dal  Dempdero  (t) 
fi  fa  Greco , e nel  medefimo  tempo , e anco  contcadirtoriamente  fi 
fa  Re  d’ Etturia  ; Pifeo,  dilli,  fi  pone  da  Plinio  efpreilamente  Tir-, 
xeno  (t);e  che  quello  il  primo  inventò  la  Tromba  fi),  e che  perciò. 

Tom.  IL  M m m i fi 


oriitadum , pa/fq-aam  eoru  itirm  fertnonem  saporii.  Tifai  condidilfe . Clini 
amo  regionali  oamjo.n  Theuthonet  qui  la  n Grece  loquentet  poffederint  ■ — 
Gr.tce  loquentet  , ciò è Grxcanicc;  perché  la  prifea  lingua  dei  Greci  era 
Grecanica , cioè  Pelafga , 0 Etrujca , co  aio  altrove  (i  e dialo  'Iran . ter* 
vio  qui  poi  recita  altre  Opinioni  circa  ì origine  dì  Pifa  in  Tofcanr  • /VI* 
pare,  che  poco  poliamo  fidarci  di  quelle , comecché  mifchiate  di  Favole  , 
c di  racconti  antiquati . F.  poi  Jbggiunge  a PiJin  lingua  Jua  Lyii  fin- 
guìarem  Portoni  fignificarc  dixcrtuir  , 

(1)  Dcmpfier.  Finir,  Regai.  Tarn.  I.  hb.  a.  Cap.  29.  pag.  id;. 

(l)  Pini.  Lib.  7.  Cap.  ;6.  a .Fine am  Tubam  Pfeum  Tyrrhcnum  [ neve-nife 
confini  ] e coi!  fi  legge  nelle  migliori  edizioni  di  Plinio , benché  in  al- 
tre dica  — Tubam  PifeuS  inventi  ; Tyrrheni  A neh  arem  . 

(3)  Lo:  amo  PI  ecidio  inierpetre  di  Stazio  [forfè  erroneamente ']  lo  chiamò 
non  Pfco , ma  Meteo.  Tebaid * Ltb.  6.  ver] i 402,  a 'Tubam  lignificar, 
co  am  Mdciis  Tyrrhcnorum  Imperator  prunai  1 invelili , a A qua  catione 
non  difcrcpat  Taglimi  cum  diete  * 

T ynhetmfqiie  tubi  mugire  per  aera  clanger . 

F.  qui  Servio  al  Lib.  8.  verf.  526.  a Tyrrbenum  clangorcm  dine,  quia 
apud  Tifai  tonfine  Tubam  inventam  a E Siho  Italico  Lib.  8,  aitri- 
buijcc  quella  invenzione  direttamente  alle  genti  di  Teeulonia 
ll.ee  cade  iti  pugna j accendere  pratulii  tre  . 


4^0  Ricerche  fuH'  Origine 

fi  dille  Tirrenica.  I vecchi  Autori  (eccettuato  il  folo  Dionifio  d’ Ali- 
carnaffo,  che  per  (uo  puro  impegno  ritcrifce  il  tutto  alla  Grecia) 
anno  ufati  quelti  nomi  in  Italia  promifcuamente  ; e tutti,  fuori  cht> 
il  detto  Dionifio,  fi  (piegano,  c {j  conciliano  a maraviglia.  Perchè 
dicendo  e Aborigeni,  ed  Arcadi,  e Pelaigi,  ed  Enotri,  ed  Aufonj , 
e Tirreni,  ed  altri  fintili  nomi,  ancorché  tal  volta  qualificati  col 
nome  di  Greci,  anno  intelo  Greci  di  abitazione , ma  non  di  origine. 
E così  in  Grecia  chiamando  i noitri  Tirreni  Pelafgi  ora  Calcidesi , 
ora  Argivi,  ora  Arcadi,  ora  Locri,  e Cureti,  e Lelegi,  e Lapiti , 
e Cauconi,  e Dodonei , e Tcfproti , e Tekhini , ed  anco  con  aitri 
nomi  più  antiquati  ; e quell*  iflefli,  e paiimente  qualificandoli  per 
Greci,  anno  come  (opra  intelo  Greci  di  abitazione , ma  rilpetto  all’ 
origine  anno  intefi  i noltri  Pclalgi  Tirreni,  che  in  tutte  quelle  Re- 
gioni fi  Aabilirono  . E dall’  efame,  e dal  comedo  di  tutti  i vecchi 
Autori  (eccettuato  Tempre  T inconciliabile,  e per  la  Grecia  impe. 
gnatilfimo  Dionifio)  parmi,  che  in  quelli  ferirti  fi  fia  refo  manifello. 

I noflri  poi  intermedj  Scrittori  non  avendo  approfondata  la  vera 
effenza  di  quelli  nomi,  anzi  feguitando  per  lo  più,  e contro  ogni  re- 
gola  il  più  recente,  e in  qutfla  parte  il  più  fallace  Autore,  quale., 
circa  ai  detto  immaginato  Grecifmo  è il  prefato  Dionifio  d'  Ali. 
carnaffo  , anno  detta  affatto  Greca  Pifa  in  Tofcana  ; anzi  fino  a que- 
llo tempo  per  non  efferfi  faputo  chi  erano  i Pclalgi , e altri  fimili 
Italici,  fi  Icntono  ellranei  nomi  in  Italia,  c fi  (ente  Greca  Agilla, 
Falerio,  Cuma  , e il  Piceno,  e tutto  il  Regno  di  Napoli,  e quali 
tutta  l’Italia  in  quei  Secoli  medefimi , e nel  predio  tempo  d’  Enea  , 
in  cui  e Livio,  e tanti  altri  ottimi  Autori , e Illorici  inappuntabili 
ci  dicono,  che  T Italia  tra  tutta  Etrufca  : ab  Aìptbm  ad  Fretum  Sita- 
lum , & per  totani  Italia  longitndinem  . E tanto  può  dil  li  dell'  origine 
di  Pifa , che  mollandola  elidente  fino  a tempo  di  Déucalione  , e 
riducendola,  cosi  ai  Secoli  impenetrabili,  è un  bel  tnollrarne  1’  ori- 
gine, quando  fi  conclude,  che  il  principio  non  fi  trova,  c non  fi 
trova  altro,  che  un’  antichità  remotiflima. 
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primo  II  a bile  , e di  Pietra  fu  fatto  da  Mar- 
co Scaltro,  tom.  a.  pag.  347.  Adria,  e fuo 
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Anagna  Città,  tom.  1.  pag.  are. 

Anixilao  Tiranno  di  Reggio,  rem.  x.  pag.  44*. 
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di . tom.  x.  pag.  319. 
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Ancona  da  chi  edificata,  tom,  ì.pag,tfj.  Anco- 
na,e fue  Monete  antìchifli  ne.  tom.  i.pag.t^ 
Ancora  invenzione  Etruica.  tot».  1.  pag.  395. 

e altre  invenzioni  Nautiche,  ivi. 
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antichiilime  d*  Itali»  . toni.  1.  pag.  3$.  e fi 
sfogano  nelle  cofe  loro  contemporanee,  ivi. 
Non  anno  voluto  parlare  delle  Monete,  e 
delle  cofe  EtrufUic.  tom.  t.  p.ig.  C6. 


ICE.  453 

Autori  C affici , e vecchi  fono  i fonti  dello 
Audio  Etrufeo.  tom.  1.  pag.  19.  Debbono 
citarli  con  dame  Cronologico,  tom.  1.  pag. 
73.  Retta  irne  1 gerita  degli  Autori  antichi  . 
tom.  1.  pag  340.  Autori  antichi  anno  pen- 
fato  fol.amentc  ai  ingrandire  le  cofe  Gre- 
che, e le  Romane,  tom.  x.  pag.  6 7.  Molto 
più  anno  fatto  ciò  gli  Autori  intcrmccj  . 

tom.  x.  pag.  68. 

Axiems  cofa  lignifichi,  tom.  1.  pag.  jrr. 
Axiocherfa,  ed  Axiucherlos.  tom.  ».  pag.  jxx. 

B 

B Abelle,  e fui  Torre,  tom.  1.  pag.  87.  Dif- 
pcrfionc  delle  Genti  fopra  tutta  la  1 er- 
ra . ivi . • 

Bacco  fu  Nino.  tcm.  t.  pag.  99.  Fauno  com- 
pagno di  Bacco,  ivi. 

Baja  Porto  , altramente  Porto  Lucrino,  tom.  1 . 
pag . X4J. 

Balaam , e fua  Profezia  parla  dell'  Italia  cf- 
prelfimentc.  tom.  1.  pag.  91,  e feg. 

Baldovino  editore  del  Gius  Papiriauo.  tom.  x. 
pag.  80. 

Baratti  in  vece  di  Monete , e di  vere  compre 
A facevano  in  tempo  della  Guerra  i rojana . 
tom.  1.  pag.  140.  Opinione  contraria  è la  mi- 
gliore , c vi  era  il  denaro  effettivo . ivi. 
Barbari  fono  nati  i Gccci , c fono  tornati  aJ 
eiTcrc  barbari,  tom.  x.  pag.  373. 

Barbari  chiamati  i Pelafgi  in  Grecia  , e bar- 
bara la  loro  lingua  , per  ficura  riprova , che 
non  erano  Greci,  tom.  t.  pag.  1*3. 

Birca  Cartaginese  ciprigna  il  Gattello  Italico 
in  Sicilia tom.  1.  pag.  43X. 

Bmhelemy  ^ Abate  ) lodato,  tom.  1.  pag.  aio. 
e 166, 

Battaglia  fra  i Tirreni , c i Carnginefi  nell’ 
Oceano , tom.  r.  p.ij.  30.  e pag.  490.  c lua 
Epoca.  ivi.  Battaglia  dei  Tirreni  cogli  Af; 
gonauti  . tom.  1.  par.  31.  C * fa-  Dei 
Tirreni  con  Bacco . ivi.  t tom.  1.  pag.  9S.  e 
fa.  Eatiagha  fotti»  Perugia,  lem.  1.  pag.  41. 
Battag.'ia  al  lago  di  Vadi  none.  tom.  u Pag. 
41.  Battaglia  al  Telino  fra  i Galli  , ei  To<- 
chi . rox.  1.  pag.  x 33.  tanaglia  di  Voltura 
fotio  I..  Scipione,  tcm.  j.  fag.  4$.  Battaglia 
di  Bieco  con  i Tirreni,  tcm.  1. pag.  99  Bat- 
taglia d'UilTe  ad  Ifn.ara,  e taccheggio, 
eh’  ci  fece  di  detta  Città*  tom.  i.  pag.  301. 
e fa.  Fra  i Cadmei , e i Pela  Agi . tom.  t. 
pag.  334.  Battaglia  fra  i Siculi,  c 1 Pelafgi . 
tom.  1.  pag.  343.  Battaglia  fra  i Tirreni , c 
i Foceli.  tom.  1 . pag.  393.  e tom.x.pag.  13X. 
g fa.  Battaglia  di  Salatina.  tom.  1.  pag. 
30$.  e fa.  Battaglia  di  Cremerà,  tcm.  1.  fag. 
399.*  Battaglia  Navale  vicino  a Cuma  Ita  i 
Tirreni  uniti  con  i Cartaginefi,  con  Cerone 
Tiranno  di  SiracuAi . tom.  1.  pag.  400.  Al- 
tra Amile  Battaglia  con  Gelone  fr-iclla  di 
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Cerone  . ivi.  Battaglia  navale  Cri  Dar!:) , c 
i Foccfi  . tom . i.  psg.  445. 

Bava  (Cav.  Giufejrpe)  lodato,  tono.  1.  psg.  71. 
€ 4*4* 

Bcllerofonte  fua  origine , e fua  ìrtorìa  . tom. 
t.  P*t'  555*  • fy  Amato  , e tradito  da  An- 
te* Maglie  di  Preto  Re  dei  Liei  - » vi.  Sua 
Medaglia,  e Tua  effigie  - tom.  t.  psg.  33*. 
Sua  defeendenza  con  quella  di  Glauca . tom. 
x.  psg.  jSo* 

Selleria  delle  Donne  Lcsbie.  tom.  1 .psg.  37». 
Di  Filippo  Butacide.  tom.  t.  p*i-  401.  Bel- 
lezza Greca,  tom.  i.  psg.  414.  e feg.  è Hata 
molto  magnificati  d^*»  Greci  Scrittori . tom. 
x.  psg.  413.  Donne  di  Lesbo  belliffi.ne . hi. 
Donne  Tirrene  Pelafghe  in  Grecia  bdliflì- 
me.  tom.  ».  psg.  4 1*.  Eleni  non  fu  propria- 
mente Greca,  tom.  a.  p >g.  4x7. 

leltovefo  Nipote  d'  Ambiguo  Re  dei  Galli 

Jtafla  le  Alpi  della  Savoia  , e viene  in  Ita- 
la , e batte  i Tofcani . tom--  1.  psg.  »$t.  e feg. 
Belo , e Cam  fono  i primi  Autori  dei  Fcnicj . 
tom.  1.  psg.  3*0.  Belo  fi  chiamò  anco  il  Pa- 
dre di  bidone . ivi.  Belo , e Cara  ramme- 
morati dai  profani  Scrittori . ni.  Belo,  e fuo 
Regno  fu  Nembrot.  tom.  i.p.tg.yi. 

Bianchi  (Giovanni)  lodato,  tom.  1.  psg.  ras. 

tom.  a.  psg.  6 7.  e feg . e tot»,  x.  psg.  *60. 
Bianore  fi  chiamò  anco  Ocno  . tom.  1.  psg.  107. 
Biante  configlia  i Greci  di  attaccare  r Italia. 
tom.  i.  psg.  394.  Talete  couliglia  il  contra- 
rio. ivi. 

Bilingui  chiamati  i Bruzj.  tom.  >.  psg.  xoo. 
e 111.  e 343.  e Bilingui  i Pelafgi  .in  Gre- 
cia. tom.  1 .psg.  *8*.  E la  lingua  Pelafgi 
chiamata  fempre  barbara  in  Grècia  . tom.  1. 
psg.  184. 

Bochxrt  Samuele 0 non  fi  dee  dubitare,  che 
fiano  falfe  quelle  fuc  Etimologie , che  anno 
1*  I fiori  a patente  contro  di  loro.  tom.  j.  pag* 
Jo*.  t feg.  Varie  fue  Etimologie  falfe.  i vi. 
e tom.  i.  psg.  303.  Altri  fimi  errori  Etimo- 
logici. tom.  i.p*f.io8.  e feg.  1 diluì  equivoci 
naicono  ancora  dalla  fimilitudìne,  che  palla 
fra  il  Fenicio  , e l’  Etrufcxv.  tom.  1 .psg.  510. 
Bochart  fua  domina  , e fuo  elogio  . tom.  x. 
/•/.  130.  Infigne  per  la  fua  immenfa  Eru- 
dizione, ma  non  per  le  fue  Etimologie.  >om. 
t.  psg.  so*. 

Bologna  da  chi  edificata,  tem.  ».  psg.  *40. 
Bolfena,  e fua  creduta  Medaglia  . tom.  1.  psg , 
*04-  Bolfena , e duemila  Statue  Et  miche 
quindi  trafportate  in  Roma.  tom.  a.  psg. 
303-,  e 319. 

Borea  perchè  detto  Padre  di  Calai,  e Zete. 
tom,  1.  psg.  3. 

Brifeide  amata  da  Achille  era  btlliffima . tom. 

x.  psg.  41*.  „ 

Bronzi  , e Tavole  di  bronzo  antichiflime  in 
Italia,  tom.  1.  psg.  86.  Monumenti  di  bron- 
zo , e anco  di  m inno  poflbno  durare  eterna- 
mente . tom.  1.  ivi . Bronzo  non  fi  feppe.  la- 


vorare dai  Greci  antichi,  tom.x.  psg.  *8.  Ve* 
furio  M anturio  infigne  artefice  in  bronzo. 
tom.  t.  psg.  314.  Bronzi  di  una  nudimi 
antichità,  u debbono  giudicare  Etrufci . tom. 
a.  psg.  3*3.  I Greci  antichi  non  feppero  fon- 
dere il  bronzo,  ivi. 

Brefcia  , e fua  antichità,  tom.  x.  psg.  *30.  e 
tom.  x.  psg.  348. 

Brundufio , e fue  Monete,  tom.  x.  psg.  *03. 
Bruzj  chiamati  Bilingui f e perchè,  tom.  x. 
psg.  *00.  e *07.  Bruzj , e loro  Medaglie . 
tom.  x.  psg.  *03.  vedi  Calabri  . 

Buonarruori,  e fua  equivoco  di  credere  gli 
Etrufci  defeendenti  dai  Fenicj , e dai  Ca- 
nanei. tom.  x.  psg.  3*3.  Vi  fono  per  altro  i 
fu  ai  motivi  per  dubitargli  Fenici . tom.  1. 
psg.  V*.  t feg. 

Butacide  ( Fil.ppo  ) e tue  azioni  . tom.  r. 
psg.  49*.  Sua  bellezza,  e fue  virtù,  ivi . 

C 

CAbirf  fi  trovano  nominati  anco  nelle  Ta- 
vole Eugubine . tom.  ».  psg.  1 10.  Cad- 
mo, ed  altri  Eroi  iniziatine*  Mifterj  Cabìrj. 
fMr.*.  psg.  10.  ri*.  tetom.  t.  pig.  304.  * 

Cadmea  vittoria,  che  cola  lignifichi,  tom.  x, 
P*t*H*\  . . 

Cadmo  primo  fra  1 Fenic».  Navigatore  in  Eu- 
ropa . tom.  i.  psg.  30.  Cadmo  , c fua  Epoca, 
e fue  azioni,  tom.  1.  psg.  333.  Guerre  fra 
i CiJmci , e i Pelafgi . ivi . Prima  di  lui  non 
furono  i Fenici  in  Europa,  tom.  t.  psg.  501. 
r feg . Cadmo  ebbe  per  Moglie  Armonia  , o 
Ila  Ermiona  . ivi.  Cad.no  iniziato  nei  Mi- 
fterj Cabir»,  tom.  1.  ptg.  30*.  Cadmo  mala- 
mente creduto  inventore  delle  lettere . tom. 
1.  psg.  303.  e feg.  e tom.  *.  psg.  io.  t feg. 
Opinioni  per  crederlo  inventore  di  dette 
lettere  . tom.  x.  psg.  it.  Opinione  contraria, 
e più  vera,  ivi . Cadmo  non  portò  le  let- 
tere Fenicie,  ma  piai  lofio  Ebree  . tom.  *. 
psg.  ix.  Le  lettere  vi  crino  primi  di  Cad- 
mo, rtw.  E pm  propriamente  correfle  le 
Pelafghe  . tom.  1.  psg.  1 3.  Le  quali  erano 
fedici  di  numero;  c tante  li  attriouifeono  a 
Cadmo . ivi . Cadmo  , e Penice  furono  dì 
Tebe  d’  Egitto,  tem.  1.  ptg.  13.  Non  potè 
portare  altroché  lettere  Ebree,  tom.  1.  psg. 
13.  Cadmo  iniziato  nei  Riti  Pelafgi.  tow.x. 
psg.  17.  le  lettere  Emifche  , e Pehfghe fu- 
rono prima  , c dopo  di  Cadmo,  tom.  x.pag.io. 
Calabria  chiamata  lperìs  . e Jprres  . tom.  1.  psg. 
*n. , e 43*.  Le  Colonie  ftaliche  dalla  Ca- 
labria pacavano  in  Sicilia,  ivi.  Naufiroo 
così  condotte  i Fcaci . tom.  j.  psg.  437.  La 
Calabria  antichifiìmamentc  detta  Ipere.a  . 
tom.  1.  psg.  438. 

Caio  Marcio  prende  il  nome  di  Corioliano  , 
da  Coriolo  conquift.no,  um.  1.  psg.  1*9. 
Calai , c Zete  , perchè  detti  figli  di  Borea  . 
tom.  t.  fsg.  3.  Cai- 
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Cafcidefi  erano  aaeo  Jn  Italia . tom.  i.  pag.  a j*. 

E come  Pelafgi  erano  originar)  d*  Italia  . 
•vi.  Calcidefi,  e loro  lingua  Etrufca.  tom. 
j.  psg.  j8j.  Perchè  erano  Italici,  («m.  x.f. 
444*  E Tirreni  efprefTamcnte.  tom.  i.  p» g. 
»43*  Erano  fparfi  m Grecia,  in  Tracia,  e 
ìn  Italia  I tom.  s.  pag.  445. 

C aleno,  e fue  Monete  Hi  Latino  antico,  tom. 
%\P*£  10  J-  . 

Calila  Duce  dei  Sibariti,  ttm.  ».  pag.  401. 
Calpurnia  Famiglia,  e Tuoi  (imboli . tom.  t.pag. 
3x1. 

Calvi,  vedi  Caleno. 

Cain,  e Belo  fono  i primi  Autori  dei  Fenici. 

tom.  1.  pag.  5x0. 

Camars.  fedi  Chiufi. 

Camerti  Etnifci . tom.  r.  pag.  5I. 

Campania  chiamata  Magna  Efpcria,  e poi  Ma- 
gna Grecia,  tom.  j.  p.  ixS. 

Camillo,  o Cafmilo  voce  Etrufca.  tom.  1.  p. 

4 66.  e 5 ix. 

Canani  fi  difTero  gli  Abitatori  di  Cartagino. 

tom.  1 .psg.  J13. 

Cananei,  e loro  principio,  tom.  x.  p.  96. Sono 
gl'  iddìi , che  1 Fenici  • ttr*-  *•  p-  50 fi.  e 
jxo. 

Candaule , t Gige.  tom.  1.  p.  $9». 

Capenati  Falifci  , ed  Etrufci . tom.  1.  p.  x*j. 
Capua  Città  Etrufca.  tom.  1.  p.  %</>.  Capi  è 
il  fuo  Fondatore,  ivi.  Come  li  fia  detta  Me- 
tropoli. ivi.  Sue  Medaglie  Etrufcbe,  ivi.  c 
tom.  x.  p.  107.  Si  manteneva  vera  Rcpublica 
anco  in  tempo  di  Annibaie.  tom.  1. p,  115. 
Capua,  e fue  Monete  Etrufche.  tom.  1.  p. 
10-.  Capua  Città  Tirrena,  ivi.  Capua,  c fuo 
Teatro,  tom.  x.  p.  347. 

Carj  Popoli  erano  Pelafgi . tom.  ».  p.  «97. 
Cartagine  la  nuova  quando  edificata  . tom.  x. 
p.  jxx.  Canani  fi  diflero  gli  Abitatori  di  Car- 
tagine. tom.  I.  p.  513. 

Cartigincfi , e Greci  in  Sicilia,  tono,  i.p.443. 
Cafcas  voce  Etrufca . tom.  x.  p.  1 1 3. 

Cafnar  voce  Etrufca.  tom.  ».  p.  213. 

Cadìnum  voce  Etrufca.  tom . » p.  11 3. 

Cadore,  e Polluce,  e Meleagro  fe  fiano  E- 
trufei . tom.  1.  p.  3 66.  Cadore  , c Polluce . 
Vedi  Tindaridi. 

Catene  Tirrene  dette  le  pene  feverifKme.  tom. 

1.  pag.  406. 

Catalogo  di  Autori  Etrufci,  o Italico-antichi 
perduti,  tom  1.  pag.  2.  e frg . 

Cauconi  nome  proprio  dei  Pelafgi . tom.  t.pag. 
x97*  t fa  Quelli  Cauconi  erano  anco  in  I- 
talìa.  tom.  1 .pag.  *99.  » fa  II  che  fi  fpic- 
ga  con  i verfi  d'  Omero,  ni.  Cauconi,  e 
Pelafgi  nella  Guerra'  di  Troja  parte  erano 
per  h Greci,  c parte  per  li  Troiani,  tom. 
Hi*  379- 

Cecina  Albino  Autore  Eimfco.  tom.  1.  psg.  8. 
e tom.  x.  pag.  4x1.  e fa  Cecina  Famiglia 
Etrufca k e Volterrana  . w».  1 .pag.  ioj.  Cil- 
nia  è un  ramo  della  L^mx.ivi.  tom.  1. pag. 
lom.  IL 
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2.  Cecina  Ciluio  nella  battaglia  del  Lago  di 
Vachinone  .tom.  x,  pag.  41.  e fa 

Cccropc,  c forfè  Giano  effigiato  fpeflo  colla 
fua  Moglie  nei  Monumenti  Etrufci.  tom.  x. 
pag.  310.  e fa  Cecrope  regnò  fra  i Pelafgi 
Tirreni. rem.  1.  pag.  314. 

Celio  Gracco  Duce  dei  Volfci.  tom.  t.pag.  119. 
Celio  Monte  da  Celio  Vibenna  Etrufco.  tom. 
».  Pag.  5^.  Celio  Vibenna  in  ajuto  di  Ro- 
molo. tom.  1.  pag.  39,  e par.  108. 

Celti.  Vedi  Galli. 

Ceninefi  Popolo  Etrufco.  tom.  t.  pag.  57. 
Cenforino  fa  menatone  d'  Iftorie  Tbfche . 
tom.  1.  pag.  9. 

Centauri , c loro  vecchi  nomi.  tom.  t.pag , 31$. 

Centocelle  • Vedi  Civitavecchia  . 

Cepione  fcrittorc  dì  Lesbo,  tom.  x.  pag.  408. 

Cerano  Re  di  Macedonia,  tom.  1.  pag.  391. 

Core  Città  Pelafga  parlava  Etrufco.  tom.  x. 
pag.  118.  e tom.  t.pag.  1)0.  t fa  Cere  det- 
ta  AgiUa  di  origli»  Etrufca , come  Pelafgi 
aveva  relazione  con  i Greci . tom.  1.  pag. 
1x8. 

Cerma  prefefa  Città , e fua  protefa  Medaglia . 
tom.  x.  pag.  117.  # 

Cerna , e Cerneati  fi  chiamò  la  Corica . tom. 
x.  pag.  xi 8. 

Cethim  parola  dell*  fcrittura,  che  cofa  (igni- 
fichi.  tom.  1.  pag.  90.  e fa  Non  vi  è data 
nel  Lazio  quella  Città  chiamata  Cethim . ivi. 
Cethim  vuol  dire  P Italia  nei  vero  lento  del- 
la fcrittura.  tom.  1.  pag.  pt.  Benché  poi  iia 
convenuto  anco  alla  Grecia,  tom.  i.p  g.  9*. 
Cethim  quefta  voce  è convenuta  poitcrior- 
mcnte  a Cipro,  tom.  1.  pag.  93.  Conviene 
anco  alla  Corica,  tom.  t.pag.  s»7* 

Chiufi,  odia  Moneta  Etrufca.  tom.  i.pjg.xrf. 
Chiufi  , e fua  magn.ficcnta  . Suo  L.ibcrinto, 
e fue  Piramidi,  tom.  x.  pag.  33*.  Obelifchi 
di  Roma  minori  di  quelli  di  Chiufi . tom.  x. 
pag.  331. Chiufi  contro Tarquinio  Prifco,che 
batte  anco  gli  Etrufci . tom.  t.  pag.  *13.  Cbw- 
fi  era  nella  Tribù  Armenie,  tom.  t.  pag.  Jo. 
Chiufi  in  pace , e lega  con  1 Romani . tom. 
x.  pag.  si.  * fa  * 

Checozzi  lodato,  tom.  1.  pag.  37'?.- 

Ciclopi  in  Sicilia,  c anco  in  Italia,  tom.  t. 
P*g-  433-  * fa  . 

Ckpni . Vedi  Caucom.. 

Cilnia  famiglia  . Vedi  Cecina  . Cilnia  è un 
ramo  della  Cecina,  um.  1.  pag.  43. 

Circe  incantatrice,  tom.  1.  pag.  4,36.  Vuole  av- 
velenare Uliffc.  ivi. 

Circeii  fra  i Volfci.  tom.  t.pag.  X19. 

eriofori  Moneta  d’ Afia . tom.  x.  pag.  169. 

Citazioni  brevi  degli  Autori  fono  talvolta  e- 
quivoche.  tom.  1.  pag.  18. 

Città  d' Etruria  fe  vi  ha  fiata,  e qyalc  fia  fia- 
ta. tom.  t.pag.  43.  e fa  Le  XII.  Città  d' 
Etruria  fono  aniiehiflìme , e non  fe  ne  fa  il 
principio,  tom.  1.  pag.  no.  e fa  Edifi/j , e 
Mura  ftupcnde  di  dette  Città  Etrufche.  tom. 
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i.  pag.  tir.  Nicebi,  e altri  Croftaceì  nelle 
Mura  Etrufche.  tom.  t.pa g.  ui.  Efame  della 
loro  vera  antichità,  tom.  i • pag.  txx.  Città, 
e Mura  Etrufche  fuperiori  a quelle  di  Gre- 
cia, tom,  t.par.  3^9.  _ 

Città  promifcuc  fra  i Latini,  e Sabini,  tom.  u 
• par.  iSi.  e fa. 

Città  XII.  d’ Etruria  s arrendono  a Tarquinia 
Prilco.  tom.  i.  pag.  114,  Ma  elfo  le  lafcia 
in  (lato  di  vere  RepubKche.  n».  Quali  fof- 
fero  le  XII.  Città  d’ Etruria.  tom.  1 .pag. 

1 19.  Non  ebbero  vera  Capitale  fra  di  loro . ivi. 

Città  GVeche , e loro  flato  in  tempo  della  Guer- 
ra Trojina.  tom.  t.  par.  367.  r fa.  Prefero, 
norma  dalle  Città  Etruiche  nelle  loco  fonda- 
zioni , c Governo,  tom.  i.pag.  3-^S. 

Città  in  Italia  malamente  chiamate  Greche  , 
erano  Etrufche.  tom.  x.pag.  449. 

Città  Etrufche,  e loro  magnificenza . tom.  1. 
pag.  340.  e fa.  Di  Vejo,  di  Chiufi,  di  Vol- 
terra, e d’  altre,  ivi.  Città  Etrufche  fabbri- 
cate nei  Monti,  tom.  x.  pag.  354.  Loro  van- 
taggio , e loro  pregiudizio . ivi . Città  Etnis- 
che più  antiche  delle  Greche,  tom.  t.  pag. 
39*.  *.fa • c P*i'  4J«-  Città,  e Repubhchc 
Tirrene  erano  in  tempo  di  Deucalione,  c di 
Mosè  . tom.  1.  pag.  391.  e fa. 

Città  Latine  edificate  alla  moda  Emifca.  tom. 
x.  PI'  S95* 

Civetta  è fimbolo  di  Pallade.  tom.  x.  pag.  14*- 

Civitavecchia,  tom.  1 .pag.  14». 

Claudio  Imperatore  Scrittore  d*  Iftoric  Tofche. 

tom.  1.  pag.  9. 

Cleomene  attedia  i Pififtrati  dentro  al  Muro 
Peiafgico.  tom.  1.  pag.  39?. 

Cluverio  fpiegato.  tom.  x.  pag.  433. 

Cocito  prelTo  a Cuma.  tom.  1.  pag.  113.  Cosi 
Flcgra,  e i Giganti,  e i Campi  Elifi»  e i 
Regnidi  Plutone.,  ivi. 

Codro  Red’  Atene,  tom.  i.pag.  $90.  Fu  figlio  Ili 
MeUntO.  ivi.  Morte  di  Codro . tom.  t.p.  391.. 

Colobi  non  pottbno  mai  aver  popolata  la  Sici- 
lia. tom.  1.  pag.  413.  t fa.  Poflóno  eifere 
Colonia  degli  Egizi,  ivi.  Circoncifione  fra  i 
Colchi , e fra  gli  Etiopi , fcd.  altri  Popoli . tom.. 
x.  pag  4*4- 

Collazìa  Città  ove  fotte.  tom.  t.  pag.  ti*. 

Collegio,  dei  Fratelli  Arvali  itti  tu  ito  di  Ro- 
molo. tom.  a.  pag.  ix4.  Si  legge  anco  nelle 
Tivole  Eugubine,  ivi . 

Colonie  popolatrìci  della  Grecia  vennero  d’I- 
talia « tom.  1.  pag.  171.  Colonie  , c ufo  delle 
Colonie  comincia  dall'Oriente  ; e poi  fi  fe- 
guita  in  Occidente  dagl’  Italici,  tom.  1.  pag. 
179.  Principio  delle  Colonie  Italiche,  tono. 

J.  pag.  180.  Le  XII.  Colonie  di  qua  dell’ 
Apennino  provengono  dai  Sabini,  tom.  1. 
pa%.  184.  Ma  in  antico  ebbero  nomi  diverfi. 
ivi.  Colonie  Italiche  dalla  Calabria  patta- 
vano in  Sicilia,  tom.  t.  p.  »ii. 

Colonie  Etrufche  in  Lombardia  erano  inficine- # 
Coionie  Umore,  tom.  1.  p.  131.  Colonie  E- 


I C E- 


trufche  in  Grecia  . >■  J:  Coloni» 

primitiva,  che  ha  popolata  r Italia,  quale 
fia  (lata.  tom.  1.  p.  li-  Colonie  Ebree,  co- 
me, e quando  fi  fparfero  . tom.  1.  pag.  89. 
Colonia  Egizia  in  Cholchide  . tom.  ».  p.  9x3, 


Colorii  ' 


fini 


anco  dai  vecchi 


Tofcani.  tom.  a. 


p.  31$.  • 

Commercio  degli  Etrufci  coll’  Oriente , c co- 
gli Ebrei . tom.  x.  p.  *?$. 

Concilj  delle  Nazioni  farti  in  Grecia  a fimili- 
tudine  di  quegli  d‘  Italia  , tom.  1.  p.  390. 
Concilio  d'  Acaja  . ivi. 

Cono,  e Pileo  Frigio,  tom.  t.p.  3x9. 

Contradizioni  dei  vecchi  Autori  per  lo  più  non 
fono  vere,  c fono  conciliabili,  tom.  1.  pag. 
4.  < f.  78.  * P.  149. 

Cora  fra  i Volfci.  tom.  t.p.  xi9. 

Corbione  fra  i Volfci.  tom.  1.  pag.  119. 

Corfù  fi  è chiamata  Scheria  . tom.  «.  p.  4*8. 
e fa- 

Coriolo  Città  dei  Volfci . tom.  1.  pag.  xxp- 

Corito  Duce  Tirreno»  tom.  t.  pag.  108. 

Corona  Etrufca.  tom.  1.  pag.  $19. 

Corfica  s’ intende  talvolta  Ulto  li  voce  Orina . 
tom.  1.  pag.  5x3.  Talvolta  fi  è detta  Cerne, 
o Cerneati  . tom.  x.  pag.  xi8.  Gorùca  Ilola 
degli  Etrufci.  tv».  1.  pag.ot. 

Conona  non  può  edere  Croton  a , 0 Crotone 
della  Magna  Grecia  . tom.  ».  pag.  4»}.,  e tom. 
1.  pag.  431.  Cortona,  e lue  credute  Medaglie  . 
tom.  x.  pag.  xt9.  Ora  fu  detta  in,  Tofcana, 

. *ora  nelrUrobria.  tom.  1,  pag.  13,1.,  e 171. 
Sua  lingua  antica  comune  ai  Pciàlgi  di  Gre- 
cia. tom.  x.  pag.  x8i. 

Coturno  Etrufcu,  c Fenicio,  tom..  1 pag.  319. 


e tom.  x.  pag.  303. 

Crati  fiume  , chiamato  in  Greci  1 fiume  Ita- 
lico. tom.  1.  p.tg.  349.,  e tom..  x^pag.  391. 
Cremerà  , e fui  Battaglia,  tom.  1.  pag.  399. 
Cremona,  e fuc  antichità,  tom.  1.  pag.  xso. 
Crefo  figlio  d’  Aluttc . tom.  1.  pag.  391. , e 


tom.  x.  pag.  463. 

Critiche  falle  del  Maffci.  Vedi  Malfei. 

la  Critica  è buon  i , c necctt\na  , quando  è giu- 
di , ma  è perù. aolifll.na,  quando  è falfa , tom. 
x.  pag.  41. 

Croni  Popoli  lignificano  Saturni . tom.  1.  pag. 
430. 

Cronologia  Greca  pocoeftrta.  tom.  1.  pag. tx. 
Cronologia  d*  Elena  . tom.  1.  pag.  xx.  Cro- 
nologia Egizia  , come  potrebbe  conci  iarli  . 
tom.  -..pag.  txx. 

Crotona , eCrotoniiti.  tom.  x.  pag . xxo. 

Crotoniati  bra  vitti  mi  negli  fpettacoli  di  Gre- 
cia. tom.  1.  pag.  403  Croron'«ati  vincitori 
nei  giuochi  Olimpici,  e Pitici  e tom.  x.  pag. 
404-  Crotoniati  in  Guerra  con  i Sibariti . 
tom.  1.  pag.  40X.  Dorico.  Dace  dei  Cruto- 
niati.  ivi . 

Cruflumina  Tribù  ayeva  folto  di  fe  Cere,  c 
ludi.  tom.  x, 

w Cru- 
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Cruftuirini  Popolo  Etrufco.  tem.  r.  pag.  57. 
Cuoia  Italica  perchè  lì  dica  Greca,  tem.  1. 
P*Z‘  xq3m  e >n.  Sua  vera  antichità. tem.  1. 
P*g-  , t »43-  Ippocle,  e Megaftene  quan- 
do la  fabbricaUcro  , o l*  ingrandiflcro . te w. 
1 . pag.  t441  Enea  a Cuma  . tem.  l.  pag. 

Fu  CitTÌTEtrufca . tem.  u pag.  >47.  Cuma 
celeberrima  in  fiuti  gli  antichi  Poeti . tem. 
a-  *47.  e feg.  Cuma , e fua  moneta  E- 
trufea  . tem.  r.  pag.  zzo. 

Cuma  in  Grecia  , e fua  fondazione  . tem.  1* 
pag.  14 6.  Pu  fabbricata  dai  figli  d’Agamen-* 
none.  ivi.  Cuma  Euboica,  e Lesbo  furono 
Città  principali  fratte  Città  Eoliche*,  tem.  1. 
W *47» 

Cuma  ni.  tem.  x.  pag.  zoo.  Cuma,  e Napoli 
non  anno  avuti  i Fenicj  per  loro  primi  A- 
bitatori . tem.  1.  pag.  n 3.  Ed  . anno  perciò 
uu‘  antichità  maggiore,  e più  vera . rtà . 
Cupra  Montana  , e Copra  marittima . tem.  1. 
pag.  158.  ^ a 

Curzio  Inghirarai  produlTc  fallì  Monumenti . 

tem.  1.  pag.  j. 

Cutilia  citta  degli  Aborigeni  prefa  dai  Sabini. 
tom.  1.  pag.  184, 

D 

DA  dì , e fuo  gioco  ufato  fragli  Etrufci . 

tom.  1.  pag.  307. 

Darcetnon.  Vedi  Adarcon. 

Cardano  Re  Tirreno . tem.  1.  pag.  107.  Bar- 
dano viaggia  in  Tracia , e in  Samotracia 
per  ritrovare  i fuoi  Riti  Etrufchi . tem.  i* 
pag.  483.  Dardano  vero  Etrufco,  e Corto- 
nefe,  e fua  Genealogia,  tem.  1.  pag.  480., 
e feg.  Dardano  porta  in  Troia  il  Palladio* 
tom.  1.  pag.  1 39.  Dardano , Numa  , e Por- 
fenna  dotti  nei  Riti  Etru/ci.  ione.  1.  pag.  387. 
Dario  Re  di  Perlia.  tem.  1.  pag.  196.  Batta- 
glia di  Dario  contro  i Greci  , e fua  vitto- 
ria . ivi . Sua  Battaglia  Navale  contro  i Fo- 
cefi . tem.  L.  pag.  443. 

David,  c Salomone,  e il  Re  Jram,  e loro 
flotte . tem.  l pag.  303.  Loro  lidi , e mo- 
nete . tem.  i.  pag.  163. 

Dedalo  graude  Architetto e Statuario,  /«».». 

p*i-  sa*. 

Delfino  Pefce  Tirreno,  tqm.  upag.  49S.  Die- 
de forfè  il  nome  ai  Tirreni',  ivi.  Fu  quello 
Pefce  loro  antico  limbolo,  o infegna.  tom.  1- 
pag.  49?*  Delfin  i nella  Medaglia  di  Volterra. 
ivi . 

Delfino  macchina  militare  marittima-  inven- 
zione Etrufca . 'tom.  x.  pag.  39 6. 
pelini  Pelafgi  in  Lcmno  . tem.  t.  pag.  340. 
Dempdero , e Cori , anno  ferite^  bene  intor- 
no ai  Numi  degli  Etrurci  tem.  pag.  383. 
Demprtero  riltoratore  dello  Audio  Etrufco, 
e poi  il  Goti . tem.  t.  pag.  2.  e feg.  Furono 
troppo  afpramentu  criticati . »w  , t tom.  1. 
pag,  Dcropfter© , c catalogo  deì  futi  Re 
' Tom-  IL  ‘ 


Tofcani.fe  fu  vero.  tom.  1.  pag.  tot-  » e fff 
Denominazioni  d.'vcrfc  in  Italia  antica . tcmm 
1.  p*g-  74.  Caufa  di  quelle  diverfe  dpnomi" 
nazioni . rem.  l.  pag.  8j.  # 

Deucalione  non  fu  il  primo  a dare  il  nome  dì 
Tirreni  ai  Pelafgi.  tom.  t.  pag.  83.  > e 3*5- 
Suo  Diluvio,  tom.  1.  pag.  333. 

Diburatc  Sicionio  Artefice  eccellente  . tyt.  1. 

Bidone  figlia  di  Belo . tem.  1.  pag.  no. 

Diluvio  nominaro  dai  vecchi  Autori  non  vuol 
dire  quello  di  Deucalione  , nè  di  Oglge  , ina 
il  vero  di  Noè . tom.  i.  pag.  8^.  # * 

Diluvio  in  Egitto . tem.  i.  pag.  Diluvio 
di  Deucalione.  tem.  t.  paz • 3 33» 

Dioclc  Peparezio  Scrittore  antico  perduto,  tem. 
l*  par.  io.  . 

Diomede  veftlva  alla  Tracia  . tem.  z.  pag. 

E così  Agamennone,  ivi.  Diomede  figlio 
di  Tideo.  tom.  i.  pag.  364.  Diomede,  c Itife 
parentela  con  Glauco  , e con  UlilTc  . tom. 
pag.  304-  » e iÉÉi  Vera  defcendenia  di  Dio-  , 
mede.  ivi.  .. 

Dionifio  d'  Alicarnaffo  riprende  1 vecchi  Au- 
tori Greci . tem.  1*  pag. 1 3.  Fanatico  , e men- 
dace circa  le  origini  Greche . tom.  k pag. 
jz. , e ftg.  E perciò  contradetto  da  ruttigli 
Autori  Greci , e Romani,  ivi.  Dilcrepanza 
nei  racooqti  fra  Qionifin , 0 Livio  . tom.  t. 
pag.  e f*g»  Veridico  in  ciò  è Livio , e 
failacee  Dionifio.  tom.  1.  pag.  j*.  Dionifio 
convinto  dai  Greci  più  antichi  di  lui . tem.  1. 
pag.  82.  e feg • e pag.  luì.  Confefi , che  gl 
Italici  fono  in  Italia  più  antichi  dei  Greci  . 
tem.  t.  pag.  zoi.  e feg.  Dionifio,  Straberne 
fono  recenti  Autori  frai  Greci,  e perciò 
meno  informati  delle  cofe  antiche  di  Grecia. 
tene,  u pag.  Impegno  di  Dionifio  per 
la  Grecia,  tom.  x.  p*g.  iós.  Le  fue  ragioni 
non  fuffiftono  per  creder  Greci  i Pelafgi. 
tern.  I.  pag.  1&2,  La  Aia  Cronologia  prova 
I*  immenfa  antichità  dei  Pelafgi.  tem.  t.  pag. 

4, 6t  e frg.  Dionifio  d'  Alicarnaffo  malamen- 
teìcguitaiodi  molti . tem.  t-  pag-  Cnn* 
futato . tom.  ».  pag.  13. , e ftg . Efpreflaroen- 


• P*Z: 

te  impegnato  p*;r  li  Greci . tem. 
rpag. 


• pag • , 

e Cartagì- 


Dìonifio  Focefc  contro,  i Tirreni. 

Refi.  tem.  t.  pag.  ££*.  ,, 

Diftintivi , e Turiboli  ieìTe  Medaglie  Etrufche  . 
tom.  i.  pag.  3<45-  e ILF  * fa-  Simboli  degli. 
Eroi , c dei  Numi  fonò  gl’  iftellì  appretti» 
tutte  le  Nazioni . tom.  z.  pag.  31*.  Perciò 
difficilmente  fi  diftinguono.  tom.  i.pafri m. 
Diftintivo  ficuro  noti  c io  feudo  , 0 tundo , 
o ovato*  tom.  z.  pag.  3t 3.  Le  ali  dei  Numi 
non  fono  un  diftintivo  ficuro  . tom.  i*_  pag. 
314.  Pileo  Frigio  diftintivo  Etrufco.  tem.  ». 
pag.  319. 

Divilione  dell*  Uman  Genere  fopra  tutta  la 
Terra,  tem.  r.  pag.  iSL  Forfè  cominciò  a 
tempo  di  Falcg.  tem.  t.  pag.  84. 

Ndo  1 Do* 
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Dodona  , e fin  antichità  , tom.  %,  pag.  Sel- 
va Dodonca  , e fila  colombi  parlante.  tom. 
%.  pag.  381.  Dodona  viene  il  Tuo  nome  da 
Dolinim.  tom.  i.  pag.  330.  Dodana  quinio 
edificata,  fona,  l pag.  351.  e f rg.  Giove  fi 
chiamò  Dodoneo.  itn. 

Dodonei  PelafgL  gente  facra  . tom.  1 .pag.  ni. 

Donali  (Sebmiano)  lodato.,  tom.  1»  fa j.  j.  , 
e tom.  1.  p.tg.  m. , t xox. 

Donne  Atcmdi  rapite  dai  tirreni . tom.  %K 
***•  3J-» '/«• 


EBreì , e la  Città  di  Tiro  commerciavano 
coll'Italia,  tom.  1.  pag.  t6'>.  Eorci  vige- 
vano tributi  in  Italia  , e poi  anco  in  Ko^ 
ma.  ivi.  Pedi  Monete  Ebree. 

Immondo  Chifiil  lodato,  tom.  i.pag.  *xx. 
^ìalo  fondò  il  Regno  dei  S.cioiii . tom.  l.  pag. 

• 3**»  Egialo  diede  il  nome  ai  Pelafgì  Egìah. 
tom.  1.  pag.  fi*. 

Egira,  o Ege  in  Acaia,  e foo  fiume  Italico. 
tom.  x.  pag.  tei.  Nettunno  venne  in  Ege . 
ivi.  'Polle  Egienfc  iuo  celebre  Filofofo . tom. 
1.  P*g.  39*. 

Egitto , e fila  magnificenza  , e luffo.  tom.  x. 
fag.  149.  Egitto  non  poti  da  principio  aver 
popolata  la  Grecia.  tom.  1.  pag.\ u.  Alme- 
no intieramente,  ivi.  Egitto,  e fila  erba 
Loto.  tom.  x.  pag.  449.  e frg.  Deità  Egizie 
coronate  di  Loto  . tom.  Lpag.  4P-  Egitto  po- 
polatìifimo  in  antico,  tom.  1.  pag. , 97. 

Egizj  anno  fcritto  anco  Culle  pietre  . tom.  a. 
pag.  io.  f feg.  Anco  le  figure  degli  animali 
fervirono  a loro  di  lettere,  ivi.  Egizj  du-, 
ri  nei  loro  lavori,  tom.  x. pag.  31*. 
Egnazia  Gente  fu  del  Sdnnio,  e poi  Romana. 

tom.  pag.  xi a. 

Ignazio  Gcilio  Capitano  dei  Sanniti . tom.  i*. 

pag.  135.  * 

Eidos , ovvero  Uhi  voce  Etrufca . tom.  %.  pag. 
XIX.  E COS)  Iduare . ivi. 

Elba  Ifola . Vedi  Etalia  . Sue  Medaglie  . tom. 
x.  pag.  Ut. 

Elbio  Volrurreno  morto  nella  Battaglia  del  La- 

?;o  di-  Vadimone.  tom.  c.  pag.  ^3.  1 tirreno 
ilo  Figlio  promette  di  arrendere  la  Città  d’ 
Etruria.  ivi. 

Eleganza  neceffaria  nello  fcr*verfi  Morie.  tom. 

«.  pag..  ia 

Elena,  c fila  Cronologia,  tom.  1 .pag.  13.  nel- 
la  nota.  Rapita  prima  da  Tefco,  c poi  di  Pa- 
ride. ivi.  Fu  Sorella  di  Catture,  e Polluce. 
ivi  Sua  Patria  . tom.  1.  pag.  4 1‘6.  Non  fu 
Greca  propriamente,  tom.  1.  pag.  4«7» 
Elettor  Palatino,  e fua  erudizione , e Mufeo  . 
tom.  j.  pag.  63. 

Iliadi  primi  Abitatori  di  Rodi . tom.  x.  pag. 
ut.  e 307. 

Eludi  Sorelle  di  Fetonte,  tom.  u pag.  aie. 


Eliraei  Italici  p affati  in  Sicilia  . tom.  i,  pag. 

4 iSL. 

E limo  Re  Tirreno,  tom.  1 .pag.  138.  Fu  Pa- 
dre di  Oenco,  c Nonno  di  Meleagro.  tom.  1. 
pag.  3*3-  C tom.  x.  pag.  JL 
Elitovio  Duce  dei  Galli . tom.  1.  pag.  X33.  Scac-  • 
eia  i Liguri  . ivi , 

Elle  , e Fnffo,  e loro  naufragio.  <#»».  u pag. 

4M»  . 

Ellcnitti  fempre  diilinti  in  Grecia  dai  Pclafgi . 

tom.  t.  pag.  *83. 

Elpenore  compagno  d'  Uliffe  parla  in  ombra 
ad  Uliffe  nell'Inferno,  tom.  \-.pag.  149.  - 
Encclado*.  e Tifeo  fepolti  in  Sicilia . tom.  a. 

pag.  fff.  t feg.  Fedi  Giganti  . 

Enea  parente  dei  Tirreni , e loro  defccnden- 
te.  tom.  t.  pag.  q6\,  t feg.  Riporti  in  Italia 
i Riti  Cabirj  • tom.  i±p*g.  4*8.  Enei  più  vol- 
te fi.  chiami  Italico,  e Tirreno,  tom.  1.  pag. 
449.  t feg.  Enea  aveva  forfè  feco  i (boi  Pe- 
la Igi  Cali  coni.  tom.  1.  pag.  387.  Gli  Alcen- 
denti  d‘  Enea  erano  Peufgi . tom.  1.  pag. 

38 6.  Arrivo -d*  Enea  in  Italia,  tom.  i*  pag, 

387.  Ebbe  l’ Italia  diyifa  a favore  , c con- 
tro di  lui  nelle  fit.e  guerre  con  Turno,  tom . 
x.  pag.  175.  Soccorlì  datigli  dagl*  Italici. 
tom.  1 pag.  183.  Ènea  a Cu  ma  . tom.  1.  pag. 
148.  Enea  all'  Inferno  vede  DuJone,  e O- 
ronte,  e M.feno , e Paliuuro.  hi. 

Enotri , Aborigeni,  e Peiafgi  fono  dell'iftcffo 
fanguc.  tom  1.  pag.  xoa.  e feg.  Enorri  fiip- 
polli  primi  fra  Greci  venuti  in  Italia . tom. 

1 , pag.  8<2x  Prima  di  etti  non  fi  racconta  ve- 
run'  altra  migrazione  fuppofta  Greca  in  Ita- 
lia . ivi . e pag.  a8  s. 

Enotria  fi  è detta  l' Italia  dal  vino  . tom.  r. 
pag.  ifx.  E non  da  Enotro.  ivi.  E anco  dil- 
la voce  Ebrea  Jaio  l che  lignifica  lo  fteifo. 
tom.  h pag.  ivi.  E ii  chiamò  anco  Saturnia, 
ivi.  e pag.  18  6, 

Enotro  non  può  effere  il  Popolatore  d’ Italia . 
tom.  1 .pag.  ibs.  Enotro 'chi  filile,  e fila  Ge- 
nealogia . tom.  l.  pag,  x9o.  e 191. 

Eolo  Etrufco.  tom.  1.  pag.  414.  Eolo,  t Tuoi 
Deiceudenti . tom.  i.  pag.  41  f.  Eolo,  perche 
fi  dica  Re  dei  venti,  tom.  l.  p*g%  Aga- 
lirno  gli  fiicccdc rie!  regno . tcm.  1.  pag.  ai?. 
Epoca  d’  Eolo,  tom.,  1 . jag.  416.  Fu  Tirreno. 
tom.  x.  pag.  108. 

Eolie  Ifole  in  Sicilia.  tomK  1.  pag.  414.  Dette 
anco  Liparce . ivi , 

Epoca  delle  Arti,  c Scienze  in  Grecia,  tom. 

a.  pagK  *93. 

Epoca  di  Bel  Icrofonte . tom.  1.  pag.  333.,  e feg. 
Epoca  delle  Tavole  Eugubine,  tom.  * .pag.  347. 
Epoca  del  Regno  Etrufco.  tcm.  i,  pag.  ji,  « 

fa'  . * . . 

Epoca  dei  Fenici  nel  Mediterraneo . tom.  r. 
pag.  xxo. 

Epoche  deilo  cofe  Etrufche  ,come  poffono  aflì- 
curarfi  . tom.  j,  pag.  xx. 

Equi 
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Equi  detti  Fa  fife  j.  tom.  z.  pag.  xif.  Spedo  in 
lega  con  1 Veienti . tom.  i.  pag.  117. 

Ericìeia , Vedi  E reo  Uno. 

Eracleopoli  Città  . tom.  u p*g.  tti. 

Eraclidi  Re  di  Grecia,  tom.  t.  * ptg.  A 90.  Col- 
legati con  i Tirreni . ivi , e loro  affini . far. 

Ercolino,  o fi*  Eraclea.  »m.  _l.  pag.  xtj.  E 
lue  medaglie  . far , e ra;»%  1,  pag.  tti.  r /q. 
ErcoUno  poil'eduto  dai  Pelafgi . tom.  u pag. 
ììì*  Era  c ri  mia  degli  Etrufci.  rài.  Sue  me- 
daglie, Ivi. 

Ercoie  fe  foifc  Greco  d’origine,  tom.  1.  pag. 
*78.  Fu  Pelafgo.  tom.  i,  pag.  ni.  e tom. 
a~  pag.  446.  e jeg.  Ercole  gran  mangiatore. 
tom.  t.  pag.  306.  Ercole  non  raflembra  elfer 
vero  Greco . tom.  1.  pag.  347.  Ercole  in 
Italia,  tom.  1.  Origine,  e nafeita 

d'Èrcole,  tom.  1.  pag.  333.  Colonne  d’  Èr- 
cole.* Tuo  Tempio  in  Gades . tom.  1.  pag. 
ju>  Ercole  ftretro  Parente  di  Tcfeo  . tom.i. 
pag.  360.  Era  devoto  alla  memoria  di  Pelo- 
re  filo  arrendente,  tom.  1-  pag.  r. 

Eredeo , e filo  Segno  fra  i Pelafgi . tom.  z. 
pag.  314.  Sua  Genealogia,  c fila  Epoca. tom. 
*•  3i<.  e feg. 

Eridomo,  e fila  Religione  . tom.  x.  pag.  383. 

Erminio  Re  Pelafgo . tom.  pag.  jJL 

Enfici,  tom.  l.  pag.  xxl. 

Erodoto  amplificatore  della  gloria  Greca  . tom. 
I;  pag.  14. 

Eroi  Tebaifi.  tom.  1.  pag.  3*  *, 

Errori  degli  Antiquari  ’nerdidinguere  i Mo- 
numenti , c per  lo  più  reputargli  Qrcci . tom. 
I.  p.  i§8.  t tom.  x.  p.  431. 

Errore  di  citare  i vecchi  Autori  fenaa  efami- 
. nare  I*  Epoca  ,di  cui  parlino  . tom.  z.  p.  73. 

Falfe  confcgucnac,  c falli  fatti  , che  fe  ne 
deducono,  ivi . 

farcito  Greco  ove  li  raduna  (Te  andando  a 
Troja  . torri.  L*  p.  374- 

Efernia  , e fua  Medaglia  Latina,  tom.  %.  p. 

iil.  ? 

El*odo  non  è fiato  in  Egitto,  tom.  x.  p.  376. 

• Efiodo , e Omero  fono  1 primi  Sacerdoti  fra 

1 Greci . tom,  1.  p.  149.  e feg.  Ma  furono, 

t molto  pofierioFi  ai  Sacerdoti , e Saccroo- 

* teife  Pei i ■(.  tom.  1.  pag.  151.  Efiodo,  cd 
Omero  fi  uniformano  a varie  frafi  delia 
Scrittura . tom.  1.  pag.  113.  • tom.  a,  pag. 

367.  e feg. 

Efpediziom  antichilfime,  e marittime  dei  Tir- 
reni . tom.  l.  p.  ;o. 

ffpcria , e Magna  Efferia.  tgm.  r.  pag.  4». 

i fig. 

Etalia  Ifola  appartenente  aHa  Città  di  Popu- 
loni.a  . tom.  u f.  i 9. 

Etalo  Duce,  e Re  Tirreno,  tom.  u pag.  *08. 

Etimologie  non  dobbiamo  dubitare  di  creder- 
le faille  , quando  anno  l’ Jftoria  chiara  con* 
tro*di  loro.  tom.  1.  p.  $ox.  e feg.  Contradi- 
lioifi  nelle  Etimologie  del  Bcchart  tom.  z. 
pag.  J03.  Anco  nelle  Etimologie  Etrufche 


vi  è dell'  tuginno.  fa».  Etimologie  anto 
in  bocci  dei  Dotti  fono  un  femjnario  d’  il- 
lufioni . tom.  l.  pag.  x 1 8.  Vera  Etimologia 
de  nome  Pelafgo  , perchè  dedotta  dai  vec- 
chi Autori,  t-.a.  1.  pag.  170.  Anco  I’  Eti- 
mologie del  Sxhart  fono  fallaci,  tom.  1.  pag. 
304.  < /2i  Etimologìe  dei  nomi  Italici.  t««. 
z.  p.  1 u.  Etimologie  dedotte  dal  pretefo 
Fenicio,  fono  quali  fcrnpre  falfe . tom.  l.  p. 

n8- 

Erra  Madre  di  Tefeo  fu  figlia  ditfitteo.  tom. 
«•  P*g-  .555*  « fa- 

Etrufco  linguaggio  limile  all’  Ebreo  più  degii 
altri,  tom.  t.Jta g.  118.  E più  del  Fenicio. 
ivi.  Le  XII.  «Città  Etrufche  anno  dato  nor- 
ma a quelle  di  Grecia,  tom.  1.  pag.  3S9. 
Vedi  Tirreni,  e Tofchi. 

Etrufci  alla  battaglia  di  Cremerà,  tom.  t.  pi*. 
399.  Prendono  il  Glanicolo.  iti . Etrufci, 
c Umbri  fono  un  fol  Popolo,  tom.  1.  pag. 
13Ì. 

Etrufci  Monumenti  fparfi , e fc  a viti  per  tutta 
Italia,  tom.  I.  pqg.  441.  Le  Città,  e Repu- 
bliche  Etrufche  formavano  un  fol  popolo 
tom.  1.  pag.  443.  Etrufci  in  Grecia . tom.  x* 
pag.  JWrTirrcni , e Tofchi  . 

F.rtorc  vedi  alla  Tracia . tom.  t.  pag.  380. 

Evandro  fe  folle  vero  Greco  rifpetto  alla  fui 
origine,  tom.  1 . pag.  178.  e 348.  c 481.  e fg. 
e tom.  i.  p.  445.  e feg.  Evandro  non  portò 
in  Italia,  nè  Greci  r.ti,  nè  Greci  ccfimni 
tom.  l.  pag.  348.  E non,  potè  portargli,  tot. 

Eobei  bravi  a combattere  in  Falange,  tom.  x . 

• pag.  358. 

Eufemo  Duce  dei  Ciconi.  tom.  t.  pag.  379.  e 
585- 

Euganei  chi  fodero.  t«m.  l.  pag.  xji.  Erano 
gl’ ideili,  che  i Liburni . tom.  1.  pag.  151. 
Euganei  quali  r’u>»»*r,  vuol  dir  Nei//»»  ed  è 
Anonimo  di  Liburni.  tem.  1.  p.  ttx.  e feg. 
Ed  in  che  oofa  ditferifcano  fra  di  loro.  tom. 
».  pag.  xi  4.  I Troiani  ancora  fi  di  fiero  Eu- 
ganei. tom.  l.  pag.  138.  Monumenti  Etrufci 
nei  Colli  Euganei,  tem.  l.  pag.  139.  Vedi 
Veneti,  e Liburni. 

Eumclo  Afcendcnte  di  Tcfeo.  tom.  t.  pag.  333, 

Euneo  figlio  di  Giafone  m anda  fnccorfi  ai  Greci 
fono  Troia,  tom.  x.  pag.  374* 

Etipolcmo  mandato  a Roma  da  Giuda  Macca- 
beo. tom.  1.  pag.  94. 

Europa  figlia  d'Àilcrio.  tom.  1.  pag.  333. 

F 

FAbìo  Cefone  penetrò  in  Tofcana.  roa».  x. 
pag.  41.  e 435-  Sapeva  1‘  Etrufco  . ivi . 
Quinto  Fabio  Scrittore  perduto . Tub.  upàr. 
io.  E Fabio  Pittore,  ivi,  Fabio  Ambuuo 
uccide  un  Duce  dei  Galli  folto  Chiufi  . Tom. 
t.  pag.  43.  Fabio  Cefone  parla  Etrufco,  e 
penetra  la  Selva  Cimima  . tom.  i*  pag.  i2; 
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Fabio  Mattinar»  in  Firenze.  *»m.  t.  pag.  n. 
Faillo  Duce  dei  Crotoniari . f*w.  r.  pag.  4or. 
Tempo  in  cui  vifle  Faillo.  tom.  i.pag.  40*» 
Faillo  Pitionico,  c Olimpionico . tom.  ».  pag. 


Falacro  nome  di  Giano,  tom.  u pag.  t4+. 

falangi  Statarie  , che  cofa  follerà,  tom.  ».  pag. 
398.  Eubei  Popoli  bravi  nel  combattere  in 
Falange,  rw. 

Fai  ilei  Etrufci , e non  Greci . tom.  i.  pag.  114. 
Dionifio  fegato,  ivi.  Sono  grilletti,  che 
gli  Equi  , e fono  chiamati  Equi , cioè  giudi. 
tom.  i_.  p&g.  u(.  1 Romani  prefero  da  loro 
il  fupplcmcnto delle  XII.  Tavole. tom.  1. pag. 
ail  Falifci  fpeiTo  in  lega  con  4 Vcjenti . ivi. 
Falifci , e loro  Medag.ia.  tom.  c.  pag.  »»7. 
Falifci  veri  Etrufci.  tom.  x.  pag.  ^8.  c tom. 

*•  pag-  ILI * 

Famiglie  foreftiere , che  poi  divennero  Roma- 
ne. tom.  ».  pag.  aia.  Famiglie  varie  Etruf* 
che  divenute  Romane,  tom.  1+  pag.  aoj. 

Farfuleja  Famiglia,  tom.  jl,  pag.  aia. 

Fauno  Compagno  di  Bieco  i to  a.  i_  pag.  2 2* 

Favola  dei  Giganti  indica  negti  Antichi  la  no- 
tizia dei  Sacri  Libri,  tom.  a.  p.tg.  155. 

Favole  Pelafghe  antichiffime  in  Grecia,  tom. 
j.  pag.  315.  Favole  fcolpite  nello  feudo  di 
Ercole,  tvt. 

favola  di  Giano,  e di  Saturno,  come  bene!! 
{pieghi  con  Omero , e con  Eliodo . tom.  1 . p. 
16 1.  Il  timor  di  narrare  Favole  ci  fa  ruf- 
condere  molte  cofe  vere.  tom.  1.  pag.  4x6. 

Favole  debbono  cfaminarli  per  rintracciare  il 
vero.  tom.  l,  pag.  3.  La  Favola  ingrandita 
gli  oggetti , ma  non  gli  muta.  tom.  1.  p.t. 
104.  Per  fuggire  la  Cappotta  Favola  JpCflO 
diamo  in  favole  maggiori . tom.  ^ pag. 

favolotì  Diluvi  di  Ógige , e di  Deucaiione 
efprimono  il  vero  di  Noè.  tom.  l.  pag.  83.. 
afa- 

Feace  Padre  d' Alcinoo,  tom.  x.  pag.  43;.  Fel- 
ce , e Naufitoo  dedujtori  della  Colonia  dei 
Felci . ivi. 

Feaci  fparfero  le  loro  Colonie  in  Frìgia , tom. 
l fag.  4*3-  Feaci , e loro  palfaggio  in  Si- 
cilia. few.  j.  pag.  zi 

fenicia  lingua  non  è piti  intelligibile,  tom.  t. 
p*g.  ni.  è la  ljngVa  più  difómile  di  tutte 
j*  altre,  ivi. 

Fenicj  innanzi  a Cadmo  non  conobbero  i Mari 
d*  Europa . tom.  l.  pag.  30.  Fenicj  non  fono 
itati  mai  Padroni  delle  Regioni  Napolitt- 
ne.  tom.  1. pjg.  no.  Entrino  in  Sicilia  coll* 
ajuro  dei  Tolchi.few.  i.fag.  119.  e feg-  Epo- 
ca del  Dominio  dei  Fenicj  nell’  Ifole  del  Me- 
diterraneo. tom.  i.pag.xxo.  Fenicj  in  Gre- 
cia vi  penetrarono  dopo  dei  Tirreni . tom.  t. 
pag.  *71.  Fenici  colleglli  con  S crfc.tam.  t. 
pò/.  400.  Navi  Fenicie  ottime,  tvt.  Fenici  in 
Spagna  pofteriorì  agl'  Italici,  tom.  l.  pag. 
am.  Fenici  prima  di  Giofuè  non  fono  efciti 
del  loro  nftrctto  Paefc.  ttm.  1.  pag.  503, 


I C E. 

Cominciano  in  Cidmo  le  loro  navignzìotff  «• 
ivi.  E però  non  fono  i primi  Navigatori . 
tom.  l p*g.  3o3-  Fenici  defeeodono  da  Cam, 
e di  Belo.  tom.  1.  pag.  tip.  Quando  i Fe- 
nici fimo  entrari  in  Spagna,  tom.  l.  pag.  jir. 
Fenicj,  ed  Etrufci  in  leg»,  e commercio 
frequente,  tom.  l.  pag.  514.  e feg.  Contutto- 
ciò  Tirreni , e Ffnicj  furono  due  Popoli  di- 
verfifltmi  . ivi.  Mutivi  da  poter  dubi(«re,  che 
gl*  Italici  fimo  Fenicj.  tom.  1 .pag.  513.  Fe- 
nici in  Corfica.  tom.  1.  pag.  l»i±  Coltomi , 
e vefti  Fenicie,  tom.  1.  fag.  U9-  Coturno 
Etrufco,  e Fenicio,  ivi.  Similitudine  delle 
vefti  Frigie,  Fenicie,  ed  Etrufchc . iom.  1. 
fag.  330. 

Fedimo  Re  dei  Sidonj.  tom.  1.  pag.  331.  Non 
fu  Sidonìo.  ivi. 

Fedone  Argivo.  tom.  ».  pag.  143.  Suo  fenri- 
mento  circi  le  monete . ivi . Si  rigetta  con 
altre  autorità . ivi  nella  nota  . 

Ferentino  pretto  ì Volfci.  tom.  1.  fag.  119. 
Ferino,  tom.  1.  fag.  109. 

Fefcennio  Città  Pclalgi,  e perciò  Etrufca . 
tom.  x.  fag.  333*  . 

Fefcennini  Vcrfi,  o Atellani.  tom.  t.  pag. 

»Q3. 

Ficoroni  infigne  Antiquario  di  Roma  . tom.  ». 

fag.  Uh  , . „ . 

Fidia  pruno  scultore  fra  : Greci  . tom.  ».  fag. 
»*>?.  Fidia  imitò  gli  Etnici,  tom.  ».  pag* 
304.  e feg.  Lavorò  molto  in  Avorio . tatù* 

».  pag-  ÌMì 

Fittene  Città  ove  fotte . tom.  t.  pag.  L2£ 

Fitte  nati  Etrufci  . tom.  l.  pag.  18.  intendevano 
il  Latino . tom.  ».  pag.  i_L2 . Erano  Coloni 
dei  Romani,  ivi. 

Fiefole,  e fila  roeJaglia  Etrufca  . tom.  ».  pag. 

1 » 7 • 

Filippo  But acide  Olimpionico , e Pitionico  . tom. 

a-  pag.  ±o±.  . . 

fiiofofia  Etrufca.  tom.  l.  fag.  a 8*.  o fa.  Cir- 
. ca  1 Fulmini,  ivi.  Modo  d’ impetrare  i Ful- 
mini . tom.  ».  pag.  38». 

Filotcete  piagato  in  Lem»,  ttm.x.pxg.  37$-  _ 
Firenze  fo  ha  nata  dall.»  Colonia  mandatavi 
da  Siila,  ton.  x.  pag.  49.  Eredità  moiri 
prima,  e anco  nei  Secoli  veflhente  Etru- 
fei . ivi.  Tribù  Armenie , e Tribù  Scapita 
forfè  attenente  ai  Fiorenti  1. . tom.  u pag.  30. 
Firenze  c probabilmente  li  C tta  chiamati 
Adimabam,  cioè  Ài  .imam , 'mi.  Faoio 
Mattàmo  in  Firenze . tom.  l»  pag.  * fa- 
Fiume  Italico  in  Grecia . tom.  l,  p.  3*9- . a 
tom.  t.  f . 39 1. 

Flavia  famiglia  forfè  Etrufca  . tom.  1.  p.  103* 
e tom.  i.  p.  e pag.  »»», 

Flegetonte,  Cocito,  Campi  Elifi,  e Regni  di 
Plutone  pretto  a Cuma.  tom.  1.  pag.  »»3*> 
e »>3.  e fa. 

FI  egra  era  in  Tracia  , e fu  anco  in  Italia  ! tan. 

».p.  n&. 

Foce* 
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tocvG  fono  ì primi  Greci  venuti  in  Italia . tom. 
».  ».  494»  Tempo  della  diloro  venuta  in  Ita- 
lia. tom.  l.  p.  agi.  Loro  battaglia  oon  i Tir- 
reni. ivi.  I Focefi  li  reggiano  nella  Ma- 
gna Efperia.  #trf.  Focefi  fcacciati  di  Corfica 
dai  Tirreni . tom.  i.  p.  517. , t tom.  ».  pag. 

Forcante  Arconte  d*  Atene  . tom.  t.  p.  aet. 

Foreftierì,  e Aufiliarj  molti  itimi  erano  tra  i 
Troiani , e anco  nell*  Efercito  Greco  fotto 
Troia,  tono.  t.p.  303.,  e p.  379. 

Fortuna  dei  Romani  accoppiata  al  diloro  va- 
lore per  fondare  1*  imperio  di  Roma.  tom. 
l p.  40^/  fa.  La  venuta  dei  Galli  in  Ita- 
lia fu  caufa  della  loro  grandezza . ivi . 

Folle  Filicine,  e fette  Mari  opera  Etrufca  ; 
tom.  x.  par.  104.  « fa. 

Francia.  fWS Galli . 

Fratelli  Arvali , e loro  Collegio,  tom.  u pag. 

in. 

Fragore  defeendente  da  Pelago  Re  Tirreno . 
tom.  1.  pai. 

frigj  fono  vecchi  Coloni  dei  Feaci.  tom.  j. 
(*i.  xu.,  ep.  4* f. 

Fri  Ilo  , ed  Elie,  e loro  naufragio  . tom.  1. 
pag-  415- 

Fulmini,  e Filofofia  Etrufca  intorno  a quegli . 
tom.  ».  pag.  \%6.  Giove  evocatore . ivi. 

Funerali , e Pompa  funebre  firaile  fra  i Greci, 
c fra  gli  Etrufci  . tom.  ».  p. *g.  346. 

furio  Amiate  Poeta  d’  Anzio,  tom.  1.  pag. 

*1*. 


- . . . »»•. 
Gauiea  , e fui  origine  forfè  di  Sicilia . 
1.  pagi  3x9.  . 

Galerito  creduto  Re  Tirreno,  tom. 


Oj  Abj  fra  i Volfci.  tom.  1.  par.  11». 
uea , e fui  ' ' ‘ ‘ 

pagi  3x9. 

I.  pag. 

c loro  arrivo  in  Italia,  tom.  t.fag.  x8. 
* fa.  Tolgono  ai  Tofchi  ur.a  gran  parte 
d’ Italia . ivi . Etti  furono  una  gran  caufa  del- 
la grandezza  dei  Romani,  tu».  1.  por.  40. . 
t »!»•  Elfi  più  , che  i Romani  opj)reuero  gli 
fitrufei . tom.  l.  pag.  41.  Forfè  1 Galli  ae- 
Icendono  digl*  Italici . tom.  1.  pag.  m.  t 
fa.  Loro  "«liquide  in  Lombardia  . .tom.  t. 
pag.  ip-,  t tom.  u pag.  8».  Combattono 
con  i rofchi  per  più  di  dugento  anni.  tom. 
l pag  x3x.  Vennero  in  Italia  a tempo  di 
Tarquimo  Prifco , ivi.  Ambigaro  loro  Re 
tom.  1.  pag.  133.  r fa.  Bdlovefo,  e Sego- 
vefo  fuoi  Nipoti,  ivi.  Parta  Segovefo  la 
Selva  Ercinia,  e Bdlovefo  le  Alpi  delia 
Savoja . ivi . Conquidano  tino  a Jefi . tom.. 
».  pag.  X3t-  E anco  vario  parti  del  Regno 
di  Napoli,  ivi.  Invadono  una  gran  parte 
d’  Italia,  tom.  1.  pag.  t<o.  Attediano  Arez- 
zo . tom.  1.  pag.  41.  Galli  antichiflimi  erano 
io  gran  commercio  coll*  Italia,  tom.  x.  pag. 
*n-  pigliano  ai  Tofchi  l'intiera  Lombardia. 


tom.  t.  pag.  190.  Galli  in  Chinfi,  e nel  Ei 
ceno.  ini.  Galli  a Roma  . ita . 

Gellia  famiglia  primi  Sannitica  , e poi  Rbma- 
na  . tom.  ».  pag.  1 1 x. 

Gelilo  Egnazio  Capitano  dei  Sanniti . tom.  1^ 
pag.  X02. 

Gelone  Tiranno  di  Siracufa  batte  i Tirreni  , 
e i Cart agi ndi  collegati  inficine,  tom.  1. 
pag.  401.  Seconda  vittoria  del  detto  Gelo- 
ne contro  i medefijpi  Tirreni , c Cartagi- 
nefi.  tom.  1.  par.  40».  t 

Gemma  Anfidejana  , e fin  fpiegizione  . tom. 
li  pag-  3^4. , e fa.  Etrufca,  e non  Greca,  far. 
Nuovamente  oilcrvata,  e trovata  Etrufca. 
tom.  ».  pag.  r 317. 

Gemme  intagliate  quando  cominciarono  a fcol- 

Sirfì . tem,  1.  pag.  40.  Prima  che  in  Grecia 
fcolpirono  in  Italia . ivi , e loro  fomnu 
antichità,  tom.  i-pag.  411. 

Genio  Italico  d'  ingrandire  le  cofc  Greche. 

tom.  x.  pag.  e pag.  3x7. 

Gerone  Tiranno  di  Siracufa , e Fra  tei  !•  di  Ge- 
lone batte  per  la  feconda  volta  i detti  Tir- 
reni , c Cartagincfi . tom,  1.  pag.  401.  Gerone 
vincitore  nei  giuochi  Olimpici , e Pitici  • tom. 
».  pag.  401. 

Giano  Iftorico  deferitto  da  Dionilio  d*  Alicar- 
natt»  non  può  elfcr  vero.  tom.  r.  pag.  un. 
t fa.  Giano  è Noè.  ivi.  Suo  Secolo  d'oro 
detto  di  Saturno,  tom,  1.  pag.  io».  Giano 
primo  Re  d’Italia,  tom..  1*  pag.  138.  Ed  è 
il  vero  Noè.  ivi.  Giano  fu  prima  Etrufco, 

C poi  Latino,  tom,  1.  rag.  14*.  e fav Regnò 
con  Saturno,  e con  Camefe.  ivi.  I (imboli 
di  Giano  non  fi  adattano  che  2 Noè  . nw. 
Etto  batte  il  primo  la  Moneta  in  Italia,  tom. 

»•  pag . *41.  Giano  bifronte  Etrufco . tom.  1. 
pag.  >43»  E così  Giano  quadrifronte,  tv*. 
Giano  propagatore  dcll'Uman  Genere,  ivi. 
Giano,  e Saturno  in  Roma  furono  Numi  Fo- 
refiieri.  tom.  1.  pag.  144..  Anobio  non  ha 
detto  , che  Giano  non  lia  fiato  , ivi.  Il  Gia- 
no deferitto  da  Dionilio  non  può  e Iter  vero. 
tom.  1- pag.  i4<«  e 148.  Ma  quefio  Giano  è 
bene  elprelTo  per  Noè  da  altri,  tom.  1 .pag. 


Si 49.  E meglio  io  descrivono  per  Noe  vir- 
ilo , e Macrobio.  tom.  t.  pag.  » <4.  E fu 
radierò  in  Roma . ivi.  Giano  in  Ebreo  fi 
dilfe  Jsim  ; e vuol  dir  Vino.  tom.  1.  pag. 
Mi.  c ita.  Giano  , e fuo  culto 
e fpecia  Imcntc  in  Tofcana  . tom. 


ut.  c 160.  Giano,  e fuo  culto  in  Italia, 
e fpecia  Imcntc  in  Tofcana  . tom.  t.  par.  1 61. 
t fa.  Saturno  , c Giano  fono  una  cela  me- 
dclima.  tom.  l.  p.  164.  Giano  è il  vero,  e 
tornino  Giove,  tom.  l.  pag.  165.  Giano  fimo 
il  nome  di  Vortunno.  tom.  1.  pag.  i6g.  Sit- 
to  il  nome  di  Falserò,  tom.  x.  pag.  164.  Gia- 
llone fua  età.  tom.  1.  pag.  348.  Suoi  veri  fim- 
boli , e qualità . ivi.  Il  Giano  deferitto  da 
Virgilio , c da  Macrobio  c diverfo  da  quel- 
lo di  Dionilio.  tcm.  1.  pag.  339.  E il  Giano 
di  Dionilio  , o ha  il  Giano  pretefo  I dorico, 
può  darli  in  verità  il  Giano  favolofo.  tom. 
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%.  pag.  dp.  Giano  in  orìgine  fa  Etruffco,  o 
Italico,  e non  Latino.  tom.  x.  pag.  120.  Gia- 
no 'iftitutore  della  Moneta  Etrufc» . ivi. 

Gianicolo  prefo  digli  Etrufci . Veli  Tirreni. 

Gi afone,  t fui  origine.  Un»,  i.pag.  140.  e fa. 

Giganti  in  Italia,  tom.  t.  pag.ttx.  Giganti  m 
Grecia  . far.  Le  narrazioni  in  ciò  dei  pro- 
fani Scrittori  fi  uniformano  ai  Stero  Teft». 
Svi.  J a pero  fu  il  primo  Gigante,  fa».  Gigan- 
ti a Fiegra,  ® Cuma.^o»».  i_  pag.  11  y Gi- 
ganti in  Sicilia.  tom.  i.  pag.  43J.  e fa.  Ja- 
peto  ivi  per  operatore . fai, 

Gilippo  Duce  del  Siciliani  contro  i Tirreni  • 

tom.  ».  pag.  247.  t fa. 

Giofuè  dilcaccia  i Cananei , o Fenici , « que-. 
fta  è i*  Epoca  delle  navigazioni  Fenicie  a» 
Europa  , tom.  1 .pag.  503.  Cominciano  io  Cad- 
mo le  di  loro  navigazioni,  fax. 

Giove  rifedeva  fpecialmente  in  Dodona . tom. 

151.  Giove  Ma  (fimo  vuol  dir  Giano, 
perciò  gli  fi  danno  anco  gli  attributi 
di  Saturno,  tom.  1.  pag.  ijt.  Giove  Evoca- 
tore . tom.  u p.  387.  Giove  Starne . tom . a» p. 
388, 

Giuda  Maccabeo  manda  a Roma  Arnbafciatori . 
tom.  l.  pag.  94. 

Giudizio  perverto  degli  Antiquari  in  definire  il 
tutto  per  Greco,  e per  Romano.  tom.  1. 
%ag.  <9.  e tom.  i.  pag.  jtj. 

Gladiatori  Etrufci . tom.  ».  pag.  34». 

Glauco  Italico  Scrittore  dei  Poeti  , e Mufici 
antichi . tom.  1.  pag.  400.  Monumenti  Pana- 
fenaiei  uniformi  agli  Scritti  di  Glauco  Ita- 
lico. tom.  x.  pag.  409. 

Glauco  Pelafgo,  e fua  Genealogia  . tom.  u pag. 
304.  Era  Parerne  di  Diomede,  e d'Uliffc. 
um.  1 .pag.  383.  e 305.  Glauco  fabbricatore 
della  Nave  d’Argo,  tom.  t.fty.  34,3.  Glau- 
co, e Bellerofonte , e loro  de  tendenza  . 
tom.  1 . pag.  383»  e fa.  1 Defcendenti  d»  Glau- 
co furono  Red’  Atene . io*».  1 .pag.  384-  An- 
no l’ifteflTa  origine  di  Neftore.  ivi. 

rx«&;  Moneta  d'  Atene  . tom.  x.  pag,  1A.  e p. 
— è feritta  in  E trofeo,  fa». 


Gòn,  e Dempftero  riftoratori  dello  Audio  E- 
trufeo.  tom.  t.  pag.  e pag.  jji  Gori  difefo 
da  varie  critiche  del  Mafie» . /•»»».  a.  pag. 

9 fa'  c A-8*- c fa- 

Gracco  ( Celio;  Duce  dei  Volfci . tom.  pag. 
aio. 

Grecia  popolata  originalmente  dagl’  Italici . 
tom.  1.  pag.  31».  t fa.  La  Greca  non  potè 
da  prima  efier  popolata  dall’ Egitto.  tom.  u 
pag.  31 1.  In  Grecia  aon  vi  è antichità  più 
remota  di  quella  dei  Pelafgi.  tom.  l.  pag.  3x4. 
1 fatti  (fiorici  più  antichi  di  Grecia  non  01- 
trepaflano  cento  anni  di  durata . tom.  1 . pag. 
4X7.  1 nomi  più  antichi  dei  Greci  fono  no- 
mi Forertieri.  tom.  l.  pag.  3x8.  I nomi,  e 
fatti  Greci  più  che  fono  antichi  più  fi  rafo. 
figurano  per  Pehfgi.  tom.  l.  pag  3x9.  No- 
mi , e falli  antichilfiaji  di  Grcàa  forni  pro- 


babilmente Italici,  tom.  i.p*g.  )4t.  efeg.  Im- 
perio dei  Greci , come  cominciò  a dilatarti . 
tom.  ij  pag.  380.  t . 

Greche  non  p i fimo,  efiere  varie  Cit  tà  del  Pi- 
ceno, e dell’  ifteffa  Magna  Grecia,  tom.  x. 
pag.  197.  t fa.  C pag.  XIX.  » fa. 

Greche  antichità  di  Dodona  . tom.  x.  pag.  f*_ 

Greci  erano  all*  ofeuro  delle  loro  antiche  Me- 
morie. tom.  x.  pag.  44®.  e pag.  4S  * - * fa' 
Greci,  e Cartiginelì  m Sicilia  . tom.  1 .pag» 
443.  Greci  in  Sitila  fi  fortificano  1 Meli- 
gunì.  tom.  1.  pag.  445.»  fa.  Greci  ebbero  i 
Numi , e la  religione  dei  Pelafgi . tom.  t. 
pag.  433.  Greci  antichi  ignoranti , e barbari . 
tom.  x.  pag.  2.  Efagcrate  loro  antichità . tom. 
a.  P*g-  li  • fa-  Greci  fono  fiati  eccellenti , 
e grandi  non  foto  in  Atene,  ma  anco  in 
tutta  la  Grecia,  tom.  1,  pag.  xpr.  r/xg.  Pe- 
ricle fu  il  primo  che  fcolfe  la  baroarie  di 
Grecia  ; e poi  AlefiinJro  Magno  . tom.  u 
pag.  X9x.  I Greci  barbari  in  origine  fono  pòi 
ricaduti  nella  barbarie,  tom.  z.  pag.  143.  L 
Greci  furono  imitatori , e non  erettori,  tom. 
a.  pag.  373.  e fa.  Molte  origini  Greche  pro- 
vengonodi  Tracia . tom.  x.  p . 377.  Greci  , 
e loro  falfc  iattanze,  tom.  l*  p.  13*  * fa-  c 
p.  137-  Quando,  e come  vennero  nel  Regno 
di  Napoli,  tom.  u p.  X14.  Greci  in  aotico 
barbari , c poveri . tom.  1.  p.  x'>&,  t fa.  Gre- 
ci quando  venuti  in  Italia . tom.  u.  p.  80.  » 
fa'  innanzi  alla  di  loro  venuta  era  popolata 
l’Italia,  ivi.  L Greci  vennero  in  Sicilia  mol- 
to dopo  degl’  Italici,  tom.  i*  pag.  443-  'fa' 

Greci . Vedt  Autori  Greci . 

Gubbio,  e Tue  Medaglie  Etrufche  - tom.  x.  p. 
i3x.  Gubbio  non  deriva  di  Grecia  , nè  gli 
£ appropria  verun  vocabolo  Greco,  tom-  x. 

pag.  13X. 

Guerra  focale  d’ Italia . tom.  1.  pag.  114.  e fa. 

Guerre  fra  i Cr„tonhti , e i Sibariti,  tom  1. 
pag.  4°x.  Dorièo  Duce  dei  Crofoniati.  ivi . 
Guerre  degli  Atemetì  contro  i Siracusani. 

- tom.  1.  pag . 444.  Guerre  Italiche  ant.ctie  • 
um.  1.  pag.  47).  Fra  i Romani,  e gi.  t- 
trulci  predo  a Sutri  . tom.  u pag.  4p. , e pag. 
42-  Guerre  artichilliine  d’  Italia  erano  tut- 
te Guerre  Civili . tom.  l,  pag.  33.  Guerre  uci 
primi  cinque  Secoli  di  Roma  llrono  tutte 
Guerre  Etrulco- Italiche.  ivi.  Guerre  anti- 
che dei  Greci  furano  puiou-otc  civili.  ton$} 
1.  fag.  1*6. 

„ . H 

1 J-  Eliadi . Vedi  EKadì . 

he  imo.  Vedi  Etimo . 

HerPcìeia.  Vedi  Ercolino. 

Heracleopoli  Città,  tom.  1.  pag.  axtf, 

Hercolc  . Vedi  Ercole  . 
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Jr  Ai»  in  Ebrea  vuol  dir  Giano , e vuol  dir 
I Vino.  tom,  j.  pag.  iji, , e pag.  i6a. 
anigeni  italici . tom.  i.  pag.  22.  Detti  anco 
J ionici.  ivi.  « 

la  erte  nominati  da  Omero,  quali  Jaonici , e 
poijonici,  ma  prima  furono  in  Italia,  tom. 
?aZ-  e ^ 

Japeto  Popolatore  d’ Italia  . tom . p.  np.  e 
iti. , e'tem.  1.  p.  iJL  Sua  battaglia  con  Gio- 
ve. tom.  l.  p.  160.  Japeto  finto  Nettunno. 
tom.  l.  p.  165.  Rammentato  da  tutti  gli  Àu- 
• tori  antichi . ivi . Detto  ancora  Prometeo . 
tom.  l.  p.  1 66.  E'  inventore  di  molte  arri . 
tom.  x.  p.  167.  Japeto  fu  il  primo  fra  i Gi- 
ganti. tom.  1.  p.  all. , e 416. 

J apigia,  Vedi  Calabria  . 

Jafio  Duce  , o Re  Tirreno,  tom.  x.  p.  xo8. 
javan  forfè  popolatore  d'Italia,  tom.  1.  p. ijj, 
ibcri  in  Sicilia  chi  fotfero . tot».  1.  p.  41». 
Iberia,  e fuo  nome  conviene  alt'  Italia,  tom. 
t.  pag.  4ii.  E alla  Spagua,  c ad  altri  po- 
poli . ivi  e feg. 

Idolatria  ben  pretto  fi  radicò  fragli  Uomini , 
tom . l.  Pag.  m8.  # 

ldut  t 0 iti  EiJut  voce  Etriifca.  tom.  x.  pag. 
tu.  Iduarc . h/i. 

Jliefi , e loro  medaglie  Etrafche . tom.  x.  pag. 
Uicfi,  e Troiani  ailini  dei  Romani. 
tom.  1*.  pag.  4 6%.  e fig.y  e pag.  Ciò  fi 

ptova  anco  cor.  ; vera  d’  Omero  . ivi. 
Ilfjria,  e foa  deferì  rione . tom.  t,  pag.  xtt.  r 
feg.  Fonti  del  Timavo  quali  fotfero.  tom.  1. 
f*S-  Ili- 

Jmbro^e  Lcmno  , e J.esbo  Città,  e Republi- 
che  potenti  in  Grecia,  tom.  l.  pag.  3 69.  e 
jfg.  Imbro , e Lcmno  , e Samotracia  Città 
Pclafghe  , c non  Fenicie,  ter»,  l.  pag.  $10. 
e fa. 

Immortalità  dell’  anima  riconoJciuU  anco  di- 
gli antichi . tom.  1.  pag.  149. 

Imperio  antico  del  mare  predo  1 Tirreni . 
tom.  i.  p.  t o.  Anteriore  a quello  dei  Greci, 
C dei  Fenici . tvi . 

Inaco  regnò  in  Grecia  fra  i Pelafgi  Tirreni . 
tom.  jl,  pag.  31^.  inaco  eonfultavà  1*  oraco- 
lo Dodoneo  dei  Pelafgi . ivi . 

Indice  dei  Capitoli , e dei  libri . tom.  1 t 1. 

in  prive.  , 

Indice  generale  delle  materie . tom.  x.  pag. 

4*1; 

Indovini  in  Ualù,  e in  Frigia,  tom.  x,  pag. 
Inghirami  ( Curzio ) produtfc  falli  Monumenti . 

tom.  1 . pag. 

Intagli  in  Pietre,  e in  Gemme  antichitfimi. 
tom.  x.  pag.  411. 

Iperea  nominata  da  Omero  era  1*  Italia  ? tom. 
1*  P-  4^o.  * feg.  Era  propriamente  la  Cala- 
bria. tot*.  p.  433.  ' 
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Ipencrj  detti  gli  Aborigeni,  tom.  1.  p.  4 

Iperefia  in  Grecia,  tom.  l.  ivi. 

Ipefu  fabncati  dagli  Argonauti . tom.  1,  ioti 

Ippode,  e Merlitene  , come  fi  dicano  edifi-, 

‘ catori  di  Clima,  tom.  l.  p.  xa6. 

Ippoloco,  e fua  dcfccndenza . tom.  i.  p.  304. 
• feg.  Ippoloco  Padre  di  Glauco,  tom,  1.  p. 

33<f. 

Ippotoo , e Pileo  Duci  dei  Pelafgi . tom.  s.  p. 
379- 

Iram,  « fuc  flotte  con  quelle  di  David,  e 
di  Salomone . tom.  1.  p.  50$.  e tom.  x.  pag. 
ijj.  ^ 

Irpo  vuol  dir  Lupo . toni,  u pag.  tot. 

Irpini  Popoli  del  Sannio . tom.  1.  pag.  104. 

lfcrizioni  Fenicie  non  fe  ne  trovano,  tom.  t. 
pag.  xxx.  E quella  di  Malta  non  è Fenicia, 
Ì7*-; 

Menzione  Latina  antichiflìma  . tom.  x.  pag.  8*. 

lirnara  Città  faccheggim , e prefa  da  Uiitfe. 
tom.x.tag.  301.  In  q.iclta  descrizione  d' Ome- 
ro fi  feorge  qualche  traccia  Italica,  ivi . 

Ifolc  del  Mediterraneo  furono  tutte  dei  Tir- 
reni . tom.  1.  pag.  39. 

lftoria  dei  primi  cinque  Secoli  di  Roma  , è 
tutta  un’  Iltoria  Etrufca.  tom.  1.  pag.  e 
feg.  V lftoria  dee  fegregirli  dalle  Favole . 
tom.  t.  pag.  103.  t ftg. 

Iftorici  Greci , e Latini . Vedi  Autori  Gre*  , 
e Latini. 

Italia  eccellente  nelle  Arti  in  antico,  e pri- 
ma dei  Greci . tom.  x.  p.  *04.  Italia  ebbe 
commercio  cogli  Ebrei,  c con  Tiro.  tom.  1. 
p.  168.  L'Italia, e Roma  ideila  pagava  del- 
ie/ contribuzioni  agli  Ebrei . fpm.  1.  pag.  ivi. 
p.  i*8.  Italia  era  popolata  avanti  , che  vi 
giungcfte  vcrun  Greco . tom.  1.  pag.  82*  « feg, 
Italia  antica,  e fua  defcrizionc.  toni.  1,  pag. 
xot.  Nomi  dei  Re  d’Italia  antica,  tom.  1. 
pag . 1 q6.  In  Italia  non  vi  fono  memorie  ve- 
ramente antiche  dei  Greci . tom.  t.  pag.  nei, 
c H7.  L'  Italia  fi  dille  Enotria  dal  Vino . 
tom.  z^p.  ijx.  Italia  le  abbia  avute  memo- 
rie di  tutti , c tre  Figli  di  Noe.  tom.  t,  p. 
16 a.  Il  nome  d'iciiia  era  a tempo  tf  Erco- 
le . tom.  x.  p.  4X4. 

Italici  primitivi  quali  fiatto.  tcm.  l,  pò g.  7\.  Si 
dicono  fcampati  dal  Diluvio . ivi . Erano  a 
tempo  di  Saturno  . tom.  u pag.  2 6.  É non 
fono  nati  dai  denti  del  Serpente  fornirmi  da 
Cadino,  come  degli  altri  Popoli  dice  la  Fa- 
vola . tom.  1. p.  16».  Elfi  fono  i primi  a fpar- 
gere  Colonie  in  Occidente,  tot»,  t.  p.  177. 
Gl’  Italici  in  Spagna  fono  anteriori  ai  Fe- 
nicj.  tot».  x»  p.  yxt.  Gl'Italici  tutti  anno 
parte  nella  gloria  de  Regno  antico  d’  Ita- 
lia. tom.  L,  p.  44 1.  Gl’  Italici  erano  quali 
fempre  i Vincitori  nei  giuochi  Olimpici,  c 
Pitici . tom . x.  pag.  43*.  e feg. 


\ 


■ Digitized  by  Google 


474 


INDICE. 


K 


K 


latini,  e i Sabini.  Um.u  pag-  iSt 
Latini , come  veri  Latini , no^  anno  avuto 
mai  commercio  con  i Greci,  to'»,  i.  P*Z:  *S°; 

• • ' --•*  1 — Mali 


mai  comracrti^  • - ; 

> fa.  Utini  fegregui  dalia  lega  Italica , e 
non  pid  ira  netti  ai  Concili  Etcufa.  tom.  '■ 


nA»,  Vidi  Cara.  ..  . 

Kanani , quali  Cananei  fi  dittero  gl»  Abitatori  »>  P“‘ V ~ . . 

della  nuova  Cartagine,  tom.  x,  pag.  ,l!c  r £&>  W deeli  Aborigeni  era  Etrufco.  rem. 
XanJaule  uccifo  da  Gige.  tom.  t.  pag.  3?»;  Fi-  Latino  Re  61  ^ i”,;nn  b-  Ar\  Lizio  di 

nifee  in  lui  il  regno  degli  Eraclidi.  tvt. 

KNA.  c una  abbreviatura  di’CHANAAN* 
tom.  i.  pag.  510. 

Ruma , e Aia  Medaglia  » tom.  1*  pag.  no. 


Kc  acmi  Aoungsii*  ti-  .• 

1.  MJ.  147-  e 168.  Latino  Re  del  Luio  di 
chi  folte  vero  Figlio,  tom.  1.  P*&-  '47* 


11»  IUHC  .*  « . - __ 

Latitante,  e Saturno  fono  finommi , ed  t no- 
me Etrufco.  («in.  1 pag-  l$*2 
Lavico  Città  dei  Volfci . tom.  u pag.  lISr 
Lavori  Etrafcieccellcntiffli.nl.  um.  i.pag. 

Mal  giudicati  dagli -Antiquari . tom.  a.  pag. 


LAberinti  quattro  foli  ne  fono  (lati  nel  Mora 
do.  tom.  a.  pag.  jqo.  . 

Li  .ironie  taire*!  Vedi  Lesbo,  e fuoi  lavori  . 
Laconia  chiamata  Lelegia.  rom.  a.  pei-  qi£. 
LAD1NOD.  Ifcriiionc  di. Moneta  antica,  tom. 

2^.  pag.  81. 

Lago  d?  Vadimone,  e tua  battaglia,  tom.  t, 
pag.  43.  Origine  della  decadenza  Ltrufca.  tvt. 
Lami  ( Dottor  Giovanni  ) lodato,  tom.  pag. 
^.cp.  & e p.  188. , c p.  io*:  c f • M1-» 
e p.  353.  C tom.  x.  pag.  jxt.  e 34&’  > e a** 
trovc . 

Lampredi  lodato,  tom.  1*  />«£•  l£2i 
LSocoontc , e fua  ftarua  in  Roma  le  lia  Gre- 
ca . tom.  1.  Pag.  au_  e p.  334- 
Laodamia  Figlia  di  Bellcrofonte.  tofn.  1.  pag. 
33*. 

Lapiti  erano  Pelafgi.  fow.  3*3-  Lapiti, 

e Centauri,  c loro  vecchi  numi.**»».  1.  pag» 

Larino,  e fua*  Medaglia  . tom.  x.pag.  ìlài 
Latino  antico  delle  XII.  Tavoie.  tom.  1.  /•**.. 
79.  e feg.  Del  Jus  Pa  piria  no.  ivi.  e deli’  It- 
erinone di  Duiiio  Confole.  ivi.  U Latino 
antico  li  formò  primi  dei  Re  di  Roma . tom. 
t.pag.  E prccifimentc  anco  prima  di  Ro- 
molo.  tom.  x.  pag.  100.  t feg.  Forfè  cominciò, 
in  tempo  dei  Pchfgi.  rw.  c pag.  104.  E per- 
ciò l Pelafgi  non  portarono  nel  Lardo  la  vera 
lingua  Laiina.  ivi.  Ma  corruppero  1’  Errufca. 
inL  Mutazione  notabile  della  lingua  Latina. 
tom.  t.  pag.  1 3 3.  Il  Latino  antico  è più  vec- 
chio in  Italia  del  Greco,  tom.  ».  pag.  108. 
Proviene  direttamente  dall*  Etrufco.  tom.  i* 
pjg<  iIL  e feg.  Quando  fia  feguita  in  Grecia , 
c in  Italia  la  mutazione  della  lingua,  c 
dello  fcritto.  tom.  x.  pag.  31.  e feg. 

Latini  ; anco  da  loro  li  è denominata  Latina 
1'  Italia,  tom.  pag.  8f.  Ed  i Latini  a vi- 
cenda fi  fono  detti  Tirreni,  tom.  1.  pag.  lì2±. 
Così  gli  Aufonj , e gli  Umbri , ed  altri . far. 
Latini  , 0 Aborigeni  furono  veri  Tirreni . 
tom.  1.  pag.  i<8.  c i8».  e feg..  Latini  non 
pollano  porri  fri  i primi  Abititori  d' Italia 
fe  mn  come  Aborigeni,  o Tirreni,  ftw?.  >« 
pag.  183.  Albani  erano  nel  Corpo  dei  Lati- 
ni. tom.  ij  pag.  18».  Città  promifeuc  fra  i 


Mi. f /*•. 

Laurina  figlia 


o.._  del  Re  Latino  . tom.  t.  pag.  41Ì- 

Laufo  Re.  :om.  1.  pag.  1 ai* 


L4UIV  ••  f-A-  

Lazio  antico  fu  Etrufco.  tom.  1.  pag.  • 
fri,  c pag.  6±  Primi , e veri  Abitatori  del 
Lazio  antico  . tom.  i.  pag.  Veri  lfto- 
ria  degli  Aborigeni  nel  Latra . tom.  i.  gag. 
U2-  Litio  fu  il  vero  paefe  degli  Abirigeni. 
tom.  t.  pag.  171.  Lazio , e funi  confini  anti- 
chi. tom.  1.  pag.  yi  e lil:  C ili.  il  La- 
zio  non  è mai  nominato  dai  vecchi  Anton. 
tom.  L pag.  ld7.  Il  Lalio  fu  pieno  d,  RiU 
Etrufci.  tom.  I.  pag.  *7U 
Lega  e patti  delle  Republichc  Etrufche.  tom. 
1.  lag.  114.  0 fa.  e lìi.  Erano  tutte  unite, 
e tutte  fi  muovevano  in  foccorfo  delle  altre. 
tom.  1.  pag.  tip  . .■  . , 

Legione  fra  1 Romani  è fuccedut»  in  luogo  del- 
la Falange,  tom.  i.  pag.  sud. 
legioni  Etrufche  .rei».  a.  pag.  597.  t fa.  Le- 
gioni Falifcbe.  ivi. 

Leggi  Etrufche  in  Grecia,  tom.  1.  pag.  597. 
Leggi  delle  XII.  Tavole  credule  fcrit- 
te  in  Olco.  tom.  1.  pag.  Jjf.  Leggi  del  Jus 
rapinano,  ivi.  Leggi  di  Solone  ferme  in 
Greco  antico . tom.  1.  pag.  il, 

Lelcgi  erano  Cauconi,  c Pelafgi.  re*.  l.pag. 

>97,  0 fa.  Come  i Locri . ivi . 

LcItgTa  era  dei  Pelafgi . tom.  1,  pag.  417- 
Lcrono  Terra  Pclafga . tom.  up.  540-  tfig.  Dclit- 
ti  Pelaigi  in  Lcrnno . ivi.  In.  Lemno  furono  ilti- 
tuiti  1 giuochi , ludi  , efpetiacolì , tom.  ».  p. 
4ot.  in  Lemno  fu  fatta  1’  unione  dell*  cfercito 
Troiano  andando  a Troia,  tom.  *.  pag.  373- 
Lemno  , Lesbo , ed  lrnbro  Città  Pe.alglié” , 
c Rcpubliche  potenti  in  Grecia . tom.  i. 
pag.  3<9.  Lemno,  e fuo  Rato.  tom.  t.  pag. 
373.  Lemno  fempre  fedele  ai  Greci . tom. 
fry.  374.  Manda  aiuti  ai  Greci  (òtto  Troia  . 
ivi.  Cemho  , Imbro ,,  c Samotracia  Città  Pe- 
lafghe , e non  Fenicie,  tom.  t.  par.  ila  feg. 
Lemma,  e.Tefca  prclTo  Varrone,che  cofa  li- 
gnifichi. tom.  1 pag.  n$. 

Leonito  Scultore  infigne  d' Italia  antica,  tom. 
x.  p.  a»rf. 

LeoWtiico  Meflenico , e Siciliano.,  tom.%,  pag. 
4*4- 

Leprcati  in  Grecia  chi  fodero . tom.  1*  pag. 
444.  ^c* 
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Lcpura  g^an  mangiatore.  tom.  %.  pag.  *><.  Era 
Calicene.  ivi.  Leprco  fi  batte  con  Ercole 
in  varie  disfide  di  gola  . tom.  l»  pag.  307. 
Finalmente  è uccifo  da  Ercole  . ir/ . Lepre» 
legifl.itore , e Tirreno . tom.  t.  pag.  3,08. 

Xesbo  eccellente  nello  arti,  tom,  u pag.  33^. 
Tazze  Lesbic  dette  Iabroni^.  tem * l.  pur. 
$31.  Lesbo  occupata  da  Macare  la  feconda 
volta,  tom.  1.  p*g.  ^oq.  Lesbo  prefa  di  A- 
ehille.  tom.up.  37®.  bellezza  dello  Donne 
Lesbie . tom.  1.  pag.  371.  Lesbo  devaftata 
dagli  Àtenielì  . tom.  l.  pag.  ‘403.  Lesbo 
quando  fu  occupata  dai  Pelafgi  era  deferta. 

• tom*  li  P*S‘  '°9-  Lesbo , e fuoi  Poeti  intf- 
gni.  tom.  I.  pi*.  37 1. , e tot n.  ».  pag.  380. 
Lesbo  quando  fu  prefa  da  Macare  era  defer- 
ta . tom.  i—  pag.  S09.  In  Lesbo  è nati  la 
mufica  Greca . tom,  x+jk g.  A07. 

Lellìco  Etrufco  fé  podi  furili  irli . tom.x.p,  iti, 

Lellrigooi  primi  Abitatori  della  Sicilia,  tom. 

I.  f*g.  &TK 

Lettere  Ebree  vi  fono  /tate  feraprc.  tom.  ». 

pdg.  L!L 

Lettere  Pel  ifghe  erano  Tedici  di  numero  quan- 
to le  Fenicie.  tom.  1.  p,ig.  1 x.  e fa-  Prona- 
pide  rivoltò  in  Greci»  io  fcritto , e le  let- 
tere . tont.  x.  pag.  X7.  e fa.  Diverii  fuppoi^ 
sns»ent*ri  deile  lettere,  -tom.  ».  p.  ti. , * 
H*. it/  fa-  Tanto  in  Grecia,  quanto  in 
Italia,  ivi. 

libami  popoli  chi  fimo . tom.  u pag.  i91«  e 
»li.  e fa.  Tennero  il  Piceno,  e 1 Picentini 
tennero  Adntdei  Liburni.  tom.  1.  p*g.  193. 

li  burnì  erano  gl’ifteflì,  che  gli  Euganei.  tom. 
«.  t*g-  all;  e fa. 

Lìburnia,  e tua  grand?  eftenfiooe.  tom-  1,  J. 

*S$. 

licurgp  legiflatcre in  Grecia,  tom.  1.  pag.  304. 

lidj , e loro  venuta  iiv  Italia  , e loro  Epoca. 
tom.  1.  pag.  4«i.  e fa.  Lidj  facciano  1 Pc- 
lafgi  dalla  Tofcana , e dii  Luio.  fm.  «.  p. 
4&li  Liiij  in  Volterra . tom.  l.  pag.  488-  li- 
• dj  inventarono  le  monete  d’ oro  % c d*  ar- 
gento, fw:.  ».  pag.  145.  e fa.  Lidi,*  e loro 
viaggio  per  venire  in  Tofcana . tom.  1.  pag, 
487.  Efli  non  edificarono  le  XII.  Città  T va- 
rcane. tom.  1.  p-  488.  Luflo  e loro  molloz- 
ze , e ricchezze,  ic/w.  1.  pag.  49 ».  * fa - Lo- 
ro battaglia  con  i Cartaginefi.  tom-L,  pig- 
40,3-  I Lidj  con  inventarono  i Sieri  fizj  U- 
mani . tom.  1.  pag,  491.  L Lidj  Rimili  agli 
Etrufci  nella  lingua . tom,  1.  pag ' 49*.  Lidj 
non  mai  cacciati  d*  Italia.  r«i«.  a-  pai.  493. 

liguri  fraudati  dai  Galli,  tan-  s.  p.  »i2:  E- 
rano  nella  lega  Italica  . tom.  1.  pag.  »37. 
Sono  antichiiTìnji  d’  Italia  . ivi  ^ Si  bafttro- 
no  con  Ercole,  tom.  I Liguri 

patirono  in  Sicilia  prima  del  la  Guerra  Tro- 
iana. >vi . Liguri  in  Puglia,  e nella  Savo- 
ia ,-e  in  Francia,  tot».  \f  pag.  137.  Si  chia- 
marono Ambronì  in  antico,  ivi.  I Liguri 
pon  dcfccnduiq  dai  Celti.  ivi.  tom.  a.  p- 
II, 
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* >87.  I Liguri  ebbero  antiche  C tonie  Tot 
fche,ed  Umbre,  tom.  l,  p.  m 6.  Gran  Pria" 
cipato  dei  Liguri,  tom.  l.  pag.  138. 

Lingua  Ebrei  Matrice  di  tutte  le  lingue  del 
Mondo,  tom.  1.  pag.  3.  Noè  , Setn,  e fafet 
mantennero  D pura  lingua  Ebrea  . tom.  ». 
pag.  3.  Lingua  Etrufci  limile  all’  Ebrea  quan- 
to la  Fenicia  . tom.  ».  pag.  4*  Falfa  creden- 
, za  , ed  iraperdonabile  di  chi  fuppone  1'  E- 
trofeo  derivar^  dal  Greco,  lem.  ».  pag.  j. 
Lingua  , e lettere  confcrvate  dai  Pelafgi 
anco  prima  del  D.luvio  di  Deucafione.  toi.j. 
».  pag.  &.  L’  antica  lingua  Greca  era  Pelaf- 
ga . tom.  1.  pag.  9* 

lingua  Etrufci  è Matrice  . tom.  ».  pag.  1.  Lin- 
gua Greca  proviene  dall’  F.trufca.  tom.  l. 
pag.  £,  e xq6.  Lingua  Etrufci  in  torta  Itili». 
tom.  x.  pag.  ni.  Lcffico  Etrufco  come  fi  po- 
trebbe formare,  tom.  ».  pag.  115.  Litigai  E- 
trufe  » limile  a quella  dei  Traci , e aei  Fri  - 
gj . tom.  ».  pag.  no.  e fa.  tom.  ».  pag. 
ixi.  Perdò  lìmite  all’  ifcrizi  >ne  Sigei . tom. 
1.  pag.  ii».  E ad  altre  lfcrizioni  di  .Miti- 
Iene.  ivi.  e pag.  1 li.  Li r. gin  Errufca  s in- 
tendeva in  Roma  a tempo  dì  Romolo  tom. 
».  pag.  i»4,  Fino  a qual  tempo  abbia  dura- 
tola lingua  Etrufci  . tom.  ».  pag-  tip.  e fa. 
lfcriziom  di  Latino  antico  lini. li  ali’  Ef ta- 
lco. tom.  ».  pag.  iiK-  e pag.  133.  Fino  4 
qual  tempi  lì  feguitò  in  Roma  ad  intenderli. 
tom.  x.  pag.  » 34.  Lingua,  e Riti  Etruici  in 
Roma  nelle  cote  fiere  . tom.  ».  p.  135.  Lin- 
gai  Etrufca  fola  è Rata  , c fi  è parlata  in 
tutta  Italia,  tom.  ».  pag.  jj. , e i»9_.  Defi- 
nenze  della  lingua  Etrufca  comuni  >1  Fe- 
nicio, od  al  Litino  antico,  tom.  ».  pag.  £o<. 
t fa-  Noni,  0 vocaboli  Etrufci  partecipanti 
dell'  Ebreo,  tom.  l,  pag.  da*  r fa.  Inc-mve- 
nicnza  di  figurare  unte  lingue  dìverfe  in 
Italia  antica,  tom.  x.  pag.  118.  lingua  Etru- 
fci  non  imefa  in- Roma,  ma  nei  tempi.po- 
fteriori . tom.  ».  pag.  ój.  Dionifio  d’  Alicar- 
nalTo  prefe  la  lingua  Etrufca  per  Greca  an- 
tica. tom.  pag.  tof.  Una  tuia  lingua,  è 
Rata  in  tutta  Italia  , e quella  c Aau.  Etru- 
fca. tom.  ».  pag.  ift*-. 

Lingua,  c fcritto  Fenicio  proviene  dall’  Ebreo, 
come  V Etrufco  provieni*  dal  detto  Ebreo  . 
tom.  ».  pag,  ì.  Lingua  Etrufca  è perduta-,  c 
non  può  più  rintrucciarfi  . ivi.  Come  il*  Fe- 
nicio , e il  Celtico,  c l’ ifpano  antico.  »jw. 
Lingua  Fenicia  fu  detta  Ebrea,  tom.  ».  pag. 
za.  e fa.  • 

Lincili  Fenicia  d!  Affrica  diverfa  dalla  Fenicia 
a Ali»,  tom.  1.  pag.  513. 

Lingua  Greci  antica  non  intefa  dai  Greci  po- 
Reriori.  tom.  ».  pag.  48.  t fa.  Dionilio  d'A- 
licarnaflb  non  Teppe  il  Greca  antico  . ivi.  c 
tom.  1.  pag.  jo.  Lingua  Greca  antica  fu  E- 
trufea , c cosi  lo  fcritto . tom.  l,  p.xg.  xty 
C tom.  ».  pag.  i.  e fa.  e p.  104.  e fa.  Lin- 
gua  Gi'eca  diverfa.  dilla  Pelafi^a,  tom.  — pag. 
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*•*.  E perciò  diverta  dalla  Greca  anticf. 
ivi.  tp.  ipg. 

lingua  Jonica  antica  vuol  dire  Pelala . tom. 

1 PH*  5 '<  * fa*  1 Pelafgi  non  portarono  la 
lingua  Latina  nel  Lazio.  tom.  ».  pag.  io*. 
Lingua  antica  di  Grecia  vera  Pelaigà.  tom. 
i.  gag.  388. 

Lingua  , e lettere  Pelafghe  furono  prima , e 
dopo  di  Cadmo,  tom.  a.  pag.  io^  Le  Leggi* 
di  Solone  furono  così  fcrhte . ivi.  Lingua 
Pelafgi  in  Grecia  chiamata  Tempre*  barba- 
ra , e foraftiera tom.  t.pag.  i8x.  e feg.  c tom. 

».  p-  ti.  Lingua  mutata  in.  Atene . tom.  ». 
(ag.  Ibi*  fa-  Fino  a tempo  dell' a (Tedio.  Tro- 
jano Ti  parlò  Pclafgo  in  Grecia,  tcm.  ».  pag. 

4 4 i Efpcrimento  delia  mutazione  , e rivolta- 
tura delle  jettcre  Pelafghe»  e-  che  perciò  il 
Greco  antico»  e il  Latino  antico  proviene 
dall'  Etrufco.  tom.  ».  par.  ilL^efa.  Tri- 
pode d’ Apollo  Ifmemo  lcritto  di  Greco  an- 
tico ..  tono,  i u par.  4I. 

Lingua  Romanza  lì  chiamava  l'antica  Spagno- 
la. tom.  jl.  pag.  513, 

Lingue  divelle  Oriemali . tcm.  ».  pag.  51 6. 
Linguaggio  gutturale  dei  Tofcani  indica  ori- 
gine Ebrea  . tom.  1.  pag.  rfi. 

Liparo  fucceflòre  ad  Eolo  nel  Regno  della  SU 
cilia.  tom.  1.  pag.  414.  E fu  pernia  Re  Tir- 
reno . tom.  _l.  pag.  108. 

Liparee  Ifole  . tono.  t.  pag.  414. 

Lifandro  Figlio  di  Bcllerofonte  . tom.  t.  pag , 
33*.  c p.  580.  Lifandro.  abbatte  le  Mura  d' 
Atene  a fuon  di  Tromba,  tom.  *.  pag.  ± 07. 
Lillà  Città  primaria  degli  Aborigeni  prefa 
dai  Sabini . tom.  t.  pag.  184. 

Livio  pm  veridico  di  Dioniho  d’ Alicarnaflo. 
tom.  «.  pag.  3 6.  Ma  tace  ancor  e(To  infinite 
t cofe  d'  Italia,  tom.  1.  pag.  44.  e frg.  Livio 
amplificatore  delle  cofe  Romane,  tom.  t.pag., 
r fa. 

Locro  Duce  dei  Locri  fu  Fratello d’ Alcinoo. 
tom.  t.pag.  199.  Altri  lo  dicono  figuo  d' Al- 
cinoo. tom.  i.  pag.  434. 

Locri  erano  Pelafgi  ».  e forfè  Cauconi . tom.  r. 
pag.  »ff.»  fa . Ed  erano  gl’  irterti , che  1 Cu- 
reti . ivi.  I Locri  erano  ancora  in  Italia,  tom. 
1.  pag.  500.  Locri , o Locrenfi  erano  in  Cor-, 
eira , ed  erano  ancora  in  Italia . tom.  l.  f .4 34- 
Lombardia  . e Colonie  cfUivi  dedotte  dagli  l)m-i 
bri  ,e  da’  Tofchi .tu»»  1.  pag.  »;i. 

Loto  d'  Egitto,  tom.  i_*  pag.  450» 

Lotofagi  onde  detti . tom.  u pag.  449.  e fa.  Lo-, 
tofagi  anco  in  Italia,  tom.  t± pag.  431.  Lo- 
tofagi in  Tofcana.  t&».  1.  pag.  45».  . 9 
Lovi , e fua  Medaglia  . /d»>.  ».  pag.  135. 
Lucani,  tom.  pag.  no.  Furono -Coloni  dei 
Sanniti,  ivi.  Loro  Medaglia  . tom.  upag.  136. 
Lucca  Città  Etrufca . tom.  t.  pag.  134.  Sua  an- 
tichità  . tom.  ».  pag.  36 ».  'fa- 
Luceria»  c fua  Medaglia  di  Latino  antico,  tono. 

x.pag.^6. 

Lucrino  Porto  forte  di  lata  . tom.  1.  pag,  143. 


Ingrandito  da  Claudio  Imperatore.  M. 
Lumino , e Lucumone  Duce,  0 Re  Tirreno <- 
tom.  t.  pag.  xaj. 

Lucumone  Etrufco  in  ajuto  di  Romolo,  tom.  u 
par.  tl.eitj. 

Ludi  Equeftri  narrati  da  Omero,  tabu  u pag • 
34 1.  Cavalieri , e Cavalli  Defultoriì  ivi . Gli 
delcrive  contemporaneamente  anco  in  Italia. 
ivi.  Ludi , e fpcttacoli  invenzione  Etrufca . 
tom.  x.  pag.  401.  f fa.  Furono  da  prima  in 
Grecia  illituiti  in  Lenftio.  tom.  pag.  40*. 

• fa' 

Luni , e fua  Medaglia  Etrufca.  tom.  ».  p.  M7. 
Luna  voce  Etrufca.  ivi.  Luni  Città,  e- Por- 
to dei  Tofcani , benché  nella  Liguria,  tom. 
i*  p.  »4o.  t fa.  Defcriziooe  del  nicdifino. 
aL 

M 

M Acare,  c Canace  Figli  di  Sififb , e loro 
morte.  tom.  up.  4,13.  nell*  nota.  Ma- 
care piglia  Lesbo,  tom.  1.  pag.  ai 8.  Ciò  s* 
intende  dell»  feconda  occupazione,  tom.  u 
pag.  to9-  Macare , e fua  defeendeaza , e fua 
Iilona  . tom.  1.  pag.  414.  e fa. 

Mirtei  ( Marchefe  Scipione  ) troppo  infenfo  al 
Gori , ed  al  DeitTpftero.  tom . lp,  1 3*7.  Cri- 
tico intemperante  . ivi . Mirtei  corretto, Tarn. 
1.  104»  t frg.  p . »o9.  e p . lok.  e p.  »t4- , e 
p.  40J.  44*-  , e JJJ.  tom.  i-  f.  Lii  • fa- * h 
li.  < 111  **•  e fa'-  e p.  85.  87.  89.  asa.  • 

frg.  e p.  s*ì  t fa'  e p.  113.  e p.  n*.  c p. 
aoi.  C p.  xi7.C  p.  X33-  C p.  ìHi  e feg.  e p. 
S*1- 

Maffei  lodato  . tom.  ».  pag.  <L  e p.  ut.  c p. 

3»8.  e frg. 

Magna  Efperis  fu  poi  detta  dai  Greci  Magna 
Grecia . tom.  t.  pag!  »»8.  E Campi  di  Stur- 
ilo. tom.  1 .pag.  i6t.  t frg.  E furono,  degli  E- 
trulci . tom.  ».  pag.  1 61. 

Magna  Grecia  prima  fi  chiamò  Magna  E (ce- 
ri», c Campi  di  Saturno,  tom.  l*  pag.  r^8. 
e lAn.  ».  pag.  4»f . Non  ebbe  parte  nella 
Guerra  Troiana , perche  era  dei  Pela fg^T ir- 
reni. tom.  1.  pag.  ito. 

Malico  era  if  nome  d’Ariftodcmo  Tiranno  di 
Cuma . tom . t . pag.  x4s. 

Maleufo  Re  Tirreno  Pel  «igo  . tom.  t.pag-  >09. 
Mamers  parola  Etrufca.  tom.  1.  lag.  Mx.^efeg. 
Mamertini.  tom.  t.pag.  no.  e frg.  e p.  4*44. 
Mamilia  Famiglia  ; come  defeenda  da  Uiitfc* 
t tom.  u pag.  4t». 

Manlio  chiamato  imperiofn.  tom.  u pag  83. 
Manto  fondatore  di  Mantova  , e di  Bologna . 

'tom.  u pag.  z4«?.  e font.  a.  pag.  1 34. 

Mantova  ^a  chi  «edificata  . tom.  u P*g- 
Mantova  retta  per  molto  tempo  d’gh  Etrnfci. 
E poi  fi  arrende  ancor  erta  ai  Galli,  tom.  1. 
pag.  41.  • 

Mapalia  parola  Ebrea,  Fenicia,  c inficine  E- 
trulca.  tom.  ».  pag.  59.  tfa., 

Mar- 


# 


Digilized  by  Google 


• • 


INDICE. 


Mirdn ni  Città' Etrufca . tom.  t.  pag.  tt6. 
Marcjomo  Duce  di  Dirio . tom.  r.  pag.  398. 
Mariani  delle  ftorie  di  Viterbo  corretto.  tom. 
L Pal-  44:  mli*  aota  • 

Mariti^,  ed  arte  Nautica  dii  Tirreni  infuna- 
ta ai  Greci . tom.  r.  pag.  U4i  • fig.  e li*,  a. 
f',I*  594- 1 e /<g.  Imperio  del  Mare  prello  ai 
Greci  alfai  più  tardi . tom.  1.  pag.  ws. 
Mario  sbarca  al  Porto  di  Telamone  m Tof- 
cana,  tom.  r.  pag.  48.  Qui  riceve  gran  foc- 
corn  dai  Tofc.ini,cfi  umfeeeon  Cinna.  ivi. 
Marmi  Arundelliani  non  Tempre  rifeontrano  in 
Cronologia.  toni.  pagi  Li»  nella  nota. 
Marmo  Satfvicenfe  . tom.  pag,  5.  . 

Marrucinì.  tom.  t.  pag.  xio. 

Marfia  Duce  dei  Lidj  edifica  delle  Città  in  I- 
talia . tom.  l.  pag.  490.  # 

Marli  tom.  1.  p.tg.  409.  Medaglie  dei  Marfi  , 
toni.  i.  pag.  138. 

AI  attico  Re.  tom.  l.  pag.  10C 
Mazzocchi  lodato  . tom.  1,  pag.  194, 

Medaglie  d'  Aminta , di  Filippo,  c d*  AlelTan- 
dro  il  Macedone  . tom.  x.  pag.  Vedi 
Monete . 

Mcgacle  Atenicfe  della  Famiglia  degli  Alcmeo- 

tlidi . tom.  l.  pag.  384. 

Mcgaftene , cd  Ippocle  , come  fi  dicano  edifi- 
catori di  Cumi . tom,  1.  pag.  144. 

Mei  into  , e CoJro  defccndenti  di  Ne  fiore , e 
Xiranni , o Re  d’  Atene,  tom.  u p.  384.  Da 
erti  vengono  i Pififirati . tom.  t.  p.  3ff7TMc- 
Doto  ^uindo  fu  Re  d’  Atene,  tom.  i.p,  390. 
Meleagro  lue  iinprefe,  c fu  a origine,  tom.  ^ 
pag.  3^1.  figlio  di  Ocnco . ivi . Sue  Guer- 
re. to m.  1.  pag.  4^.  Sue  urne  Etrufche.  ivi. 
Statua  di  Meieagro  in  Roma  fc  fia  Etrufca, 

tom.  j.  pag.  337. 

Meligum  in  Sicilia  vi  fi  fortificane  i Greci. 

tom.  1,  pag.  444. 

Mcmblctici  Vadij  e Memblc  Fiume,  tom.  1, 
pag.  jad.  e fua  nota  . 

Memorie  antiche  di  Roma  fino  perite,  tom. 
P4i-  5«7-  tjrg.  Come  fi  Ciano  fopprefle  le 
memorie  vecchie  d’Italia,  tom.  l.  par.  <18. 

* fa 

Menippa  figli*  di  Pefafgo  Re  Tirreno . tom.  u 

pag.  104. 

Melinone  perchè  detto  figlio  dell'  Aurora,  tom. 
\P*g>.  3- 

Meffapu  . Non  vi  è fiata  mai  la  pretefa  lin- 
gua MeUapia.  tom.  1.  pag.  ut.  Nè  i’ifcri- 
i ione  riportata  dal  Grutero.  ivi. 

Meihiu , c Tuoi  nomi  antichi,  tom.  t .pag.  j«9. 
Metaponto  edificata  dai  Pilj  Pclafgi.  tom.  1. 

pag.  itj.  , t'-tom.  1.  pjj  440.  e feg. 
Mczzcuzio  Re  crudele  di  Cere . tom.  *.  pag. 

}o6  , e tom.  x.  pag.  406.  e frg. 

Alilanione,  e Atai-mu , e Tuoi  amori . tom.  1. 

_ P*£- 

MITiui  vuol  dir  Venere  in  Affino,  o Ebreo, 
efirfe  a teo  in  Etrafco . tom.  l.  pag.\ xj. 
Miiizu  tanto  terrefire  , quanto  marittima  dai 


477  ; 

Tirreni  infognata  *i  Greti.  tom.  ^ p.  39 j. 

Milziade,  e lu a origine,  e famiglia,  tom.  x. 
f*gf  iii: 

Minerva  nome  Etrufco.  tom.  p*g.  n+. 

Minj  erano  gli  Argonauti,  tom.  i.  pag.  aa». 

Minotauro  nelle  monete  Nipolitanc.  tom.  t. 

rag,  ii*. 

Minotauro,  e Tefeo  tipo  perpetuo  nelle  mo- 
nete^ di  Napoli  . tom.  1,  pag.  >39. 

Mifeno , c Palmuro  compagni  J‘  Enea,  tom.  i* 
pii.  148. 

Mitilene- Città  Pelafgi . tom.  ».  pag.  & *_•  Af- 
fettata dagl*  Ateniefi  . tonr.  l.  pag,  40*. 
Mitilene,  e fuc  ifcrizioni  Etrufche.  tom.  L 
pag.  ui.  - . 

Modelli  Etrufci  palful  ai  Romani . tom.  i* 
pag.  317.  . i 

Moneta  antichilfima  d’  Ercolano  Etrufca.  tom. 
h fag.  »»i.  0 f-g. 

Moneta  Ebrea  è la  più  antica  di  tutte  l'  al- 
tre. tom.  i.pag.  x<i.  Innanzi  la  legge  fcrit- 
ta  fi  crede , che  non  avefi'e  impresone  al- 
cuna. ivi.  Monete  Ebree  a tempo  dì  David, 
e di  Salomone  . tom.  x*  pag.  *i64.  Adircon  , 
o Darcemon  Moneta  d’  oro  Ebrea,  ivi.  Mi- 
na , o Ma  neh  Moneta  Ebrei . tom.  i*  pag. 
itfg.  Aitar,  o Alfir  Moneta  Ebrea,  tom.  1* 
fag.  168.  Moaere  Ebree  battute  anco  per  con- 
cdlìone  di  altri  Principi . tom.  1.  pag.  ni. 
Moneta  Ebrea  ebbe  corfo  anco  in  ragione 
di  pefa.  ton.  i*  pag.  m. 

Moneta  Etrufca  diede  ninna  a quella  dei  Ro- 
mani . tom.  1.  pag.  141. , e tom.  x.  pag.  70. 

e fa». 

Monete  Etnifche  fecero  in  antico  il  commer- 
cio di  tutù»  Italia . tom.  x.  pag.  ij.efa.  Que- 
fic  Monete  cranoin  Roma  primi'  di  Servio 
Tullio.  ton%.\.pag.  7<  e feg.  Monete  Etruf- 
che (pccifichc  . tom.  pag.  i7i.  c 103.  Mo- 
nete dei  Nomentani . tom.  1.  vag.  Dei 
Crufiumini.  ivi.  Monete  Etrjohe  nominare 
da  Dionlfio  . tom.  pag.  7 Gii  Etrulci  eb- 
bero la  Moneta  d’Oro,  e 4*  Argento  . tom. 
i-*  Pag-  7Ai.  Monete*  antiche  Italiche  erano 

. tutte  Etrufche.  tom  ».  pag.  75.  Monete  E- 

. tru/chc  non  anno  lltjo,  che  il  nome  delle 
loro  Città,  tom.  %.  pag.  2 i.  Monete  Etruf- 
che fatte  innanzi  a Rumi . tom.  x.  pagi  22.. 
e feg.  Le  Monete  Etrufche  erano  prima  dei 
Lidj . tom.  ».  pag.  144.  Lo  fcritco  delie  Mo- 
nete Etrufche  t Urn.ie  a quella  del  Greco 
antico . tom.  ».  pag.  1 41.  Moneta  Etrufca , o 
Italici  viene  di  Giano. . tom.  ».  pag.  169. 
Monete  Etrufche  limili  all’  Ebree,  tom.  x. 
pag.  Lio.  Moneta  Etrufct  ebbe  corfo  anco 
in  ragione  di  pcfo.  tom.  ». pxg.  ni,  Mone- 
ta  di  Tefeo  fcritta  in  Etrulco.  tom.  x.  par. 
17».  Monete  Etrufche  d’  Argento,  e d’Oro. 
tom.  x-  pag.  36.  c p.  xxiL  Monete  EtruLhe 
molto 4ameriori  alle  Rom.ane . tom.  x*  pag. 
181  • e pag.  xt8,  c Benché  per  quaicne 
accidente  ve  ne  polfono  efiere  delle  battute 
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in  tempo  dì  Roma . ivi.  Monete  Etrufche  in 
fpecie.  fidi  nel  nome  delle  Città  Etrufche  . 
Monete  Etrufche  prefe  per  Ifpamche  antiche 
tom.  i.  par.  jìy 

Monete  Etrulche  in  fpecie . tom.  ».  pa j.  iyi, 

• fo 

Monete  delle  «Colonie  Etrufche  fono  porteriori 
a quelle  delle  loro  Città  principali*  tom.*. 
pag.  164. 

Monete  di  Rame  battute  primi  di  quelle  <F 
Argento,  e d’Oro.  tom.  x.  pag.  2^  e fa* 
Monete  Fenicie , e Puniche  fienili  all’  Etrufche» 


tom.  1.  pag. e» 5x5. 

Monete  . Veti  alle  Città  particolari,  c loro 
Monete . 1 

Monete  Greche  annehiffitne  avevano  Tefeo  coi 
Bove  , o fu  col  Minotauio.  tom.  35** 

Moneta  Greca  valeva  inficme  coll’  Ebrea . 
tom.  1. pag.  14».  Tale  è la  Civetti  d' Atene* 
chiamata  f \auq.  lem.  x.  p.  144.  Monete  deir 
la  Magna  Grecia,  tom.  x.  p.  140.  Moneta  di 
Populonia  fìmllilCma  a quella  u'  Atene  • tpn,. 

».  p.  i\§. 

Monete  Romane  Confolari  non  anno  veruna 
ferie  Cronologica  . tom.  t.  p.  136.  t ftg.  In 
tempo  della  Guerra  Punica  furono  diminuite 
nel  pefo  dell’  Affé.  tom.  u pag.  177.  Per- 
petue variazioni  della  Moneta  Romana . ivi. 
Moneta  ferapre  varia  da  un  pefo  all’  altro. 
ivi.  Nelle  Ntoncte  Rumine  quando  ti  mutò 
•il  valore  intrìnfeco , ù mutarono  anco  i fo- 
gni ertemi,  tom.  ».  pag.  *8».  L'efame  nei 
pefo  delle  Monete-  è fallace,  e non  fe  ne 
può  arguire  veruna  certi  confeguenzi.  tom. 
a.  pag.  1.8  : . Quello  efarae  del  pelo  non  rin- 
contri coli’  Iftoria  ..  tom.  ».  pa*.  1JÌ1*.  Errori 
grandi  di  chi  dal  pefo  ha  voluto  dedurre 
tante  confluenze . tom.  ».  pag.  184.  Monete 
Romane , e loro  Caratteri  non  indicano  una 
remora  antichità . tom.  1*  M.  fife 

Monte  Celio  così  detto  da  Celio  Vibcnna  E- 
trufeo  jom.  1.  pag.  ci.  Monumenti  Etrufci 
trovati  nel  Monte  Celio,  tom.  i.  pag.  u 6. 

M oh  [fine  ">n  corretto,  tìm.  x.  pag.  mu 
• Monumenti  Etrufci  fparù  per  tutta  Italia  com- 
provano il  Regno  Etfuico  Italico  . tom.  g. 
pag.  6j.  e fig.  Monumenti  Etrufci  in  Sicilia, 
In  Grecia , e in1  Troia . f<w*r.  ».  pag.  6 ».  Mo- 
numenti Etrufci  in  Italia  rammentati  anco 
dai  Vecchi  Autori,  tom.  t.  p*g.  <3.  Monu- 
menti Etrufci  , e Mufei  intieri  io  Italia,  e 
fuori  di  erta . tom.  jl*  pag.  *4.  * fig.  Monu- 
menti Etrufci  trovati  in  Roma  , e nel  La- 
zio. tom.  l.  pag.  T77.  Trovati  nella  Venezia. 
tom.  i.  pag.  »<8.  t fi*.  Monumenti  Etrufci 
non  efprimono  mai  latti  Romani . tom.  1. 
pag.  4f t,  Efprimono  molte  cofc  della  Sici- 
lia . ivi.  Monumenti  antichi  di  Sicilia . tom._ 
*.  pag  4 Monumenti  antichi  di  Roma  fo-* 
no  periti . tom.  U pag ■ 3*». 

Monumenti  Etrufci  in  Lombardia . tom.  x.  pag. 
Si.  e SS»  Sono  anteriori  a Tatquinio  PrifciK 


ivi.  Antichità  dei  Monumenti  Etrufci  in  ge: 
nenie,  tom . ».  pag.  84.  c p.  90.  Monumeut1 
Egizi , e loro,  antichità  . tom.  ».  pag.  86* 
Monumenti  di  Bronzo,  e di  Mrtuo  poflbno 
durare  perpetuamente,  tom.  x.  pag.  87.  Mo- 
numenti Etrufci  indicane  J’ origine  dei  Pe- 
lafgi , e dei  Trojani . tom.  zi  pag.  1 Mo- 
numenti Etrufci  fono  più  (empiici  , e più 
all’Orientale  di  quegli  dei  Greci,  zm*.  »• 
pag.  * jV  C»d  li  vede  nelle  Favole  dì  Poli- 
femo , delle  Sirene  , e in  tante  altre . ivi. 

Monumenti , e fcritti  di  Greco  antico  . tom. 
».  pag.  idi*  Sono  Etrufci , e fono  anteriori 

. ad  Omero-  ivi. 

Monumenti  trovati  in  Roma  , 0 nel  Lazio  è 
fai fo,  che  li  a 00  tutti  Greci , 0 Romani . tom. 
».  pag.  Ari.  . . 

Monumenti  laceri , e rotti  rartembranp  anco 
mal  fatti,  tom.  r*  par.  »« ».  Monumenti  E- 
trufei  rifaresti,  li  giudicano  femore  Romani, 
e Greci,  ivi.  Monumenti  rifarciti  fono  una 
fpecie  di  fortificazione.  tom.  a* pag.  $00.  In 
Roma  , c nelle  gran  Città  li  tanno  oue^e- 
continue  rappezzature . ivi.  Arte  di  diftin- 
guerc  i Monumenti  Etrufci  dai  Greci , e dai 
Romani,  tom.  1.  p.  301.  La  creta  Etrufci  li 
dirtmgue  facilmente . ivi. 

Mura  delle  Città  Etrufche fuperjori  a quelle  di 
Grecia,  tom.  1.  pag.  3*9.  e tom.  ».  pag.  353.* 
fig.  Di  varie  Citta  Etrufche  , e anche  di 
Pefaro.  tom.  l.  pag.  1S0.  e fig.  Mura  delie 
Città  inventate  digli  Etrufci . tom.  ».  pag. 
3Ji.  Loro  coftruzione . ivi.  Le  Cifù  Gre- 
che da  principio  non  ebbero  mura . tom * ». 
pa*.  Mura  di  Troia,  di  Gattina  , di 
Tebe,  di  Pilo.  Mura  delie  Città  di  Sicilia. 
tom.  2.  pag.  353.  Mura  di  Volterra.,  di  Cor- 
tona, c di  Fittole  anteriori  a quelle  di  Gre- 
cia. ivi.  Modo  di  fabbricare  le  inora,  e 
porte  Etrufche  . tom.  x.pag . 3.5  j.  e fig.  Mo- 
no di  trafportare  quelle  immenfc  pietre . 
ivi.  Mura  , c Pirca  d’ Atene  inferiori  a quel- 
le Etrufche.  tom.  ».  pag.  ass.  Furano  in 
Grecia  fabbricateti»  Tcmiftocle.fcv . Mora, 
e porte  Etrufche  di  Perugia . tom.  ».  pag. 
3S9-  Le  vecchie  porto  di  Roma  fono  limili 
all’  j*trufche.  ivi . 

Mufc  fono  originane  di  Tracia , e Pela/ghe. 
tom.  x.  pag.  377.  e fig. 

Mufco,  e Lino  Tebam . tom.  ».  pag.  379. 

Mufeo  Poeta,  e Tuoi  vecchi  racconti . tom.  l. 

P&;  i£2a 

Mirtei  Etrufci  in  tutta  Italia,  tom.  1*  pag.  rfj. 
E fuori  d'  Italia  ancora . tom.  x . pag.  e 
fig.  Pedi  Monumenti  Etrufci  . 

Malica  Greca  è nata  in  Lesbo,  tom.  t.  p.  408. 

* A ' * 
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NAna  Pelafgo  Tirreno  defcendentc'dal  Re 
4 Pelafgo.  tom.  x.  pag..  iQf. 

Napoli , e Cuina  non  anno  avuti  i Fenici  per 
iuoi  primi  Abitatori  . tom.  t.  pag.  no.  Ed 
anno  un'antichità  maggiore,  e più  vera. 
hi  • I Greci  ( mi  non  i Fenici  ) è vero  , che 
vennero  in  quelle  parti,  ma  aliai  dopo. 

. tom.  i.  p.  zi 4. , e pag.  ut.  e frg.  Le  Eti- 
mologie di  "alcuni  Scrittori  Napolitani  per 
. provare  il  loro  pretefo  Fenicifmo , fono  con- 
trolli vera  Iftoria , e vera  gloria  di  Na- 
poli. toAt.  t.  pag.  xxS.  e frg.  Napoli,  e fue 
vere  antichità . tom.  1.  pag.  m.  Napoli 
venerò  il  Nume  Eumelo  . tom.  z.  pag.  3 s 5. 
E Tefeo  , col  Minotauro  . ivi . 

Napoli  , e fui  Medaglia  Etrufca,  ed  altre 


Greche,  tom.  z pag.  139.  Ài  noli  e fue  Pro- 
vincie in  origine  fono  Etrulcne.  tom.  1.  p. 
41L  e feg, 

NalTo,  e foa  medaglia  di  Latino  antico,  tom. 
l-  P*t\  làh  „ 

Naufragio  di  Fnflo,  e d’  Elle.  tom.  t.p.  415. 
Navigazioni  Sidonie,  e Tirie  in  Italia  narra- 
te dalla  fcrittura  . tom.  z pag.  uy. 

Nauficaa  figlia  di  Naufitoo  amante  d*  UlifTc  . 
tom.  z pag.  431. 

Naufitoo  Re  dì  Sicilia,  tom.  t.  pag.  «n.  Altro 
Naulìtoo  diverfo  dal  primo,  tom.  1.  p.  4 36. 
Naufitoo  dalla  Calabria  conduce  i Feaci  in 
Sicilia,  tom.  1.  pag.  tir,  e pag.  433. 

Nautica  dai  Tirreni  infegnata  ai  Greci . tom. 
t.  pag.  394.  e feg. 

Nepi , c.  Snrri  furono  dei  Tofcani.  tom.  x.  p. 

MÒ. 

Nell  tore  gran  bevitore  . tom.  1.  pag.  30 4.  Ne- 
flore , e iua  età  . ivi . doride  Madre  di  Ne- 
ftorc . tom.  1.  p.  341.  Neitore  era  di  Pilo , cd 
era  Caucone , e Duce  dei  Cauconi.  tom.  1. 
pag.  3S4.  Se  abbia  edificata  Pifa  in  Tofcana. 
toni.  i.  pag.  418.  , e 441.  e frg. 

Nettunno,  e fuo  Tempio  in  Grecia,  tom.  i. 

pag. 

Nino  figlio  di  Be!o.  f*m.  j.pag.ps.  Suoi  efer- 
citi  innumcrabili . ivi.  Nino  fu  Bacco  . tom. 
1.  pag.  2I1  Battaglia  di  Bacco  con  i Tirreni. 
tom.  z pag.  168. 

Niobe  fu  Frigia,  e non  Greca . tom.  1 .pag. 
Sua  Statua  fe  fia  Greca  . tom , 1.  pag. 
Ala  e pag.  „ 

Nocera  , e fuc  medaglie  Etrufchc.  tom.  u p. 
*43- 

Noè  fu  conofciuto  dagli  Etrufci . tom.  1.  p. 
mi.  r p.  1 3S, , e dalla  prifea  antichità . tom. 
1.  p.  ivi.  t feg.  Noe  vero  Popolatore  d’Ita- 
lia . tom.  i_  ».  «39.  e feg.  Noè  vide  a fuoi 
tempi  1*  Idolatri*  fparfa  nel  Mondo,  tom, 
u p.  1 t8.  Vedi  Giano  . 

Noi1  > e fua  medaglia  Greca,  tom.  1.  p.  14 6. 
Nola  edificata  dai  Pclafgi . tom.  1.  p.  116. 


Nome  d’  Ercole  comune  all*  Etrufco,  al  Gre- 
co, cJ  ai  Latino,  tom.  x.  p.  <8. 

Nome  Pelafgo  cofa  Agni  fichi,  tom.  x.  p.  X70. 
Sua  vera  Etimologia,  ivi.  Nome  Tirreno 
d’ onde  derivi  . tom.  t.  pag.  403.  e feg.  è più 
antico  dei  Lidf.  tom.  z pag.  ^06.  Nome 
Tirreno  non  viene  di  Grecia . ivi . 

Nomi  e fatti  antichiifimi  di  Grecia  fono  pro- 
babilmente Italici . tom.  1.  pag.  3x7. 

Nomi , e voci  barbare  in  Grecia  . tom.  x.  p.37  f. 

Nomi  più  vecchi  d*  Italia  fi  ritrovano  negli 
Autori  Greci . tom.  1.  pag.  xf  ;.  M*non  per 
quello  fono  nomi  Greci . ivi.  Nomi  antichi 
accennati  di  Omero  non  più  fi  verificano . 
tom.  1.  p.  4x4.  nella  nota  . Nomi  divertì  in 
Italia  non  indicano  diverfi  Popoli,  tom.  r. 
p.  jAi  Varinomi  che  ha  forti ti  l’Italia  an- 
tica . ivi.  Nomi  diverfi  dei  Medi,  e d'  al- 
tri Popoli,  hi.  Nomi  diverfi  competenti  ad 
una  fola  Città,  ivi.  Caufa  delle  diverfe  de- 
nominazioni dell'  Italia . tom.  1.  p.  8*.  No- 
mi Italici  di  Città  in  Sicilia,  tom.  1.  p.  yio. 
Nomi  antichi  di  Mellìna.  hi.  Nomi  dei  Ke 
d’ Italia  antica  . tom.  1.  pa*.  zai  e feg. 

Nortia  Dea  Etrufca  di  Bollena.  tom.  z p.  83. 

Notizia  di  Noè  negli  Etrufci.  tom.  x.  p.  101. 
e p.  jjS. 

Notizie  d‘  Italia  antica  fono  ftate  abbandona- 
te fin’  ora.  tom.  1.  p.  x. 

Numi  introduce  varie  arti  Italiche  in  Roma. 
tom.  1.  p.  303.  e p.  ;n.  Numi  dotto  nella 
4 fcienzi  Etrufca . tom.  z pag.  388. 

Numi  in  Grecia  derivati  in  tempo  d’  Orfeo  . 
tom.  z.  pag.  1 3o.  • 

Numi,  e Religione  dei  Pelafgi  diffufi  in  Gre- 
cia . tom.  Z pag.  414.  t feg. 


o 


OEeli  delle  monete  Etrufche  non  fi  fa  che 
cofa  lignifichino  . tom.i.  pag.  17 4.  t fa. 
E non  corrilpondono  alle  once  , e al  pelo, 
che  alcuni  fuppongono,  che  denotino  .ivi.  ,e 

p.  iSq. 

Obelifchi  dì  Roma  minori  di  quelli  dì  C.hiufi. 
tom.  1.  p.  3 to. 

Ocno  Re . tom.  1.  pag.  107.  Detto  anco  Bia- 
nore.  ivf. 

Oenco  figlio  d*  EKmo  Re  Tirreno,  tom.  t.  p. 
151.  Fu  Padre  di  Meleagro.  tom.  1-  p.  343. 
E di  Tidco  . tom.  z pag.  3S1. 

Oenei  Città  in  Grecia . tom.  z pag.  381. 
Oeniade  Regione  in  Grecia,  tom.  i . pag.  383. 
Oenotro  . Vedi  Enotro.  * 

Oenotri . Vedi  ’Enotrj . 

Oilèo  figlio  d’  Aiace  . tom.  1*  pag.  378. 
Olimpìadi  in  Grecia  -,  c loro  principio,  tom.  1. 

pag.  391.^  — 

Olimpionici  chi  folte  ro . tom.  z pag.  401.  O- 
Iimpionici  , e vincitori  Olimpici  in  Grecia 
erano  quali  femprc  gl’  Italiani . tom.  i.p. 403. 

Era- 
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Erano  forti,  e bellìffimi  nel  diloro  perfo* 
naie.  tom.  x.pag.  410.  Tali  furono,  c M1I0- 
nc , e Fililo,  e Buracide.  ivi. 
plivieri  lodato . tom.  1.  pag.  189.  e pi*.  xa4. 
e xot.  , t tom.  x.  p.  xi 3.  e p.  193-  e p . io8. 
*~p7~x ir.,  t toni.  x.  pag.  13 r.  e p.  x;8.  e p. 
VLh  ‘ fa- 

Omero  ed  Efiodo  furono  i primi  Sacerdoti  fra 
i Greci  . tam.  1.  pag.  i;i.  Ma  furono  molto 
dopo  dei  Sacerdoti  Pclafgi . tom.  x.  p.ig.  131» 
Omero  nelle  fue  frali  fintile  alle  frali  della 
Scrittura  . tom.  1.  p.t?.  0S.  nelle  note . OiilC- 
•ro,  ed  Efiodo  condannati'  all'  Inferno,  tu/ n. 
%: ptg.  374.  Omero,  c fuoi  verfi  circa  I*  Ita- 
lia  /piegati . tom.  1.  pag.  430.  t feg.  Scritti 
anteriori  ad  Omero,  tom.  x.  pag.  13.  e 49» 
Òmero,  e fuoi  canti  raccolti  da  Licurgo,  tom. 
x.  ivi . Omero  c’  indica  qual  fuile  la  lingua 
Troiana  . tom.  u pag.  tu.  Omero  , ed  Elio- 
do  fi  accodano  alle  frali  della  Scrittura . 
tom.  t.  pag  X13.  Omero  in  Tirrenìa . ivi. 
Prima* d’ Omero,  e d* Efiodo  vi  hi  un’  altra 
Teogonia  in  Grecia  , e quelli  fu  Pclafga  . 
tom.  1.  pag.  3x4.  Barlumi  di  quella  perduta 
Teogonia,  tota,  l pag.  3x5.  Omero  e fuoi 
vcccniflimi  racconti,  tom.  l.  pag.  3x6.  Ome- 
ro , e fui  definizione  . tom.  x . pag.  4x5.  e 
4x6,  nelle  note.  Omero  in  Italia,  tom.  1, 
pag.  417.  Suoi  verfi  fpìegati  circa  la  defccn- 
denza.  d’  Enea  . tom.  i_  pag.  ^80. 

Opleo,  ed  altri  vecchi  nomi  dei  Lapiti,e  dei 
Centauri . tom.  x.  p.  3x5- 
Ops,  feu  Opis  fi  dice  ancò  In  calo  diretto. 
tom.  x.  pag.  8*.  • 

Ordinanza  nelle  Battaglie,  come  praticata  dar 
gii  Etrufci.  tom.  x.  pag.  397.  e feg. 

Ore  fono  Cuftodi  dell’Olimpo;  I11  che  Omero 
lignifica,  che  in  Cielo  non  corre  il  tempo. 

tono.  1.  pag.  160. 

Orfeo  Trace  Maellro  dei  Greci . tom.  x.  pag. 
373-  t fa  Orfeo  , e fuc  qualità  . tom.  x.  pag. 
179.  Orfeo  feppe  gli  ferirti  di  Mosè-  tom.  t. 
p.  379.  Scritti  di  Orfeo,  ivi. 

Orgi , e Cabiri  riti  Etrufci , e Pelafgi  propa- 
gati anco  in  Tracia,  tom.  1.  pag.  tfic.  Vari 
Eroi  antichi  iniziati  nei  riti  Orgj.,  e Cabiri.. 
tom.  x.  pag.  477. 

Origini  molte  Greche  provengono  dì  Tracia  . 
tom-  x.  pag.  377.  Origine  delle  primarie  Cit- 
tà della  Grecia,  tom.  1.  pag.  no. 

Origini  Italiche  fi  (piegano.  colla  fola  Ifbria 
e non  con  altre  ragioni . tom.  1.  pag.  13%  Si 
apprendono  dallo  Audio  Etrufco.tcw.  1 . pag. 
1*  Le  vere  Origini  Italiche  fono  fiate  ne- 
glette fin  ora.  tono,  t.tag.  x.  Quelle  rìfchia- 
rano  anco  le  Origini  Greche  , eie  Routine. 
ivi.  Quelle  provengono  d’  Oriente , e dall* 
Egitto,  tono.  l.  pag.  3.  Ong.nc  vera  dì  tutti 
gl’  Italici,  tom.  r.  p g.  131.  e ftg.  Origine  I- 
talica  è fola , e viene  d’ Oriente , e più  d’ una 
non  polTono  elTerc . tom.  t.  pag.  Z07. 

Origini  dei  Regni  fono  conitene  fra  di  loro . 

tom,  1.  pag.  x. 


Orante,  e Palinuro  , e Mifcno,  e Didoné  ve- 
duti di  Enea  nell’  Inferno,  tam.  i^pag.  x^. 
e 148. 

Orra,  b fua  Medaglia  Latina,  tom.  x.pag.  148. 
Orta  non  c fiata  traile  Xil.  Città  d’Etruna, 

toni.  1.  pag.  I l 9. 

Ofchc  Monete,  o fiano  Etrufche  . Vedi  Alle 
Città  fpecifiche  Etrufchc,  e nelle  Città  del- 
la Magna  Grecia  . 

Ofci  Popoli  linoni  mi  d’  Etrufci.  tom.  t .pag.  109.  _ 
Ofco  Anonimo  d‘  Etrufco.  tom.  x.  pag.  in. 

• fa-  . ... 

OlTervatorio  dei  Pefci , ed  altre  invenzioni  E- 
trufchc . tom.  x.  pag.  3 96. 

Oilia  fabbricata  dai  Romani  fui  Lfda  conqui- 
ftato  ai  Vcjcnti.  tom.  x.  ptj.  x3 1.  Porto  , c 
Città  in  antico  era  nella  Selva  Mcfia  dei  Ve- 
denti. tom.  1.  pag.  14 1. 

Orme  Generale  di  Dario,  e fue  conquifie  . 

tom.  1.  pag,  iS'». 

Q.to,  cd  Elialte  legano  Giove,  tom.  x.pag.  314- 


P Adova  , e fua  antichità . tom.  t.  pag.  139, 
Sua  Moneta  Etrufca  . ivi. , e tom.  1.  pag, 
14S. 

Paleftina  diverfa  dall’  Artbia.  fon.  t.  pag.  m. 
Sua  efienfione.  ivi . 

Palinuro,  c Milano  compagni  d’  Enea  . tom. 

Paliade’d.iir  Italia  paletta  in  Grecia,  tom.  t. 
pag.  Tirrena  d’  Origine,  itti.  Pallide  di 
Bronzo  nella  Galleria  di  Firenze,  tom.  x.pag. 
313.  PalIaJc  Ai  Poiatga , eJ  lflica  in  ori- 
gine. tom.  x.  pag.  134 . c ft;.  Vinte  i G.gtnti 
in  Sicilia,  rem.  1.  pag.  x 3 3.  Fillade,  Diana, 
c Profcrpina  abitarono  in  Sicilia  ivi.  Mira- 
coli di  Palladr  accaduti  fralia  Magna  Gre- 
cia , e la  Sicilia,  tom.  x.  pag.  i j'>.  Paliao.e 
Dea  prima  in  Italia,  e poi  in  Grecia,  tom. 
1.  p.  tot.  Pallade  Dio  Tutelare  in  Atene. 
nm.  x.  p.  iii-  Quando  cominciò  a venerar- 
ti in  Atene  . ivi. 

Pan  Nume  degli  Aborigeni x e fuo  culto,  tom. 

i.p.  w. 

Pana  «enee  fede  in  Atene  iftituite  da  Tefeo. 
t«m.  x.p.  359.  in  che  cofa  conAltelfcro . ivi. 
Vi  fi  portava  a proccifione  il  Peplo  di  Mi- 
nerva , ivi.  e tom.  x.  p.  1 39- 
Papia  Gente  fu  Sannitica.  tono.  x.  p.  xix.  efrg. 
Parentela  d‘  Enea,  e dei  Troiani  con  i Iirrc- 

ni . tom.  l.  p.  4^  3.  t feg.  ^ 

Parl.ifcio  fi  fe  dettò  il  Teatro,  tom . x.  p.  3 60. 
e 

Partenopeo  Figlio  di  Meleigro.  tom.  x.  pag.  4^ 
Palitele  Italico  Scultore  egregio . tom.  x.  pig. 
3*7- 

Palferi  lodato  . tom.  1.  pag.  33 6,  c tom.  1.  p. 
33*-  3 6t.  Pafit-ri  coni  rade  no . tom.  x.  pag. 
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P-ifi  degli  Autori  antichi  fi  debbono  citare  col 
tempo  , o epoca  ,di  cui  parlano,  t* ».  i . pag. 
iSi  I palli , e autorità  antiche , che  par- 
lano dei  Fcnicj,  fi  citano  per  le  più  male  a 

;.ropofìto . ivi. 

P atti , cicga  delle  Republiche  antiche  d*  Italia 

te»l.  i.  pag.  »14. 

Pecunia  detta  a Pecore . tem.  ».  pag.  137.  Per- 
che la  Moneta  in  antico  canfitteva  in  Pe- 
core. ivi. 

Pd.afgt  anno  parlato  Étrufrt»  in  Itili»,  e in 
Grecia,  e in  Tracia  . tom.  a»  pag.  u.  £ non 
irritarono  mii  nè  lingua , nè  Icritto  nè  in 
l'alia,  nè  in  Grecia,  tom.  ».  pag.  33.  Pelafgi 
cucciati  di  Atene,  tom.  ».  pag.  Loro  in- 
fortuni. tom.  \.  pag.  j*.  Seguitano  a pirlare 
F-trufco  dopo  la  munitone  della  Lingua  in 
Grecia,  tom.  a-  pag.  »8.  ef.  n E dopo  la 
1 orma  rione  della  Latina  in  Italia,  ivi.  Elfi 
non  fono  Autori  della  Lingua  Latina  in  I- 
talia.  ivi.  Pelafgi  non  fono  Autori  della  lin- 
gua Latina,  tom.  ».  pag.  io»,  e feg.  I Pelafgi 
parlarono  Tempre  Etrufco.  tom.  ».  par.  io5. 
r/fc.Jgfrlafgi  introducono  in  Grecia  la  Rc- 
l'gio^^olto  prima  degli  Egizj.  tom.  ».  p. 
LL»_-  E quella  religione  i Pelafgi  non 
I'  ebbero  dall’  Egitto,  ma  dall' Errarla,  ivi* 
Quali  Numi  ebbero  i Greci  dall*  Egitto,  e 
quali  dai  Pelafgi.  tom.  i.  pag.  n».  e feg.  I 
l'clafgi  erudirono  ancora  i Traci,  tom.  x.  par. 
uS.  e ftg.  Pelafgi  Sacerdoti , e Snccrdotelfe 
molto  prima  d'Omero,  c d'Efiodo.  tom.  r. 
Pag.  iji.  e ftg.  Rifederono  fpecialmente  in 
Dodona.  ivi.  Pelalgi  gente  Sacra . ivi.  e cosi 
i Tirreni,  ni.  Pelafgi  come,  e quando  li  rc- 
fugiarono  nella  Magna  Efperia . tom.  ».  pag. 

r feg.  Pelafgi  come  imaginarono  la  Di- 
vinità . tom.  ».  pag.  383.  e feg.  Pelafgi  chi 
fodero,  tom.  u p.  »«#.  e feg.  Pelafgi , e Pelargi 
vuol  dir  vaganti  fecondo  il  collume  degli  A- 
borigeni  di  popolare  l’ altre  Regioni,  tom.  i. 
pag.  l24i  Pelafgi  nella  Magna  Grecia . tom. 
i.pag.  199.  Quelli  Tirreni  Pelafgi  vi  iiuro- 
duflero  i Greci,  tom.  t.pag.  »oo  E vi  par- 
larono Etrufco.  ivi . Pelalgi,  come,  c per- 
chè fi  fiano  chiamati  Greci,  tom.  a.  pag.  m. 

I Pelafgi  furono  Tirreni,  tom.  i.  rag.  x«j. 

0 feg.  Pelafgi  riconofciuti  per  Tirreni  in  Gre- 
cia . tom.  l.  pag.  i<4-  Pelafgi  ibn®  popoli 
antìc'nlfimi  d’Italia,  rem.  i.  pag.  x6 $.  E fo- 
no finonimi  di  Aborigeni,  di  Tirreni,  cdl 
altri  nomi  Italici,  ivi.  Nome  Pelafgo  che 
cofa  lignifichi,  tom.  l»  pag.  170.  E fua  Eti- 
mologia. ivi.  Intelligenza  dègTT  Autori  an- 
tichi circa  l’origine  dei  Pelalgi.  tom.  1.  pag. 
>73.  t Pelafgi  parlarono  Etrufco  anco  in 
Grecia,  tom.  1.  psi,  179»  e feg.  Peloponnef® 
chiamato  Pelafgo.  tom.  «.  pag.  xSx.  Pelalgi 
detti  Bilingui  in  Grecia,  tom.  1-  pag.  xH. 
Perchè  parlavano  la  lingua  Etrufca  di  Cor- 
tona. ivi.  Diftinzione  lolcnne  in  Grecia  fra 

1 pelafgi , e gliEilcnifti . tom.  1.  pag.  »8j. 

Tom.  II. 


Le  ragioni,  che  porti  in  centrino  DìonlfiO 
d’  Alicarnalfo  , fono  infuflirtenti  .tom.  1.  pag. 
»8i.  Pelafgi  lingua  chiamata  femore  bar- 
bar» in  Grecia,  tòm.  t.pag.  183.  Pelafgi  fot- 
to  Inaco.  tom.  1 .pag.  j 13.  Pelafgi  fotto  Ce- 
crope.  tom.  1.  p>tg.  314.  Pelafgi  fotto  Ere- 
dteo.  ivi.  Pelafgi  chiamati  Divini,  e Sacri. 
tom.  1.  pag.  37$.  e ftg.  E perchè,  ivi.  Pclafi» 
gì  detti  ancora  Cauconi,  e Ciconi . rem.  «. 
pag.  »97.  Vedi  Cauconi  . I Pelafgi  fi  chia- 
marono Tirreni  in  Grecia  prima  di  Deiica- 
lionc.  tom.  1.  pag.  ai».  Sono  i Popoli  più 
antichi  della  Grecia,  tom.  1.  pag.  313.  Teo- 
gonia Pelafga  in  Grecia  più  antica  d’Ome- 
ro, c d’  Efiodo.  tom.  1.  pag.  314.  Pelafgi  in- 
troduttori-delia Religione  in  Grecia,  e -in 
Tracia,  tom.  t.pag.  33».  Pelafgi  difcacciati 
d'Italia,  tom.  u pagliài-  Pelafgi,  e Cau- 
coni parte  per  li  Greci,  e parte  per  lì  Tro- 
iani . tom.  1 pag.  379.  Altri  Pelafgi  dopo 
la  rovina  dì  Trota  fi  refugiano  in  Italia . 
tom.  t.  pag.  388.  Pelafgi  Collegati  dei  Per- 
■fiani  nella  Battaglia  di  Salamina  . tom.  1. 
par.  398.  Pelafgi  Tirreni  d’  Italia  contro  i 
Pelalgi  Tirreni  di  Grecia,  tom:  l.  pag.  4*3. 
I Pelafgi  reputati  Dotti , e Sacri  ih  Grecia , 
dono  reputati  ignoranti  in  Italia  . tmi.  l.  pag. 
•40?.  Nome  Pelafgo,  che  prima  lignificò  £- 
trofeo , e Tirreno , lignificò  poi  Greco,  tom.  x. 
pag.  481.  Pelafgi  Tirreni  fono  i primi  a rin- 
civilire la  Grecia,  tom.  ».  pag.  104. 

Pelafgi  Egiali  così  chiamati  da  Egialo.  toma, 
pag.  su.  Cenfcrvarono  le  lettere  , e Io  fcrit- 
to  dal  Diluvio  di  Deucaiione . tom.  ».  p.  8. 

Pelafgo  Re  non  fu  Greco,  e Ina  Genealogìa. 
-tom.  l.  pag.  xqt,,  e pag.  193.  Fu  Padre  di 
altri  Re  l’clafgi,  c Tirreni,  ivi. 

Peleo , e Acaftj,  e loro  Guerre,  tom.  1.  pag. 
*3.  mila  nota  . 

Pcllerin  ( Big.  de  ) lodato  t*m.  ».  pag . »»©, 
t x66. 

Pclope  fu  attendente  d’  Ercole,  e di  Tefeo. 
tom.  ».  pag.  340.  Pelope  Pelafgo  Lapita  fu 
del  Pelopoiiefo . ivi. 

Pelope  forfè  Siracufano . tom.  ».  pag.  403. 

Penati  Dei  furono  da  Enea  riportati  in  Italia 
d'onde  erano  partiti . romei,  pag.  471.  e tom . 
».  p.  412^ 

Pene  levere  degli  Etra  fi:  i contro  i delinquenti, 
rom.  x . pag.  40 6.  Legami , e catene  Tirrene. 
ivi . 

Peparezio  . Vedi  Diode  . 

peplo  di  Minerva  moftrava  effigiata  la  finge 
dei  Giganti  . tom.  r.  pag.  330. 

Pericle  fu  il  primo  a fa»  ore  re  la  barbarie  dei 
Greci,  tom.  ».  pag.  »9<. 

Perugia , e Tue  credute  medaglie  Etrufcbe . 
tom.  ».  pag.  m.  Battaglia  di  Perugia  fragli 
Etrufci  , e i Romani . tom.  x pag.  4». 

Pefiro,  e Tue  medaglie  Etrufche  , e Greche. 
tom.  ».  pag.  »34.  Sue  antichità,  e fue  mu- 
ra Etrufche  « tom.  u pag.  iM.  $ ftg.  Delle 
P p p ' dei- 
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dette  Tue  medaglie,  t om.  t,  pag.  t88.  Pe- 
6 ro  Colonia  dei  Romani,  tom.  i.  pag.  tpo. 

I Galli  a Peltro,  ivi.  Denominazione  di 
Pefaro.  ivi.  Efime  delle  fue  medaglie . tom. 
a.  pag.  1 6$.  Pedi  Piceno. 

Pedo,  e fue  monete,  tom.  i.  pag.  i>8.  t p. 

ai®.,  e tom.  s.  pag.  »? 5. 

Piceno  , e Picentmi , e loro  antichità . tom.  t. 
pag.  i85.  Monete  Etrufche  nel  Piceno . tom. 
z.  pi g.  187.  e 189.  Monete  antichiUìnie  di 
Rimino,  c d’  Ancona,  e di  Pefaro.  ivi. 
Galli  nel  Piceno,  tom.  1.  pag.  191.  Siculi, 
e Liburni  nel  Piceno,  tom.  i.  pag.  19*.  Pi- 
ceno ebbe  altre  Città  Etrufcbc.  tom.  i.pag. 
195.  Archippe  , e i Vidicini . ivi.  Impro- 
priamente lì  dicono  Greche  alcune  Città  del 
Piceno,  tom.  1.  pag.  197.  W»  Pefaro. 
Petavio  cfattiili.no  Cronologo,  tom.  t.  pag.  11. 

• fi-  , , . 

Peucezia.  Vedi  Calabria. 

Peutingcriana  Tavola  poco  rifeontra  in  Geo- 
grana. tom.  1.  ptg.  il. 

Pico  Re  degli  Aborigeni  effigiato  coll*  Ancilc, 
e col  Lituo,  ed  era  Augure  . tcm.  1.  pag. 
319.  Pico  f e fua  Moglie  Fatidica  . tom.  x. 
tag.  383. 

Pileo  Frigio,  tom.  i.  pag.  519.  e feg  E Cono 
Frigio,  ivi . Pileo  Frigio  diftinrivo  quali 
certo  del  Monumento  Etrufc®.  tom.  %.  pag. 
5*9- 

Pilo,  c afta  militare  invenzione  degli  Etrufci, 
tom.  1.  pag.  399. 

Pirgotele  egregio  inciforc*.  tom.  ».  pag.  414. 
Piritoo  Re  dei  Lapiti.  tom.  1.  pag.  358.  Di- 
fende all'  Inferno  con  Tcfeo.  ivi. 

Pifati , o Pifei  d’ Arcadia  chi  fodero . tom.  1. 
P-  443* 

Pifa  io  Arcadia  , e fua  fondazione . tom.  t.  p. 
44*.  e S*t- 

Fifa  , e fua  antichità-  tom.  1.  pag.  413.  Non  è 
di  Greca  fondazione  . tom.  ».  pag.  4»5.  , e 
43*- 

Eififtriti  defeendenti  da  Neftore  , e da  Glauco 
Pchfgi , e poi  divenuti  Re  di  Atene,  tom. 
1.  pag.  384.  Come  i Pilìftrati  apparteneva- 
no a Glauco,  tom.  1.  pag.  304.  e 385.  Pitt- 
urati di  nuovo  in  Atene,  tom.  t.  pag.  39®. 
t feg.  e p.  395.  A tediati  da  Cleomene.  orni. 
Àrmodio  , e Ariftogitone  gli  vincono  affat- 
to . ivi  . 

Pitia,  e fue  ricchezze,  tom.  x.  pag.  7?. 

Pitici  giuochi  m Grecia , c fuoi  vincitori  Ita- 
lici . tom.  x.  pag.  401.  e feg. 

Pittagon  primo  fra  tutti  i Fiìofbfi . tom.  t.  pag. 
374*  Pittagora,  e fua  mone.  tom.  1.  pag. 
3**  Era  Etrufco  , o Italico  d'origine,  tom. 
x.  pag.  109.  Sua  Filofotta  Etrufca  . tom.  1 .pag. 
1*0.  Introduce  la  Filofotta  in  Grecia,  ivi . 
Pimgora  di  Reggio  Scultore  egregio,  tom.  ». 
P*i\  3*7- 

fitt  >ri  antichi  eccellenti  in  Roma , anco  Ca- 
■ velieri  , e dell'  ordine  Patrizio,  tom.  1.  pag. 
50». 


tom.  1. 


Pittura  Italica  piu  antica  di  Roma  . 
pag.  301. 

Plaftica  praticata  dagli  Etrufc! , prima  , che 
dai  Greci , e dai  Romani . tom.  1.  pag.  303. 
Numa  introduce  il  Collegio  dì  Phftica  in 
Roma.  tom.  1.  pag.  301.  e feg.  Officine  intt- 
gni  di  Plaftica  in  Italia,  ivi  : 

Platone  atteila  il  Governo  publico  derivare 
in  Grecia  dagli  Etrufci . tom.  ».  pag.  393. 
Platone,  c Solone  impararono  dai  Foraftieri. 
tom.  1.  pag.  j7 f. 

Plutarco  narra  aridamente  le  coffe  Itrufche. 
tom.  1.  pag.  44.  e feg. 

Poeti  innanzi  ad  Onero,  tom.  t.  pag.  xj.  p<>e_ 
ti  infigni  di  Lesbo  . tom.  i .pag.  371  e t9mt 
x.  pig.  380. 

Polibio  riprende  i Greci  Autori  innanzi  a fe. 
tom.  I.  pag.  »J.  Tace  infinite  cofe  d’ Italia! 
N".  *•  P*i-  45* 

Policrate  di  Sarao,  « fue  ricchetze.  tom  x. 


P*i-  7 y 
Poliìo  Città  degli  Aborigeni 
. xi6. 


tom.  x. 


P*V 


Polifemo  nei  Monumenti  Etrufci.  to^m ». 

153-  Cosi  le  Sirene,  « tutte  le  Gre- 

che . ivi. 

Polinice , e fua  origine . tom.  ».  pag.  44. 

Polle  Egienfe  Scrittore  amico,  tom.  1.  pag.  8. 
Polle  Filofofo  PcUlgo.  tomsx.  p*g.  3*1. 
Polluce,  Caftore  , e Meleigro  fe  fimo  Etru- 

fCl . tom.ai.  pag.  355.,  e tom.  ».  pag.  417. 
polti  Re  di  Tracia,  tom.  ».  pag.  419.  E 
bell  infime  mogli,  ivi.  , 

Pompeia  Città  Etrufca.  tom.  t pag.  tij.  Pom- 
peia  , ed  Eraclea  furono  parimente  Etrufcht. 
tom.  ».  pag.  111, 

Ponto  Euxino  prima  chiamato  'A;*»? . tom.  t. 
«•4M- 

Popjiazune  antica  del  Mondo,  c fua  deferi- 
tone. tom.  1.  par.  $»o.  Fu  immenfa  nei 
primi  anni  dopo  il  Diluvio,  tom.  i.  par.  95. 
• P*g-  3*o.  6 

t.  p.u. itone  Italica  venuta  d' Oriente  in  Htru- 
ru,  o in  Umoria.  ttm.  t.  p„.  Q.,rJia 
poi  ha  popolilo  tutta  i*  Italia.  »,». 

74-  li  popolazione  dell1  Occidente  fi  rici- 
va  dii  profani  Autori.»,*,  i.  14,  , 
Popolazione  Italica  dedotta  dalli  tenitura  . 
i.m.  1.  pop.  154.  e p.  310.  Vera  origine,  e 
popolazione  ftalica.  luto,  f.  p^.  .ce. 

Popoli  antichi  Italici  fimo  d1  una  iftein  ori- 
gine , benché  fpellb  chiamati  divertì  . lom.  i. 
t‘l-  74-  Popoli  in  Italia  innanzi  ad  Enea . 

lom.  1.  pMt.  7t. 

Populonia,  e fue  monete  Etrufche.»».  1. pt., 
317.  Le  di  lei  monete  non  fono  delle  pia 
antiche  fnlle  Etrufche.  tom.  a.  p...  id4.  Per- 
ché Populonia  fu  Colonia  dei  Volterrani . ivi . 
Ebbe  fono  di  fe  !'  IfoladelP  Elba , o Etalia. 
»«..  I.  pop.  jp.  Era  Città  potente , e inficine 
Porto,  itm.  1.  pop.  »4i. 


Pai- 
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• Forfenna  vince  i Romani . to».  i.p.  39.  e pi-  Re  d*  Egitto,  e Uro  Cronologìa . tom.  t.pag. 

glia  il  Gianicolo.  hi.  Poteva  cflinguer  Ro-  • in.  e come  rieleggertelo.  ivi. 

ma,  ivi.  e rem.  1.  pag.  39.  * fa*  Re  d'Italia  antica,  e loro  nomi.  /«w.  1 -pxg. 

Porte  Etrufche  , e di  Roma  . Veti  Mura,  e 107.  t fa. 

Porte  Etmiche . Re  Latini  deferirti  da  Livio , e da  Dlomfio 

porti  dei  Tofcaai  in  Italia  antica . tom.  1-  pag.  fono  molto  incerti  predo  gì  altri  Mona. 

149.  t fa.  tom.  x.  pjg.  147.  e Jcg.  il  Re  Latino  di  chi 

Pori’ Ercole,  tom.  1.  pag.  141.  fotte  Figlio,  nv. -Quando  fi  fiano  elicli  coi 

Porto  Argoo  in  Etalia . tom.  1,  pag.  141,  di  loro  confine  fino  al  mare.  tom.  1.  pag. 

Pofidonia  . Vedi  Petto.  31». 

Potenza  Cittì  . tom.  x.  pag.  199.  Re  Tirreni , e laro  Antichità , e Governo,  tu». 

Principi , e Sovrani  anno  nei  loro  Mufei  i Mo-  x.  pag.  t.10.  e fa. 

aumenti  intieri,  ma  «farciti , e rifatti,  lem.  Reggio,  e fua  Medaglia  Greca,  tom.  t.  pag. 


a.  pag.  300. 

Principio  delle  Monarchie  del  Mondo,  tom.  x. 
pjg.  97-  * 

Proma  /.ione  Scrittore  antico  perduto,  tom.  1. 
pag.  10. 

Prometeo  è il  vero  J.ipcto.  tom.  1.  pag.  i8j. 
Suo  Diluvio  in  Egitto,  ivi.  Prometeo  inven- 
tore di  molte  Arti  - tom.  1.  pag.  iW.  Pro- 
meteo vuol  dir  faggio,  tom.  1.  pag.  io. 

pronapide  rivoltò  in  Grecia  lofcrìtto,  e le  let- 
tere . tom.  a.  pxg.  1 5. 

Proferpiaa  Diana  , e Pallade  abitatrici  della 
Sicilia  . tom.  X.  pxg.  17 6.  e frg.  • 

Pugili  a fuono  di  Flauto,  tom.  x.  pag.  40*.  - ' 


QUi  ntiliano  fpiegato  circa  i lavori  Tir- 
reni . tom.  t.  pag.  196.  e fa.  Paragona  i 
•Lavori  Etrufci  ai  Greci . tom.  1.  pxg.  *98. 
Trova  anco  i Greci  difetrofi  . tom.  x.  p.x 97. 
Quinto  Fabio.  Veti  Pabio,  e Fabio  Maflimo. 
Qyinto  Fabio  Pittore,  ed  altri  Antichi  in  Ro- 
ma dell'Ordine  Patrizio,  tom.  x.  pag.  30». 
Quinzio  L-  Cincinnato  prende  Corrione  ai  Yol- 
fci.  tom . x-  pxg.  X19.  m * 


♦ 

RAtumeno  infigr.e  Auriga'  di  Veto . tom , 
».  pag.  34 6.  E fuo  cario,  e morte,  ivi. 
Ratto  delle  Donne  Sabine  vendicato  da  varj 
Popoli  Etrufci.  tom.  t.  pxg.  18$. 

Ratto  delle  Donne  Àteuicli  fatto  dai  Tirreni 
dì  Lemno . tom.  1.  p.  340.  Coftumc  aittico  di 
rapire  le  Donne  altrui  • tom.  1.  pxg.  367.  r 
feg.  Epoca  di  quello  fitto,  tom , x'  pag.  iS. 
t fa • e P*&'  l6-  Come  ven«*a  uarraro.da  Ero- 
doto. tom.  x,  pxg.  19.  tlprclVo  nelle  Urne 
Etrufcne,  hi.  e mi  Ih  nota. 

Ratto  J’  Elena,  di  Medea  , d’  Io  , c d‘  Euro- 
pa, non  fu  vero  ratto,  ma  le  Danne  anda- 
rono di  confenfo.  tom.  ».  pxg.  3J.  Ratto  d’ 
Io  figl.a  d*  Inaco.  tom.  1.  pag.  504.  . 
Ravenna,  e fin*  Medaglia,  tom.  1.  pxg.  198.  e 
tom.x.  p.  a™.  Fu  Colonia  degli  Unjbri.  tom. 
>/  pxg.  198.. 

lom.  II , 


160. 

Regni  primitivi  del  Mondo  furono  popolaris- 
mi. r«w.  1.  pag.  96.  t fa.  e p.  310.  c si**. 
Regno  Etrufco  Italici)  allettato  dai  più  Cia- 
ne) Autori,  rpiw.  1.  pag.  15.  e fa.  Compren- 
deva tutta  l'Italia,  ivi.  E anco  1'  Angoli, 
dei  Veneti;  c Livio  fpiegato  fopra  di  ciò. 
tom.  x.  pag.  «xd.  e atx.  e fa. 

Religione,  e Numi  dai  Pel  ligi  diffufi  in  Gre- 
cia . tom.  1.  pag.  414.  Altri  Nomi  dalla  Si- 
cilia partati  in  Grecia . ivi.  c twr.  1.  pxg. 
iji.  Dai  Pelafgi  portati  anco  m Tracia. 
tom.  1.  pag.  314.  Religione,  e Riti  dui'lra- 
•ha  anditi  in  Grecia,  tom.  x.  pag*  148.  e fa. 
Religione  Sabina  era  P ideila , che  l’Etruc  i, 
e la  Tracia,  tu»,  x.  pag.  388. 

Rcpctizioni  fono  talvolta  inevitaoili  negli  Scrit-, 
tori  di  cofe  ignote,  tom . 1.  pag.  io. 
Repubìiche , e Città  Greche  c loro  Ulto  in 
tempo  della  Guerra  Irojana.  tom.  1.  pag. 
¥}7-  * fa-  Repubìiche  antiche  di  Sicilia  . tini. 

1 .pag.  4J9-  Repubìiche  Errulche.  tono.  1 .pag. 
in.  c p.  116.  e fa.  Loro  fiuijjitudine  colie 
Repubi.cfie  d' Egiito.  tom.  \.pag.  ni.  Vero 
loro  fiato  di  Repubìiche.  tom.  1.  pag.  nj. 
t fa.  Non  ebbero  Città  Capitale  fra  di  loro. 
tom.  1.  pag.  110.  t fa.  Repubìiche  Greche 
formate  ad  efempio  delle  Ftrufcbc.  tom.  1. 
pag.  118.  c 368.  Frano  unite,  ed  obbligate 
a Accorrerli . tua.  1.  pxg.  183,  E cosi  Je  re** 
publiche  Italiche,  tom.  1,  p.tg.  184. 

Feti  , e Grigiom  fono  d'  oni>ii:e  Etrufc*  . tom, 
1.  pag.  io.  E altre  genti  Alpine,  c » Via- 
delici  . ini , r tcm.  1.  pag.  1 1.3. 

Reto  Duce  dei  Tirreni,  tu».  i,/p*g.  107.  Fu 
battuto  dai  Galli  al  Telino,  «w.  1.  pagi 400. 
Si  refugia  fra  i Reti,  ni . 

Rimino,  e fua  fhoneta  ar.t.ca . tom._i.pxg.  xoo. 
Fu  Colonia  dei  Romani,  ivi.  e tem.i.tat. 
198.  6 

Riti  Etrufci.nel  Lazio,  tom.  1.  pxg,  17$.  Riri,' 
e catturai  dei  Sabini,  tu».  1.  tag.  ah.\.  e ir-, 
t p ■ 388»  _ " 

Ritrovamenti  Etrufci  in  Roma  , c nel  Lario. 
tom.  1.  pag.  177. 

Rocca  Carvertana  Città  fra  gli  Equi . tcm.  x. 
pag.  119. 

Rodi  prona  dei  Fenici  fu  tenuta  da  altri  Popo- 
li . tcm , 1.  pag.  506.  t fa.  Gli  ElUdi  , e*i 
» P p p a TeU 
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Telchini  furano  i primi  abitatori  di  Rodi. 
um.  1.  pag.  507-  La  Città  di  Rodi  fu  fabbri- 
cata dai  Tirreni,  tom.  i.  pag.  J$J.  t feg. 
Roma  antica  non  Teppe , e non  intefe  il  Gre- 
co . tom.  ».  pag.  J4.  Roma  in  antico  fu  Etru- 
fca.  ivi.  t pag.  119.  Il  fuo  Governo  fu  alli- 
milato  da  Romolo  a quello  degli  Etrufci. 
*tom.  1.  pag.  118.  Roma  fa  detta  Tirrenica.. 
tem.  t.  pag.  1x5.4;  ftg.  Perchè  fi  fia  detta 
anco  Greca  . tem.  1.  pag.  484. 

Romani  quanto  impararono  dagli  Etrufci . tom.%. 
pag.  70.  e feg.  1 Romani  antichi  non  Zepperò 
per  niente  il  Greco,  tem.  ».  pag.  108.  In 
qual  modo  foffero  i Romani  parenti  dei  Tra- 
ci.'*"*. ».  pag.  4T7.  1 Romani  non  diceva- 
no mai  di  poter  derivare  dai  Greci,  tom. 
*•  t*g.  418.  Ma  fi  gloriavano  di  defeendere 
dagl.»  Etrufci.  ivi.  E così,  anco  le  famiglie 
particolari  Romane,  tvi.  Romani. filile  con- 
quide dei  Volici , e dei  Veicnti  fi  eflendo- 
no  fino  al  Mare.  tom.  1,  pag.»  131.,  e pag. 
»4r.  Romani  affimilarono  la  loro  moneta  a 
quella  degli  Etrufci.  tom.  1.  pag.  141.  Mo- 
numenti , e memorie  antiche  di  Roma  fono 
perite,  tem.  1.  pag.  517.  L' iftoria  Romana 
è in  mano  dei  Greci,  tom.  1.  pag.  jiS.  Ro- 
mani non.cbbero  commercio  coi  Greci  fino 
al  quarto,  e quinto  Secolo  di  Roma.  tom.  1.. 
par.  350.  e feg.  Quando  le  navi  Greche  fi 
affacciaffero  ai  lidi  Romani,  ivi , e pag. 331.. 
Romo  Tiranno  del  Lazio,  tom.  i,.pat.  148., 
r pag.  488. 

Romolo  animila  il  Governo  a quello  degli  E- 
truici . tom.  1.  pag.  116.  Divife  la  poteffà  fra 
il  Re,  e il  Senato,  c il  Popolo,  tom.  1.  ». 
«17.  Ofierv^  i Riti  Etrufci  nel  fondare  la 
nuova  Roma  . ivi.  In  che  differiva  il  Go- 
verno di  Roma  da  quello  delle  Città  Etru- 
tfche.  tom.  1.  p.  i «8.  Romolo  non  iftitul  le 
t ?c.^c  Saliari , nè  i.  Saturnali , e nè  meno  le 
iffituì  Numi,  tom.  t.  p.  141.  Romolo  pren- 
de i Riti  Etrufci.  tom.  ».  p.  114.  Romolo 
iftituito  erede  da  Acca  Larcntia  . tom.i.p. 
i»d.  Iftituifce  per  lei  il  Collegio  dei  Fra- 
telli Arvali.  tom.  ».  ».  117. 

Roffellani,  o Ruflelleou  contro  Tarquinio  Pri- 
feo  . tom.  1.  p.  ii).  Sono  da  effo  vinti  in- 
ficine con  quattro  altre  Città  Etrufche , cioè, 
Cileni , Volterrani,  Aretini,, e Vetulonicnfi, 
ivi . 

S • 

SAbini  erano  Umbri,  tom.  \.  pag.  \%\.efeg.. 
t pag.  187.  Guerre  dei  Sabini  cogli  Abo- 
rigeni, benché  fodero  uno  iUcUb  popolo, 
pag.  184.  Cutilia  prefa  agli  Aborigeni  , c 
Liita  loro  Metropofi.  ivi-.  Riti,  e collumi 
Sabini  erano  Etrufci.  tom.  t.  p.  x8j.  e 187. 
I Sabini  erano  Umbri,  e perciò  Aborigeni. 
ivi.  Le  XII.  Colonie  di  qua  dell*  Apennino 
provengono  dai  Sabini,  tem.  ,1.  pag.  »8tf.  I 


I C E. 

Sabini  parlarono  Etrufco.  tom.  t.  pag.  1S4. 
Sacrifizi  umani  radicati  fraglì  Etrufci.  tom.  1. 
pag.  364.  Furono  proibiti  da  Ercole . tom.  1. 
pag.  114.  Sacrifizi  Umani  anco  in  Sicilia . 

tom.  t.  pag.  459. 

Safimm  voce  nelle  medaglie  Sannitiche , che 
cofa  figni fichi  . tom.  ».  pag.  113. 

Sagi  in  Plinio , che  cofa  lignifichi,  tom.  t.  p.  193. 
Salamoia , e fua  battaglia . tom.  1.  pag.  397. 
Saliari  fede  antichìflìme . tom.  a.  pag.  14».,  4. 
tom.  ».  pag.  119. 

Sai j Sacerdoti  da  chi  fodero  iftituiti , tom.  ». 
pag.  1 59*  Fede  Saliari , e Saturnali  antidùf- 
fime  d’  Italia,  tom.  ».  pag.  1x4. 

Samaritano , e lettere  Samaritane  quali  fodero. 
tom.  ».  pag.  171. 

Samotracia,  Lemna,  ed  Imbro Città  Pclaighc, 
e non  Fenicie,  tom.  1.  pag.  510.  e feg. 
Sincopatone  inventato , e non  tradotto  da  Fi- 
lon  Biblio.  tom.  1 -pag.  30 J. 

Sanniti  dcfcendono.dai  Sabini,  tom.  t.  pag.  »oi. 
Sanniti  vuol  dire  Affati,  tom.  x.  pag.  104. 
Sanniti  parlarono  Ofco . tom.  x.  pag.  104.  « 
ftg.  Erano  fpeffò  in  lega  con  i Tofcanì . tom. 

1.  pag.  108.  Più  degli  altri  Popoli  refiftero- 
# no.  ai  Romani,  tom.  ».  pag.  »o8.  e feg.  Me- 
daglie Sannitiche.  tom.  t.pag.  xir.  e feg.  C. 
Mutilo  Imperatore  dei  Sanniti . tom.  i.'pag. 
*U- 

Sardegna  Ifola  è (lata  primi  ckPi  Etrufci . poi 
dei.  Cartaginefi , e poi  dei  Romani,  rem.  x. 

pag.  Co. 

Sardiani , e.  Smirnei , c.  loro  Guerre,  tom.  1. 
fag-  5^7* 

Sarpedone  Figlio  di  Lardami  x,  e di  Giove  . ' 
tom.  a.  pag.  33 6.  e 38 6. 

Satrico  fra  i Vofci . tom.  j.  pag.  »»q. 

Saturnali,  e loro  antichità  . fan».,  r.  pag.  14». 
Saturnali,  e le  Felle  Saliari  non  fono  iffi- 
tuite,  nè*  d&  Romolo*  ne  da  Numa.  ivi. 
Saturnia  fi  è detta  l'.Italia  da  Saturno,  e fi- 
nonimamente  Enotria  da  Noè,  e dal  Vino. 
tom..  1.  pag.  j 3».  V 
Sa®rno,  e.  ino  fecol  d’Oro.  tom.  1 .pag.  io». 
t feg.  Campi  di  Saturno.  V-M  Magna  Efpe- 
ria*  e Magna  Grecia.  Saturno  è voce  Etrif- 
ca.  tom . x.  pag.  154.  Saturno,  e Giano,  fo- 
no una  cofa:  medefima . tom  1.  pag.  137.  E 
come  quella  Favola  fi  fpiegbi  bene  con  O- 
mer# , e con  Efiodo . tom.  ».  pag.  » 58.  t ftg. 
e p.  1 69.  e ftg. 

Scapita.  Vedi  Tribù. 

Scavi  continui  di  cofe  Etrufche  ia  Italia,  tom. 

1.  p.  61.  e feg.  177.  E anco  fuori  d’Italia. 

ivi.  c tom.  ».  p.  3)o.  e feg. 

Scheria  antico  nome  della  Sicilia  , benché  fia 
convenuto,  anco  a Corfù . tom.  t.  p.  414.  t 
feg.  Locrenfi  di  Scheria,  e Locrcnfi  d’ Ita- 
lia . 1 ftm.  x.  p.  434. 

Scienze , e Arti  Etrufche , e loro  eccellenza . 
tom.  ».  p.  .194.  e feg. 

Scio  affediato  dagli  Atcnicfi  . tom.  1.  p.  443. 

Scrit- 
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Affitti  antiehifTimi  di  Roma.  tom.  x.  p.  no.  t 
fa'  Scritti  Emilci,  che  li  trovano  in  arc- 
ua . fot. 

5critto  Ci/io  qual  folfe  tom.  t.  p.  llf, 

Scritto,  e lingua  Ifpanica  amica  tintile. ili'  Etru- 
tcy.tom.  i.p.  %\$.t  tom.x.  p.i.  Gli  Spagnoli 
antichi  anno  parlato , e ferino  all'  Etrufca. 
*«■».!.  p.  3x3.  Lo  fcritrn  antico  Greco  rivo!- 
(acada  fini  tiri  a delira  da  Hron  ipide . fan»,  t. 
/.  xj.  Diverfe  miniere  della  fcritto  Etra-, 
fco  , t Greco  . tom.  x.  p.  37.  Scritto , e lin- 
gua Greca  antico  furano  Etrufci . tom.  1.  p. 
ztf». 

Scada  tondo,  a ovato  non  è un  dillintivo  fì- 
curo  fra  i Greci  , e gli  EirufcL  e Ramini . 
tom.  x.  p.  319.  Aneti  1 antichim-ni  in  Ir  a Ita. 
{vi-  Miracolo  di  quegli  caduti  dii  Cielo. 
•Vi . Scudi  Argolici  erano  Pelatiti*.  tom.  x. 
p.  3x8. 

Segni  Città  fra  i Voi  fu' . tom.  1.  p.  119. 

Selva  Ciimnia  paffcta  dal  Confole  Fabio  . tom. 
1.  p.  4». 

Semiramide,  e fuoi  eferciti . tom.  1.  p.  94. 

Serie  Cronologici  delle  medaglie  non  li  dà 
nelle  monete  Consolari  di  Ro.na  molto  me- 
no può  darli  nell’  Etrufche  . tom.  1.  p.  iy6. 

e fa. 

Servio  Tullio  ìftituìfee  h moneta  in  Roma. 
tom.  x.  p.  7 x.  t fa.  lftiiuifce  1’  Erario  , e il 
Ceflfo  . ivi . * ■ 

Sette  mari , e folte  Fililìine  opera  Etrufca. 
tom.  1 . p.  194.#  fa.  Opera  dei  Sagi,  e che 
cofa  lignifichi  quella  parola  Sagi.  tom.  «.  p. 
*55.  . 

Sibariti  in  Guerra  con  i Crorortlati . tom  r.  p. 
401.  Callia  Duce  dei  Sibariti,  ivi.  Loro 
mollezze  . tom.  1.  p.  4*5®.  Sibariti , e loro 
mollezze,  itti. 

Sibilla  Cumini.  tono.  1.  p.  *44.  r 14*.  Parla 
con  Enea  . ivi . 

Sicani  chi  fofTero  , tom.  1.  p.  410.  r fa. 

Sicilia  fu  tenuta  in  antico  dai  Tirreni  Italici. 
tom.  1.  p.  59.  Sicilia  ebbe  i fenici,  perchè 
vi  furono  introdotti  dai  Tofchi.  tom.  1.  p. 
*10.,  t aax.  e fa.  Sicilia  collegati  coi  Gre- 
ci . tom.  1.  p.  403.  La  Sicilia  fu  detta  in  an- 
tico attaccatagli1  Italia,  tom.  i.p.  409.  e fa. 
Opinione  contraria,  tcm.  u p.  411.  Nomi*  I- 
ta I tei  convenienti  alla  Sicilia,  tom.  t.  p.  411. 
Stabilimenti  Italici  in  Sicilia,  tom  »*  p.  414. 
t fa.  Elimei  in  Sicilia,  tom.  t.  p.  ari.  418. 

« 435-  Aufonj  in  Sicilia,  fot.  Liguii  in  Si- 
cilia. ivi.  Tirrcnia  luogo  così  chiamato  in 
Sicilia,  tom.  1.  p 445.  Ldlrtgoui  primi  A- 
bitatori  della  Sicilia . t.m.  1.  /*.  440.  Monu- 
menti antichi  di  Sicilia,  tom.  1.  p.  450.  Si- 
ciliani limili  nei  «allumi  a quegli  degli  E- 
. truffi,  tota.  1.  p.  439.  e fa»'' 

Sicinuà  eccellenti  ncile  aiti.  tom.  x.  p.  303. 

Sìculi,  e Liburni  nel  Piceno,  tom.  1.  p.  191. 
e fa.  Siculi  fona  Umbri  . tcm.  u p.  x9“7- , e 
4 li.  Siculi  tintivi  d‘  Italia,  tom.  1.  p.  418. 

Jsm.  li. 


* fa.  Eli.nrì  Infici  piffati  in  Sicilia,  tom. 

* p.  410.  I beri  chi  follerò . tom.  s.  p.  4to.  e 

Siculi  erano  Umbri;  tom.  t.  p.  418.  Fu- 
rono cacciati  dii  Lid j . ivi . 

Sidicitii  nella  C impania  . tom.  r.  p.  zio. 

Sigea  Promontorio  fo  abitato ‘dii  Tirreni  Pe- 

• lafgi . tom.  1.  p.  38. , e 1 li.  Ifcrìzione  Sigea 
perché  fia  Errale»,  c unta  Umile  all  Etru- 
fca . itti . 

Sigilli,  c anelli  invenzione  Etrufca.  tom.  a. 
p.  411.  Ufo  di  quelli  in  Rami,  e in  Gre- 
cia . tom.  x.  p.  4:1.  e fa. 

Sigma  lettera  fra  i Greci  c Ulta  fepiprc . tom. 
x.  p.  47.  f * 

Siili,  e Mario , e fora  fazioni  nocive  alla  Tr>- 
fcani.  tom.  1.  p.‘  47.  e fa.  Siili  attediavo!- 
terra,  ivi.  Ddlrngge  qiifi  tutta  la  Tubi- 
ni . tom.  a.  p.  49. 

Simboli  ignoti  rapprefcniano  per  b pili  cole 
Etrufche . iota.  ».  p.  311.  Simb  )li , e dilli  nt  ivi 
delle  medaglie  Etrufche.  tcm.  1.  p.  304.  t 
311.  Sìmboli  degli  Eroi  , e dei  Numi  fora- 
no quali  Tempre  i incdefìmi  appretto  torte 
le  nazioni  . tom.  ».  p.  313.  Simil.ifimi  furo- 
no fragli  Etrufci  , e i Romani,  tom.  a./. 
31  *.  Varj  efempj  di  tanta  li  tiilitudine . iw  . 

Similitudine  perpetua  fra  g'i  Etrufci,  c gli  E- 
brd  . tom.  x.  psg.  368.  e fa.  • 

Sinigallia  Colonia  dei  Romani,  tom.  t.  p.  190. 

Siracufani  in  guerra  cogli  Atemefi . tom.  1.  p. 
447.  Coftumi  Siciliani  limili  ai  Tirrenici. 

1.  p.  454.  Mollezze,  e tuffo  Sirncufano 
limile  a»  Tirrenici . /«  . Sìmile  a quello  dei 
Sibariti . ivi . Felle , e giuochi  di  Sicilia  an- 
tica. tom.  i.p.  439.  Omero  deferivi?  per  bar- 
bari ì Siciliani . tom.  1.  p.  461.  Ma  allora 
era  così  barbaro  il  Mondo  tutto,  fot. 

Sirene  Etrufche.  tom.  1.  p.  437. 

Silìfo  Padre  d’  Ulifle.  tom.  t.p.  414. 

Sminici,' e Sardiani , e loro  guerre,  tom.  i.p. 
3*7.. 

Seccarli  reciprochi  delle  Cittì  Italiche,  tom.  ». 
p.  iS*.  e fa.  Soccorfi  degl*  Italici  ad  Enea  . 

tcm  1.  p.  183. 

Sofocle  deferive  il  giro  d’ Italia  amica . tom. 
a.  p.  1 69. 

Sofifmi  degii  Antiquari  per  giudicar  Greci  ,c 
Romani  tutti  i Monumenti,  che  vedati j . 
tcm.  x.  p.  313. 

Solonc,  e fue  Leggi  dei  atte  in  Greco  antico. 
tcm.  1.  p.  39X. 

Sora  fra  ì Volfci . tom.  u p.  130. 

Spagna  fi  è delta  lberia  . tom.  1.  p.  411.  La 
Spagna  li  c delta  Tirrenica,  tom.  1.  p.  4»». 
e 435.  E il  niar  di  Spagna  Tirrenico  • ivi  .• 
Spagna  tenuta  prima  dai  Tirreni . tcm.  t.p. 
>14!  «Quando  i Fenici,  liaoo  entrari  in  Sp^- 
cr.a.  ivi.  Scritto  lfpanico  antico  limile  all* 
Etmfcd.  tom.  1.  p.  313. 

Spettacoli  in  Grecia . tom.  1.  p.  40*-  I Giudici 
degli  fpcttacoli  in  Grecia  erano,  per,  lo  più 
Italici  . tom.  x.  p.  40$.  Leggi  Italiche /opra  di 
quegli  ivi . F p p 3 Sia- 
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Stillare,  e Floees , e Apluda,  e Àrnipo  fino 
voci  Etrufche.  tom.  x.  p.  6 3. 

Stataria  pugna , e Statarie  Legioni  come  fi  **a- 
ticafTero  . tom.  1.  p.  397. 

Stato  retrogrado  da  Romolo  fino  ad  Enea . 

tom.  1.  p.  71.  e fa. 

Statua  dì  Mennone,  tom.  a.  p.  5. 

Statue  di  bronzo  non  fi  feppero  fare,  c fon- 
dere dai  Greci  antichi,  tom.  a.  pag.  143. 

Statue  di  Fidia.  tom.  a.  p.  X97*  Fidia  invitò 
gliEtrufci.  tom.  1.  p.  304.  1 Greci  antichi 
non  feppero  fondere  il  bronzo . tom.  x.  pag. 
jaa.  1 Greci  antichi  fecero  le  Statue  di  le- 
gna. tom.  a.  pag.  314.  e fa.  Tale  fu  la  Sta- 
tuì di  Diana  di  Efefo.  ivi . E quella  dj  Ci- 
bele  fatta  digli  Argonauti,  ivi.  La  prima 
Statua  di  bronzo  in  Roma  fu  quc'la  di  Ce- 
rere . tom.  x.  p**.  31 6.  I Tofciiw  fecero  an- 
cora i Colollì . ivi  .,  Scultori  egregi  d’  Italia 
antica*  tom.  a.  pag.  3 16.  t fa.  Statue  Etru- 
fche non  inferiori  alle  Greche . tom.  a.  pag. 
3x8.  e fn.  Molte  ftatue  di  Roma  credute 
Greche  fono  Etrufche.  ivi . La  Rama  della 
Niobe  è Etrufca.  tom.  x.  pag.  33X.  E cosi 
quella  di  Laocoonte.  ivi . Statue  Etrufche  non 
conofciute  nel  Mufco  Capitolino.  Hom.  1. 
pag . 33 6.  Statue  Etrufche  in  paragone  colle 
Greche,  tom.  x.  pag.  337.  t fa.  Statue  d’  E- 
gitto  limili  alle  Etrufche,  e alle  vecchie  di 
Grecia,  tom.  x.  pag.  354. 

• Staurobate  Re  dell’  Inflic , c fuoi  efcrcit»  in- 
numerabili . tom.  1.  pag.  96.  Si  baite  con 
Nino,  o fu  con  Semiramide,  ivi . 

Studio  Etrufco  inoltra  le  origini  Italiche,  tom. 
t.  p.  t. , e rifehiara  le  Rominc  , e le  Greche. 
tom.  1.  pag.  x.  Perche  fu  fpclfo  contradet- 
to. tom.  1.  pag.  6.  Studio  delle  cofc  vecchie 
d'  Italia  tralafciato  affatto  dagl’  Italici . tom . 
t.  pag.  io.  # fa. 

SuelTa,  e fue  medaglie,  tom.t.pag.  459.  Det- 
ta Pomezia  SuelTa  fra  i Volici,  tom.  1.  pag. 

x*3- 

Sutri  affediato  dagli  Etrufci , e riprefo  dai  Ro- 
mani . tom.  i.p.  4x.  e p.  130. 

T 

TAgete  Etrufco  fu  prima  d’Omero.  tom.iK 
pag.  *SS«  ScrifTe  di  cofe  Etrufche.  tom.. 
t.  pag.  9* , t tom.  x.  p.  107. 

Talenti  Babilonici  . tom.  x.  pag.  141. 

Talenti  fra  i Greci,  rom.  x.  pag.  141. 

Tantalo,  e fua  orìgine,  tom.  1.  pag.  531. 
Taranto  , c fue  medaglie  Greche . tom.  x.  pag. 
xd4* 

Tarconte  non  edificò  le  Città  Tirrene  .•tom.  1. 

pag.  ixx.  Tarconte  Re.  tom.  1.  pag.  107. 
Tarentini , c Ariflofilide  loro  Re.  tom.t.pag. 
*ox-  . 

Tarquimo  Prifco  vince  i Sabini , i Latini , e 
gliEtrufci.  tom.  1.  pag.  113.  e fa.  Nacque 
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in  Talenta’,  tom.  x.  pag.  1x7.  Intendeva  P 
Etrufco.  ivi.  Fece  in  Roma  fabbriche  tlu- 
pende  con  Artefici  Etrufci . tom.  x.  pag.  344. 
Tavola  Pcutingenana  non  rifeontra  nella  de- 
fcri/.ione  di  varj  luoghi  antichi,  tom.  t.p.xi. 

nella  nota  . 

Tavole  Eugubine,  e loro  Epoca  . tom.  1.  pag. 
3*47. , e tòm.  x. pag.  133.  Sono  tutte  Etrufche. 
tom.  1.  pag.  83.  Contengono  anco  * mifterj 
Cabir;  . tom.  x.  p.  ixo. 

Tavole  di  bronzo  in  Italia  antiduflìme . tom. 
1.  fi-  85.  e fy. 

Taurini  popoli  in  oggi  Savoiardi,  tom.t.pag. 

X33.  Cedono  il  Terreno  ai  Galli,  ivi. 
Teano  , e fue#  medaglie  Etrufche  di  Latino  an- 
tico , c Greche,  tomi.  x.  pag.  xój. 

Teatri  in  Italia  prima  che  in  Grecia,  tom.  x. 
pag.  345. 

Tebaidc  di  Stazio  compofta  quali  intieramente 
fopra  cofc,  c racconti  Etrufci.  tsm.  1.  pa?. 
334*  41 

Tebtni , c loro  guerre  con  i Pctafgi.  tom.  1. 
PH-  334* 

Telamone  Porto,  tom.  1.  pag.  4,tx.  Sua  meda- 
glia Etrufca  . tom.  x.  pag.  1 66. 

Telefoni  primi  abitatori  di  Rodi.  t.  pag. 
311.  e jo4.  e fa.  Erano  eccellentiffimi  nel- 
le arti  . tom.  1.  pag.  jtx.  Fabbricarono  la 
Città  di  Rodi,  c il  Pirco,  e le  Mura  di 
Atenei  tom.  t.  pag.  3x3.  Fumno  così ‘detti 
da  uno  per  none  Trichine.  ivi.  Telefoni, 
e loro  defcri/ionc . tom.  % pag.  507. 
Telefono,  e UlifTc  fuo  Padre  parlarono  Etru- 
fco; torre,  x.  pag.  x5. 

Tempio  in  Ruma  di  Giove  Capitolino . tom. 

X.  pag.  341.  Tempio  della  Pace.  ivi. 
Tempio  di  Ncttunno  in  Grecia . tom.  x.  pjg. 
«Sa. 

Tempi  favolofi  contengono  cofe  vere.  tom.  1. 
t*i'  3-  , r . 

Teogonia  Pclafga  in  Grecia  più  vecchia  d’O- 
mero,  c di,  Efiodo  . tom.  1.  p.tg.  3x4.  Fu  por- 
tata in  Grecia  prima  dai  PeUfgi  , c poi  da- 
gli  tgizj . tom.  x.  pag.  148. 

Tcrone  luoccro  di  Geror.c  iuracufano . tom.  z. 
fag.  403. 

Terpandro  Pelafgo  Lcsbiano  ,*  e Tirreno  in- 
troduttore della  Mulica  . tom.  x.  pag.  407  r 
fa.  Terpandro,  Salto  , Alceo,  c Pittaco  fu- 
rono di  Mitilene.  tom.  1.  pag.  371.  e tom.  x. 
pag.  380. 

Tefeo  fua  epoca  , e fue  azioni,  tom.  1.  p.  334. 
t fa.  Eumelo  fjo  Afcendcnte . tom.  i.  pag. 
3SJ*  Tefeo,  cd  Eumelo  venerati  in  Napoli . 
tom.  1.  pag.  3 56.  Q^iivi  è comracroonu  U 
fua  imprcla  del  Minotauro,  ivi.  Tefeo  fu 
. in  Italia,  tom.  1 .pag.  357.  e 339.  DifcenJe 
all’  Inferno  con  Piritcxo . ivi . c tom.  x.pag . 
14X.  Genealogia  di  Tefeo.  tom.  1.  pag.  330. 
■fu  Abante./w.  Vera  parentela  fra  Ercole, 
e Tefeo.  tom.  t.  pag.  360.  Pelopc  fu  afcen- 
dcnte d’Èrcole,  c di  Tefeo.  ivi.  Tefeo,  c 
fua 
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fu»  moneta . tom.  ».  pag.  141.  E nuova- 
mente la  Tua  epoca,  ivi . 

Telino,  e Aia  Battaglia  fra  i Galli,  c i Tof- 
chi.  tom.  1.  pag.  1J3.  Coi  i Toltili  furono 
battuti  anco  gii  Umbri,  tom,  ».  pag.  134. 
Tcfproti  Gente  Sacra,  tom.  1.  pag,  331.  e tom. 
»•/>*»/•  ur.  Perché  occuparono  in  Grecia  i 
primi  luoghi  dei  Pelafgi . ivi.  Tcfproti , c 
Moloflì  occupati  da  un  certo  Pelafgo.  ivi. 
Tevere  fu  Fiume  Etrufco , e quando  fu  dive- 
nuto confine  fragfi  Etrufci , c i Latini . tom. 
f 1.  pag.  1+6.  c p.  171. 

Tcuramido  Figlio  di  Pelafgo  Re  Tirreno,  tom, 

>•  *9). 

Tlurc , o Tharam  furono  Idolatri,  tom.  u p. 
158.  nel! 4 nota. 

Tibcri , o Tiberino  Errufeo . tom.  1.  pag.  ip7. 

C tom.  l.pjg.  1)4. 

Tiifeo e fua  ungine . tom.  ».  paté.  44. 

Tifro,  ed  Encelado  fepolti  in  Sicilia,  tom.  1, 

* /-'£•  44?.  e fa.  c tom.  x,  pag.  15). 

Tinwvo  , c lui  Fonte  ove  Alile  • tom.  t.  pag. 
lJ<.  Erano  forfè  le  Folle  filicine,  ivi.  Era 
nell*  Uru  amici,  tom.  1.  pai.  1)7. 
Tindarìdi,  e Tindaro,  c loro  Patria  , tom.  1. 
417.  Erano  forfè  Ittici,  ivi.  Tindarìdi 
ermo  Frigi . tom.  x.  pag.  419.  E cosi  Eleua 
loro  Sorella,  ivi.  c tom,  1.  par.  *3.  nell» 
nofj  . 

Tirefii  parla  ad  Ulific  nell’  Inferno,  /«w.  », 
414.  Era  Tebaqo.  tom.  x.p. tg.  148.  * /Jy. 
Tiro  regolava  il  Commercio  di  tutto  l’Orien- 
te. tom.  ».  pag.  1 66.  Iram  fuo  Re.  ivi . Tiro 
commerciava  reciprocamente  coll*  Italia . tom. 

a.  pag.  167.  t * 

Tir)  non  fono  1 primi  Navigatori . tom.  x. pag. 
jos,  t fa. 

Tirreno  Re.  tom.  1.  pag.  107. 

Tirreni  Imperatori  del  Mare  prima  dei  Feni- 
ci, e «lei  Greci . lem.  1.  pag.  30.  Rapifcono 
in  Samo  il  Emulano  di  Giunone.  tom.  i.p. 
31.  Pigliano  agli  Umbri  trecento  Città,  tcm. 

*•  Pfi*  *31.  Tirreni,  ed  Umbri  Amo  un  i- 
ltcda  co/a.  tom.  1.  pag.  131.  ep.  iSq.  ci}}. 
Loro  perdite  con  i Galli  in  Lombardia . tom. 

».  ptg.  18.  e fa.  c 13».  Tirreni  tramutati  da 
Bacco  ili  Delfini,  tom.  j .pag.  ®8.  Tirreni  fu- 
*ow..i  Pelafgi.  tom.  i.pag.  189.  c X84.  Tir- 
reni infogninola*  Greci ia  Marina , e l’arte 
Nautica,  tom.  1.  p.  344.  g t&H.*x:p,  394.  e 
feg.  Loro  battaglia  cogli  Argonauti . tom.  t. 
f-  343*  Tirreni,  c loro  XII.  Città  primarie 
anno  dato  norma  alte  Xll.  Cuti*  dell*  Aca- 
ja  , c dei  Pcloponneu . tom.  1.  p,  389.  c tom. 

».  p.  39 r.  Memorie  dei  Tirreni  m Grecia  . 
tom.  1.  p.  368.  Tirreni  collegati  cogli  Era- 
clìdi  . torà.  1.  p.  390.  Coi)  1 Cartagmpfi,  c 
con  i Perluni.  tom.  1.  p.  3 96,  sono  battuti 
inlieme  con  LCamginefi  da  Gelone  Tiran- 
no di  Siracuu  . ivi.  c p.  4 or*  Ed  anco  per 
la  feconda  volta  da  Cerone  Aio  fratello  . 
lom.  1.  pag.  400.  e f.p.  Tirreni  Feiafgì  d’ 
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Italia;  contro  i Tirreni  Pelafgi  di  Grecia - 
tom.  1.  pag.  403.  Tirreni  li  allontanino  dal- 
la Sicilia,  tom.  1.  pag.  448.  Tirreni  uni- 
ti ai  Greci  contro  1 bici  li  ini.  tom.  1.  pag. 
447.  Tirreni  battono  Gilipp®  Generale  dei 
Siciliani.  i «/.Tirreni  Pelafgi  fparfero  ie%* 
loro  Colonie  in  Tracia,  tom.  ».  pag.  487.* 
D'onde  provenga  il  nome  tirreno.  *»«.». 
p.  49j.  Chiamati  anco  con  altri  nomi . tom. 

1.  p.  497.  Traci  fono  Coloni  dei  Pcialgi  Tir* 
reni.  tom.  1.  pag. 471.  e dii  pe.algi  appre- 
sero la  Religione,  ivi.  I Traci  erano  Abo- 
rigeni, e Tirreni,  tom.  ».  p.  473.  Ermo  Cl- 
eoni, c Cauconi.  ini.  Tirreni  detti  prima 
Tirfeni . 498. , e 409.  Dal  Pefcc  Delfino  , >» 
Tirfeno . ivi.  Tirreni  A abiliti  in  Grecia. 
tom.  1.  p.  3x0.  fn  Spagna,  ivi.  Tirreni,  e 
fenici  in  lega,  e commercio  continuo,  tom. 
x.  p.  )x».  r )»).  Contuttociò  Tirreni,  e Fc- 
nicj  fono  due  Popoli  diveriìlfimi . tom.  1.  y. 

5 a»,  o )x).  Velli  Tirrene  , ed  Etrufche  li- 
mili a quelle  dei  Fenici  • tom.  t.  p.  5x0. 
Lavori  Etrufci  eccellentilfimi . tom.  x.p.  19). 
Tirreni  anno  portatala  loro  lingua  ovunque 
A fimo  cftelì.  tom.  ».  pag.  118.  1 Tirreni  eb- 
bero notizia  di  Mose  .tom.  ».  />.  1)9.  Erano 
gente  Sacra,  tom.  x.p.  131.  E così  i.Pclal- 
gi . ivi.  Tirreni  commerciavano  con  Tiro, 
u#  cogli  Ebrei . fu m.  a.  pag.  188.  / Jeg.  E eoa 
lotto  T Oriente,  tom . x. p*f.  187.  ÉlpetÌ4*io- 
ni  Et  miche  i»  Licia,  e altrove,  itn.  Tirre- 
ni eccellcotlflìim  nelle  arti  . tom.  x.  p.  104. 

* feg-  Quintiliano  fpìegaro  fopra  ^di  ciò  . tom.  ? 
».  pag.  x«8.  tfaUÓ  parere , che  regna  nel  giu- 
dicare i lavori  Etrulci . tom.  ».  pàg.  199.  An- 
co nei  lavori  Etrufci  vi  tono  i rozzi,  c vi 
fono  i perfetti . ivi . I lavori  Etrulci  fi  giu- 
dicano fubito  per  Romani,  e Orca,  fónti. 
p.  300.  Simulacri  Etrufci  al  diAic-ri,  e ncl- 
lafimimità  dei  -Templi  ..tona,  x.  p:  303.vD.f-* 
ficolti  di  diil.nguere  i Lavori , e Monumtn  - 
ti  Etrufci.  tom.  x.p.  301.  Etrufci,  Romani , 
c Greci  furono  fimii.Jlìmi  nei  loro  lavori. 
ivi.  Anticaglie  E (mici. e lavorate  certamente 
in  Tofcana,  e non  in  Grecia,  tom.  x.p.  319. 
t feg.  Antichità  Ltruuhe  non  poiTono  cifeie 
tralportatc  nemmeno  da  Roma.  tom.  x.p. 
314.  Monumenti  Etrufci  trovati  in  Roma,  c 
Od  Lazio,  tom.  1.  p.  177.  e tom . x.  pi  3»). 

■ e feg.  è fallo,  die  i Monumenti  ivi  ritrovati 
fimo  rum  Romani  , o Greci . evi.  li  ditìir:- 
tivo$gli  feudj  Etrulci  è equivoco,  f*»».  x.  p. 
319.  I Tirreni  cflìgiaroift  ic  cofe  Peiafgbc 
di  Grecia,  e di  Tr<-ja.  tu»,  x.  p.  310.  e j%. 
Coftume  É trinco  di  c&giare  il  M ilchio,  c 
la  Feromiru  intìeme.  tom.  x.  p.  - 3x1.  Tirre- 
ni eccedenti  nei  lavori  di  Bronzo,  tom.  x.p. 
31X.  Tirreni  anno  Tempre  lavorato  in  Roma 
le  cole  piu  intigni . tom.  x.p.  3x8.  e 331. 
Opere  iniigni  Etrufche,  che  reftano  in  Ro- 
ma. ivi.  1 Tirreni  anno  potuto  in  ogni  fe- 
<;oio  gareggiare  coi  Greci  nelle  arti,  e nelle 
feien- 
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faenze,  tom.  1.  p.  331.  Fabbricarono  Fa  Cit- 
tà di  Rodi . tom.  x.  pag.  333.  Fabbriche  gran- 
di in  Roma.  tom.  r.  pag.  339.  e feg.  Tirreni 
inventori  delle  Mura  della  Città . tom.  z.  par. 
351.  t ftg.  Tirreni  ebbero  non  foto  il  Tor- 
cano ma  tutti  gli  ordini  dell'Architettura. 
tom.  x.  pag.  361.  e feg.  Tirreni  affini  cogli  E- 
brei . tom.  x.  p.  3<s&.  E tempre  fimiiitlùm  fra 
di  loro  in  ogni  genere,  ivi.  Tirreni  propa- 
gatori della  Religione  in  Grecia,  tom . x. p. 
381.  Idea  della  di  loro  Religione,  tom.  x. 
pag.  384.  1 di  loro  Numi  pattarono  poi  ai 
Komani . ivi.  Filofofia  Etrufca . tom.  x.  pag. 
385.  Penfarono  meglio  di  molti  Filofofi  in- 
torno a pio.  ivi.  Loro  Filosofia  intorno  ai 
Fulmini . tom.  x.  pag.  387.  Tirreni  periti  jn 
Aftronomia.  tom.  x.  p.  388.  Infegturono  ai 
Greci  il  Governa  Politico . tom.  t.  pag.  389. 
Leggi  Tirrene,  o Etrufche  in  Grecia,  tom. 
x.  p.  39X.  t ftg.  Infognarono  ai  Greci  1‘  arte 
militare  tanto  terreftre , che  marittima . tom. 
x.  pag.  393.  Altre  invenzioni  m.iiuri,  I*  An- 
cora , il  Roftro , ed  altre  . tom.  a.  p.  400. 

♦ fa- 

Tirrenica  fi  è detta  la  Spagna,  tom.  a. pag.  41X. 
E Tirrenico  il  Mar  di  Spagna,  ivi. 

Tito  Livio.  Vtii  Livio. 

Toante  Re  di  Lemno.  tom.  «.  p.  53X. 

Todi  fa  predo  conquidati  dii  Romani . tom.  %. 
p.  187.  Todi  fu  nella  TribdCruftumiaa . ivi. 
Todi,  e molte  fuc  Monete  Etrufche,  c dì 
Latino  antico,  tom.  x.  pag.  xtf8.  t feg. 

ToJumnio  Re  di  Vejo.  tom.  x.  p.  347.  Uccida 
da  Cornelio  Corto,  tom.  1.  p.  45.  Nella  di 
lui  elezione  mancò  Vejo  ai  patti  delia  Na- 
zione. tom.  1.  pag.  11 6. 

Tofcini,  e Tofchi.  Vedi  Tirreni . 

Traci , e Samotraci  furono  eruditi  dai  Pelafgi. 
tom.  X.  pag.  149.  < feg. 

Tri bil  ; c Cittadinanza  in  Roma  fi  accordava 
anco  alle  Città  non  foggetie  a Roma,  tom . 
»•  pag.V.  t fa. 

Tribù  Sc^ptia  fu  dei  Fiorentini  . tom,  1.  pag. 
49.  t feg.  Quando  eretta  in  Roma  . tom.  1. 

* pag.  jo. 

Trojani  chiamati  anco  Euganei . tom.  1.  p.  xfl. 
Troiani  affini  dei  Roiftani.  tom.  t.pag.  4<58, 
e /«*•  c p.  47*- 

Tromba  di  Bronzo  non  fu  in  ufi)  predo  i Gre- 
ci antichi  . tom.  x.  p.  3x3.  Il  fuono  della 
Tromba  fu  proibito  in  Atene,  tom.  1.  pag. 
3x4.  Antigenidc,  ed  Alcibiade  Suonar  ori  di 
Tromba,  ivi,  p.  %x  3.  Tromba  , e molti  al- 
tri Iftrumcmi  da  fiato  preflo  gl*  Etrufci . >vt. 
Tromba  invenzione  Etrufca.  tom.  x.  p.  399. 
Sandali  , e Coturno , c altre  Invenzioni  E- 
trufebe.  ivi.  Tromba,  e Tibia,  e altri  I- 
ftrumenti  Tirreni,  tom.  x.  p.  403. 

Tucidide  veridico,  e meno  favolofo  fra  i Gre- 
ci. tom.  1.  pag.  14.  Jngiufla  mente  riprefo 
da  Dionifio  d’  Alicarnafio . tcm.  1.  pag.  ìSx. 
«/«• 


Turdetanl  in  Spagna  dicono  dì  avere  firitti  di 
feimirAnni.  tum.  1.  pag.  435. 

Turiano  da  Fregellc  Artefice  infigne.  tom.  *. 

P*&’  3°3* 

Turno  Re.  tom.  1.  pag.  107. 

V 

Adi  Volterrani,  tom.  t.p.  140. 

Vadi  Meuibictici  . tom.  1.  p.  3x8.  e fu*  nota. 

Vadimone.  Vedi  Lag.)  di  Vadanone.  ® 

Valentia  fu  chi  amaca  Roma  , e fu  quello  un 
nome  Etrufco.  tom.  1.  p.  j5. , e tom.  x.  p. 

%yx.  Valentia,  e fua  moneti  di  Latino  an- 
tico . tom.  x.  p.  17 1.  \u  quelli  fpctta  a Va- 
lentia della  Calabria  . m. 

Valeri  ( Proporto  , c fue  antichità  Etrufche  di 

Bolfcna  . tom.  1,  pag.  67. 

Valerio  Alziate,  Quinto  Fabio,  e L.  Cincio 
Scrittori  antichi  perduti . tom.  1.  pag.  10. 

Variazioni , e diminuzioni , che  anno  foflferte 
Jo  monete  Romine  nel  polo,  e anco  nella 
qualità  del  menila,  tom.  1.  p.  177.  e ftg. 

In  tempo  della  guerra  Panica  feemà  il  pe- 
lo dell’ alfe,  c della  moneta  tom.  x.  p.  178. 

Vafi  Etrufii  infigni.  tom,  x.  pag.  338.  Vali  di 
Creta  , che  li  trovano  in  Napoli  non  fono 
Greci,  nu  Etrufci . tom . 1.  p/óS. 

Vaticin; , 0 loro  fpecie  di  ver  le . ton*  x.  pag. 

385.  # feg. 

Veio,  e lue  magnificenze . ttm.  1.  pag.  340.» 
ftg.  Sue  fabbriche,  ivi.  Veio  maggiore,  e 
più  magn.fico  di  Roma  , e d‘  Atene . tom . 

P^S-  34i-  Circo,  Teatro,  cd  Ippodromo 
\n  Veio.  tom.  p.i g.  34(5,  Ratumeno  fuo 

bravo  Auriga,  ivi.  Me  io,  e fua  creduta  mo- 
neta . tom.  1.  pag.  X7j.  Mancò  ai  patti  colle 
altre  Città  Etrulchc  quando  eiefle  il  Re  To- 
lunmo.  tom.  1.  p»g.  1 16.  Vcicnti  fpeflo  in  # 
lega  con  i Falifa  tom.  t.  pag.  1 x6, 

VcUtri  «urico  nome  di  Volterra  . tom.  1 ,px*. 
x3o. 

V cieti , e loro  medigli?.  Greche,  tom.  x.  pag. 

17  V 

Vel.cjo  Patercolo  fpieguo.  tom.  x.p'.xpx, 

Vcllctri  dei  Volici,  tom.  1.  p.  1x9. 

Venere  ferita  da  Diomede,  tom.  1.  p.  314. 

Veneti  compreli  neh"  antichiifima  Regno  Eira- 
fio.  tom.  1?  pag.  x4.  Chiamati  Etrufci  ancor 
Vili  . tom.  1 . pag.  1 17. 

Venezia,  c-fua  origine,  tom.  «.  p.’aji.  Euga- 
nei  fuoi  primi  abitatori  dii  follerò . ivi.  Mo- 
numenti Etrufci  trovati  nella  Venezia . toni, 
i.pag.xw. 

Verona  , e fua  antichità  . tom.  t.  pag.  130. 

Verrugo,  o Verrugine  Citù  fra  gli  Equi.  tom. 

,.  pag.  z x9. 

Ver»  Fcfcennini . tcm.  1.  pag. 

Vertunno  è l’ifterto,  che  Giano,  ttm.  1.  pag. 

Telle  Vcrtunnali.  ivi. 

\ 

Verta 
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Verta  Dea  originaria  ftrufca  . tom.  \. paj.  150. 
Fu  adorata  anco  fragli  Setti . ivi . 

Vetulonia,  e Tue  monete,  tom.  1.  pag.  177. 
Verolonja  contro  Tarquinio  Prifco.  te» ».  1. 
pag.  1x3.  Suo  Anfiteatro,  fwi.  x.  pag.  3*0. 

Vettirio  Mamurio  intigno  Artefice  in  bromo. 
tom.  1.  psg.  3 r 8. 

Viaggi  dei  Greci  in  Egitto  non  fono  tutti  veri, 
c non  fono  de'  primi  tempi . tom,  x.  p.  37$. 
« ftg.  Viaggiarono  più  gl'  Italici  antichi . 
ivi . 

Viaggio  dei  Lidi  per  venire  in  Tofcana  . tom. 
1.  4S7.  e ftg. 

Vibenna.  Vidi  Celio  Vibenna  . 

Vico  Tofco  in  Roma.  tom.  t.  psg.  51. 

Vidicini,  e Archippa  Città  edificata  da  Marita 
Lido . tom.  r.  pag.  489. 

Virgilio  deferive  Giano  , e gli  Aborìgeni  per 
primi  abitatori  d‘  Italia . tom.  1.  psg.  16 1.  0 

UJiife  a Cuma  . tom.  ».  ftg.  148.  e ftg.  E nell* 
Inferno,  ivi.  Parla  con  Ttrefia,  con  Elpe- 
nore,  e con  Anticlia  fua  Madre,  tom.  a. 
pag.  149.  Sui  battaglia  pretto  ad  Ifmara , c 
taccheggio  di  detta  Città . tom.  s.  pag.  301. 

• fa-  . 

U fitte  parente  di  Diomede,  c di  Glauco. 
tom.  1.  pag.  50J.  Bravo  mangiatore . tom. 
1.  pag.  \06.  Fu  tìglio  di  Sifiw  , e non  di 
Lierte,  tom,  ».  p.  }ii.  t 414.  Uliffe  legato 
all*  albero  della  nave  fugge  1*  incanto  del- 
le Sirene,  tom.  1 • par.  4$x.  UliiTe,  e Tc- 
Jegono  fuo  figlio  parlano  Etrufco.  tom.  a. 

par.  16.  % 

Umbri  infieroe  con  i Tofchi  battuti  dii  Gal* 
Ji.  tom.  ».  psg.  135.  Gli  Umbri  non  defeen* 
dono  dai  Celti . tom.  1.  pag.  136.  Umbri  » 
Aborigeni,  c Tirreni  fono, un  Popolo  folo. 
tom.  ».  pag.  16 3. , t t 187.  Umori , e lo- 
ro antich.tà.  tom.  1.  p.  73.  Si.  dicono  (cam- 
pati dal  Diluvio.  t»m.  1.  pag.  7$.  Così  fi 
dice  degli  Aborigeni  • fw.  F.  così  dei  Tir- 
reni. ivi.  Ed  anco  dei  Pelafgt  ; perchè  tut- 
ti quefii  fono  un  fol  Popolo . tom.  1.  pag. 
76.  e ftg.  Tutti  quelli  erano  al  tempo  di  sa- 
turno. ivi.  Umbri,  e Tirreni  fono  un  fol 
Popolo,  tom.  ».  pag.  131.  I Tofchi  pren- 
dono agli  Umbri  trecento  Città,  ivi  pag. 

Umbri  in  Tofcana.  tom.  1.  pag.  131.  Uni-, 
bri  fono  Tirreni,  tom.  t.  pag.  133. 

Voci  diverfe  Etrufche.  tom.  x.  p.  63.  Voci, 
c nomi  barbari , e Greci . tom.  x.  pag.  371..’ 

• 37  J. 

Vola,  e Volani  popoli  fragli  Equi.  tom.  1. 
P*g:  *5«.  “ . „ , 

Volici  Etrufci.  tom.  i.pag.  x.*7-  Come  1 Voi- 
fei,  e gli  Equi  furono  compre  li  è»  1 Latini.. 
tom.  1.  p.  xig.  Volici , c loro.  Città  Fnnci- 
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pali . um.  t.  pag.  xtf.  Celio  Gracco  Duce 
dei  Volfci . ivi . 

Volta  mollro  Tirreno,  tom.  x.  p.  387. 
Volterra,  e fua  battaglia  contro  Scipione,  tom. 
r.  p.  43»  *frg-  Attedio  di  Volterrd  fatto  da 
Siila,  tom.  t.  pag.  4-,  Volterra  detta  Vela- 
tri.  tom.  1.  pag.  7 j.  e 130.  Si  unifee  a quat- 
tro altre  Citu  Etrufche  contro  Tarqmmo 
* Prifco,  da  cui  fono  battute,  tom.  1.  pag. 
X13. 

Volterra,  e fua  antichità  . tom.  x.  psg.  m. 
Volterra  riceve  una  gran  parte  de.  Lui;  chia- 
mati Menni . tom.  1.  pag.  488.  e ftg.  Suoi 
Monumenti  antichi . tom.  1.  pag.  418.  t 
ftg.  Anfiteatro,  e fue  llatue  in  Volterra. 
ivi . • 

Volterra  , c molte  fue  monete  Etrufche. 
tom.  x.  p.  x8o.  Sue  fortilfime  mura.  tom.  1. 
pag.  ){f  Mura  di  Volterra,  di  Còrion  a , 
e d’  altre  Città  Etrufche  anteriori  a quelle 
di  Grecia . ivi  . E più  valle , c piu  forti 
di  quelle  di  G/ecia  . tom.  x.  pag.  317.  De- 
fcrizione  delle  mura  di  Volterra  fatta  dal 
Gori  . tom.  x.  psg.  jjj.  Porte  Etrufche  , 
che  reftano  in  Voiterra . tom.  x.  pag.  35 6. 
Vecchi  ritrovamcQÙ  fatti  in  Volterra,  tom. 
».  pag.  360. 

Voltunna,  e tuo  Fano.  tom.  1.  pag.  ut.  e 
X30.  Ove  fotte  propriamente,  tom.  x.  par. 
m. 

Volunnio  Scrittore  di  Tragedie  Etrufche. tj>». 

’ '•  P*t-  »;  , , * 

Voflìo , c fua  dottrina , e luo  elogio . tom.  x. 
pag.  xj#. 

Uria,  e fue  monete  d’  argento.  Etrufche.  tom. 
»•  Ft-  *SJ- 

X 


XAnto,  e Zanto.  primo.  Re  Pelafgo  in  Le- 
sbo . tom.  pag.  $09.  c ftg. 

Xciiocrate  Locri  Poeta  Italico,  tom.  t.  pag. 
409- 

Xerfe,  e fua  battaglia  di  Salamini,  tom.  t. 
pag.  397*  Fenici,  e forfè  1 Tirreni  collega- 
ti con  lui.  tom.  1.  pag.  t ftg.  < 


Y 

Beri  chi  fottero.  tom.  r.  pag.  419. 

Yoerii , e fuo  nome  conveniente  ali'  Italia . 
tom.  1.  pag.  4x1.  t ftg.  E ad  altri  Popoli . 
ivi . 

Xa*pa!n  nominata  da  Omero,  e fuoi  verfi  fpie- 
gati.  tom.  1.  p.  431. 

Ype- 
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Yperia  ara  I'  Italia  . tvm.  a.  fi;,  «ja.  a fa. 
E più  propriamente  la  Calabria . «w».  i.  f. 
«5>.  e ai«. 

Ypelia  fabbrica»  dagli  Argonauti . sm.  i.  f. 
«a. 


I C E. 

Z 

ZEnodoto  Troetenio  Scrittore  d’  Umbria  . 
tom.  t.  f.  9. 

Zete,  e Calai,  perchè  fi  differo  figli  di  Bo 
rea . tom.  1.  p.  3. 


U FINE . 
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